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LA VITA, 

DI SANTA 

MARIA MADDALENAJ'^ 

DF PAZZI VERGIN E,®^' - 

NOBILE FIORENTINA, 

MONACA NEL VENERANDO MONASTERO 
df, S. Maria degl' Angioli in Borgo S. Fridiano ( oggi in 
Pinti ) di Firenze, dell’ Ordine Carmelitano Osservante. 

I^Mccolta, e deferitta 

DAL SIGNOR D. VINCENZO PUCCINI 

ConfelTore, e Governatore di detto Monaftero. 

R 1 D O T T A' I N MIGLIOR O R D 1 N Ey 
con V ^mnt» de Mirecoli caveti de Proctjjì formeti per U SoUnnt 
CenonivAiétne y e de' Dettiy t Semente Memarabili delle Senta, 

IN QJJESTA NUOVA EDIZIONE SI SONO AGGIUNTE 
alcune cole notabili , con una breve notizia nel (ine d' alcune VV. 

Religiofe Carmelitane morte in odore di Santità in detto Monaftero, per 
opera d’un Religioso Sacerdote dello ftefs’Ordine. 



VENEZIA, MDCCXXXIX. 

Nella Stamperà: Baglioni. 
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ADEVOTI 

LETTOR 1 : 

• ' 

DflCordme tenuto per defcrì’vere la prefente Vita, e di 
alcuni frutti fpiritualiy che da t^uejla 
fi de'v<mo trarre, 

) 

ON tutto, che la Vita di Santa Maria Maddalena ‘dcT 
Pazzi, negli anni palTati data in luce dal Molto Reve- 
rendo Sig. Vincenzo Puccini buona memoria , iìa Ra- 
ta da lui molto lodevolmente raccolta, e lia così gra- 
ta alle PerTone divote, che più volte è Rata riftampa- 
ta : tuttavia per eflcrfi dopo quella formati i Procef ^ 
fì per la fua Beatifìc-zione , e Canonia izione, Ibno 
venute alla luce molte lue azioni fante , e mirabili , 
note a’Teltimoni efaminati in quella caufa, che in quel tempo furdno 
a detto Signor Vincenzo occulte } e molte altre, cète pur da lui nell' 
iftelTa Vita fon tocche, e da«l’ifte(TlTeftimon< fono Hate conpmchia- 
rezza, e con altre notabili circoli mze , chepiù naravigliofe , edelem- 
plari le rendono, tellilìcate i onde lì è giudicato, chef aggiungerle alla 
detta Vita, (ìa per cedere in maggior gloria di Dio, peraccrefcerela di- 
vozione di quella Santa, e per arrecare maggior protittofpirituale a* fe- 
deli : e per far quello con maggior chiarezza, è Rato necelTario variar 
lo flile, e r ordine tenuto da detto Sig. Vincenzo} e lì fpera, chenoit 
abbia da elTerfenzaparricolarguRo , e fratto di Voi devoti Lettori. Poi- 
ché qui troverete raccolto dittintamenie, nel primo luogo la Vita, che 
qucRa Santa meno néi fecole, con tutte le cofe occorlele , ccon le Iali- 
te, e virmofe azioni elércitate lino a che prefe f Abito delia Religione 
Carmdkana, k quali le ben poll'ono elTere di edificazione a tutti, fpe- 
cialmente faranno alle Vergini, che deliderano dedicarli a Dio- nella la- 
era Religione. QucRe, qui troveranno la norma della vita, che devo- 
no tenere nella cafa paterna 3 come devon portarli co' genitori , e paren- 
ti, e come con lalèrvitÙ 3 come nel ritiramento, e come nella conver* 
(azione 3 come in Cafa, e come in Chiefa3 come nella Città, e come 
yitadi S.M.Mjddal.de'Ta'^. a 3 nella 
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n«nt Vflli > cóme nel Monaftero , dove Hanno in educazione j e coine<lB> 
vono dirpreggiare» e abbonire la fontuollti delle vedi, la vanità degji 
onvunenrì , c sfuggire gli fpcttacoii del Mondo . Con l' clèoipio di que- 
lla intenderanno, quali Monafterj devono eleggere pet n>oaacarfì, e 
con qual bine, e coniglio devon fare tale elezione > qual preparazio- 
ne devon fare al prender l'abito della Religione, e con qual divozio- 
ne, e (entimenro di Ipirito devon riceverlo. Dipoi fi deferive il tem- 
po del Noviz'aro, con, le virtù ,quivi da lei efercitate , quali a tutte 
le Novizie Reliziofe .fono fpecchio dclli perfezione , ed efercizj , che 
nel Noviziato devono imparare. E perche nel Noviziato le occorfe- 
ro quali inmmaerabili eftafi, ne’qtuli fu cointata di Celedi doni, e 
ornata di fitigolarilllmi farori fpirituali, e Divini, fono furti infieme 
«tcoolti per ordine fucceflìvo de' tempi, e dimoftranoallenovellc Rc- 
ligiofe, come Dio accarezza quelle Verginelle, che brezzano il Se- 
colo, e calpcHate le ranid', c le pompe di quello, fi dedic^o a S, 
D. M. nella (anta Religione , Ma perchè a nulla fervono i favori Ce- 
ledi fenza la Virtù» provata, come 1’ oro, nella fornace della tribu- 
lazione, feguono i travagH» e le tentazioni orrende, che ella comin- 
ciò a patire nel Noviziato, e che le (èguitorno per cinque annicon* 
tihui. Deve raccolte tutte quede tentazioni da lei patite, con ordi-^ 
oe didimo l’una dall'altra, fi pone apprefib di ciascuna tutti i rime-‘ 
d|, che ella uTava per vincere il nemico, e le gloriofe vittorie, che 
riportò di ciafeuna t per mezzo di che pofTon da una patte redare 
«ramontte, ed avvertite l' Anime incipienti nel fervizio di Dio , e 
Tpedalmente nella Religione, che fi preparino alla tentazione; e dall* 
altra parte idraite come devono valorolamente combattere per giun- 
gere alla perfezione, alla quale fono chiamate, e cohrefempio def- 
la fila fortezza iàrfi animo, e feguìtac la (tradii incominciau.'Eper- 
òhè neiridefib tempo del Noviziato, come gloriofi trionfi delle fiie 
vitrotie, e guiderdoni de’ Tuoi meriti, cominciorno a rifplendere in 
lei r operazioni de' miracoli. Io fpitito di profez a, il vedere, e udi- 
re le cofe aflènd, e lontane, come Ce le folTero prefènti: il penetra» 
te i fegreri del cuore altrui , ed il vedere lo (tato di molte Anime 
palate all'altra vita i fi pongono ciafeuno di quedi privilegi Dhiai 
didimamente l’uno dall’altro, per l’ordine de’ tempi, chei^irno. 
fi febtene quefti fono ammirabili, e non imitabili, pop cialcuno di 
qui imparar’ a conofeere la liberalità della Bontà Divina , che non 
li fdegna di comunicare alle Cceature, che l’amano, perfezioni ram' 
aire , e Ibpranhaturali : e di qui accenderli mSiggiormente a (èrvire 
a quefto betsigno Dio con puro cuore, Dopo di quedi fi entra nel 
mare delie fue rare, e mirabili virtù, dove ciafeuna fi tratta didinta 
dall’ altre. Con un'ordinata concatenazione : dalla quale fi può ve- 
dere, come una, virtù fia parto dell’altra. £ si per l’ efempio (orma: 
le di dafeuna vihù, che nell’ azioni *ri|plende, come per idocumcn- 
d, che dia dava per l’acquilto di quelle, e per le molte intelligen» 
ze, che ella tbhe negli Edafi circa le perfezioni, ed acquido ditali 
; virtù , 
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▼Ircù, raccolte ciafcutia a'fuo'i luoghi /polTono l^\nimc divote irftar 
illuminate della 1>enezza% e perfezione df effe vSrtù, c di ciòy <ii« de- 
von fare per Tacquifto di quelle, e come le devono elèrdrare. Mafpe- 
cialmente le perlóne Reliaofe, e le Monaefie irt particolare, qui po> 
rranno fpecchiarfì ,. qual fìa la perfezione deirubbidienza, che devono 
elérdtare : qual iìa la povertà, con che devono vivcxe : q^l fìaiacar 
ftità, che deono pofiMKre, e la ritiratezza , ed altri mezzi, che deo* 
no olTervare per mantenerla. ApptelTbaqaefti impareranno, comede- 
vono amare la loro Religione? ^me affaricarfi per quella; comeefer- 
citare coir amore infaticabilmente la carità l’ una verfo deiraltra ; come 
zelare l'oilcrvanza delle Regole, Collituzioni, e Ordini del Monade- 
ro : come amare il fervene della dilaplina R«ngiofa, e come le Maer 
fire devono allevare le Giovanette, cne vengono alla Rel^one, egui* 
dare peifettamente i Noviziati, e IGiovanetti ; e finalmente come tut- 
te quefte virtù hinlio ad eflèr rette dall' umiltà . DcTcritte tutte le vir- 
tù, che comprendono tutto il corlo di Tua v^ta , ne (ègue T infermità 
degrultimr anni lino alla motte , eiemplaie pazienza veca ad (^ni 
Ttavr^Iiata, ed afflitta perióna. £ le per il mirabile operate , che Dio 
fece in quella Creatura, alcuna dubitaHè della verità delle cote notate 
in quefib Libro : fappia, che non d è cofa, che nonliacfaminatane’ 
procellì della Tua Beatificazione, e Canonizazione; e mtto fi Craccol- 
to lèmplicemcnte a gloria di Dio, e di quella tua Spola, eaedificaz'O' 
ne de* Profilimi.. Ricevette dunque,, o devoti Lettaci, quella breve fati- 
ca, con quel fine, che è Hata mefia infieme, e ingegnatevi d'appro- 
fittarvene per la voftra làlute. E Voi in particolare, a Reveren^ Re- 
ligiofe, prendete per guida del voftro vivere Tefempio di quella San- 
ta Madre; ftampatevi nel cuore le fuc religiofe, e fante azioni ; àp- 
prendete i finn falutileti avvertimesti , tenete a menre i Tuoi l^nii ri- 
cordi, che troverete Icritii in quello libro, ed accendetevi infieme con 
Tei neiramore dello Spofo Cetelle : vigilate con efla nelle fante ope- 
razioni, acciò venendo non vi trovi alla morte con le lacerne 
eftinte; ma trovandovi accefcdel Tuo amore , ccon l’o’io delle vi»- 
■lofe operazioni, infieme feco v*^ introduca nel fuo Regno Cdcfte, a 
goderlo «tccnamonte in compagnia di quella Tua &au Spofa, . 
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dalena; de' Pazziv a; 4 


O I 


Digi:i.:od by Coogle 


NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

« 

A vendo veduto per la Fede di tevifìone , ed approvazione del 
’P. Fr. Paolo Tommafo Maria Manuelli Inquifìtore, nel Libro 
intitolato : Fita, *i Opere MS. Maria Maddalena de' non ellèrvi 
' colà alcuna contro la Tanta Fede Cattolica, e parimente per attera- 
Vo del Segretario noftro niente contro Principi, e buoni coflumi, 
conceduiiio Licenza, che polli elTere llampato, oflervando gli ordi- 
ni in materia di Stampe, e preTenundo le folitc Copie alle pubbli- 
che Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat, IO. Giugno 17J*. 


( Gio: FranceTco Morofìni Kav. Rifor. 
^ Pietro Gr’*****^ Kav» t'roc» Rifbr. 

< 


^gofiino Cadaldini Segr. 


^dì 17. Giugno 173». 

Regillrato nel Maùtiftrato Eccellentilfiino della BeAemmia . 


Vettor Cradenige Segr. 




tJrior IrnifUa J^iecmtjkoìpt 


V. AVtvKIA. M./VDDA.LEXA. DE PaZZI 


armelilana dell’ antica Osseruanzaj 



•«3 


l 



VITA 


DI S. MARIA MADDALENA 

DE' PAZZI VÉRGINE, 

NOBILE FIORENTINA,, 
Monaca nel Venerando Monaftero 
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Dell’ Ordine Carmelitano di Firenze. 


CAPITOLO I. 



Dii Ctnirffi , e itUm Htfeit» j t 

dì Sm!» Mari» iiaddaltma, 

f Antichità, e Nobiltà delle Fa* 
miglie de* Pazzi , e Buondcl- 
monti Fiorentine, delle quali 
nacqi<e Santa Maria Madda- 
lena, è tanto per (è chiara, 
e nota a chiunque ha cognizione della na- 
zion Fiorentina, che farebbe fuperfluo il 
dìRenderii in raccontarla. Si congiunlcro 
Infieme quefte due nobiiillime Famiglie l'an- 
no di noRra falute i f per mezzo di un 
onoratiflìmo, e legitimo fpofalizio, nella 
Perfona del Signor Camillo di Gieri de* 
Pazzi, e della Signora Maria di Lorenzo 
Buondelmonti j i quali, ficcome erano pari 
di Nobiltà di fangue, così ancoeranocor- 
lìrpondenri nella nobiltà dell'animo, e nell* 
allctto della pietà CrìRiana. 

ViRèro quefii tutto il tempo di lor vita 
yn» diS.M. UaddaL de PazxJ . 


In caftifltme coniugio, con grande unione 
di animo, e fenza' querela fun dell’altro. 
Era in fra di loro Icambievok l'onore, e 
la riverenza, che 6 porravano, conveni* 
vano nel governo della Cafa con gramEf- 
Rma prudenza ; reggevano , ed allevavano 
la lor Famiglia col timore di Dio , e tratta- 
. vano la (èrvitù con carità , e benignità . 
Per la loro bontà, e nobiltà di coRumi, 
e per la lincerità del lor procedere, erano 
dì efempio, non folo alla Famìglia propria, 
ma uno (pecchio all'alrre . Dalla lor Cafa 
erano lontani li giuochi, ed ogni al'ropaf- 
fatempo, che potefle dar cattivo efempio al 
Proflimo] anzi tutti intenti alla divozione, 
frequentavano le Chicle , convenivano a 
I udite la parola di Dio, e frequentavano i 
SantiRìmi Sacramenti della ConfeRìone, e 
I Comunione ogni FeRa comandata dalla 
j Santa Chìefa . Confumando la lor viu in 
queRadivota converfazione , piacque a Die 
da si buon' albero di così caRo matrimo- 
nio, fu nafeere un'ottimo frutto, cioè 
A Santa 
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Santa Maria Maddalena, frutto del giardi- 
no di Santa Chicfa , e da efler pollo fopra 
lamenfa di-1 Paradifo. 

Ebbe occafionc Tua Madre di conofcere 
il preziolb frutto , che era per partorire al 
Mondo, fino dalla fua gravidanza , poiché 
conléf&ò non aver mai lentito in quella al- 
cune dì quelle gravezze, e moleftie, che 
fogliono apportar le gravidanze , t u il parto 
febee di quella tigìiuolina ai z. di Aprile 
dell'anno if66. e ai di feguente fu par- 
torita a Dio fpirltualniente nel Santo Bat- 
tefimo, che le fu conferito nell'Oratorio di 
S. Giovan Battilla della Città di Firenze, 
dove li collumano battezzare, fecondo le 
facre cerimonie del Rituale Romano , tutti 
i Figliuoli, che nafeono in detta Città, e 
la tennero al ^atteliino il Signor Pandolfp 
Strozzi, e la Signora Fiammetta Minorbetd 
nobili Fiorentini . £ forfè per Div'mo giu- 
dizio le fu impollo il nome d> .Catterina, 
allora fecrcto indizio, che ella doveva elTer 
limile nei Divini favori, e nelle virtuofe 
azioni di S. Catterina da Siena, di cui nel 
corfo di fua vita ella fu divotilTima, cornea 
Tuo luogo li dirà. Appena partorita, co- 
minciò la Madre fua a guftarc della lingo- 
lar Cieatura ufeiu del Tuo vendei ^iché 
nell'infanzia di quella non foto non temi le 
rincrcfcevoli fpiacevolezze, che quali tutti 
i Figliuoli degli Uomini fogliono apportare 
a chi gli allatta, e nutrilwi ma guRava 
della fua quietilTima, ed agevolilTima natu- 
ra, che quali le talTembrav; un'Angiolino 
in carne . £ tutto quello elTa medcluna fua 
Madre lo riferì a Pedone Patenti, ed altre, 
che di ciò han fatto teilimonianza . 

CAPITOLO IL 

2>r//« itient mdiU , td ìHcUaaxJm , tht >»»- 
Jìri tuli» juM tilt u[t Divini , in- 

dizio drtt» fu» futur» ftntit». 

S £ fu fempre Rimato ficuro indizio di ot- 
timi lucccRi la buona indole dei Fan- 
ciulli , quella nella noRra Santa fu rarillima , 
e fir.golare j impeiochè come più copiofa- 
menie dalle azioni virtuofe della Aia pueri- 
zia ( e he nei Capitoli feguenti lì narreranno ) 
fi potrà comprendere, ella fu di bcUilTimo 
fpiiico, cd ebbe una vivacità d'ingegno 
mirai. le, la qual pelò non era congiunta, 
tome per lo piu luole elfcic , con una certa 


fierezza di natura, che piglia Aro sfogo 
nell'inlolenza dei coRumi, nei geRi inrom- 
poRi, e ne' continui moti del coipo, ma. 
accompagnata da unamodeRia, e manfuc- 
tudine, chelarendeva grave, e quafi mae- 
Rofa, più di quello, chefolfe capace la fua 
picciola Perfona ; di modo , che era a tutti 
d'ammirazione, ed alle Fanciullette Aie pa- 
ri, che talora fi trovavano con eRa, diefan- 
pio, e di riverenza; onde in fua prefenza 
quafi non ardivano Rar incompoRe, e far 
baje puerili. La grazia del Aio volto at- 
traeva l'amore di chi la mirava, feorgen- 
dovifi l'Angelica purità del Aio cuore .Nella 
conveifazione era piacevole, nei fatti amo- 
revole, nelle parole benigna, nei gcRi quie- 
ta, e pofaia, neircRcrcuRodita, e gover- 
nata facile, è contentabile, nei movimenti 
eompoRa, nelle azioni pronta, grata de- 
gli. oflèquj, che le eran fatti, e verfo di 
tutti, ancora verfo della fcrvitù ( che è 
cofa Rraordinatia ) riverente , ubbidiente, 
e timorofa. t 

Ma quello, che fopra oen'altra cofarif- 
plcndc nell'indole della fua puerizia. Ai 
l'inclinazione, che moRrò quafi fino dalle 
fafee, alle colè fpiricuali , e Divine: onde 
non effendo ancor capace d'intenderle, gu- 
Rava di fentirne parlare, e perciò quando 
Aia Madre trovandofi in compagnia di Per- 
fone divote , aveva tali ragionamenti , non 
Ce le levava d'attomo, e mandata via, co- 
me cagnuolo aRamato, toRo tornava, per 
guRar del pane della parola di Dio . Pri- 
ma che fàpeffe, che cofa folle orazione, 
guRava di Rar ritirata, e foUtaria, a far 
orazione, appena fapeva i primi rudimenti 
della Dottrina CiiRiana, anzi appena fape- 
va leggere, che trovato nell'ufiziuolo della 
Vergine, il quale imparava a legete, il 
Simbolo di S. Atanalio, compendio d^li 
alti MiRerj della NoRra Fede, e f(>ecial- 
mente del MiRerodelaSantiRima Trinità, 
ancorché ella non intendelTe le parole fe non 
( com' ella poi diffe ) per certo iRinto dì 
fpirito, da cui fi fentiva attrarre rafiètto, 
lo leRe tutto con gran divozione , c come 
fe avdfe trovato una cofa di prezzo ineRi- 
mabile ( co.ne veramente è ) con grande 
allegrezza lo portò alla Madre, acciò lo 
Icggdfe . Del che ammirata la Madre , ne 
potè far confeguenza , che non da altri , che 
da Dio le foRe fatto fentirc gl' inncfl'abili 
miRerj , che ivi fi contenevano , e Ai un 

mani- 
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manifèfto indìzio de' chiari lumi , e deiralte j 
intelligenze delle cofe Divine, cheDiodif- 
poneva comunicarle. Da quello fatto ù 
pub venire in cognizione di una rara virtù I 
di quella Fìgliuoiina, cioè, ch'ella in così 
tenera età , non operava a cafo , ma atten- 
deva a quello che faceva, o leggeva; il che 
è tanto più degno di ammiraz:o;ie , quanto 
la Fjgliuolaera di minore età, nella quale ! 
Irtìbonda di faperc, c d’intendere le cdlè ! 
foiritnali, e Divine, quando poteva zcco‘ ] 
ftarlr a Perfone Rclìgiofe, c Ipiritnali, fa- | 
ceva loro interrogazione di limili cofe , tra-, I 
feendente la Aia capacità , in maniera , che 
airiAelTa Madre, ed a chi la fentiva era di ; 
Aupore. Tanto fu intenta, e afliduanelcer- 1 
care d‘ intendere , e fapcre i Millerj. della I 
Fede GrilHàna ,- e per la Aia- buona difpoA- ; 
«ione ne divenne talmente poflèditrice , che ‘ 
in quella Aia puerizia gli potè infegnar ad I 
aftri , come appreflb A 'dirà . OltreaqucAi | 
così chiari ìndizj di futura fantirà , non : 
nsancorno ancora altri fegni dell'amore , 
che doveva portare all'abito', e AatoRcli- 
gioA) , poiché in quella puerile età , il mag? 
gior guÀo, che avefle, era, quando A po- 
neva all'orazione, velatA da Monaca il 
meglio che fapeva guAando fommamentc di 
vcUcrA avanti a Dio in quella poAtura 

C A- P I T O L O HI. 

B€llt virtù Jill» pMtritU , t fpicitlmtnit 
quzntt fe[ft àiiit» »Hm rkinttt,zt , 
t z/pÀu» nilttnnim . 

N On volle permettere Dio , che queft’ 
Anima da lui, per tanti indizj, fpc- 
cialmentc. eletta, defle mai ricetto ad altro 
amore ,. che al Aio ,■ ed accìbnon foflc pre- 
venuta da' altro amatore. Ano dai teneri 
anni le ingombrò la mente di penAeri , e \ 
li cuore di dcAdcr]'; fpirituali , ei 
Divini .. Di qui. ne nacque , che ella non A 
dilettava., ancorché Fanciulllna delle baje,J 
e tratrenimenti- puerili, e favori dell' ìndi- | 
nazione dei Putti ( ouali per natura temo- I 
no di efler lalciati foli ) godeva di ftarfo- 
litaria, critirata con Dio all’orazione .. On- ^ 
db' nell'età di circa- fett'anni , fenza- alcun 
Madlro, ma folo per iAinto dello Spirito 
Santo, A applicò-a quello 'divoto clèrcizio . i 
£ cpmc. k avelfe faputo j che le converfa- [ 
rioni umane fono di fvag amento , ed' impe- 1 
dìinduo- ail' unione della menlb. con Dio I 


Cap. III. 3 

che nell'orazione A acqui{la,$Aiggiva a tutto 
iuo potere ogni converfazione , e cercavai 
più fecreti luoghi , e danze delia Cafa per 
dar foli tari a , e ritirau ad orare. Onde tal- 
volta dopo eilére data per buono fpazio 
cercata da quei di Cafa , era trovata 
dietro a qualche ufeio', o dietro al letto , 
o in altri Amili luoghi nafeodi genuAed'a , 
e raccolta tutta in Dio. Seppe cosi ben 
guidarA in quedo' fanto cfcrcizio dell'ora- 
zione, che le avefse avuto il più eccellente 
Macdro'fpirituale,. che tra' gii Uomini po- 
teffe avere, non-jnal poteva meglio incam- 
minarA . Imperochè per quanto fu raccolto 
dal Aio parlare, in età più matura, di tale 
efercizio della Aia Fanciullezza, A trova, 
che nella Aia orazione efcrcitava lepiùefat- 
te regole , che per farla bene ,* infegnino i 
Macflri della vita fpirituale . Poiché levata 
ogni occaAone di didrazione, e dì fvaga- 
mento j fciclto il più' tqipornino , ofeuro , 
e ritirato luogo , e determinato il tempo, 
A proponete il Ane della Aia orazione, la 
quale, com'ella difse, era per cercar Dio 
puramente, ed imparare a far la Aia Divi- 
na volontà. E quando non fapeva racco- 
glierli, o pativa didrazione alcuna, lènza 
laperla levare dalla Aia mente, entrava in 
fe dcfsa per via di umiliazione ;.c conofeen- 
doA indegna di faper fare orazione, pian- 
geva, e A doleva della Aia didrazione, co- 
me di propria colpa , e nella defsa umilia- 
zione A' quieuva, e A rafsegnava nel Di- 
vino volere. Non mancava allafua orazio- 
ne la perfeveranza, imperochè per qualun- 
que accidente non la trafandava ; né la 
defsa aridità di fpirito ( che Aiol'efserten- 
tazione così fatìcolà a AiperarA , ancora Ha 
quelli, che fono lungamerueefcrcitati nella 
vita fpirituale ) era potente a ritirarla , non 
dico dall' orazione , ma neppure da farle 
fcorciare per un tantino il te npopropodoA 
per quella. 

Aveva quedà divota Fìgliuolinaperfcve- 
rato in quedo fanto elèrcizio di orazione' 
Ano all'età di 9. anni, nel qual- tempo il 
Padre Andrea de Roflì della Compagnia di 
Gesù, ConfcAore di Aia Madre, avendo- 
trovata in lei così eccellente difpoAzione 
aU'orazìonc , le dette a meditare la PalHo- 
ne di Gesù,. e le alsegnb per lezioni fopra 
tal maceria le meditazioni del Padre Galpa- 
ito' Learte della medeAma Compagnia . 
Confonn: al conA 'lio di quedo Padre A 
A a api'li- 
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applicò Cattaliu illa med!tazi«ne della 9aT - 1 
£ooe> e guidata, ed illuminata da Dio fi inter* 
nava> ed accendeva talmente in quella me- 
ditazione, che vi ceftava quali immobile, 
C ancorché tal'ora le bilbgnalTe Ilare a fu- 
ta in luc^i fcopcni, o dovefolTeflrepito, 
non fi dilbaeva , ma flava tutta raccerta in 
pio, come (è nulla aveflè veduto, o fen- 
cito, ed acciò meglio le rìufcillèquefto Tan- 
to efcrcizio di meditazione , elelTe il £ulo la 
piattina di buon'ora, e perciò in quella te- 
nera età fi levava di leno molto per tempo -, 
e per timore che aveva , che dalla Madre 
non le folte vietato il levarfi tal'ora , e ac- 
ciochc non le venilTe impedito «quello Tanto 
efcrcizio, pregava con grande inllanza le 
ferve , che femprc la vedeano così falleQ- 
ta, a non paleiarlo alla Madre. 

Fu così forte , e collante nella perfeve- 
ranza dì quello fanto efcrcizio , che ricevuto 
che ebbe Tordine fopradetto dal Tuo Padre 
fpirituale, ogni mattioa confumava un'ora 
intera in elfo, nè mai per tutto il tempo 
che flette Secolare , lo tralafciòi e quando 
per cauta di malafanità le fu necefiario pi- 
gliare il medicamento dell’acciaio, non po- 
tendo fu la tua folita ora d'orazione di buon' 
ora , la differiva dopo , che era tornata , e 
tipolàta dall'efercizio , che per cagione di 
tal medicameuto faceva . Anzi non contenta 
quefla affetata di Dìo FancìulUnadiflarun' 
etra al fonte delle Divine dolcezze in que- 
fie meditazioni, fi riduffe a tale', che an- 
cor SecolaK confumava per ordìnuio oran- 
do tre , e quattro ore del giorno . Ed era 
tanto il gullo, e tale lacontolazione, che 
talora vi paltava le notti intere, nelle quali 
quel poco di tonno, che dalla flracchezaa 
eraneceiGtata di prendere, lo prendeva in- 

f inocchiata, coi capo appoggiato al letto . 

fenpio rue, a confulione di quelli, che 
per ogni leggiera occafionc, o tralafcìano 
in tutto le loro orazioni , o le fanno con la 
maggior brevità, che poltono. 

CAPITOLO IV. 

i>tl itfidtrU ch’tlCfiit di fuirt ftr »mir di 
Dit , t dtUt ftmittHZ * , <ht tuli» 

/«4 fmriiia , t • 

S icure tcflimonio degli affetti fpirituali, 
che per la meditazione dcUa Paltioue 
di Gesù fi acccudcvano net aiore di quella 
pargoletta fu Tacccta brama, c'I defidcciQi 


che in qneftl teneri anni eli’ ebbe di patire 
per amor di Dio. Era cofa di ftupore veder 
una creaturina, così gentile, e delicau, quafi 
forte guerriera contro la tenera carne , fapere 
così valorofamente foggettula al patirti tan- 
to a quella nimico , c ripugnante, che quafi 
rdierzoftimavai parimenti del fenfo, e nell* 
illellà maniera, che! Fanciulli vanno inven- 
tando li giuochi , e gli fcherzi per tratte- 
nimento di quell'età , così ella andava in- 
ventando modi d' affliggere le fue delicate 
membra. Onde non contenta di dufi talora 
la difcìplina , ( ordinario finimento di peni- 
tenza) fi fabbricava corone, e cince di gam- 
bi rpinofi di meiuancio, e ad imitazione 
dell' appallìonato Gesù fi cingeva con effe 
la cella, e di più i lombi, e cosi cinta, e 
coronata giaceva nel letto il tempo del ripo- 
to , pallando le notti con acerbi dolori . Do- 
ve che i putii fogliono amaramente piangere, 
c «querelarli quando mancano loro gli ollè- 
qu) , e le carezze di chi lì governa , ella per 
il contrario, nonfolo le ncufava, ma s'af- 
fligeva delteifer troppo accarezzata , e pre- 
ava le ferve , che ancor nei maggiori firi- 
ori dell'Inverno non le fcaldafteio il letto ; 
Dal quale per fe flefta talora levava le ma- 
ccrafle , e Mrmiva fopra i nudi Tacconi di 
paglia: E prevalendo in lei l'amore del pa- 
tire al difguflo, che ne pigliava la Madre, 
per timore ch’ella non dillruggeffe la delica- 
ta compicitione , fu neceftario, che la Ma- 
dre per impedirle fimìli penitenze, la ciralfe 
a dormire net tuo proprio letto . 

La temperanza cne ufava nel cibarfi , era 
cosi eccedente , che poteva più prellochn- 
mufi una rìgorota aflinenza . Non mai 
chiedeva cota alcuna, come foglino i Fai> 
ciullini, ma fi contentava dì quello, che 
l'era dato, e di quello ne prendeva tanto 
poco, che alla Madre, che l’oftervava pa- 
reva ìmpoltibilc, ch’ella fi poteflc fbllerv- 
tare . Sapeva tafito mortificar {'appetito dell» 
gola, folitoJominatorde' Fanciulli, che ìa 
quella tenera età chiamata a mangiar fra: 
giorno, o frutti, e altro, non lo faceva fé 
non era aflrettadall'ubbìdienaa della Madre: 
E k non Coffe fiata la continua vigilanza, 
che aveva la Madre nel farle prendere U 
neceffità del cibo,averebbe diflrutto con i dU 

g iuni, e penitenze la fua tenera complcilìone.. 

rchee&crivamentcfividde, «quando ancor 
Secolare, lafciata dai Tuoi Genit«>ri in férbo 
acLMpnallero. delle Monache de' Cavalieià 

«teli* 
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deirOr<line Gerofolimitano , detto S. Gio- 
vannino, di via S. Gallo di Firenze, fi ri- 
duife per l'aftinenza a tanta debolezza, che 
non aveva forza , o vigore appena di cucire .* 
Domandata in età più matura, perchè 
cesi trattalfe il fuo corpo in cosi tenera 
età, rifpoié, che cib non faceva per diftrug- 
gere la compleflione , ma per renderfi più at- 
ta annotazione ; documento, che non da al- 
tri, che da celefte lume le era fiato infegnato , 

CAPITOLO V. 

fìtll» etri/ì, cht mtProverft il fre/pmtu(lf 
U fu» futrix.i» , t ftnciditx.x .» . 

S I di buon'ora cominciò quefia eletta 
Creaturina a dar faggio dell’amore, e 
carità verfo il Profl'imo fuo, che pareva che 
folle generata, e nutrita nelle vifeere della 
pietà, e della mifeiicordia , e che quelle 
con lei fodero ulcite dal corpo di fila Ma- 
dre. Imperochè nel vedere la povertà , e le 
fniferle dei Proffimi , fentiva commoverfi 
l'adetto della cofnpadìonc , e ftruggerfi di 
defiderio di poter fovvenite tutti li pove- 
relli che vedeva. E come fe avede faputo , 
che quella è più accetta a Dio carità , che 
è fatta con qualche nollro collo, e priva- 
zione dei nollri bifogni per fovvenire agli 
altri, mentre dalla Madre l'era data , come 
fi cofiuma ai Fanciulli, la collazione e 
la merenda, la dava ai poverelli} E pani- 
cohrmente quando andava alla Scuola per 
imparare a leggere, padàndo dalle Carce- 
ri, la dava per amor di Dio ai poveri Pri- 
gioni. Onde vedendola i Tuoi Genitori gu- 
idar tanto dell* opere della pietà, quando 
bullavano Poveri alla porta, facevano por- 
ger loro la limolìna per le file mani. 

Nè fi fermava la fila carità neU'oggetto 
infibi le delle roifcric corporali, ma pene- 
trando allo fpirito era cale |a pietà , e com- 
padlone, che aveva all' Anime altrui, che 
piangeva inconfolabilmente i peccaci , che 
vedeva eliercommefn, e quelli fpecialmen- 
te, che erano contro la carità del Prodi- 
ino . Onde avendo una volta fra Taltrc udito 
alcune parole di grave odcfadcl ProlTimo, 
dette tutta la notte lègueiite in pianto, e 
dolore, fenza potef-prender rìpofo. Era 
tanto defiderio di giovare all'Aiùme al- 
trui, che non aveva maggior gyrto in quella 

S iùcr.le età, che d'infegnare ai Fanciullini 
i r»ttr, ['■jivt iliui», il CrrJi con gli 
"■ 1'//., <// S. M. Ji’ y’aii/ . 


altri primi principj della Fede Criftiana. 
Dove gli altri Fanciulli fogliono gufiate 
dcU'anaar /iteri della Città alle Ville per 
dipòrto, e paflàcempo, ella andava voletW 
tierìllìmo alla Villa folo per commodità, 
che ivi trovava di poter infegnare quefie 
cofe ai Figliuoletti dei Contadini . Quefii 
etano in Villa i fuoì trattenimenti , e paf- 
fatempi } Ed i giorni fedivi in vece di ragu- 
nar le Fanciulline fiie pari per cractenerfi 
con elFe in giuochi, e baje puerili, le rqp 
gunava per infegnar loro la Dottrina Cc^ 
ftiani . E perchè etano per lo più poverelle , 
della medefima occafione con cui efercita- 
va la carità fpirituale, fe ne fervivaperefer- 
citare ancora la corporale : onde , e per ren- 
derle più anlìofe dell’imparare , c per fov- 
venirle nei bifogni temporali, di confenfo 
della Madre, dava loro delle cofarellepcr 
loro ufo , e tanto fi trovava aflézionata a 
quefi'opera di carità , che quando veniva il 
tempo di tomaricne alla Città, ne lènciva 
tal difillo , che non poteva racconfolarfi . 
£ dichiarando ai Tuoi Genitori quefia fu a 
afflizione, come quei che teneramente 1' 
amavano , e defideravano foddisfare a il 
pietoft aflfecti, per fua confolaztone con* 
dufTero a Firenze con lei una Figliuolina 
d'un lor Contadino chiamata Giovanna, 
nutrendola nella propria Cafa in compagnia 
di Catterina : Alla quale efla feguitò d'in* 
fegnarei rudimenti della Fede Crifiìana con 
molto fuo gufi© . Perchè il vero amore è 
communicame , ed operativo , e tale era 
queflo di Catterina } però non contenta 
folo d'infegnare ai Prolllmi quel bene che 
perfeziona l'intelletto, ma quello ancora, 
che fa perfetta la volontà , s' ingegnava di 
tirare all' orazione iniieme fece non folo 
Giovanna, ma ancora l'altrc Serve di Ca- 
fa, e per indurle a quello non guardava* 
alla fua nobiltà, non alla delicatezza della 
fua compleflione, non alla picciolczza del- 
la fila perfona , nè alle poche forze del fuo 
corpo} ma fatta fotte, e vigoiofa dal ze- 
lo , che aveva del bene dell' Anime, ii 
metteva a far le facende di Cala con foro, 
l'ajutava a fpazZare le llanzc, rifare i let- 
ti, e aJ altri bifogni della Cafa } acciò pi«- 
fio fpedite da tali eccupazioiii , poteffera 
infieme con lei confiimare quel tempo in 
orazione i Nel che non folo fi vidde la fua 
carità, e zelo, ma fi feoprirno i principj' 
della iua gunde umiltà *- 
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Vita di S Maria Maddalena 


CAPITOLO VI. 


A* utlU fiuk fmrixj» *tit del 
Saatij^iMS»irtmeM$ dtlCMttre, » dtiU 
rsvmma, chi ili ftrtava. Cime di €ti 
di ditti Aiuti [i cimHok'o 1» prim» velt» > 
a dell» divttjutt, et» tbt i» tal* ti» fi 
etiimaicAVM. 

I Mprefle l<Uio nel cuore dt quella fan- 
ciullctu così alca fti»a deJ Santillimo 
SagramcDCO dell' Altare, che fenza elTeine 
unuuiamente incìcau, fi accefe in leiun';<r- 
dcDtc IcK di quello . E mentre che dalla 
poca età le eia impedito il poterli accolla- 
te a quella facra menfa per cibarli di Dio, 
non mancava comunicarli col defidcrio , e 
con rafiéteo, e lómmamenre gallava di ve' 
dcre altri comunicarli . £ percLb quali im - 1 
portuna alla Madre, le chiedeva che la 
inenafle alla Chiefa dei Padri Geliiici , dove 
fi Irequentava quello SantilTimo Sagramen* 
te; e menatavi a Tua illanza, non foto le 
Felle comandate , ma ancora le mezze Fe- 
lle, llava quella fanciullina con grandi^ 
kione le mattine intere inginocpbroni , tutta 
intenta a rimirare con una lanca invidia ' 
quelle Perfone che lì comunicavano : £ ' 
•Comando Tua Madre a Cala comunicara, j 
Catterina quafi odorando , non con il fen- 
fo, ma con lo Ipirìto, la (bavicà, e fra- 
granza fpiticuale di quel Saatlfiimo Sagra- 
mento , in quei giorni le llava più accollo 
4cl loltto, e quafi non fi poteva fiaccar da I 
lei; in maniera, cheaccoi^endofenelaMa- I 
dre , le doinandh perchè in quei giorni le 
fielfe tanto attorno ; ed ella rifpolè : Ptr- 
ftè vti fmpiti di Gti» . 

Non è picciolo cefiimonio della riveren- 
ca, ch’ella portava a quello Sagramento, 
quello che in quella teneiaetileoceorfein 
Villa ; Dovechc una mattina di Fella co- 
mandata, per cagione della pioggia , ellcn- 
dofi fatto tardi, e la Chiefa lontana, vo> 
lendo i Tuoi Genitori , che prima di andare 
alla Mefla faceie colazione, e che per rif- 
petto della firada fangofa andalTc a cavallo , 
da lei ciò udito , proruppe in un'amaro 
pianto, dicendo, che non fi conveniva, 
che ella andafic a trovar Gesù in quella ma- 
niera: Onde fu necefiarìo per racchetarla, 
che i fuoi Genitori condelcendclTero a fa- 
lciai la andar alla Chiefa digiuna , ed a piedi , 


Elfendo neU'ctà di dicci anni noB-fci» 
va d'importunare fua Madre, ed il Padre 
fpirìtuale d' efict' ammelTa nella làcra Co- 
munione : Onde il fopradetto Padre re* 
dendo quello fuo accefo defidcrio, e tro- 
vandola con molta capacità, e cogniziooe 
dì quello DivinilTuno Sagramento , le dette 
promefia di comunicarla per la prima volta 
la proflìma Fella dell’Annunziazione della 
Vergine . La qual promcllà da lei con al- 
legrezza inelUinabile accettata ( febben fi 
può dite, che tutti quei pochi anni di fua 
viu, così innocentemente pafiàtì, folfero 
fiati nna continovapreparazione : tuttavia, 
come fe nulla avelie fatto ) fi dette tutta a 
preparare TAnima fua a quello facro con- 
vito, c tutti quei giorni, che precedettero 
quella Comunione , gli fpelè in penfare a 
quello benefìzio, ed in far: orazioni, ed 
éfeicìz; di penitenze, ne fi vedeva mai f»> 
zia di ragionarne . 

Finalmente , giunto quello Tanto da lei 
defiderato giorno , elfendo nell'età dì dieoi 
anni , fi comunicò la prima volu nella 
dettaChiefa di S. Giovannino . Nèpermet-^ 
tendo Iddio efièr fuperato di amore dalla 
fua Creatura , tanto quanto fu accefa la 
brama, e la devota preparazione dì quella 
anima innocente, altrettanto, e maggiore, 
fenza fallo, fu il gullo che di sè le diede 
Dio in quella comunione. £ fu tale, e 
tanta la fpirìtual dolcezza ch'ella lenti in 
qaefia fagramonule unione con Dio, che 
loleva dire non aver mai provato la mag- 
gior in vita fua. Avendo ella guftato cosà 
dolce, e foave il fuo Signore in quello Sa- 

f ramento, le le ^^elé una fame, e defi- 
erio maggiore di comunicarli frequente- 
mente; Perlochè, fcbbeoeell'era di sì po- 
ca età : piacque al fuo Padre fpirttuale di 
compiaicerla , e giudicò per ben fatto am- 
metterla a quella làcra menfa ogni otto 
giorni: Onde cfaudiu da Dìo in ouefialua 
brama, flava tutu la fcrtimaaa alpettando 
( come afietato cervo ) il giorno , che do- 
veva comunicarli ; e eome giorno di noz- 
ze, e di allegrezza del fuo cuore paievale 
lungo ogni giorno , c ogni ora , che vi fi 
interponeva ; Sicché fpclTq contava ì gior- 
ni , e l’ore , che dovevano feorrere per giu- 
gncrc a quel tempo della Comunione . £ 
tanto era il gufio Ipirituale , e la confola- 
zionc Divina nel comunicarli, che fentìva 
liquefarli di amore. £ ridondando quefia 

divo- 




De Pazzi . Gap. VII. 


4iyoùoiKnen‘dkCT»o> atreuva a chiunque 
la vedeva coti comporla, devota, e fida al 
Sacramento, efempio, c maraviglia. 

C I T O L O ... VII. 

^««v/v mtUt jttf» pMttixJ» tlU ftft tmtrn 
rri(f dttì» fittiti, ti i nmt t t mt M, • mai» 
Ài uà di ditti «•« fet* ««r« di vergini- 
■ ti , t di im ttttfft di nmttdi Oh, tbt tk» 
- kt ut Setti* , > 


N On pare, che poteife un’ Anima quo 
pura, ed innocente, quanto quefta, 
non amare la purità, ed innocenaa: Ma 
conofeendo per iofiie foprananirale , che 
quelli erano gli odori di quelli unguenti 
dello SpoTo, con i quali tira dietro a le 
TAnime pure, fi léntiva mirabilmente ra- 
pire il cuore da queda purità , dovunque 
la (corgrdc ; onde quando rpecialmentc in 
Villa, conroccafioned'ìniègnarlaDonrina 
Criftiana, le venivano innanzi quei figHuo* 
lini, non fi poteva contenere di accare»- 
zargli , e domandata una: volta perché ciò- 
tacetre , rìfpoTe , che lo ibceva per la puri- 
tà, che vedeva in loro, poiché non ave- 
vano ancora commeflb peccato, nè mac- 
chiata la velie dell'innocenza bactefimale, 
e perchè le rappaefemavano Gesà fandul- 
lino in quell'età . Per l'amore di queda 
purità fi ièmiva tirata all'amore dello dato 
Monacale, del quafe era taneo invaghita, 
che non le cadde mai in volontà di eleg- 
gere altro dato, che quedo. 

Era tanta la dima che faceva queda 
^gliuola della purità verginale, che tirata 
dall'alto Icntimenco, che in quella tenera 
e^ aveva di queda virtù nel fuo cuore, lo 
dimò dono degno di effor fatto alla gran 
Maeilà di Dio. Ont& if Giovedì' Santo del 
medeiimo anno, decimo di tua età, e di 
nollra faluK lìyd. confiderando lo Ivilce- 
fato. amore ,. che l'Eterno Verbo aveva di- 
mollrac» al Genere umano , in laCriatc ,. c 
donare le dellb, il filo Corpo, e Sangue, 
In fila Anima V e la Tua Divinità in cibo 
dell'Aniine: Accefa di dclùierio di modrorfi' 
nata di tanto amore, pensò di rendere a 
vioquelpiùdegno-contracambio, che pò- 
e perciò in tal di , dopo- di eli'crfi 
comunicata, tutta acceia di’ Divino amo- 
>e, li lece il dcmodella Tua verg n"à, coti. 
^•“«Joglietie con perpetuo vota: Nei' 


quale ano dene la fede, e la parola al fu» 
amato , ed amante Gesù di non volere al- 
tro Spofo, che lui . 

Fa da Gesù acccttàta roffsrta, c la praa 
india , e per fegno di ciò le polè in dito 
un preaiofilTimo anello, quale da lei per 
allora non fu nè vido, nè fentito, ma ben 
poi in altro tempo da S. D. M. le fii modr* 
in un tratto . Onde fe mai fi trovò il cuore 
di queda Verginella infiaminatodeirainoR 
di Gesù, per mezzo di qaedoattes'acccfc 
in maggior fiamma, la quale non poten- 
dofi alcondere nel fuo leno, fu un giorno 
neccifitata a dunodrarla nell' edemo: E 
quedo fu il giorno di Sant' Andrea Apo> 
Itolo, ntl qual di, trovandoli ella in Villa 
con Muore , fii il filo cuore foprafatu» 
talmente dall^abbondanza del Divino amo- 
re, che fentiva druggctfi, ed avvampai^ 
le vilcere, e quali fmaoiando non trovava 
luogo, nè aveva virtù di proferire parola, 
e pareva, che per ogni verfofcoppulTe . E 
febSene dalla IVbdre l'erano applicati quei 
rimedi , che giudicava opportuni, dimane 
doloriate corporale: nulladimeno la figliuo^ 
la non trovava requie, nè polà, uè meno 
dichiarò’ alla M.'idie quello, che avelie. 
Ma bene alcuni anni dopo ,pefmdSe Dio , 
che fatta Monaca ^ le deda in un‘aItro> 
fimilc accidente, che ebbe in un ratto; di- 
chiaradè ch'era dato un'eccedo d’amor di 
Dio, con quede precilé parole: O amtrt, 
fUrUt thè mi fù or» fttvttrt, ì fimilt » 
gnelU , thè mi eemnnitejli il gitrne di ^tullt , 
thè teme »mi i» Crete , attende aen tre 
ter» a te dedittf» mtCl» facrm Reiigteae , e l» 
mia Geaitritt fi ftniMva , thè ftjft mete ter— 
ferale , £ così veramente fi pensò la Ma«' 
dre nel principio di dettoeccedb , per non 
aver piu veduto fimile accidente nell» 
figliuola , ma però alla fine conobbe elfer 
coiàfopranaturalp, ed cfictto deli'amor Di- 
vino, e come di cofa cale ne fece ella deil» 
tedimonio alla .Madre Suor Vangclilla del 
Giocondo, e ad altre Madri nu tc:npa>. 
che la Saou fi vedi Monaca. 
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Vira di S. Maria Maddalena 


CAPITOLO Vili. 

0 $m* Im Stntt ittt* piaU'tftmfm di t$utt 
fiu/lt «ir/M 0U* iiMMtlit di SMm Ciruut- 
niwt dn Ctutlitri di fiitf 

I M /ni* fUmdtci mtfi 4 

N EH‘anno ifte. ersendo ftato dal Se- 
renilSmo Gran Duca di Tofcanaelet* 
to il Signor Camillo de‘ Pazri, Padre di 
Catteriaa, oer Compiirario della Città di 
Cortona, ( uffizio folito darfi ai nobili 
fiorentini ) e dovendo per caufadital go- 
verno ftaie aflènte Mr un'anno dalla Città 
di Firenze, conduile Teco la Tua ^miglia: 
tna Canerina la lafcib in ferbo nel Mona- 
fiero detto di fopra di S. Giovannino , in 
cufiodia di una Tua Cugina, chiamata Suor 
Selvaggia Morelli, Monaca molto efempla- 
re , e Religiofa , oggi morta con molta opi- 
nione di bontà appreffi) dette Monache. 
Si rallegrò molto Catterìna di quella rifo- 
tnzione di Itio Padre, poiché (come quel- 
la, che lafciati da parte gli affimi umani, 
poneva Tempre la mira al maggior fervizio 
di Die ) fperava trovare ki quel luogo 
maggior cemmodità di attendere alTora- 
zione, ed agli elcrciz) Tpuituah. Fu dalie 
Monache, ( maffimeper il concetto, c fa- 
ma , che lì fpargeva dalle Tue virtù ) rice- 
vuta con molta allegrezza ; E liccomenon 
iù vana la Iperanza della Santa Fanciulla, 
coti li accertotno le Monache della verità 
delle fu* pubblicate virtù ; ficchc ne potè- 
tono £ire oculato' tellìinonio . 

Entrata dunque in Mocmflero, con prò- 
meffia di poter Brequentare la faqra Coinu- 
■ione tutte le Felle comandate, feguitava 
la detta frequenza con gran divozione: £ 
delìdeiando per la Tua carità , che tutte 
rAnime Iblfero partecipi dei beni ch'ella 
godeva, e trovava in quefia fagramcmale 
uoitme con Dio ; ed inlicme slùggcndo per 
la dia umiltà quCirclfer lìngolaie ( poiché 
non era nel Mouallero tal icequenza di Sa- 
grainenti ) con lefueefortazioni , ed efem- 
pio indullè molte Monache a Comunicarli 
con lei , c da tale efcinpìo llabilite , ancor 
oggi feguitano quella ircquciiza di Sacra- 
menti da lei introdotta . 

Trovandoli quella Figliuola fuori degli 
occhi della Madre, ( che troppo gelofa del 
Tuo bene corporale, affiiua.Bcnce l'olfet- 

• ^ 4 ^ 


vava ) non li fervi di ^ueftà libertà pér pi-v. 
gliarfi fpalH, o ricreazione nella convola^, 
zione : ma per darfi vie più all'orazìoni 4 4 
penitenze. E quanto era maggior l'occa- 
lione di convemee , che. aiicvl nPl Motu- 
llero, più che nella Cafa Paterna, tanta 
era maggiore la Tua ritiratezza , ficché in 
mezzo della molcitudÌBe trovò modo dr 
viver folitatia . Nella qual folitudine feio- 
glìcndo il freno al laffienato deUderio, che 
aveva Tempre tenuto di continuamente om> 
re ; s' immerfe talmente in quello tanto efer- 
cizio, che oltre ai tempi interrotti , ( nef 
quali Ipcfio fra fiorai li ritirava in Cwt> ) 
taceva fermamente ogni giorno tre ore da 
orazione mentale, due la mattina , e una la 
fera. Sicché tra ciucile, e quei tempi in- 
terrotti, officrvavano le Monache, che la 
maggior parte del giorno la fpendeva in 
orazione} Né contenta di quello, ma co- 
me le poco le fofle coti lungo Tpazìo del 
giorno, ancor la notte bene fpclfii ufeiva dal 
letto , e fi prollrava avanti a Dio in orazio- 
ne . Oltre di quello faceva -fpellò illanza 
alia Tua Cugina, e maellra, chelalafcialle 
andar la notte al Maturino in Coro inlieme 
con le Monache, ilch< lèbbene frequente- 
mente l'era conceduta, contuttociò quanda 
l'età vietato, ad ogni modo fi levava allora 
diMatutino, e fi fermava a piè del letto a 
lar orazione , AandoVi fin che venivano i 
Sacerdoti a celebrar la Mcllà . Le Tue me- 
ditazioni erano fpecialmente fopra i Van- 
geli correnti ; Pigliava ella ( come ceAitì- 
cano le Monache ) il Sabato Ara il Van- 
gelo della Domenica , e cavandone alcuni 
punti, fopra di quelli efercitavalafua me- 
ditazione nella feguente tcctimana-. £ tal- 
mente i internò nei Divini alTetcI , eh: le 
Monache la viddero bene fpelfoalicnaca dai 
fenfi, con un volto vermiglio come rofà, 
e con gli occhi rifplendenti come lucidilf» 
me delle, che ralferabrava loro un'An- 
giolo di Paradilo , nè potevano ftzìarfi di 
riiniiaila. Tra Taltrc cofe olfetvorno che 
liavatalnveniefcnna, e ilabile, che ancor- 
ché llcli's le Oic intiere inginocchioni, non 
lì vedeva mai muovere un tantino, ficebè 
pareva loro una llatua , e in quelle aficazio- 
ni neppur vedevano unbacter d'occhio } cosà 
mentre che con elle llava nel Coro recitane 
do i Divini uffizi , taleUfuaraodcllia, 
e compolìzionc, che te Monache chi per 
amiuirazioBc , e chi per gufto > e divozione* 


De Pazzi. 

che cagionava toro il vederla, non fape- 
vano ritirare gli ocebi da rimirarla . 

Per renderli più atta a quello Tanto efet- 
cizio dell'orazione, fervendoli della mede- 
lima libertà} lìccome mokiplicò Torazio 
ne , così moltiplica penitenze . bnperochc 
oltre al poco rìpoTo, che prendeva, per 
rifpcno nel molto tempo, che conTumava 
nella meditazione, dormiva Towente lù'l 
nudo Taccone} ilche lèbbcn proccurava di 
occultare alla Tua cullode, non fù polTibi- 
le , che molte volte ella non Te ne accor- 
gelTe. Continuava la Tua alUnema, e radop- 
pib i digiuni , e le difeipline in maniera , 
che fi ridulTe in cattivo llaco di Tankà , e 
^el che più, era tanto nemica d’ogni rilloro 
corporale, che mai la viddero le Monache 
ceotrillata , Te non quando’ dalla diTcrezio- 
■nc della Maellra era conoTciuta a prender 
cjaalche conforto più delTordinario Aio. 

- Sicoome nel Secolo aveva edificato moki 
con le Tue virtù, così con riftede diede 
elèmpio a quelle RcligioTc} le quali Tpecial- 
mente, oltre le coTe predette, fanno tcill- 
monio della Tua ritiratezza, e modedia: 
della, cantà, ubbidienza, ed umiltà, che 
Tcorfitro in lei. Imperochè, come elTe rife- 
rifeooo , 1)0(1 mai fi trovava con rakrc ban- 
chi Ile ^Secolari, ch'erano in Terbo. o con 
la gioventù del Monallero a ricreazioni, e 
padaicinpi } ma foto fi vedevacon l'altre in 
Coro, e luoghi di divozione, odalTinAr- 
mej E t.vlyoica in alcune converTazioni, le 
:quali parevano più Tpirituali, o con chi ella 
vedeva più diTpofizione per indurle alla di- 
vozione, e ritiratezza..! Tuoi ragionametui 
’etwo di Cole Tpirituali, e cercava tempre 
d'invogliare quelle con chi praticava, dell’ 
olTervanza, e della frequenza d<ù Santtlli- 
«ni Sagramenci . Oflèrvarono alcune che 
più dciralcre la convcriatoiio , che mai 
lentiroiio dalla Tua bocca uTcir parola ozio 
fa, o vana, nè giocoTa} nè mai fu veduta 
diilurbata, oadterata, ma (empac benigna , 
grave, e manfuera.. Non Tu mai ienùta 
mormorare di alcuna, ed ancorché il Tuo 
litìtaro, e fingolar modo di vivere virtuo- 
To, e Tpecial'iiente per la frequenza dei Sa- 
gramenii , ( da .alcune non molto appro 
'vaio y féntiifo talora qualche cuntrancta , 
.non pigliava per (pieflacoTa alcuna iiv ma 
la parte} ma Tempre feuTava gli altrui di 
c con moka foirezza tirava innanzi 
i Tuoi Tanti efeteiz^ , 


Cap. VIIT. f 

Pèr la Tua canta vifftava TpcITo l’mferma 
del .Monadcro , e Dava affai tempo inuma 
a quelle, e(brtand<^e condolei, e cantari* 
ve parole , leggevaloro dei LibrlTpiricuali , 
ì'efonava alla pazienza, ed altre virtù , c fa* 
oeva loto gli oifisqu} di carità , che l’erano 
pennefli : e come quelli fofléro flati i Tuoi 
TpafTuin quello Tpcodeva il tempo della Tua 
ticreazinne. Onde chi voleva trovate Can- 
terina, Te non la trovava in Cella, o in 
Coro , la trovava al ficuro dalL'infenne . 

Dall'ubbidienza, che olTervb in detto' 
Monadero, attefla la fuaM.icdra, che mai 
ricalcitrò a coTa, che le folle da lei coman- 
data} ma con prontezza TeTcguiva, ed a 
tutte le Monacne ponava grandiflìma ri- 
verenza; e Te dall’ ubbidienza non Toflé 
data impedita, per carità verTo l'inTerme, 
e per Tua umiltà, fi Tatcbite cTercitata in 
ogni abietto, e vile cTerciziodcl Monaflo* 
IO } e quando poteva , e l’era penne (Io far 
qualche faconda fervile, la Taceva con molta 
prontezza. Per il bado fèmimento, che 
aveva di Te flclTa, e per la riverenza, che 
portava allo dato RcligioTo, fi riputava 
indegna di dare tra le Mon.iche , e con 
quello talora TeuTava la Tua ritiratezza, di- 
cendo: }’'«< fti€ Sfoft dfCttii f<r i» prtftf' 
fi tot itti» Rtli gioii* , ti i» »i, « ptK^tu» 
fui* iogna io flar te/t voi. 

Vedendo le Monache quedefiie rare <pia- 
lira, e fingolari virtù, ne Tcceroconceeto, 
che quella non folTe Creatura ordinaria: 
i)ia civ; dovellé elTere una SanuGeltruda, 
e una Sama Cattetiiia da Siena ^ poiché, 
come confelTano, mai viddero unaFanciuL- 
la di virtù, c bomà fienile a lei j perlocliè 
le portavano ule riverenza, die alcune 
non ardivano con verTare con elTa, altre non 
fi Tiziavano di vederla, e di parlarle, e 
tutte defideravano granJeinenK, ch’ella fi 
.Monacallè nel loto Monadero : e tanto ar- 
dentemente ^ e eoo ragione lo bramava, 
no, che vedendola repugname a quello- 
loro defidetio > poiciic fi dichiarava, clic 
voleva icicglierc un Monallero, che vivclTe 
in più perfetta comunità, le davano inteoi- 
rione di ridurli a quellaolTervaiiza, e vka 
coiumune, che ella avelie vrziuto, ma ella 
come umile, che feuvpre di Te balTamcnte 
lentiva, fi reputava iiuiabilcataleimprcTa} 
e come prudente noti voleva a dicu tarli dell' 
.incertoTu(;ceiroditalipromclie. Onde data 
>n detto Monallero per lo Tpazio di quia- 
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d» mefi, ne fa dai (iioi Genitori ( che 
i;ià Clan tornati da uffizio ) cavata} k- 
rciando quelle Monache ila una parte gran- 
demente conTokte> ed edificate della Tua 
«onvcrfazione , ed efempio} ina dall' altra 
patte tanto fconfolate della fua partenza, 
che fino al preléntc fi dolgono, e lamen- 
tano di non eiCere fiate degne di averla in 
loto compagnia. 

CAPITOLO IX. » 
Stl itfidtrity eh* tlU tih di tfftr M*Ktu0, 

fupero U diffictb», tki fi t* tfP*f€T* . 

I L defiderìo, che ebbe quefia Santa dello 
fiato IU.rigiofo, non fu un'ordinaria in- 
fpirazione, ma un'affetto Angolare infiifo 
da Dio nel Tuo cuore verfo la Religione ; 
Poiché, prima di efier pervenuta agli anni 
delia diferezione, e prima di fapeie la dif- 
ferenza, che fofle tri lofiatoReligiofo, e 
Secolare ^ fi feoti talmente invogliau della 
KeL'gione , che nell' ifiefià puerizia non 
aveva altro gufto , che di accomodarli, e 
oclatfi da M^aca : E fenza mai difmeteete 
quefio fuo defiderio, lo nutrì nel cuore, 
cd infioae con l’età andò fempre crefeen- 
do> ma petòcomefavia, e giudiziofa, ve- 
dendofi in «cà puerile , e conofeendo non 
convenirli a quella dare di fé fielTa , di 
mote poprio, elToluta rifoluztone, non 
l'aveva apertamente dichiarato ai fuai Gè- 
fetori , (ebbene da molte congetture pote- 
vano averlo comprefo} ma bene l'aveva 
aperto al fuo Padre fplritualcj cd afpetta- 
va dichiararli ai Genitori a tempo oppor- 
tuno, o quando da loro folTe interrogau 
deiranimo luo. Ma non avcndonuellitra i 
loro FigliuoE altra Femmina , che lei ; e 
vedendola coaigraziofa di afpeno, grave, 
c nobile di animo, e di cofiumi, amabile 
nella converfitztonc , c prudente ncl gover- 
no, e compita di tutte le virtù defidcrabili 
io una Donna; ed elTcndo commodi di fa- 
coltà , avevano fatto diff^no di moricarla , 
Oprando che dovefiè riulcire Donna di va- 
fere, ed eflcr di onore alla lor Cafa, c £i- 
miglia} c perciò neppure le domandavano 
l’animo Aio . Ma cavatala dal lopradetto 
Monaficro, per la mala difpolizione dì fa- 
iiità, in cur era caduta per l'affiduità dell' 
•razioni, e penitenze elercìtate, fa fecero 
medicate, cooduceodola pcr configUo dei. 


Medici in Villa } dove prelé il niedìcanaeftf« 
dctl'acciajoj per mezzo di che liacquillò 
le forze , e la lanìtà. Indi tornomo a Fi- 
renze, co» animo di trattenerla così fino* 
che fi porgeva occafione di allogarla ono- 
ratamente, conforme alla lor nobiltà, a 
facoltà . Petìlchè la Madre non la fiimol»- 
ra di altro, fé non che fi acconcialle, ed 
ornalTe, come l' altre Fanciulle ricche, e 
nobili Aie pari, fenza però dichiararfcle 
del line . > 

La prudente • Fanciult* conlìderando il 
precedere delh Madre , • vedendo , che 
già correvano i ledici anni , e che andava pad- 
2wdo l'età in cu! fono folite Monacarli le 
Fanciulle , e che i AmÌ Genitori (lavano eotà 
cheti, infofpcttì grandemente del loro dif- 
fegno. E come quella, che nel fuo cuore 
aveva ftabilìto, e fermato con Dio lo (lo- 
to, in cui voleva feivitlo; fitta animoAa 
dal zelo della Am verginità , oaadi^tac» 
con veto a Sua Divina Maellà , prelc oc- 
cafione di feoprìre a fuo Padre la rifolu- 
zionediellèr Monaca. E-vedendo, ch'egli 
piuttofio A turbò, e fi mofirò lontano dai 
quefio- Aio penliero, ella rifolucamente gli 
dille, che daponefied'animo di allogarla aL 
Mondo, perchè fi farebbe prima lafciat» 
tagliar la teda , che acconlèntìre di pren- 
dere afiro fiato , che di Monaca . Udendo 
il Padre cosi vìva rìfoluzìone , non ardi 
replicare in contrario, e ne rinfielli: la dif- 
poiizìonc alla Madre . Quefia che aveva 
meglio di lui in pratica la Figliuola, ed- 
avendo vide, ed ollèrvaic le lue tare qua- 
lità, e perciò fe le trovava anco più afie- 
zionata, fu tanto-più dura , ed alienadali' 
accoefenrire a farla Monaca. La Figliuola,, 
che fi- accorlè della tentazione deila Ma- 
dre,. e come era fondata nell'-affccto natu- 
rale: prima ricorfe all'orazione, pregando- 
Idilio, che diffoneflè il cuore acllà M;^ 
dre, nè pcrmettelTe, ch'ella gl'impedillt 
F adempimento della, fua Divina volontà-. 
Dipoi cominciò ad abbattere la radice dell' 
affetto materno-, e perciò ufava ogni atte, 
eteneva-ogni ftrada, che lenza oHefa dell* 
onore, e dtHa dovuoa< riverenza che le poo 
cava, acciò la Madre fiacchile ralfcao da 
lei. Perciò non foto la contentava nell'or- 
narli , e veftirfi- com'ella avrebbe voluto 
ma fuggiva- più che poteva lo llaw in fua> 
tonveriazionei E quel poco, ch'era ncecA 
filata dì dar con lei , c non lo faceva comi 

qucllai 
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^rlla Mnignitì, ed aUegrczu di prima; 
ma con un'iriifiziofa ruvidezza; e fempre 
fi di ooiìravi aifliua, e aulinconica. Non 
penetrava ancor la Madre donde procedere 
qticila i^raa mutaz.onc della Figliuola, c 
perrìò faceva tutto ciò, che poteva, per 
rendala affabile, c piacevole come prima: 
orde più che mal l'accarezzava, e fc le 
mollrava atnorcvoljr; cercava di aver (èco 
ragionamenti di Cote rpiriiuaL conforme al 
fuo gufto ; rinterrogava delle fue medit> 
zionf, B face» a tutte Taltre diligenze pof- 
fibili per rallegrarla . Ma l’accoru Figliuola 
conofeendo, che tutti quefti erano lacci 
per vie più intrigarla nel materno aflétto; 
con virtuora rufticità mollrava di non gra- 
dire, pigliare alcun conforto di tutte 
quelle cole . Nel che ( coin' ella poi dilTe 
alle file Monache) pativa doppiameate. 
Primo, perchè quello procedere era con- 
tro la Tua natura, nè poteva ufàrlo fenza 
far violenza a fé (Iella . Secondo , perchè 
amava teneramente la Madre, e lèntiva 
dirgullo di cosi dìiguftarla: onde viveva in 
un continuo combattimento di fe flefla . 

Oltre di quefto l’afHiggeva grandemente 
la gelofia delia fila vocaeionc , vedendo 
COSI differirla , e dava in un continuo ti- 
more, che non le fepragiugnefle qualche 
rifoluzione dei fiwi Genitori contraria ai 
fUoi fanti propofici, da cui aveffe a du- 
rar fatica a liberarfi . Per quelli continui 
contraili, c timori, che aveva in fe llefi 
fa, fentoulofi llruggere continuamente il 
cuore di afflizione, fi lidufle macilenta, 
e Ihutra poco meno di prima . Per mezzo 
di quello procedere, e per la mala fanità 
di quella Figliuola toccò Iddio il cuore 
della Madre ; ed entrata in fe ftefià conob- 
be, che tutto ciò procedeva dall'ollacolo, 
ch'efTa poneva aU'adcmipifnenro del defide- 
jio della Figliuola di farli fieligiofa . Onde 
ciò conferito con il medefimo Padre fpiri- 
tuale, e da eflìo ceofurmatole efifer vero, 
cd eforutala a fecondar la volontà della 
Figliuola , depofe la durezza del fuo cuo- 
re , ed il difli^no che aveva fatto di allo- 

r la al Mondo; e chiamaula a fe , le dette 
felice nuova di voletla far Monaca , 
conforme al fuo defidcrio ; che però pen- 
faffe al Monallcro, che voleva eleggerli, 
perchè ancora in quello voleva contentar- 
la. Si (ènti a quella nuova la Figliuola quali 
Iciorrc l'animo da un duro now di malin- 
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conia, e le 1« raflcrenò ad un uatto il, 
cuore, e la facdainfieme, cpiena di giub- 
bilo, ringraziò affauiolàmente la Madre,, 
come del maggior favore , che da effa avef^ 
fe mai potuto ricevere in vita ; Nè meno ' 
fe le mofirò obbllgau per quella rifoluzio* 
«e fatu di compiacerla nel fuo defidcrio 
delia Religione, che per averla generata. 
Onde come vìttoriofa di tale difficoltà, ri- 
conofeendo principalmente l’ajuto Divino, 
con lagrime dì allegrezza corfe a ringra- 
ziare Dio. Fu La nuova datale dalla Ma- 
dre , come tante l^ne polle fopra il fuoco 
del fuo accelb defi«rio della Religione; 
onde le pareva ogni ora mille, di veder 
giunta queU'ota Si dki velUti dclTabito 


delia Rdigione. 

CAPITOLO X. 

C«mt tlt» fi guidi utlC tletMU» dtl Mtutjftré 
ia cui vtUt Mtujujirfi ; t c$m * , per guai 
fine cUfit il ìAnafitf di Saura Maria da 
gU-Aogitii di Strgt S.Friaat, dtlTOrdiaa 
Catmtlitaut , dii guata fi dà guì ficua 
iufarmaxùaua, 

A Ppena vidde quella Figliuola aver ot- 
tenuu la volontà della Madre, che 
fenza porre tempo in mezzo, cominciò a 
penfare al luogo , che doveva eleggere per 
vìvere confàgrata a Dio. £ iccome non 
per lufinghe dei Parenti , nè per alcun af- 
fetto terreno , o umano rifpetto ; ma fpon- 
taneamente per maggior gMria di Dio, e 
per ifpìrazionc Divina, appetic’a lo fiato 
Religiofo; così ancora defiderava eleggere 
quel luogo, che foflè fecondo il Divino 
volere. £ perchè non tanto bramò l'elTer 
Monaca , quanto refier vera Monaca, e 
vera Religiora, aveva avuto lèmprelamira 
ad cleeger Monaftero, dove fi vivefie in 
vcrao&rvanzaRcligiolài e particolarmen- 
te dove folTe ritiratezza, e fi oflervalfe vita 
comune. Per intcndcK quella volontà di 
Dio, ricerlè primieramente all'orazione, c' 
moltiplicò gli clcrcizj fpiritualt , quali ella 
fiiceva con maggior fervore , che mai , fup- 
plican.do cootmuamenie la Divina bontà, 
che fi d^nallc (àrie conofcerc qual luogo 
avelie eletto per la fui faiute . E dopo di 
clierfi diligeniemeuce informata del vive- 
re, e degli ordini di più Monaficri della 
Goà di Firenze, ikotfe per configlio al 

fuo 
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Tuo Padre fplrìtuale, al quale conferì, co- 
me fi renciva inclinata particolarmenre a tre - 
Monalleri di detta Città . Uno chiamato 
della Crocetta, dell'Ordine di S. Domeni- 
co, le Monache del quale nè mai veggo- 
no, nè mai fono vide dai Secolari; 1 . al- 
tro di S. Chiara dell'Ordine di S. Franepf- ' 
co , dove fi vive in molta povertà , ed af- 
prezza di vita; Il terzo quefto’di Santa 
Maria degli Angioli dell' Ordine Carmeli- 
tano, dove intefe, che fi attendeva aHa 
pertèzione interna con particolare Audio,' 
c che vi fi frequentava ogni giorno la San- 
tiffima Comunione . 

A quello della Crocetta fi feativa in- 
clinare ( come difie ) per il defidcrio, che 
aveva di dar ritirata più che poteva dal 
Mondoj per maggiormente dare uni» col 
cuore a Dio fenza impedimenti : {«rchè 
din^ava, che'l non vedere, nè eder mai 
vida dal Secolo , fode un potente mezzo 
per fiaccarli in tutto , e per tutto dal Mon- 
do . A quello di Santa Chiara -fi fentiva 
tirata per il defiderio, che aveva di patire 
per amor di Dio, e di vivere vita difprez- 
zata, e vile al Mondo. Quedo dì Santa 
Maria degli Angioli fentiva dcfiderarlo per 
la fame, che aveva del Santìflimo Sagrà- 
mento dell'Altare, e per rinclinazione, e 
sudo, che fentiva nell'attendcre alla per- 
fezione interna . Andava queda favia Fan- 
ciulla efaminando feco médefima le qualità 
di quedi Monaderj, aggìudandole allafua 
vocazione, e defiderio; e difcorrendonc 
con il fuo Padre fpiritualc, le parve, che 
in queflo di Santa Maria degli Angioli fi 
unidero, e concorreflero-le qualità degli 
altri due . Imperochè febbene le Monaclie 
idi quello podono vedere, ed elìèr vedute l 
alle grate, contunociò per eflerMonadetò 
molto ritirato, e pochilTimovHrtato dai Se- 
colari', le parve poter vivere in elfo riti- 
rata conforme al foo defiderio. E perchè j 
in efib fi oflctva una perfètta vita commu- 
ne , le parve di potervi vivere in molta po- 
vertà, e difprezzo di fé medefima, ed in- 
fieme godere della frequenza del Santifiìmo 
Sagramento, e fare acquìdo della perte- 
zione interna, da lei tanto bramar». On- 
de coti illuminata da Dio , clclfe' ,' c 
dabili di farli Monaca ili detto Monàde- 
ro di Santa Maria degli Angioli di Bor- 
go San Friano dell'Ordine Carmelitano t 
Fu ouedo Monadcro fondato dal P. F. In- 


necenzìo Provinciale de' Carmelitani j 
Tofeana, dal P. F. Biagio Priore dei Car- 
mine di Firenze , e da quattro Nobili l-'io- 
rcntinc dette per nome una Inooccnza Bat- 
toli, la feconda Sarra Lapaccini Vedova, 
la terza Maddalena Figliuola di Sarra, eh' 
era Vergine , e la quana Anna Oavanzati . 
Quede quattro divote Gentildonne inoflb 
da fpirito Divino, e da particolar affetto 
di divozione verfo la Sanrillima Vergine 
Madre di Dio; nel giorno dell' Afiùnzione 
della medefima Vergine alli ij. di Agodo 
dell'anno 1410. prefero con grata umiltà, 
e divozione pubblicamente T' Abito Car- 
melitano nella Chiefa de'PP. del Carmine 
a S..Fridiano , e vedke che liironp, mena- 
vano nelle Cafe loro vita molto S.ZDta, ed 
cfemplare , facendoli chiamare le Suore 
della B. -V. Si fpjrfe fubito .h voce di que- 
do fatto per tutta la Città <on ammirazio- 
ne, e commendazione del Popolo, e ad 
efempio loro mode poi altre Vergini. chic- 
fero -lo delTo Abito, e nell' anno 1415- 
nella della Chiefa, e nello dedd dì deli', 
Afibnzione deila Vergine lì vedirooo.tfuc 
Vergini Fiorentine uiu chiamata Rola Fi- 
lippi , e l'altra Mattea Chcllini , con le' 
I quali -Suor Innocenza cominciò ad abitare 
in una Cafa , che le fu donata vicino >tlla 
. detta Chiefa del Carmine; e crebbero in* 
I breve a tal numero, che diedero alla detta 
! Cala forma di Monadcro, e li fecero chi»- 
^ mare Monache di S. Maria degli .'tngioU,, 
e tosi è detto fin ota quedo Monadcio,,!!- 
quale lì è poi fabbricato nello delio luo-, 
go . Cominciarono allora a vivere lòtto la 
Regola del Carmine, e fono il governo di 
una, che chiamarono iPriora , e femprc fi. 
fono mantenute in fànta unione, ed in, vita 
commune , e fino al giorno d'oggi .vivono 
in così drena, e perfetta-cotamunità, che, 
niuna tiene Entrate, o Rendite di forte ve- 
runa, ma tutto s'incorpoiancllamadacoitt- 
mune del Monaltero, del quale la Supc- 
rióra provede a tutti i bìlbgni tanto conn- 
muni , quanto particolari, ed agli Ullizj; 
ne quali gli -Ulliziali r,on metto io aitio, 

I che la 'loro fatica , e del redo ilMonafier» 
pioVedoa tutto; e’ic Monache paitkoiarl 
non vendono, non comprano, non tralfi- 
cano, non donano, non ricevono, nè pol- 
lone in verufl modo maneggiare, o iptn- 
dcic Denari; ma fono tutte provedute dj 
vitto, c vedito,' c di quanto le fa dibifo-. 
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gtw in fanitài e nell’ infermicà > lènza che 
efle v'abbino da penfare . Fu quello luogo 
pollo Toro la cura dell’ Ordinario l'anno 
ifie. da Papa Leone X. con un Breve par- 
ticolare. ed ottennero molte Grazie, c Pri- 
vilegi dal Sommo Pontefice, come appare 
per un Tuo Breve dato in Roma il detto an- 
no; confermatovi da S. Pio V. l'anno it<7- 
con un'altro Breve. Dopo che furono fotto 
r Arcivefcovo , eflb alfegnò in Governato- 
te un Canonico, quale lafcib perlèverare 
per Confefiòre ordinario il P. Mawo F. Cle- 
mente Carmelitano, quale era di grave età, 
e fin che puore fu lor ConfelTore . Le loto 
Collituzioni furono riformate dopo il Con- 
cilio di Trento, e poi conlèrmate da Papa 
Paolo IV . Tanno ) f <s 4. , e da Papa Paolo V. 
Tanno li io. più riftrette, e ridoRe per 
illanze fatte da loro Aelle a più rigorofa 
olTervanza. Al prefcnte fcguono a vivere 
con queft'ordine. Le Giovani finito Tanno 
della loro Probazione fanno la ProfelHo- 
ne , dopo la quale Hanno tre anni nel me- 
delimo Noviziato fotto la cura, o cuflodia 
della Maefira delle Novizie: Dal Noviziato 
palTano al Giovanato fotto la Maefira delle 
Giovani, e vi Hanno tre altri anni fenza 
poter praRicaic comnaunemence con Taltre 
Monache nè parlarle fenza licenza, ed han- 
no le loro Stanze , ed Oratorio feparato , 
dove efercitano varie divozioni , e monifi- 
cazioni. Dal Giovanato vanno al Sopra- 

t iovanato per tre altri anni lòtto la cura 
ella Sono-Priora, eh' è Maefira loro par- 
ticolare; a tal che almeno per dieci anni 
continui Hanno fempte fotto la cuftodia 
particolare di diverfe Maeftre, Vivono con 
una firaordinarìa ritiratezza dalle converlà- 
zioni, c vilìte di Secolari, e dalle grate; 
e come che il Mondo non abbia che fare 
con loro , attendono dentro del Monaftero 
ai loro Uffizj , ed Efercizj , all'orazione, 
frequenti Comunioni , c all' acquifto 
delle virtù, e perfezione Rcbgiofa. In que- 
Ha maniera li è mantenuto fempre quello 
luogo in molta ollèrvanza , e in ^ran vc- 
neraz.one , e divozione della Citta ; ed ha 
prodotto piant* di moka virtù, bontà. 
Santità, e perfezione, ed è fiato, ed è 
fiotkiUìmo di nobiltà delle prime Fanùglle 
di Firenze , tirate dalla fama che corre della 
Tua Keligìofa, ed c/àttaolIcrvanza.,Vi fo- 
no al ptcIcKe da fettanta Monactie in cir- 
ca tra Velate, e Convetie , con moko lu- 


me di vita Religioni a e lÓRo buoni fiim* 
governo. Per quella caulà CaRcrina de* 

Pazzi delle queito luogo . 

CAPITOLO XI. 

Ctmu tutti u frtvu utl Mtuufitrt di S, Ut» 
rit dtgli Augùli di Bttfi S. Stima» ptt 
ditti litrai, t dttit t fUtUt Uniti Mti- 
m» figgit dtUt fut jutlirù , t vitiù : t fu 
da tft Mtttttu» ftr Utmue». 

I Ntefo dai Genitori di Catterina b fin 
rifoluzione circa il Monafiero di S. Ma.- 
ria degli Angioli , operorono che foQè ctt- 
vara licenza dall' Ordinario per potervela 
introdurre per dieci giorni conforme agli 
ordini, e quella ottenuta con mólto luo 
gullo, e con .tpplaulb di quelle Madri vi 
tu inaodotta . Dove , conforme aeli ordi- 
ni del Monaftero, fa data in cufiedia di 
quelle, che avevano per uflizio dì cufio- 
dire le Secolari , che entrano a pruova in 
detto Monaftero , chiamate col nome dì Fo- 
telleraje; fotto l'ubbidienza, e guida delle 
quali Hanno le dette Fanciulle Secolari; 
Cullodivano quelle Cateerina, non con 
darle Ipafll, e trauenimenti di ricreazioni, 
e pafiatemp;, per alktuila a farvili Mo- 
naca; ma conforme al loro uflizio, e con- 
forme allo Itile, e agli ordini del Mona^ 
fiero dìligenteiucnte olfervavano le Tue qua- 
lità, e natura, le Tue parole, e poRamet^ 
ti , per poterne ragguagliare i Superiori : e 
far giudizio lè b Fanciulla era a propofito 
per la loro Religione, o nb. E mentre Ila- 
vano cosi olfervandob, refioTono talmente 
ammirate delle fue qualità, bontà, e vis- > 
tù, che la conobbero per una creatura più 
che ordinaria, e fcceto tefiimoni» al Pa- 
dre fpirituale, cd alT altre Monache, che 
non lulo era degna , e meritevole di eficr 
accettata; ma chè elTera pcttune le parti >. 
dcfiderabile: E per quel poco, cheinquel 
tempo conversò con Taltre; tutte fcoilcro 
in lei la modefiia dei parlare, la gravkà 
nei procedere , Turaikà, c purità nella con- 
vcriazìone, la riverenza, e ubbidienza, 
che portava a tutte, c Tecccflivo delide- 
rìo, che aveva dell'eifer Religiota, ma Ipe- 
cialmMtcammirorno Taifiduicà, e ftabdità, 
nclTorazione . Imperociic , conforme al fu» 
ordinario fi levava (li buoniflima ora, e- 
andava in Coro, dove faceva ogni rr..v;ina ' 
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la Tua folica ora di orazione mentale, ed 
anco fra '1 giorno fpeflfo (i rìcirava al mede- 
fimo efercizio . E iii oflèrvato da alcune, 
che flava in orazione con tanta fermezza , 
che pareva immobile, c in tutta quell'ora 
non fi vedeva mai un minimo movimento 
della fua Perfona , o di alcuna parte di eflà ; 
cofa che denotava l'abito fatto nello Ilare 
in orazione, e raffiflamento della fua mente 
in Dio. Scorfero ancora il lume, ch'ella 
aveva della vira fpirituale, c la liima degli 
efercizj della Religione, in quello modo: 
Vedendola la Veri. Madre Suor Vangelifla 
del Giocondo, tanto afiìduaneH'orazioné, 
e celiandone tanto più maravigliata , quanto 
che la Fanciulla era giovanetea di ^dici an- 
ni, nella qual'età folcva la natura mollrar 
più fierezza j per chiarirli qual folTc il fuo 
fpirito, e le quella afliduità nell' orazione 
procedeffe da proprietà di volere, o foflc 
attaccata a qualche umana compiacenza , 
o proprio gullo , le dilTe , che s'clla fi fa- 
ceva Monaca, non averebbe potuto far 
rotazioni , che faceva Secolare j c che le 
farebbe bifognato lafciar l'òrazione, e far 
gli efercizj, che fa<-evano l’ altre novizie 
nella Religione. Rirpofe prontamente Cat- 
terina } Madre , ^e/ì» nm mi dà /aftidit 
eaao , ferrhi h j», che tutte le cefe thè- fi 
fanne fer- ubiiiieht.» nella 8«/V^»ae, fene 
traiiene. Non ebbe da replicare altro li 
Veneranda Madre j ma conobbe di quivi il. 
lume, che aveva la Figliuola nella via di 
Dio, e L'attitudine alla Religione, poiché 
non era attaccata al proprio volere, ma 
alla volontà di Dio . 

Similmente conobbero la mortificazio- 
ne, e poll'edimento, ch'ella aveva dei Tuoi 
fentimenti, e di tutta fe flelfa, in un'oc- 
calione particolare; e fu, che un giorno 
clTendo Cattcrina con le Monache nella falà 
del lavoro a lavorare, caddero improvifa- 
mcnte alcune cofe, che fecero un gran fra- 
cafib, al quale tutte lé Monache fpaven- 
tatc fi levorono, e quella Fanciulla feppe 
laloiente monilicarfi, che neppure alzò il 
capo, nè girò eli occhi per veder ciò thè 
folle flato. Onde per quelle virtù, e per' 
la grazia , che fi manifcllava in tutte le Tue 
azioni, gelli, e parole, reflarono le Mo- 
nache grandemente invogliate di averlatra 
di loro, e llimavano per fingolar favore di 
Dio , fatto al lor Monallero , che vi fi fa- 
celle Monaca, Ipetandone un'ottima riu- 


feira-. E con tale fperanzi tutte unitamen- 
te, con le debite licenze dell'Ordinario, 
a fuo tempo l'accettorono per Monaca dà 
velarfi, nel loro Monallero. 

In quelli pochi giomr atttfe Catterina: 
diligentemente eli ordini , e il vivere del 
Monallero: Ielle la Regola, e le Collitu- 
zioni ( come fi colluma fare da tutte le 
Fanciulle, che vogliono effervi Monache 
prima di clTcrvi accettate ) ed accortamente 
attelc tome fi oHervavano. E informatafi 
di tutti gli ordini, reflò- cosi foddisfatta,. 
ed appagata di ogni cofa, che norr più fa- 
peva deltderare ; e per il concetto, che fo- 
ce di quello Monallero, e delle Monache, 
fi reputava indegna di efser da loro rice- 
vuta:- e filmava grandifiìmo benefizio di 
Dio- efsere ammefsa nella loroconverfazio— 
ne. £d ebbe a direperfua umiltà, che per 
efservi Monaca fi farebbe contentata efsere 
lo llrofinaciolo- del Monallero . Invogliate 
così le. Monache di lei , ed efsa della' loro 
converlàzione, fenza ufeime fi farebbe vo- 
luta Monacare : ma: per- volontà dei fuoì 
Genitori ufeì dal Monallero, e ritomolfi. 
a Cafa per dar ordine al fuo veilimento.. 

CAPFTOLO' XIL 

Quante le feffire in iiffrt%ie iti ernamentè- 
iti cttfoy e le vanitli del Secete.. 

D Ette. quella Fanciulla nella fua vita' 
Secolare a tutti quei che la conob- 
bero, oltre all'odore dell'altre virtù, un 
raro efempio del difpreggio delle vanità 
mondane. Imperochè non lòlo nonappeti 
mai vani ornamenti, nè acconciamenti di 
tella, o abbellimenti di volto, o pre'zio- 
fità di velie, conforme alle flato Ilio, e- 
fecondo, che coflUmavano- le Fanciulle 
Gentildonne fue pari : ma le fchifava , e ti— 
cùfava: nè fu cofa in che fi dimofirafse 
mai renitente neH'ubbidire alla Madre, fe 
nonnel non volerfi acconciare la tella, e 
vtffire da fua pari . Voleva ella più fem- 
pJice, e pura- acconciatura, che fi ufafse: 
non voleva velie di feta , ma di materia 
inferiore , ficchè vefliva piuttollo da pove- 
ra artieia, che da ricca Gentildonna; e 
rifplendeva tàlmente la lùa femplicità tra 
I' altre Fanciulle fue pari, che dall' altre 
Madri di Famiglia era alle Figliuole vane 
addotta per efcmfùo Catterina de' Pazzi . 

Noa 



De' Pazzi. Ca' 

Non guidava di andare attorno a veder fé- 
fle , o{[gioflre, o altri rpctta..oli del Mon- 
do} anzi talmente ^liJb^'orri.va, chscflcn- 
do la Tua Cafa iituaca al canto chiamato 
de' Pazzi, per dove corrono i Cavalli al 
Palio , mentre che tutta la Città per palla- 
tcmpo corre a vedere un tale fpettacolo , e 
che la Cafa Tua perciò era piena di Gentil- 
donne, ella lèppe tanto mortificarli, che 
in tutto ilaempo, che ilette Secolare, non 
mai li adacciò una volta alla hnellra per 
vedere il detto corfo de' Cavalli. Cofa 
veumente degna di ammirazione in una 
giovai^a . 

Ma quel, che è più eremplare: Avendo 
introdotto l'abufo del Mondo, che quando 
le Fanciulle fono per vedirli Monache , 
cTcano fuora come novelle Spole del Se- 
colo , tutte addobbate , e più del folico or- 
nate , c riccamente vcllite , quali per .ulti- 
mo godimento di quelle vanità } e che per 
averli a rinchiudere per Tempre, vadano 
prima vagando per tutti i luoghi curiolì , e 
tpalTevoli , , a vedere giollre, comedte, e 
Ipenacoli , quafi facendo ultimo sforzo di 
quefti (pafli , dei quali devono privarli } 
Non volle già Catterina feguitare tale abu- 
fo , anzi la ilimava cofa molto difdicevo- 
]e, e dannevole a tali Fanciulle, e grave 
diflettp . £ lòleva dire , che non celiava ca- 
pace in che modo le Fanciulle polTano aver 
deùdctio di cllcr Religiolè, e SpofediCri- 
llo, e gallare di vemtrii, e di elTer ville 
ornate vanamente . Onde avendole Tua 
Madre, fino quando la.cavòdelMonallero 
di $. Giovannino de' Cavalieri , Tatto una 
velie di feta bianca } ancorché folle pura , 
e femplice, fenza oro, o argento, durò 
una gran fatica a far che lì accordalTe a ve- 
nirla, e tutto quel giorno, che per ubbi- 
dire la Madre le la mcHe^, pianfe dirotta- 
mente. £ domandata perchèpiangelTe, ri- 
pofe: Ptr(bi fi cmiùtnt, eht un» fao- 
tht fi è dedittrs « Die, fi vtfi» ttl- 
mmu, ihe fi» rifutrdeveie »fìi erehi dtìU 
Cnuutt e perciò non volle tino- 

vare alcuna velie, nè ufeiré di quella Tua 
lèinplicità. Di qui nacque, che ad imita- 
zione di quella Santa da tutte le Fanciul- 
t le, . che u accettano in .detto Monallero, 
lì olTetva, che il tempo , che llaruio fuori 
accettate avanti prendano l'abito Religiofo, 

. vadano veftite polìtivamente , e fenza or- 
namenti dì alcuna vanità , come già dedi- 
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cate alla Religione, ed il giorno del lor ve- 
ftimcnto, comparifeono avanti il Sacerdo- 
te, che l'ha d.t vellire, vellite di una ve- 
lie bianca, limile a quella della quale era 
vcRita quella Santa nel giorno, che ricevè 
l'abito della Religione Carmelitana. 

Non foto aborri gli ornamenti, c vanità 
dei velUmcnti , ma nemmeno volle andar in 
alcun luogo curìofò} ma folo a luoghi di- 
voti , ed a vLlitare Perfone Relìgiolc , per 
raccomandarli alle loro orazioni , e far da 
loro divota dipartenza . Anzi , che fe i fuoi 
Genitori Te ne fodero contentati , come fo- 
pra £ detto. Te ne Guxbbe rdlata volon- 
tìeri nel Monallero fenza puntoufeir fuori, 
tale era l'amore , che ella portava alla ri- 
tiratezza , nella quale feguitava le Tue fo- 
lite orazioni , frequenza dei SantiRìmi Sa- 
cramenti, ed altri elércizj fpirituali . £ tal- 
mente era fiaccata da ogni affetto tene o, 
e da ogni umana pompa, e Riputazione, 
che dove per ordinario le Fanciulle fo^io- 
no effere aniiofe di avere abbondanu, e 
' bene accomodati fornimenti, o per pro- 
pria compiacenza, o^per non apparire da 
I meno ^elle altre nella Religione, ella non 
folo, non ebbe llimolo dì alcuru di que- 
j. fle colè, ma neppure li curava di vederle, 
I e lafciò fare alla Madre ogni colà a fua 
foddisfazione , come Te ella non ci avelie 
avuto interelTe alcuno. 

CAPITOLO JCIIL 

Ctmt eli» ^»tti inAme Mca»fttn per ftmpre , 
$ dtll‘»pp»rttchu , 0 divttJene, tea che ri- 
tevè t abile dell» Riiigieae Carmtiitaa » . 

N On rcllava quella Figliuola di folle- 
citare contìnuamente i fuoi Genitori 
per la fpedizione del fuo ingrelTo j i quali 
dopo di averla trattenuta in Cafa tre meli 
con Icula di mettere in ordine il fornimen- 
to, alla hne per contentarla rifolverono di 
metterla in Monallero per fempre: Perlo- 
chè il Sabato avanti la prima Domenica 
dell'Avvento dell'anno ifSx. che in quell* 
anno fu il primo di Decembre, dovendo 
ella ufeire per l'ultima volta di Cafa fua , 
con molta umiltà inginocchiata avanti li 
fuoi Genitori, chielè loro la benedizione, 
ed il perdono in tutto ciò che mai li avelTe 
offeli, O 'dìfguAati in tuno il tempo di fua 
vita, e con -quella benedizione, non fenza 
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(igrime dS tenerezzi, da loro concedun- 
e > (c ne ufcì dalla Cafa Paterna tutta al- 
etta, dicendo addio al Mondo. E con 
gtan giubbilo del Tuo cuoce entrò nel det- 
to Monaftero di Santa Maria degli Angioli 
di S. ErianO) per pon più ufeirne. Dove 
con pari contento fu dalle Monache rice- 
vuta, e dalla Superiora confegnata alle 
medeliine Madri FotefterrieperinSnoalfuo 
velHmento, anale fi dillen lino alla fine 
dei Gennrio (eguente. Andò Catterina in 
tutto quefto tempo preparandoli con molto 
alièno, e pace del Tuo cuore a ricevere 
. l'abito della Religione : e mentre fi andava 
cosi preparando , volle Iddio provarla nel 
difpregio dd Mondo, per feoprir maggior- 
mente la fui virtù, e perche lafciafie di fé 
maggior efempio, e perciò le permelTe una 
tentazione di vanità terrena. E fu che i 
(Loi Genitori per l'amor, che le portavano 
( da che per.Oivin volete fi eran privati di 
lei ) volevano almeno appreflb di loro il 
fuo ritratto j e rellati d'accordo con la Ma- 
dre Priora, mandorono il Pittore, quale 
fi chiamava Santi di Tito , a pigliar la fua 
effigie. U che da lei udito cominciò dirot- 
tamente a piangere, e non voleva in modo 
alcuno . E domandata perchè faceva taota 
refiifenza, dillèj Jc ftno uftii» i»l Mini» 
frr m» ftù ttmarvi, t frr tun tfftroi più 

vifi» in i»fjli pnnmi. Nè fu mai pofllbile, 
che conicniiflè , fin che dall'ubbidienza 
della Superiora , e del Padre ConfelTorc 
non fu cofiretea ; e mentre il Pittore la ri- 
tralTc, non fece altro, che piangere; nel 
che moftrò l'odio, che portava alMondo, 
poiché nè anche vi voleva fiate, nè elTcr- 
vi veduta dipinta: e per la fua umiltà la- 
mentandoli di quello, diceva: £' ptfflbUt 
tht di un» Crtntnrn /ì Jiiir, ttmt fé» i«, r 
tht di «• p» di ptlvtrt »bbi » refi tr memori» 
noi Mende t Seguitò nondimeno ad atten- 
dere alla fua preparazione, c fempre ricer- 
cava di refiarc vie più ilIuminaudcHo fiato 
della Religione, e per far quella azione 
con più lume, e cognizione. E talmente 
appefe quello , che imporrava il farli Ke- 
ligiofa, che dove l'altre Fanciullcn^litil 
timi giorni avanti il lor vcfiìmento , loglio- 
no lafciarfi vedere, e goder più del lolito 
dd Parenti, ella chicle in ^azia di clTcre 
lafciata Ilare ritirata; e fpecialincnte il gior- 
no precedente al fuo vcliimento ottenne 
grazia della Maellra di non eflèr chiamata 


alle grate, e d! ftarfene tutto U dì ritirata 
in orazione a meditare l'azione, che dove- 
va far la mattina feguente . Onde venendo 
alle grate del Monaìlero Parenti, ed altre 
Pedone per vifitarla , e recare diverfe colè , 
fi partivano fenza poterla vedere , e faceva 
ri^aondere loro dalla Madre Maeftra , e di- 
ceva , che quello non era giorno da con- 
fumarlo fu Kr le grate , ne in cicalimen- 
ti, nè volle veture cofa alcuna, che le 
folfe mandata. Similmente la mattina ftette 
tutta intenta a quefia facra cerimonia, che 
doveva fare, nè volle ammettere fvagazio- 
ne alcuna, ma dopo eflèrlì divotameute 
Comunicata, continuò fempre in orazione 
fino all'ora del veftimento . 

Cantata la Meffa dal Padre ConfelTore 
del detto Monaficro Agollino Campi, fu 
dall' illciTo datole l' abito della Tanta Reli- 
gione dell'ordine Carmelitano, fottoUcui 
Regola vivono le dette Monache con le 
folitc cerimonie, e folennità, che in detto 
luogo lì olfervano: e il nome di Catterina 
le m mutato in Seor Maria Maddalena: 
Non li può erprimere la prontezza, ed alle- 
grezza, con che quella Figliuola rìnunziò 
in quell'atto al Mondo, ed alle pompe di 
quello ; e con qual femimento u fpogliò 
delle velli Secolari, e ricevè l'umile abito 
della Religione; ne poterono di quefto far 
tellimonio quelle Pcrfpne, che vi fi tro- 
vorno prefentì , le quali per la divozione 
di lei fi fentiioiiQ compungere, ed intene- 
rire le vifeere . E una Fanciulla in partico- 
lare, che vi li trovò prefente fi fentì tal- 
mente invogliare di aboandonar il Mondo i 
e dì prender l'abito della Religione, che 
allora, allora averebbe voluto poterli in- 
lieme fcco vcftire, liccome poi fece, nell* 
ifielTo Monallero . In tutta quella lunga 
cerimonia del veftimento, non folo non fu 
mai villa girare gli occhi attorno , per mi- 
rar chi li trovava in Chiefa, ma ftette tal- 
mente raccolta, e filfa in fanti penlieri , che 
Tifteflè, che l'ajutorono a fpogliare dei pan- 
ni Secolarcfchi , e veftirc l'abito datole dal 
Sacerdote, confdfarono, che pareva loro 
alienata dai fenfi, e che non ardivano quafi 
toccarla per non la dilturbare da quella 
contemplazione, nella quale giiidiiavano, 
che folfe. Ed ella ftcITa poi Monacata ebbe 
a dire ad alcune divote compagne . che 
quando in tal atto il Padre ContclTorc le 
porfe in mano il Crocefiflo , come li collumaa 


De’ Pa2zi. 

e le Monache in quel mentre cantavano le 
paiole di S. Paolo : Mihi nkpt gltriari, nifi 
in Crmt Dtmiai Stftri Jtfn Chrifii: (ènti 
unirfi l'Anima con Gesù per aflfetto di amo- 
re con tanta dolcezza di rpiritOi che non fi 
ricordava di aver provato mai tanto gufto 
fpirituale ; e che in quell'atto fi Tenti attrarre 
talmente il cuore da Gesù, che protefiò di 
non voler mai altro , che lui , e la Tua volon- 
tà . Ne' giorni feguenti a quello veftimento 
flette con tanta allegrezza, e giubbilo di 
fpirito, che pareva un Serafino, ed accen- 
deva all'amor di Dio chiunque la rimirava . 

CAPITOLO XIV. 

ftntnmtntt tftrtitì il fn» Stviziitti, 

» di mnicttift di ntmr di Dio, (ho ohbt 
Hit primo mono ddU fu» prot/ozion* . 

F U tale, e tanta la perfezione , elamita, 
che rifplendette in quella Santa giova- 
netta nel tempo del Tuo Noviziato , che a 
tutte le Monache , ed all' iHelTo Padre fpi- 
rituale, era d'ammirazione, e pareva piut- 
tofto una provetta, e perfetta Religiofa, 
che una incipiente Novizia . Onde non fo- 
to alle Novizie, ma a tutte le Monache 
era di efempios c l'ifiefla Macllra delle 
Novizie chiamata Suor Vittoria Coniugi , 
Monaca di molta religiofità, ebbe a dire, 
che Suor Maria Maddalena farebbe fiata 
meglio Tua Maellra , che Tua Novizia, e 
fcorgcva in lei tanta virtù , che volontierì 
fe le farebbe lòggettata per difcepola : e tan- 
to fi poteva credere di lei fin dal principio 
del Tuo Noviziato . Imperochc riftelTo gior- 
no del Tuo vefiimento profilata a' piedi di 
quella Tua Maellra in atto umile , e con 
allctto fincato , c fi raflegnò totalmente nel- 
la Tua volontà, e le dilfe, che le le dava 
per morta, e che però facefle di lei db, che 
le piaceva , che era pronta ad ubbidirla in 
ogni cofa { e la pregò , che non le avelfe 
akun rifpetto ncit'umiliarla, e mortificar- 
la, come Dio la fpirava . Quello medefimo 
atto di raiicgnazione fece ancora nelle ma- 
ni della Madre Suor Vangelilla del Gio- 
cotido, che fuccedctte a detta Suor Vitto- 
ria neiruifizio di Maellra di Novizie. £d 
efte'-tivamente vdfe cosi ralfegnata nella vo- 
lontà di quelle Maefirc, che mai contra- 
dilie ad alcuna loro volontà, ma Icmpre 
ubbidì proniifiùnamente ad ogni lor cenno, I 
yitM di S, M. Mndd/U, do* Pazzì . 
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I e flava attentilfima per indovinare per quan-r 
to poteva la loro volontà j e tanto pront»*' 
mente faceva ogni cofa , che da loro l' era 
comandato, che effe meddime non Tape- 
vano difeernere quali folTero le cofe, che 
le repugnalfero, o quali foflero fecondo il 
Tuo gullo. £ tanto era vaga, ed amatrico 
dell'ubbidienza, che per quanto poteva, 
non faceva mai cofa alcuna, nella quale 
non cercalTe l'ubbidienza , o licenza della 
Tua Maellra . 

Nè folo mofirò quella rara ubbidienza 
nelle cofe a lei particolarmente impofie, 
ma ancora nelle ubbidienze comuni a tutte 
l' altre Novizie. Era follecitilCma per in- 
tervenire a tuni gli ordini della Religione, 
-e la prima a metter mano agli efercizj di 
fatica propri delle Novizie, e quanto più 
erano faticofi, bafli, e vili, tanto gli face- 
va con maggior gullo, e prontezza. Per 
l'ubbidienza fi mofirò Tempre pronta a la- 
feiare ogni Tuo gullo , e contento fpiritua- 
le , che però ancorché folle tanto dedita 
all'orazione, contuttociò per fare gli efer- 
cizj della Religione, e l'ubbidienze, le ne 
privava, e lémpre anteponeva l'ubÙdien- 
ze, e gli ordini Religiofi alle Tue private 
orazioni . Dandole talora la Madre Maellra 
facoltà di ritirarli all'orazione in quei tem- 
pi , che le Novizie dovevano occuparli in 
qualche efercizio corporale , ella non accet- 
tava tale licenza, ma diceva, che flava più 
volondeti occupata in qualunque opera di 
ubbidienza, ancorché faticofa, ebalfa,che 
in qualfivoglia alta contemplazione . Do- 
mandata della ragione, diceva: Kol /«e« 
gli ofortiz/ doli A SLtligiono, 0 f uiiidionzo, 
io fon cortA di foro In volont» di Dio, dol 
(ho non fon fi(urA fnnndo fo orAZiono, 0 Al- 
tri ofinizj , AMOirht tuoni , 0 fnnti, olttti di 
mi A volontà : 0 fogginngevA , fo io f ac tifi to- 
no or Aziono in ^nti tompi , (ho fono tonrodnii 
dAllm Rrligione por ttU ofortizio , non fourtbbo 
poco . Nel che mofirò non folo l' affètto , 
che aveva verfo l’ubbidienza, ma la gran- 
de llima, che faceva degli ordini delta Re- 
ligione , poiché in efli non rifguardava al- 
tro , che la volontà di Dio . 

Con tutto che moftrafic maggior filma 
dell'ubbidienza, non per quello raffreddò 
punto lo fiimolo del ritiramento interiore. 
Sapeva cosi bene congiungeie la vita attiva, 
e la contemplativa inlieme, ch’era cofa ma- 
ravigliola. Impcroché dopo ellèrfi efcrci- 
B tata 
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tata negli eretciaj efteriorì, comuni aU‘al- 
tre NoYirie, fapeva trovar tempo per fare 
ancora orazione più di (jucUo, che ordina 
la Religione j onde tutti quei tempi , che 
£ lafciano in libertà delle Novizie per loro 
ricreazione» ella gli fpcndeva in far orazio- 
ne. Nè contenta di queflo fi cogl.e^'a il 
tempo al Tonno } e non avendo licenza dalla 
Macflra di levarfi la notte a tar orazione, 
fi poneva ioginocchioni fu '1 letto, che coaì 
fu più \olte trovata dentro alle tende del 
Tuo leiticiuolo: e cosi fenza alcuna fingo- 
laritafoddisfaceva, cd all'obbligo della Re- 
ligione, ed alla divozione del ilio affetto 
Oltre a quefi. 04 .dciteefempio, e faggio 
di molte alue virtù , e pai licolarmentc di 
umiltà, di carità, e di alletto airoflervan- 
za Rclig'ofa . L'umiltà fi feorgeva in que- 
llo, che tra tutte le Novizie fi ilimava la 
più vile, cd abietta, e la più imperfetta, 
c manchevole , e tutte le altre riputava da 
più, e più arte ad ogni bene, che sè. Per- 
ciò Tempre Ilimava eflèrle più convenevoli 
i più baffi , e vili eTercizj drl Noviziato , e 
con particolare affetto, e prontezza li fa.- 
ceva come colà a lei propria. Converfava 

{ >iù volontieri con le Novizie minori, e più 
empiici, e con quelle, che vedeva di man- 
co talenti , che le altre ; e tra quelle fi ri- 
putava l'infima , e come tale Tempre fi eleg- 
geva tra loro l'ultimo luogo . Da tutte cer- 
cava d'imparare, domandava configlio, a 
tutte fi umiliava, e le pregava, chel'avvi- 
Taifero de' Tuoi diffctti, ne di qualfivoglia 
cofa detuie, o fattale mai fi contrillavaj 
ma tutto pigliava in bene, e con pace , ed 
allegrezza, e così quiete, ed allegre defi- 
derava di vedere ancora le altre. Onde Te 
accadeva, che alcuna Novizia fleffe talora 
afflitta, e meda, ella con gran carità cer- 
cava dì rallegrarla, le dava animo, e 11 
diceva parole di conforto. A tutte cercava 
di torre le fatiche, che poteva) perciò ef- 
Tendo ordine in detto Monallcro, che le 
Novizie Converfe nel tempo del loro No- 
viziato filano Torto la cura della medefima 
Macflra delle Novizie, e Tervino fpecial- 
meme al Noviziato , e a Tuo tempo toglieva 
di nafcollo i panui, che toccavano a loro 
di lavare, e gli lavava lei : per loro Tpaz- 
zava, e Taceva tutto cò, che poteva, 
ficchè pareva ptopriamci c- !a ferva di tutte , 
e più avrebbe fatto, fé più le folle fiato 
pcimefib, come per cfpcrienza fi vidde 


quando fu poi fuori del Noviziato ed ebbe 
più libertà . Non folo mai mormorava di 
alcuna , ma Tempre feufava gli altrui diffétti , 
e grandemente gli comptiva , con tutte era 
benigna, affabiu, e piacevole. Perlochèla 
Tua converfazione era talmente amabile, e 
defìderabile, che non Tolo le Tue compagne 
Novizie, ma ancora le Fanciulle, che vi- 
vevano per vedere il Monafiero ad effètto 
di Monacarfi , ancorché non Tavefiero mal 
conoiciuta, rellavano talmente prcTc dalla 
Tua dolce converfazione, che Tempre Tareb- 
bono volute fior con lei ; Tempre i Tuoi ra- 
.gionamentt erano di cofe Tpiriuiali , e ve- 
ramente aveva parole di viu eterna, e tal- 
mente attraevano, ed invogliavano gli ani- 
mi di quell'altre Giovinette Tue compagne 
all'amore di Dio, ed ali'acquifto della per- 
fezione ReligioTa, che actele nel Noviziato 
in tutti quelli animi virginali un gran fer- 
vore , e defiderio di piacere a Dio , ontie 
tra di loro non fi fenrivano mai altri ragiona- 
menti , che di Dio } e per quelli ragiona- 
menti, e per altre vinù, che dall'cirapio 
di quefia Santa nafeevano neH'altrc Novi- 
zie, il Noviziato pareva divenuto ua Pa- 
radifo di Angeli in terra . 

Epochè i Noviziati fono principalmente 
ifiituiti per imparare roifervanze Religio- 
fe, e gl'ordini del Monafiero, ella per non 
pafTare, nè anco in quefia pane inutilmen- 
te il tempo del fuo Noviziato, Tpeffo leg- 
geva la Regola, e Cofiituzioni ^1 Mona- 
fiero, e per timore di non fe le feordare» 
pregava le file compone a tenergliene a 
mente, e a correggerla quando la vedeva^ 
no mancare, e ìli ogni minimo diffècto, 
che avefiè commeffo circa dì effe, nc te- 
neva gran conto , e con quefio efempio , e 
diligenza eccitava con fànc'ane anco l'al- 
tre alla flima, ed ofiervanza delle Regole, 
e Cofiituzioni . Onde molfe da quelli rari 
efemp) di perfezione, e fantità, tutte le 
Novizie ricorrevano a lei per documenti, 
e coofiglj fpirìtuali , come ad un'altra Mae- 
fira, e lei a tutte con grand'umilu, e c»- 
rità Tuddisfaceva . 

A quefia, ed a tutte Taltre virtù , ch'ella 
efcTcitò nel tempo del fuo Noviziato, non 
mancò la perfezione dcll'amordi Dio: an- 
zi chiaramente fi feorfè , cne tutte non 
procedevano da altra radice, che dì quell' 
amore j dtkhè piacque a Sua Divina Mac- 
fià darne un'cvidcmc cootialfegno, e Tu 
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nel prime anno del Tuo Noviziato, nel tem> 
po drirAvvemo . Una fera dopo l'orazio- 
ne folita a farA dalle Novizie, in comune, 
la Santa timafla fola nell'Oratorio del No- 
viziato, divenne così rulMconda, e ardente 
in faccia, che pareva fé le fofle accelb una 
grandilfìma febre, e quaA dando in iAna- 
nia non trovava quiete, nè pofa, e per 
fvaporare l'ardore , che fentiva di dentro , 
fi sfibbiava, e con violenza A ftrappava i 
panni , e pareva , che nelfifielTo tempo A 
disfaceffe, e confumalTc. Non erano le 
Monache folite di veder in lei Amili ecce Ai, 
e però non conobbero a prima giunta , che 
accidente foAe quello, ma oAcrvando al- 
cune parole, ch'ella intenottamente , e 
con lagrime proferiva, conobbero elTer 
UD'eccelTo d'ainoie di Dio . Imperochè di- 
ceva ; O tuatrt gannii fti tffefe ì O nmtrt 
ano fti emefeimt, aè tmuttì E cosi in 
quello aAànno amoroTo fi andava dolendo 
delle oSefe fatte a Sua Divina Maefià} E 
forzata dalla Maeftra ad eiKrare in letto, 
diceva: Sari ftjjphu, tir it mHìm ia «a- 
tr$r» l'a yuft Imo, tjfowio Dir rrnttojftftì 
O Amtrt, por f uUiiit»t,a ti tnrtni , e COSÌ 
ubbidì , e llecte in quello eccefid di amo- 
re, circa due ore, e poi ritornò al fuo 
tSer naturale. 

CAPITOLO XV, 

Siit frra itpiiri» ii fan la trrftffirar , r 
iifftrittU ia Saptoitri, pniifft, 
ebr la faroUo fola , 

A veva queAa perfetta Novizia così gran 
dcAdcrio di legarA con Dio per mez- 
zo delVamorofo vincolo ne’ làim voti della 
ProfeAicne Religiofa, che quaA impaziente 
dell' indugio non poteva afpettare , che 
AniAè Tarmo della Aia probazione. Onde 
occorrendo in capo agli otto meA dopo il 
fuo vellimeoto j che alcune Novizie di det 
to Monallcro dovevano far la ProfeAìone } 
ella domandò con grande inA’anza di ellére 
ammellà a farla infieme con loro , non 
T eOéndo ciò conceduto , grandemente fe 
ne aflGAè, penfando per la Aia umilti, c 
pe'l balTo fentimento, che aveva di fc 
lleAa., che i Superiori non la voleAéro di- 
fpenfare per trovarla indegna di quella gra- 
zia, e ubneme s'internò' quello concetto 
nel cuore, die timancado' le dette Novi- 
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zie ancora dopo la ProfeAìone In Noviziiw 
to, ella non ardiva, nè parlare, nè con* 
verfare con elle, e con aAèttuofa umiltà 
diceva : Km fm Spoft di Crii , *d io mom lo 
turrito i dalchè A conolceva quanto gran 
concetto, e riverenza eli' ave va dello fiato 
Relìgìofo. Nè potè quietare Tafflizionc del 
fuo cuore, per trovarfi priva di tanto be- 
ne, fin che non intefi;, chei Superiori non 
potevano in ciò difpenfarla, e che non fi 
leva fare le non Anito Tanno della prò- 
zìone, al qual termine giunta. Arce nuo- 
va ifianza alle Madri , cd al Padre ConfeA 
foie di clierc ammefia a qoefia fanta Pro- 
fcAtone ; ma parve loro bene di dìAèrip- 
gliene , e failc afpettare fino a che certe al- 
tre Novizie avel»o compito il tempo di 
poterfi Profclfire, aedò la facdlcro tutte 
infieme. Sentì la defiderofa Novizia fcrirfi 
il cuore dalla rifpoAa , ch'ebbe di quefio 
indugio, e moda dallo fpirito di Dio, dif- 
lé alla Madre Priora, ed alla Maeflra: to 
no» farb la frofifpoat a/trimtntt to» t altre, 
ma fatato tofirotn a fanntta fato fola to» 
aaflro iifpiacert. Non atrefero le dette Ma- 
dri a quella tifpofta, forfè filmandola ec- 
celTo di dcAdetio i ma dal fuccefle conob- 
bero poi efière fiata una certiAima predi- 
none, come poco apprefio fi dirà, 

CAPITOLO XVI, 

Dó ama framjjtma infermiti , tht okh im 
^uflt tempo , e teme i» efa 
mofirì ira» virtòt, 

D Opo avere Dio diftrìro' z quella fuz 
diktta la fanta ProfeAìone per quel 
tempo da lui ordinata, per aumentare in 
Tei il defidcrio di quella bene, le piacque 
lèrvirfi per ademphnenco delTifielfa defidc- 
rìo di un mezzo molto travagliofo ,, ma 
però a lei uciliAimo', quale fii una gravif- 
Ama infermità. Circa due meA fopra Tan- 
no della Tua probazione, che fii verfo il 
fine di Marzo 1184. in Venerdì matdrufu 
fopraprefadauna gran fèbrecon grandi Alino 
tremito, e con un'accidence di tolTo tanto 
grande, che pareva, che feoppiafiè, e le 
Monache dubitavano, che non fe le tori»- 
pefsc ama veru del petto , per timore del 
quale accidente, chiamato di fiibito Iaco- 
po Tronconi FiAco ecceiIenciAimo di quei 
tempi, e da Ini applicati quei riirtei1j> «fi 
B a medi- 
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medicina, e fan^uc, che per ovviare a 
detto pericolo della vena del petto, e delr 
la febbre giudicò giovevoli, nè trovando 
in quelli miglioramento, feguitò ad altri 
rimedjj ma con tutto ciò andava .^ni dì 
più crefeendo la febbre , e la tofle . In 
capo agli otto giorni fi aggiunièro al det- 
to male altri accidenti di dolori , che for- 
temente la sbattevano, e le ritoccavano 
due, e tre volte il giorno. Onde il Medi- 
co fi rifolfe a datM un botten di fuoco 
nella nucaj quale in qualche parte rime- 
diò a molti accidenti, ma non però alla 
tolTe, ed al catarro, che andava crefeen- 
do in maniera, che durava grandilllma fa- 
tica a prender il cibo neceìurio, e dopo 
U cibo si la mattina, come la (era gli ve- 
nivano certi accidenti di catarro con tanto 
impeto, che la provocavano a vomito, nsa 
per Areticzza di petto non poteva , e per 
la forza della toflè pareva fé li apriAè il 
petto , ilchè le dava così acerbi dolori , 
che era forzata contro Tua voglia a mette- 
re Arida, e lamenti, che fi Tenti vano di 
lontano, non fenza compaffione di chi la 
fentiva. Il detto Medico, che più volte fi 
abbatte a vederla in queAo termine, re- 
Aava Aupito, come non fe le rompere 
la vena, del petto, tanto più, che erano 
così frequenu qucAi nodi di toAe, che ne 
aveva quattro, e cinque per ora. Penan- 
do in tal modo per molti giorni con un 
continuo dolore di petto, e di reni , fi ri- 
duAe a non potere Aar a giacere, perchè 
fijbito, che fi coricava, le pareva feoppia- 
re , e peto giorno , e notte Aava a federe 
fu ‘1 letto veAita fenza poter pigliare alcun 
ripofo } nè anco poteva Aar levata , perchè 
non fi reggeva; c Aando ritu più le cre- 
iceva la tolTe. Durò in queAo termine qua- 
ranta giorni continui , ne quali inficnac col 
Medico fudetto furono chiamati a queAa 
cura tre altri principali Medici Fiorentini 
di quei tempi, i quali dopo averle appli- 
cato i rime ij , che fecondo Tane di comu- 
oe confeufo giudicorno opportuni, c ve- 
dendo non la rifanare, fi perfero di fpe- 
tanza, ed ebbero a dire, che non cono- 
(icevano queAo male, e che la loro arte 
non vi arrivava . Si andava ella continua- 
mente aggravando, ed alii ao, di Maggio 
(cguentc le cominciò un nuovo acciduite, 
ed era , che ogni volta , che pigliava punto 
di cibo, anco il bere, le veniva un’affan- 


no sì grande , che poco meno , che non S 
fveniva; onde fi riduAe a tale, che non 
poteva quali pigliar punto di cibo , ficchè 
da' Medici fu dirperara la Tua vita, e A 
penfava da ognuno , che poco potcAe vi- 
vere, con tutto ciò fi andava ToAcntando, 
e mantenendo in maniera, che i detti Me- 
dici li ordinorono, che pigliaAe l'acqua 
del Tettuccio : ella per ubbidire fi mellc a 
pigliarla con grandiffìmo fuo-patire per la 
toìie, ed affanno, che aveva; onde dopo 
averla prefa in poca quantità per due mat- 
tine fole, fu neceffario difmenerla, e la- 
rdar fare a Dio, c cosi feguitò in queAa 
infermità fino al principio di Luglio feguen- 
te , che furono in tutto circa tre meli con- 
tinui. Con tutto che queAa malattia foAè 
così travaglìofa, e cosi lunga, e piena di 
tanti dolori accompagnata da tanti acciden-, 
ti , cosi Ararli , e penofi , tutuvia mai fi 
vidde in lei alcun'atro, e gfAo, nèfifentt 
mai proferire parole di animo impaziente , 
ma (empre fi moArava conformata con 1» 
Divina volontà, e riceveva ìL tutto dalla 
inano di Dio con animo così forse, e co- 
Aante, che era a tutte uno fpecchio di 
pazienza, e di rallègnazienc . E con tutto 
queAo travagliofo patire, non Colo non fi 
I raffreddò, oimiepidi lo fpirito, e'I fervo- 
re, come per lo più fuole accadere all'uma- 
na Aagilità noAra , ma A aumentò grande- 
mente; ficchè parve, che queAi accidenti 
replicati foAero agguifà di tante legne pò- 
Ae al fiiocadcl filo amore verfo Dio: poi- 
ché nell’iAcAo colmo dei male corporale 
dava in grandinimi ecceflt di amor di Dio, 
come più a baffo fi è per notare. Nell* 
ìAcITa maniera Tempre confervò la folita 
piacevolezza, e benignità, e ancorché da 
medicamenti non TpcralTc Taluie, ad ogni 
modo Tempre fu ubbidicndlfima a* Medici, 
ed a chi la goveniava . 

CAPITOLO XVI r. 

Ctmr per ii itttt infermiti i Snpe^ 

rieri U feiert fere le teeftjfiune feìe , 
me elle evrve fretlei/e, e an jnenet [fi- 
ette , ( divexjcne le feie - 

Q uando il Padre fpirituale, e le Madri 
del MonaActodopounmefe, e mezr- 
zo ui iiicdiramcmi viddcio, cheiLmale di 
' que- 


Dia i, . : 1 , ('.(H ^ 


De Pa22i. Cap.XVn. & XVIII. 


quefta Figliuola non pigliava miglioramen- 
to , ma cne andava coiitin'iamcnte aggra- 
vando, e lini ìucndoli le forze, che fi era 
cidotca a non poter pigliare quali più ci 
bb, c che i Medici la davano per dilpcra- 
ta, come fi è detto, non volendo che ella 
morilfe fenza aver fatto la Profcllioiie , ri- 
folicro di fargliela fare nel termine, che fi 
trovava, fenza afpettare il tempo dell'altre 
fue compagne, come avevano dillègnato. 
Si rallegrò grandemente la defiderol’a No- 
vizia di qiidta nuova, e ne fece grandilli- 
mafella, ringiaziai.do Dio, che uh avefle 
in tal guifa abbreviato il tempo della Pro- 
fefiione . Ma defiJcrando ella di fai la con 
ogni riverenza, e divozione mafgioie, 
conforme al concetto, e lume, che aveva 
della fua importanza, chicle in grazia alle 
Madri ( da che non poteva farla alla fine- 
Ihclla della Comunione, come 1 ‘ altre,) 
di'^arla in Coro avanti all'Altare della 
Samiflìma Vergine, dove dalle Monache 
accominodato un letticciuolo vi fu con- 
dotta la mattina della SantilTima Trinità, 
che in quell'anno 1(84. fu a' 17- di Mag- 
gio, e dopo eflerfi quivi Confelfata, e Co- 
municata dal Padre CoiifelTore Agoftino 
Campi , che a tal fine era entrato in Mo- 
nallero, in fua mano fece la Tanta Profèl^ 
lione in ptefenza di tutte le Monache, con 
le folitc folennità . Sarebbe imponibile il 
raccontar l'aftetto, e il fentimento di fpiri- 
to della Santa in quelf'acto, ma ne furo- 
tio palcfarrici le l.•.grime, e la divozione 
efierna, che dimoltrò, e moho più lo di- 
chiarò quel, che dopo le fuccellé, impe- 
rochè riportata dipoi al Aio lolito letto 
Dcirinferincria, e daU’lnfcmiiere chiule le 
cortine, e lalciara fola, acciò fi npolafle, 
ella invogliata più del ripofo del fpirico, 
che di quello del coipo, talmente fi aififsò 
nella contidcrjzione del benefizio ricevuto 
da Dio , e nella unione fatta con Sua Di- 
vina Ma Uà , per mezzo »te' funi bariti vo- 
ti, che tiniafe dlatica, e celiandole la tof- 
fe, ed ogni affanno rorpoiaic, rellò 'im- 
mobile, c Alla con gli occhi ad un Cro- 
cefiffo, ch'eia ivi vicino al letto, con un 
volto coti vermiglio, e colorito, e con 
gli occhi cosi chiari, e luciui, che pareva 
uii'Angiolino del Paradilo, ed in tal poli- 
tura fu trovata daH'Infcrmiere, un'ora do- 
po, che l'avevano lalciata, e cosi fu ve- 
duta con molto gullo fpiritualc da tutte 
K/r S, M • 41 mlÀnt, ilt , 
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l'altre Monache , le quali concorfèro a ve- 
der cola tanto infolita, e recando tutte 
maravigliate, ed infieme edificate, c com- 
punte , ringraziavano Dio, che opcrafle 
con inara vigliofamcnte in quella loro tare 
Sorella j e tanto più apportò loro maravi- 
glia quefta novità , quanto che per la Aia 
infermità non poteva per Aio folito piglia- 
re ripofo, nè (fare fenza toHirc, e pure la 
vedevano Ilare come fe non iveffc male al- 
cuno, e fiata cosi circa due ore, ritornò 
a' fenfi con la fua (olita febre, tolle, do- 
lori, e pallida, e macilente come prima. 

CAPITOLO XVIII. 

C»mr ptr tjHurant* fitrni fttuenti c^ni mur- 
tiniuiipo ia CcmunicHt , fu rupitain t'Kxfi 
pir iut trf f e cemr thie iihhid:fni.a di ri', 
ferire a dut Madri le ÌHtflligenx.e , thè ave, 
va in detti ttceffi , deve fe ne net ano aicune, 

E Bbe la profeflìone in quella Novizia il 
Aio proprio effetto, qual' è la rinova- 
zionc della vita fpirituale: onde rinovata 
di fpirito , fi vedeva in quel letto tanto ac- 
cefa di amor di Dio, che pareva un Sera- 
fino, c non trovando Dio in lei alcuno iin- 
I pcdimrnto all'unione amoroTa, che egli fa 
I con l' Anime giullc ogni mattina dopo la 
. facra Comunione , per mezzo di quella at- 
traeva a fe, ed in (e tutte le potenze dell' 
Anima, e dello fpirito fuo, in modo, che 
fermava i A-nli, e le loro operazioni, ed 
appariva immobile, e per due ore continue 
non fi vedeva in lei pure un batter di oc- 
chi, ma li teneva aperti, e filli verfo del 
Crocetìffo , che aveva vicino ai letto , con 
tanta pietà, e divozione, che compugneva 
chi U rimirava 5 e così feguitò j>er quaranta 
mattine rulleguenli alla proléflìone, e poi 
ritornava a' (énfi con l'ificffa infermità nel 
modo che fopra . « 

Si accorfe il Padre fpiriuiale in capo a 
pochi giorni di quelle alliazioni di mente, 
poiché ella appena Comunicata, ed* in fua 
prelciiz.a rimaneva così ettatica, c dalle 
Monache gli veniva anco riferito la durazio- 
ne, e i'cfito di quelle, e temendo egli pru- 
dentemente di qualche diabolico inganno, 
per fcoprirlo, le ci lolle fiato, le coman- 
dò, che dopo tali accidenti rifciilie alla 
Aioetta Madre Maeltra delle Novizie, ed 
alla Madre Suor Vangelifta del Giocondo, 
B } . tutto 
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CUCIO ciò> che In cAI le fuccedcva, sì d‘ S.PtoUt Quz oculus non vidlt» ncc auxìs 
ìnceUipenze» come di a&tti, e ogni altro audivtt, ncc in cor hominis aTccndaunt, 
particolare, e a quelle Madri diedero or- quz prarparavit Dominus dUigcncibus fc. 

dine, che notallero CIÒ che ella rilerìva lo- Dimcrti in futfi» uafidtrsxJtiu Alqittmt» 

coi acaòi fc tali cofe venivano da Dìo, ff»tU di ttmp», ntl tjualtuafidtrtù U grtm- 

Qonrimanellcro occulte, c fmarrice. Sentì dt tmtrt, iht Di» ftrt» tUU Cnuntrt, U 

quella umile Creatura grandiflìina alHizio- ^mJi rtamnuU»i rnu* m Chìi» t rittrmai 

ne nel vedere, che quelle Tue coTe avellerò « /iatimtnti. 

adellcr palei! , c non fola note, ma nota- Un' altra volta dopo uno de' medeliml 
te, e perciò quando ebbe quell' ordine dal ratti riferì la feguentc intellìgenaa con 
tuo Padre Spirituale, piacile dirottamente, quelle parole: Viddi, eit l' uiun uaitiv* 
c pregò lui, e le Madn, che non voleflè- m$ amgiunfi, t tmì c*a Ctm, dutdtmi a et- 
to tener conto delle Tue cofe, c Calo li utfcer U irùUtxxa , t furiti di tfft amen im 
quietò in fentire, che ciò non li faceva per fiw/ mede, dee ie ere taf ace, ieachì alierà 

tenerne conto, ma per feoptiregringaoni, mi factffe vedere urna taf a taate grande, thè 

che ci potevano intervenire. ie nea la taf i fa del tutte i dicendefti Ceti, 

Per quella ubbidienza dopo il ratto, ri- thè mi valeva in tal manata dar a teneftere 

feriva al le dette due Madri, ed eflie diligen- i /e fieff't, ftnhè femfre le fateci amare, a 
temente notavano quanto l'era accaduto in j amandele, ncu mi faniejp di amarle. Intefi 

quello. £ per dare qualche làggio di quel- | antera, che mi velava imprimete quelle tal- 

lo, che quell' Anima intefe, e ne fentì in | mente nel cuere, thè rUerdandemene femfra 

alcune di quelle allrazioni, per brevità fe tamaffi, t che mi dava quefie afitanieni di 

■c noteranno qui Iblo due, che eli' ebbe ' cuere, aedi meglie t Anima miafi feteffeuai- 

circa l'unione aell'AnimafuacooDIo, con re cen Sua Dixdna Uaefti, Seggiunfemi pei, 

rìllcllè parole , che da lei furono a dette ! che valeva , che a guifa di Terterella fempta 

Madri riharite nel modo, che fegue. gemelli, e mi tenddtlfe, che egli ì pera ama- I 

Hen fapeve ( dille ella ) [e ie ere metta, te, e cene/cinta dalle Creatun . Intefi antera a i 

a yiva,fe in Carpa, a in Anima, feiuTet- thè tutta ^eelC Anime, che partecipane dei I 

ta, a in Ciela, ma fate vedeva Die tutta già- ' Sangue di Gtià, dei, che fatifiane in quefta I 

riefa m fe fieffa, amare fe fieffa puramente, ' Menda, fané leggiadre, a halle nel cafpettadi \ 

ttaefeere [e fieffa intieramente, effer capace di Sua Divina Maeflà} e che fe un'Anima fe- [ 

ft fieffa infinitamente, amare tutte le Crea- teffe ane fette in guani a graudttx.a elfi, t 

ture puramente , e tea un amere infinita effere mentre ama Die, per dalttcta fi liguefarth- I 

ttn untene in Trinità, una Trinità indivi- . he} ceti nlfiutantra, fe eanafctfft la /ua de- i 

dna, e un Dà di amare infinita, di hantà ‘ farmità, guatada ì priva deltamar Divine, 

(emme, ed incampreufibile , injtrutahile . Di fi camvtrtirthht inpalvtrt, e in afa più va- 
meda , che à far effere in Die, naa fentivace- ' le, che falvere. Ceti al mà fiUta, depe gue- 
fa veruna di me, ma fila mi vedeva in guel- : fia raccamandai a Gtiù tutte le Creature, 
la, uan vtdenda me, ma tifieffaDia, gunnta ! Quelle, e limili intelligenze ebbe la no- 
ferì è capata da' Divini mijlerf una Creatura vcìla profella in quelle quaranta mattine 
vefiua di carne mettale , guaude bene è difpa- j dopo elTerli comunicata j oltre alle quali 
fia, ed infiammata dell amar Divina , e finti ’ le fu aperta la mente ad intendere il lenfo 
in gutfla cinfidiraiiane circa unera, ftcandal^fpixiXMàic di alcune facre fcrìtture, alle 
thè fai tempre fi guande ternai a fentimenti, 

Quella, che gufiti in guefia afiratéani uan 
farebbe mai paffibilt, che à le pataffi tfprima- 
rt, uan avtnda per la mia fragilità patuta 
capire guel che mi fu meftrata , e fatta inten- 
dere, intefi pai, ihe in guel determinata giar- 
tm del Otudiiàe , valeva Dia aliare guefii nn- 
firi carpi a tanta tlttcxa che naa farebbe mai 
faffibile , iha à la JafeJp raccantare , ni' an- 
tara à fieffa camprendere . Per la guai afa 
•M Jtntii dira nella minte guitli parala di 


: quali oieoe cosi Delie, e oivote eiponzio- 
ni , e con fondamento di tanta Icienza , che 
faceva llupirc chi la lèntivai nel che noa 
da altri era ammacftrata , che dalla Divi- 
na Sapienza. 
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CAPITOLO xia. 

Ctm$ m' mttUfimiyimriiai» fitrui , J$ft U 

M» tirri tffjfi di »m$r Divi»» miti» mi- 
r»iiii . 

D AgK eftafi fopTacfctti , rimaneva il 
cuore di quella Verginclh così in- 
fiammato del Divino amore, che veniva in 
grandi eccedi, quafi erano diverii dagl' 
cdali della manina in quello, che ncgf 
cfiafi rimaneva immobile fenxa fare un mr- 
idmo fenfe , nò pare di un baner d'occhio r 
anzi gli occhi ileifi rimanevano filfi di ma- 
niera, che ancorché (lederò totalmente 
aperti, non vedeva cofa alcuna, non udi- 
va, non parlava} e come ella diceva, feb- 
bcne fenciva toccarli , tuttavia per la llret- 
la unione di amore , con cui era legata air 
amato Ilio Gesùr, non poteva muoverli in 
alcun modo, e tutte le die potenze rima- 
nevano aderte in ouelle, che ella contem- 
plava . Ma in oueAi eccedi' Tamore Divino 
alcune volte, i^ialmente dopo Vefpero, 
le ravvivava gli fpiriti quali cllinti per tutte 
le membra del corpo, e fuperata la debo- 
lezza corporale > la rinvigoriva dì modo, 
che dove prima giaceva in letto- languida, 
C Imoru , aiditta , e trav^Uaca da’ dohon 
di cosi grave, e lunga intorniti foprade- 
fcrkta , e quando pareva, che ad ora ad 
ora dovede mancare dì vita , fi vedeva ad 
un tfatt» con maraviglia di tutte, ulcire 
da le (leda del ktco con impeto, e ga- 
gliardia d> ben lana Fanciulla, e veloce- 
nrente camminava per la Camera, né po- 
teva dar ferma. Udiva, c rifondeva s par- 
lava, - nC sfogava con affettuole parole gl'in- 
cendj amoroli , che nel fuo- cuoce femiva 
verfo di Sua Divina Maedi } e fc dalf ubbi- 
dienza era eodretta a dare in ktto , dava 
in un'amorofa fmania} onde drappava, e 
gettava via cib , che k veniva a mano ; ma 
però con tal grazia, che fi conofcevaedet 
agitata dairamor di Dio-. Tra ramerofe 
azioni, che faceva, e parole , che diceva 
in quelli eccedi , & notato dalle Madri , 
che fccndendo dal letto correva ad' Alta- 
rino della danza , dove eda giaceva infer- 
ma, e prendendo- un Crocidi^ , lo feonfi. 
«ava di Croce, c caramente lodringeva al 
fetto, e lo baciava, e eoa elio feorrcndo 
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or qué, e or U pn h Cimerà, con tcne^ 
rezza d’amore, e lagrime , efclamava ; 
rt, Am$rt, mtn aè tfmfiiat», fi 

prendendo qualche fua compagna per ma- 
no, diceva: Vtairt, t ttrrttt ia mia ttmfa- 
faia a fhiamtu aactr voi f mauro, aoeomfa- 
laotovi moto, forthi amo mai «w fatitrh di 
aomiaario . Cor nteum , & caro mea exul- 
taverunt ad Deum 'vivum . Altre volte di- 
ceva: Doh GtiÀ mù, dammi Ornata voto, 
eho ia tatto io farti dot Utado pa ftatita , 
ateiè fM/f* aaurt pa da tatti amate , od af- 
frov.att . Ua faot fcjpmo vileao dilf amor 
frofrio ei toilir ^fi'alta to^aizioat, ftr of- 
fer toatrario a fatPo amort , E poi ripiglia- 
va: To foto voilie, 0 ma altro amero . Altre 
volte diceva: Chi mai ferretto fmfart, r 
diro ta tua fraadez.za Amore è Tu fri tter. 
m , ia/iaito , od imrtmmataiilo . E dando 
con gli occhi fidi al Crocefido, che tene- 
va in mano, li voltava alle Sorelle, e di> 
modrando k Piaghe diceva: ytdrto voi eoa 
fatato amore U mftro Goii ti ha amate ? O 
fo lo Creataro fottffero tomftero fatPo amore , 
0 fftaate è da toro olfife, p ettnerottore ma 
aae, ma mille iaferai eoa taille fià Demoaf , 
thè ma vi fom , O amore ta fei graade , e 
dtiat drogai Itdey ma thi e fer fe iafltvelt a 
ledartiì St tatto le liafm de^f t^mini, ia- 
pome tea %li Aaghli , tatto io Pelle del Citle , 
lemimatijlau arene del Mare, le fiaate det- 
ta Terra , te lectiote delt atfHa , e %f aecelli 
dett'arfa dtvtataffero liagm ftr lodarti aom 
farottero taPrveli , Pareva alle Nfonache 
ìmpodibik, che ella in dando cosi levata, 
ed in queda veemenza di gedi, e di pa- 
role non patide grandemente per la fua in- 
fermità , e di ciò interrogandola , ella rife 
, pofe : Come voletteh’ie fatifta , » SortUt mie , 
tfftnio io to! mio aaoort Cttìi, thè tanto tra' 
mot Hea faftto voi, thè t mauro noafaìfra-' 

' tir feao t Appretto rivolta al Crocefido , 
che teneva in mano , gK raccomandava tut- 
te k Creature ; e malUmamentcgK Eretici , 
eludei , e gl’infedeli , con sì ardente carità , 
che pareva lì disfacedb . Onde una voka tra 
k iltreeominciò in queda guifa: O Amort, 
0 Amore p dh, ti frego, te PePe mlleCrtata- 
rei id oftrm, thè altro aoa amiaoehe le Arnom 
rt . Coli mio , eht fatili , thè eoa tanto 

depdtrit t affrtt ano ( intcntkndo de' Giudei }- 
ma piano fà ia tal orrore, feithi la fei ve- 
nata ama viltà. fi jì , tr frego, t Ceti mie, 
thè tei ttmpaae , tPrado vem , e fallati il 
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• Urt , jlnctr» futili, cht d»tt (i flit* il fuo Spofo Gesù cosi legato elTer con- 
f trilli, dict gli Erttui, ft ibt « tt riterrà, dotto a‘ Pontefici de’ Giudei, e cjudel- 
me (omt ftetrtUt fmtrrut , t elee li tmiiu , t mente firaziato, tutu afiiinnofj, c lagri- 
nvtTifctn» cerne tee Pubere , Ofert, che inni mante dille: Oimè! jntmii firmi fenme tl 
futili, che in le neo credene, lernine a le mie tmere futi ftrfidi Giudei, mentre che le 
jtmere, feichì nncer fntlli fenetnt Crenlurt , cenducene » Penteficii O Meri», e Meddn. 

O Altiere , fe nn Anime peteffe vedere f nelle lene , fé vei le vede fi e in far fio tempo , crede 

I che eli i fentete', ne» de nn», me de mille vi ferefie flmili » due fetetiffìme leanetfe , 

^ meni rtfitrehhe efitnte. Quelli, e limili era- tjuende prive de' lere'figliHeli lerrene er fnÀ, 

no gli afil'tti amoxoli] che sfogava in que- er lÀ infnrieie , tbrenende, e diverende 
Ai eccelli, quali non erano per un paltag- chinnijne irevene. Rivolta poi a' Pontefici, 
gio, ma dimorava in elfi tre, e quanto li riprendeva con tanta veemenza di paro- 
ore, fenza che fi vedefle mai fianca. Cef- le, chiam.-indoli fpietati, e citando Serie- 
fato che era quel caldo d'amore, ritorna- ture Sacre a propofito della loro empietà, 
va languida, c inferma al fuo folito, ficchc che ben fi potea dire, che l'ainore, che 
non app.iriva quella medefimaj onde pa- portava al fuo Spofo; la facelfe in tal guifa 
teva alle Monache di vedere un quotidia- favellare. Quando poi in quella contenv*. 
no miracolo, nè per quello fi faziavano plazione vidde il fuo Gesù legato alla co-, 
mai di mirarla, e di fiarlc prefente, fenti- lonna, e da crudeli battiture percolfo, li 
vano grandifiimo gufio, e divozione: e feorfe in lei un gran patimento d'animo, e 
tefi.\vano dalle fue afiettuofe parole coro- parlò con gran tenerezza d’amore con Ge- 
puntc, ed accefe dciramot di Dio. su, e con molto fdegno con i Giudei. SI 

accrebbe maggiormente in lei il dolore, c 
CAPITOLO XX. la compalTionc verfo di Gesù, quando lo 

I vidde cotonato di fpine eficr mollrato da 
Cerne elle dimore in mie di fneiìi ecce/Jt fediti Palato al Popolo Ebreo con quelle parole : 
tre centineve , meditende ftmpre Ecce Heme. E quando poi lo vidde port.ir 

, ■ U Peffiene di Qeiù . | la Croce al Calvario, ed elTercinelTaCro- 

I cetillo con tanto dilpregio , fi fecero gli 
T”* Ra quelli mirabili eccelli d’amor Di- ■ occhi fuoi qu.ali due fonti di lagrime . Noru 
J. vino, mirabìlilTimofu uno, nel qu.ale ; comportotno le Monache allillcnti , che 
ella dimorò per lo fpazio più di fediciore ‘ ella ficlfe tutto quello tempo Icvara; ma 
continue. Entrò ella in quello eccello un ' la fecero tornare in letto, drive feguitò- 
Giovedì fera circa un’ora, e mezza di noe- I detta contemplazione nel modo, che fo- 
ce; e dittò in elfo fino alle diciutto ore del I pra, fino allo fpiratc di Gesù in Croce,. 
Venerdì feguentc, nel quale fpazio di tante | c da cialcuno di quelli millcij cavò divocL 
ore feorfe con afièttuofa meditazione tutta j peiilieri, e falutiferi documenti, ed il tut» 
la Padione di Gesù, nella quale talmente I to proferiva con tanto aderto, c fpitito di 
s’internò, c accefe, che fecondo il folito devozione, che moveva le Monache ivi 
di tali eccedi non potevallarc in ietto, ma concorfe a vederla, a lagrime, e d vozio- 
con grand’iinpcto li lcvò;c prefo dall'Al- r.z; nè fenza gran co iipalllone porevano. 
tarino il folito Crocehilo , cominciò a me- aHìrlcilt; poiché Vedevano in lei tatuo lr\* 
ditate, quando Giuda paititofi d-dia Cena ! tenfo dolore di quello, che ella mai rav.-v 
andò a tmditc Gesù; c fopra quello parlò | del pat.ic di Gesù, che pareva, che tutto 
■ a lungo itclla perfidia di Giuda . Vidde ap. | Io fuuiilé in sè, e che attualmente videfle 

{>rcl1o il Signore nell'Orto con gr-andilfima ^ il Ino amato Gesù in quei palimcnti ; il 
afianno ludar Sangue; lo vidde poi tradito che ella niedelima dopo quello eccello lo. 
da Giuda con il bacio di pace, e da’ Giu- confermò, c dilfe come Gesù per foddis- 
I dei piefo, e kgato; nella qual contem- fare al deiidcrio, che ella aveva avuto di 

• pLzioiic pai lò con graiidjllimo afietto dell’ parte ipare delle fue pene, fi: le era mo- 

amor di Gesù, e iletcllò l’empietà degl’ Itraso nel medefimo modo, che egli patì. 

Ebrei gcon taiuo fpirlto, che altro non lì Eii tanto gagliarda Tapprealiva, eh cll'ebbe 

potei a dire, fe non che lo Spirito Santo ili quelle pene della fialTione di Gesù, e 

pa bo.ca di lei favellairc. Quando vidde [ lairco rall'nmoi che fuiù il fuo. cuore im 

qeula. 


Digitized by Google 


De’ Pazzi. C.ip. XXI. 15 • 

•ueila conrempUaione , che le cralTe di iiiruno, che avclTe notizia <11 quello vo:<r 
Joflo tanto fudorc, che penetrò le mate- nep)<ure riUerTa Santa; con tutto ciò il Pa.. 
rafie fino al faccone, e ritornata a' fcnlì fi dieConiUlute Anodino Campi, il Sabato 
trovò tanto (lanca, cd atflitca, e co»ì tra fe^uente enuato in Convento per ammini- 
vagliata, oltre alla folua infermità, che tirare f Sagraraenti alla Santa inlctma r 
pareva dovellè fra poco render lo (pirite fenza fapere ancor lui cofa alcuna <lel voto- - 
a Dio. fatto da Suor Derotea, difie alla Santa, 

come egli averfrbbe voluto > che quando 
CAPITOLO XXI. ella poteva > Colle andata in compagnia di 

j Suor Uorotea, c di Suor Veronica altra 

R:f»n» in mede mirnhlt 4 aIU fuiutn ittftr- [ Novizia di detto Monatlero, a vifitare il 
mirn ftr intmtffinnt itU» Vtn. Mtiitt ì corpo della Venerabile Madre Suor Maria 
.Suor Mari» ^ la ^ualt dif» 4Ìla \ Bagnefi . A quelle parole del Padre Con- 

•xit.it iit Citlt iUntfjx. I Icilore (i lenti (come poi riléri ail'lnlcr- 

I mieta ) Suor Maria Maddalena in un Cubito 

Q uanto più li andava prolongando j ccfiaic il catarro, partire la toilc, 1' aliati- 
quella intermità, tanto più fi accre- i no, e'I dolore di petto, e di colluk-, ed 
Iceva alle Monache il timore della perditi ogni altro male: e con prellezza , ed alle-, 
di quella Canta Giovaneica, poiché la ve- i grezza grande riCpofe al Padre; Padrt 
devano di iriorno in giorno fininuir le Cor- cht ftr graia» di Dio puro anàan-, ma non 
ze, ed aggravare il male, e Carfi di mano ' gli dille di fentirli guariu; ma partito il 
in mano più irremcdiabile ; e tanto più Confe-fforc, ella dille all’ Infermiera; ,y«p- 
premeva loro di perderla, quanto permea- pitf > ih' io fon guarita, t thè io non avrò 
•zo di quelli ratti, ed eccelli -d’amore era- piùtoffe , ni affanno, t jlarut a vtdtrt , thè 
no venute in più chiara cognizione della // .itfìnart nm mi darà noia. Si maravigliò 
fingolat Creatura , che Dio aveva loi <lato 1 Intermiera, c tanto piu che non la lenti- 
in compagnia, e vedendo, che non era piu va più todire, ma però non lo cre-ietre; 
capace di tinied) umani, lébuene Tempre . ma m eficuo vidde, che il delinafc non le 
avevano chiedo a Dio la Tua fanità, tutta- j diede noja alcuna, e che ella deiinòbenif- 
via di comune configliomoltiplicprnouni- fimo. In quello mentre il Padre Confdlo- 
lamcnte rotazioni . £ già prn!oiigatafì l’m- 1 re fece chiamare la detta Suor Dorotea, e 
fermicà lino al princùpio di Luglio, quan- le impofe, thè conducelCe Ceco in compa- 
do che, oltre a quelle orazioni delL .Mo- i gnia di Suor Veronica Suor Maria Madda- 
nachc, una Convcna di detto Monaltero, fciia al Sepolcro della Madre Suor Maria 
chiamata Suor Dorotea, Capendo la divo- Bagneli . Allora Suor Dorotea rcllando 
zionc, che la Beata Suor Maria Maddalena grandemente maravigliata, che il Padre 
portava alla Venerabil Madre Suor Maria | avelfc avuto nel medefimo tempo i’ illeifo 
Bagnoli Piorencina, Terziaria dell’ Ordine I penficro di lei, gli confiti come la (èra 
di a>. Domenico, quale per Tua divozione avanti aveva facto il (ópradetco voto, e 
tellò il'cller fottcraca in detto .Motnllero, l’iltefiaptaccinaco-ifcrmatolo; c non lapen- 
alla quale le Monache Carmelitane porca- do ancora nulla della grazia ottenuta, ve- 
vano {ingoiare divozione, eJ il Tuo corpo d mio quello maraviglio o rifeontro, coir 
Ji cunlcrva con molta veneraz.one in un gran fiducia andò a trovare Suor Maria 
Dcpolito di pietra; e come ella in làiiita Maddalena in compagnia di Suor Veroni- 
{indava Ipcli'o a vilìtarlo; un Venerdì Cera ta, per condurla al detto Sepolcro, e la 
fece voto, ciic quando Suor Maria Modda- i trovò guarita: Ikchc allora fi levò di lec- 
kna poteva, dovelfi andare tre volte a vi- to, cd infic.ne con le ludecie andò co' tuoi 
filate il corpo di detta Madre Suor .Maria piedi a vifit.ire il fudetto cor[>o, dandovi 
Bagneli, e dire ogni volta tre Patcrnoiter, tic ore intiere, dalle ili. lino alle ii. C 
e tre Ave Maria, ed ella Suor Dorotea ritornata airinfermatia ti riposo oeiiiniino 
avelfe a digiunare tre Martedì, poiché in I tutta la notte, nè p.u ie ritornò ileo n ma- 
giorno di M'aftedì la detta Suor Maria era le, con gr^n inataviglia di tutre le MonOi- 
jialfata all'altra vita, e far dire tre Mei!-, che; poiché par tanto le.npo (ino all’-llella 
«d onore della San&llùna Xtùtiia-. Non lu I :n4Ctìnaravcvano veduta In co^i p.ri-oìofó 


Digilized by Google 


Vita di S, Maria Maddalena 


16 

tornine della vita» e poi aduntnnotanto 
inarpettatameme la veaerano tana . E tanu 
quanu Tu la maraviglia, alcrenanto il 
contento, e l’allegrezza, che tutte ne fen- 
tirono, e fi connatulorno con qudhloro 
amata Sorella rilanata: ed infieme con mo(- 
K l:^me ne ringraziarono Dio, e quella 
(La ferva Suor Maria Bagncli, per intetcef- 
fiene della quale, riconobbero grazia così 
miracolofa tanto da loro delìderata . 

Non fu la rifanata Suor Maria Maddale- 
fM feenofeente del benefizio ricevute > ma 
come grata di quello , andava frer^uente- 
mcnte a vilitare quel Sepolcro, e vi ftava 
hingamente in orazione; onde Don moki 
giorni dopo La Tua fanazione, cieca' ii. di 
Euglio del detto anno i;< 4 . vi iù rapita 
in ellafi, e vidde quei)' Anima beata in Pa- 
mliro in moka gloria : e per l'ubbidienza , 
che aveva di riferire l’incelligenie de' Tuoi 
ratti, riferì quella vifione con k feguenti 
paiole : H» viitut in fntéiift un ttliijlm» 
»r»r.» di luce incemfrenfitiU , in tm ,ern l» 
Me et* Medrt Suer Uarim Snpufi tutt» ri^ 
fieniente y pieun di mMtfià graudijfm»} ed 
éntefi , che jncl leene era In jn* verginità , e 
furità , la anale le dava un’emameaee graa- 
dtfflm», ndeve anteeuy thè il drtfetrtaeera 
teut* aderma- di gitie, t ^fle erant tutte 
futile Anime, tlè AC aveva cendette A fervi~ 
tue di Die , le quali tingendela interne intera- 
me, nggnifa di eerena le davane maggier tr- 
mamrnre, e iellevca. 

Chi deltdera aver notizia della Santità 
dì qudla Madre Suor Maria Bagneli , legga 
k Aia vita ferina dal Padre Fra Aldiandro 
Capocchi Domenicano, Religiofo di gran 
Santità; dal Padre Abbate Don Silvanoi 
Razzi Camaldolenfe, nella feconda parte 
delle vite de' Santi Tofeani ; e del Padre 
Era Serafino fuo frateHo. Domenicano , 
Refigiofo di moka bontà, e dottrina. 

CAPITOLO XXI L 

innata dalla fudetta infermità, riurna al 
^levitiate , deve vie fin fi efertita nella 
meri ific aliene , e uAC altre virtù . 

D Opo averli ritenuta la Supcriora nell' 
Infermeria, come convalefcentc , per 
alcuni giorni di conliglio del Padre Spiri- 
tuakdel Monallero , non voleva rimetterla 
io Noviziato, ma allégnatle qualohe aluo 


luc^o, dove con pid commodità potellc 
attendere alla contemplazione: Ma l'umile 
Figliuola conofeendofi bifognofa d'impara». 
re Tannegazione del proprio volere, e la 
perfetu fuggezione , che nel Noviziat» 
s'elèrcita rottola cura delk Maellre, molto 
li affiifle di quello penlierode' Superiori » 
cd inllantemcnte gii pregò per amor di 
Di», che non voklTer» {rnvarla di quel 
bene , che fpaava aver a coiilèguirc nel 
Noviziato . 

Onde mcLnzti i Superiori a* fuoi divoti 
defiderp, ed infieme a quel deH'altre Novi- 
zie, che inkantemente 1» chiedevano , per 
ilfrutto, che da lei fpcravano, larefiituir- 
Ro al Noviziato con molto fuo gufi», e 
con Ipeciale allegrezza deU'akre Novizie, 
e trovandoli ella avere sfuggito quella lin- 
golarità di Dare fiiori del Noviziato, ne 
ringraziò Dio-, e come grata delbeneflzio, 
più che mai fi diede au olTervanza degli 
efercizj del Noviziato-, c ad imparare gli 
ordini della Religione . Faceva ella tutti 
gK clèrcizi eRcrìori con tanto gulh>- fpit^- 
tuak , e così ben ordinati z Dio , che notz 
Tetano d'impedimento-alcuno ai ritirament» 
interiore , ne la dillraevano punto da Dio , 
onde appena finito qualche efetcixio cor- 
porale, ritiratafi alTorazione, fubito ri- 
maneva alienata da' feofi, e rapita tutta in 
Dio ; anzi quello , che è più.maravielio(b , 
bene fpclfo. negli Relfi elercizj , e fatiche 
cilerìori rimaneva in- ellafi , E quel che ta- 
ceva maggionriente fiufrir le Monache era 
che ancorché quelK ellafi foflero frequen- 
tìlTuni , e di cole altiflimc, dinotaflerolìn- 
golarillimifaveri- fattigli da S. D. M>, eli» 
non fole non ne traevaalcunapropria.com- 
piacenza, o llima, ma ufeita- da quelH, 
come fe cali cofe fotTero-ftacc in là dilfet- 
co, lì' umiliava fino alle minime Novìzie , 
ancorché Converfe, e come fe quelli fa- 
vorì non toccalkro a: ki , fi poneva con 
Talcrc a far gli cfercizf del Noviziato, par- 
lava , e converfava con L'altre Novizie con' 
tanta umiltà, e carità, che era colà arn- 
mìrabik averla veduta, e fentita poco pri- 
ma parlare con là Madia di Dio in tanto, 
altezza di cemeetti ,. c vederlo’ fubito corv 
Prolfìmì tanto umik , foggetra , e difprez- 
zata. Sebbene il patire ^ìla fua infermità 
narrata fu così lungo, ed'occelfivo, non: 
folo non dlinfe in lei quel delìderio, or 
.quella fete, che elTcbbe fempre dcTpaùtfe; 

pez 


De Pazzi. Gap. XXIL & XXIIL 


17 


fer Dio, ma parve, che avendolo in tal . xebbe quella giu virtù limafta palelèroU 
guifa giifiato, vie più fé ne invegliaflci I agli occhi di Dio, ma non volle S. D. M. 
^khe’ mentre dalle caritative Supuiore fi | cm rimanefle occulta, acciò ancora l'altte 
cercava con particolar diligenza di ptove- 
dere alla confervazione della fua (àniti , c 


perciò fi aveva l'occhio a far che non pa- 
tilTe, per il contrario cercava ogni via, ed 
inventava ogni modo più (tfreto, che po- 
teva per patire, lènza che nefluna lène avve- 
dellè. Onde avendo conofciuto per molto 
ièmplice una Novizia Converfa, le faceva 
far molte cofe, che tornavano in fuo pa- 
timento, e particolarmente quando la Mae- 
iira comandava a detta Coovcrfa, che &- 
cellè una buona minellia per Suor Maria 
Maddalena, ella la perfuadeva, che le fa- 
celfe la fcodella con l'acqua bollita fenza 
falc , che quella era miglio per lei : fimil- 
mente la collazione , cm l'era data la fa- 
ceva portare da detta Converlà alle Porti- 
Ilare, acciò la daflèro a* Poveri per amor 
di Dio, ed ella pigliava per lè un pòd'af- 
fenzio, dicendo quello ellètle più (ano, e 
£mili altre cofe, nelle quali detta Converlà 
per la fua femplicità l'ubbidiva, nè ardiva 
di contradirle, e non l'ha mai palelàte, fe 
non dopo la morte della Santa . 

Similmente inventò nel Noviziato un 
modo di patke, da lei chiamato occulto, 
quale poi profeguì tutto il tempo di fua 
vita , ed era , che eflcndoli ella accolta , 
chele Superiore defidecavano, e cercavano 
foddisfarle, c condefcendetlecon unamor- 
dficativa, e virtuofa finzione; anzi jpiut- 
Coflo con una forte vittoria di fe llella , e 
delle lue inclinazioni , moilrava , che quel- 
lo, che r era di noja, e di fafiidio, e a 
che fentiva repugnanza naturale, le folle 
digufto, e di Ibddisfazione, e per contra- 
rio, quello che le farebbe fiato di gufio, 
c conforme al fuo appetito , mottrava, 
che le folTe nojofo* c molefio, dal che ne 
fuccedeva , che frequentifiimamente Tetano 
fatte quelle cofe, che le repugnavano, e 
vietate quelle, che le làrebbono fiate con- 
formi ; onde per quello ella flava in un 
continuo atto di mortificazione, e dì an- 
negazione del proprio volere , e molte volte 
in una continua pena, e travaglio ancora 
corporale , ed era talmente occulu quella 
fua indufiriofa monificazione, che neffuna 
Madre lè ne accorlc . £ fe non foflè , che 
le fuc Novizie nell'infcgnar ella a loro que- 
lànto cfucizio Tavefleio foniatto, là- 


Anime (ècuitando le fue veftigie potefièro 
arricchirli de! cajntale occulto de' meriti, 
de' quali polTiamo credere, chcfitioviiic- 
ca T Anima lùa nel Paradilb. 

CAPITOLO XXIIL 

Ptr U ffUnitrg iUl» fu» ftauità , tmttr» im 
Ntvix.i/ut ì tmaftiuta fer f»m» i» chi m$m 
/« et»*/cevMi « fftcieÀmeute cerne fu cete»- 
feitue fer mette di tuM mirehUe vifiene . 

E Ra tale, e tana la perfèzione, e fào> 
tità di quella giovane , che non folo 
rifplendeva nella vita , e cofiumi , ma an- 
cora nelTifielTo Ilio volto li Icorecva un 
certo che dello fpirito di Dio, di moda 
che col lòlo rimirarla in faccia era cono- 
feiuu per Monaca di lantità fingolate, e 
quello intervenne a più Fanciulle, le quali 
entrate in detto Monallero a prova per Mo- 
nacarfi, fenza fapere chi ella fi foife, fi 
fentivano un certo che di afiètto, e rive- 
renza particolare verfo di lei , per la bon- 
tà, che rpirava la fua ptelènza, e lè occor- 
reva talvolta ( come pure occorlè ) che ci 
venilTe alcuna non così rilbluta di mona- 
carvifi: come cominciava a converlàrecan 
quella Santa, fubito fi fentiva fermare la 
volontà di volerli far Monaca in quello , e 
non in altro Monafiero , perchè il fuo par- 
lare attraeva talmente il cuore, che chiun- 
que una volta le parlava, le refiava in 
modoafièzionata, cIk pareva non fi pocefie 
fiaccare da lei , del che molte dell' iftefie 
Monache hanno fatto tefiimonio per efpe- 
rienzafucceduta.in loto. Tra Taltre fu co- 
fa mirabile quella, che fuccedette ad una 
femplice Contadinclla , che fi velli per 
Converfa in detto Monafiero, nel tem^, 
che la Santa era ancora in Noviziato . 
Efortava fpelTo il Padre Confefibre quella 
Converlà di praticare Suor Maddalena de* 
Pazzi , acciò da lei imparali il viver Reli- 
iofo, e quella Converfa grandemente de- 
derava conolcerla, ma per elfer molto 
(èmplice, e rozza, tra tante Monache, 
non teneva a mente il nome di Suor Maria 
Maddalena. Elèbbene, com' ellaconfelfa, 
Tafpetto di lei leiinofiravaunafpecùle faiw 
òù : Diluvia non a* afiìcurava che fbflc 
i quella. 
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quella» e andava domandando sll’alrrc. 
Monache qual folFe quella Monaca Tanca, ! 
ina pigliandoli quelle gufto di quella Tua 
Templicìtà, non gliela infegnavano. Ma 
una ftiattina, mente' dia era in Coro ad 
udir MdTa con l'altre Monache , dando 
ella in quello perfiero di fapere chi era tra 
quelle, quefta fanta; vidde ad un tratto 
una gran luce intorno a Suor Maria Mad- 
dalena , cd in quella luce vidde un hcllif- 
lln-o Bambino, che accarezzava quella Tan- 
ta Monaca, e ima<^nandoli che quel Bam- 
bino folle Gesù, che così accarezzaiìe la 
Aia (Alena , A Tenti riempire dì gran terro- 
re, e Tpavento, e quafi fuor di sè ufeì di 
Coro molto Tpaventata, e s’incontrò in 
due Monache, dalle quali interro;iata ciò 
che le folle accaduto, riferì quanto aveva 
veduto, e così fi accettò chi era Suor Ma- 
ria Maddalena. Nè è damvavìgliarfi , che 
Dio con tale rivelazione manìtcllaire a 
quella femplice Novìzia la Santa, poiché 
tanta quanta era la femplicìtà di quella, 
.altrettanta era la Tua bontà , onde ancor' 
altre volte Iddìo le fece limili favorì , c 
fpecialmente quando la Santa faceva il pa- i 
ne con l'altre Monache, detta Converfa 
le vidde intorno Gesù nella mcdeliina tor- 
I ma , che con il Tuo fplendore le faceva lu- 

me quando ella per la Tua umiltà portava 
il pane per porgerlo al fornaio . Vidde an- 
cora quella medefima un' linagine d' una 
Vergine di rilievo, che flava nel Coro di 
detto Monaflero, alzare il braccio, e dar 
la benedizione alla Santa, per le quali vi- 
lle confennata nel concetto della Santità 
di lei , feinprc le lu molto riverente , e 
fidata . 

CAPITOLO XXIV, 

Jìt m liti favori, » friviìtgj fpirintaìi , tht 
da Dio tmverrt aell'tflafi Santa Mari» ‘ 
Maddalina , « frima tomo da Sar.t^rtjii- 
no tr fu Itrtiro uri tuo re » letttrr a* oro, e 

di fattiuf. Verbum caro faètum eli. j 

S Eguitò quella Santa a fiat in Noviziato 
fino a tutto il Melr (A Settembre itb6. 
nel qual tempo and-ndo ella Icinpte ere- i 
feendo di virtù in vu‘ù, e di pe-tfezione | 
in pertezione, mctitò ut ricevere 'ada (di- 
vina mano molte g rzìe e favori u' polari, J 
fatti da^Sua Divina Macftà ad «lue Ani>| 


me fante j quali in lei con fingoIafC privi* 
Icgìo, e abbondanza raccolte. 

' Mentre, che ella cqnfoime al fuo folit» 
delle lolennità, la vigilia della Santlilima 
Annunziazione di Maria Vergine, andava 
contemplando il niillerio dell'Incarnazione 
del Verbo, fopra quelle parole di San Gio- 
vanni, Vrrbum caro faOum e/l , fu rapita IH 
eftalì, nel quale dimorò per lo fpazio di 
und ci ore continue', cioè dalle iz. fino alle 
nove ore della notte Icgucnte, 'lel quai* 
eflaf: dopo aver ella altamente parlato di 
quello Divino mdlcrio, e fatto divoto pa- 
ralcllo tra gli oflèquj , che fece la Sancìlfi* 
ma Vergine a Cìesù con quelli, che fpirì- 
tualmente gli fanno le Vergir.i fue Spofe, 
e dopo un profondo liitnz'o d un'altacon- 
templazione, li apparve h. Agolt.ao, dal 
quale ricevendo partìcolar intcllìgvnza di 
quello Divino niiltero, tutta rntiairunata 
d’amor di Dio, ed accefa di Jcli-lciio d* 
aver una continua munoiia di quello inel^ 
fabile benefizio fatto al Genere umano , 
pregò il detto Santo che volclle fcriverls 
nel cuore quelle parole Itefle: Veriutn taro 
faUum eft . Onde covi tllatica fi pofe a fe- 
dere, r slargando modellamentc le brarcia a 
s'accominodò in quella pofuura , che li ri- 
chiedeva per laiiiarll Icrivere nei lato del 
cuore, e rivolta al Santo diflc; il lan^ua 

\ l’i, il ealania'O è aperto, nru taràate^Ato* 
flint, e detto quello, diede legno, (he dai 
Santo le follerò Icrii'e nel cuore dette pa- 

I rolu. E dopo d'elici fiata alquanto m dol- 
ce filenzio, godendo di que-llo favole, li 
volto alla Samiflinia Vergine, e parlo al- 
taniente della Tua Pulita , <o:ne nel Libro 
de' Tuoi diali fi contiene, e dopo il ratto 
riferì alle due Monache ( tome fopra de- 
putate ) come aveva ricevuto il detto li- 
vore, e come il Santo aveva fcritto nel 
cuore di lei la parola , K. 'bum , a caratteri 
d'oro, e caro falìiim efl , a caratteri di fati- 
guc, e dilfe, che mediante quello favore* 
averebbe in avvenire avuto iciv ore nei e uo- 
re la memoria Ued’ Incarnazioix* di Gesù* 
e quello li vidde in effetto da chi la prati- 
cava, poiché di quello millcto ne pari-eva 
Ircquentcmcntecon patcicolarc affetto, che 
Veramente (Amoitrava averlo fcritto nel 
cuore, • 
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CAPITOLO XXV. 

£* /4/M fatteti ft da Ceti deli» ftna , eie 
$lti fate mtUt ffirart in Crete, 

A LK undeci del feguentemeTed’ Aprile, 
che in cjuell'anno era il Giovedì di 
Paflìnne, meditando ella la PaHìone di Ge- 
sù, hramando di renderli pili limile, che 
poteva a lui, s'accefe di gran delìderio di 
provare in fé queiralTanno , e llanchezza 
ch'egli patì in Croce, e fpccialmentequel- 
ki pena, che fcniì la fua Santiflima Uma- 
nità nel repararli l'Anima dal corpo Tuo . 

E mentre llava in quello defiderio, hi af- 
falica da dolori così acerbi, ed ccccflivi, 
che la Aia faccia divenne fcoloritacomedi 
mono, e caddè in unta fiacchezza, che 
non poteva reggerfi j- e perfeverando in 
quella afflizione , non foto il Giovedì ; 
ma ancora il Venerdì feguente , s' internò 
talmeiue con rappreiilìva in quelli dolori , 
che rimaA; in ellali > nel quale vie più crc- 
Acendo il dolore, e falTanno, ftiUava dalla 
faccia gran copia di Aidore, e dagli occhi | 
piovevano lagrime in abbondanza, c fe le | 
rifemì un profluvio sì grande di catarro, 
che pareva llellè nell'agonia della mor- 
te, e le faceva gonfiare il petto di modo, 
che le Monache temevano, che non feop- 
piaAe, o- rellaflefoffecata, ed in quello af- 
fanno lì femivano coir piecofa voce nfeire 
da lei quelle parole; O Gem mie, ie nea 
feffe farteli fate tante dette me fine. Con- 
cerfero molte Madri, e Sorelle a vedere 
queAo accidente , e non fapendonc la ca- 
gione, prefero per efpediente d'allencarle i 
panni , per vedere di mitigar Talfanno y ma 
non giovando, A quietarono-, fapendo per 
efperienza come Dio operava in lei fopra- 
naturalmenie . Seguitò ella nella medcAma 
pena, e travaglio lino, che A rifemì dal 
ratto, dal quale li rìlvegUò tanto debole, 
« fiacca, che non poteva levarfi. E dopo 
riferì in virtù della fopradecta ubbidienza, ! 
come Gesù le l'era mollraco in- quell'angu- 
&a, quando fpirò l'Anima fua Santiflima 
in Croce, e coiiie egli l'aveva fatta parte- 
cipe della ftanchezza , eh' egli ebbe nel 
tempo della Aia Hadione,c della pena del 
fuo fpirarc }■ e le dille come volle fpirare 
per mandare il Aie fpitito nelle Creature j 
ma che vedendo egli , che pochi lo dovc- 
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vano ricevere, Anti dolore così ecceflivot 
che fu molto maggiore di «quello, che pro- 
vò «quando l'Anitra A dil^unfc dal corpo, 
c di quella pena ancora i'avcva fatta par-* 
recipe. E foggìunA; che Gesù le aveva da- 
to la partecipazione di quefla ftanchezza , 
e pena del fuo fpiraic in quelli due giorni , 
perchè il Giovedì, e Venerdì Santo ieguen- 
te la voleva far partecipe degli altridolor» 
della Aia Santa Paflione, quali non fareb- 
be Hata capace di poter rofirite tutti in un 
tempo, e fucccdcttc il runo come più a 
ballo A dirà . Cosi andava Gesù efeteitan- 
do La Aia Spofa per renderla a sé confoi- 
ine, e per dirporla a cofe maggiori. ' ' 

CAPITOLO XXVI. 

Le fine imfrefft nell' Anima da Getù la far 
I fnpnta Stimata tan raffi di /fitte- 
I didij^mt fiuti , 

I L Lunedì Santo Icgnente, cioè ai ir. del 
medcAmo mefe di Aprile del detto anno 
■ r8r. (lande tutta intenta ai gran mifteri 
della PalAone di Gesù , che in quei giorni 
la Tanta Chiefa ci rapprefenta , fu rapita in 
(llaA nel modo che A dice nel Libro de* 
Alci ellali , ed apparendole Gesù , ella gli 
cliicTe con grand'aflctto di elfer ammelra 
dentro le Aie fagratìflime Piaghe, e dopo 
avere collocato tutti li fuoi fentimenti in 
quelli dì Gesù cominciò aconfidcrarlo pie- 
no di Aidore di (angue, e dopo le le rap- 
prelèntò battuto alia colonna , e poi coro- 
nato di"fpine, c fentenziato a morte, e 
per ultimo fe le mellrò nell'atto delia Cro- 
cefillione. E vedendolo CrocefilTo per ie 
parole, che difle, s'infefe,- che chiedeva 
d' elfer confitta con lui in- Croce , e mentre 
«Ila (lava in quelli fanti aflètti , participan- 
do nel fuo interno dei dolori delle pene , 
che vedeva patire Gesù in Croce, vidde 
uA:ire dalle ^aghe di Gesù cinque fplcndi- 
diflìmi raggi, al fuoco lòmiglianti , i quali 
è imprimevano nel mezzo delle Aie inani , 
dei piedi, e del coftaio, in modo, che vi 
lalciavano l'impronto , e cosi dopo il tat- 
to, riferì alte Aidcuc Madri elferic fu eco- 
duca, e tanto ancor elle comprefeto dalla 
poAcura in che llecte , c dalle parole , che 
dilfe, dai geili, che fece in detto ratto, 
quali fono notaci nel fudccto Libro'. Cosi 
legnata coi Agillo del fuo fpofo Gesù fi 
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trovò <jueft‘Anima Tanta, e tutta allegra 
ringraziava Dio di sì gran benefìzio, lati- 
to più lo rinmziava, <}uanto che aveva 
•fcoTo queiii (agratt fegni agli occhi delle 
Creature, ma bene erano vifibili agli oc- 
chi della Tua mente, e le fetvivano per 
una continua memoria della PalSone di 
Gesù, e per riconofcerli ferva, e fchiava 
legnata col légno del lùo Signore .. 

CAPITOLO XXVII. 

tm mm rut» di a<> trt ctwtimn* ftrttclp» a» 
Ctm It ftat itila fna fuuijffim* tacitai . 

S iccome quell' Anima, Innamorata della 
PalHone di Gesù , non it faziava mai 
di medicarla, ma tèmpre teneva immerùla 
mente , e l'aiétto nclrabbillo di quell’amo- 
re, ch'egli dimollrò in quella vciifo del Ge- 
nere umano i così aU'incontro la Divina 
bontà, che tempre li comunica, e dilTon- 
de vie più dove trova mi^gior difpolìzio- 
Bc, non lérm» i Tuoi Divim eflétti verfo di 
quell' An’iina nella comunicazione dellePia- 
ghe, della ftanchezza della Tua Palfione, 
c delta pena dello fpirare in Croce , ma 
conforme al delìdeiio di lei la volle far 
nutecipe dì tutte l'ahre pene delia Tua 
Palfione. Onde il Giovedì Santo del me- 
defimo anno irSf. ai i8. d'Aprile, fu le 
i8. ore rapì queft’Animafuori de' fenfi, e 
le lece veder in fpirico tutti li dolori 
delta fila Palfione. Cominciò ella la Tua 
contemplazione dalla partenza, che Gesù, 
fece dalla Tua fantilTmaa Madre, e poi lo. 
léguitò al Cenacolo, dal Cenacolo all'Or- 
to, dall'Orto alle Cale de' Pontefici, di 
Filato, e d'Erode, e dalla Cafa di Pilato 
al Calvario , variando per ciaficuna gira. 
Stanze, e luoghi del Convento molto pro- 
porzionati al mifletio, che di mano irs ma- 
no medicava, e tanto intenfamentc con- 
templava il filo Gesù appaffionato , che 
cuna craslórmata in lui lo rapprefencava 
in fe flelEi in maniera, che pareva che pa- 
tiflè anco eftcriormence tutti quei tormen- 
ti ^ che vedeva patire Gesù ; di modo , che 
fcbbene nelk parole, che proferiva, face- 
va b parte deil'Animaconceniplaciva , tut- 
tavia ne'' gelli faceva b parte del paziente 
Salvatore. Imperochc nell» contemplazio- 
ne dell'orazione nell’Orto venne in lal’af- 
flizione, cd agonia, che più voke cadde 


con b faccia in terrai nella contemplazio- 
ne delia cattura di Gesù unì violentemente 
le mani di dietro, come fe da altri fofléro 
fiate legate, ed in tal politura andò con- 
templando le gite che kee il Signore nella 
Tua Palfione i nelle quali fu cofa maravi- 
gliofa il vedere non folo le llrette, che 
aveva talora , come le da altri folTe furio- 
famenie fpinta, ma molto più il vedere, 
che andando anco nell' ore della notte 
cosi alienau da fenfi, ed al bitjo per le llan- 
ze del Monaflero che le rapprefemavano ì 
luoghi di quei mìilerf , e pauando per lea- 
le, e per luoghi angulli non inciampava, 
nè percoceva mai in cofa alcuna , e anda- 
va con. ut gravità mefcolau con tanta 
manfiietiidìne , che alle Moruche pareva di 
veder Pilteffo Gesù in quei miller; . Nella 
contemplazione delb flagellazione acco- 
fiofll ancor lei ad una colonna con k ma- 
ni di dietro, col capo chino, e conia fac- 
cia volta verfo la terra , e per li fcontocci- 
menti , che faceva della Tua vita , dava lé- 
gni evidenti di fopponare atroci percofle . 
Cesi nella contempbzionedcl portar Gesù 
b Croce, curvò la Pcrlbna, ed accomodò 
k braccia , come fe reg|cllé Tulle fpalle 
una pefante Croce , e cosi curva andò per 
lo Ipazio di ttfi’oca per vsie llanze , e luo- 
ghi del Monaflero , fin che fi condulfe al 
Liogo , che k rapprefenuva il monte Cal- 
vario s dove giunta, e fiata mezz^ora ira- 
ginocchioni in atto d’offL-rta a Dio, con- 
templando robbzione, che Gesù fece di- 
fe ftclTo ai Padre Eterno, diede manilellif- 
fimì fegni dì panie la pena della Crocifif- 
fi'one , poiché fi dillefe in terra in forma 
di Croce, e prima foprapofii l piedi, ve- 
devalLparirvi acerbi dolori , così dipoi nella 
mano finiftra , dopo nella delira , poiché fi 
vedeva ritirate i nervi di ciakun di detti 
membri con l'ordioe predetto, e divenire 
intiriezate,. e tirate come corde, come fe 
cflctcivamcnte folfe confitta in Croce . E 
dopo eflére fiata mezz’ora in quella pofi- 
tura in terra , in un fubito. la vidd-ro le 
Monache ivi alfifientl con lorograndilTnno 
fiupore ellét levata di terra da mano invi- 
fibile, e ricca con le braccia ftefe , c piedi 
foprapofii , ed intirizzati , fenza piegare k 
ginocchia , né altra parte , ancorché mini- 
ma, deila Tua Perfona, ma proprio come 
fe folk confitta in una Croce , e cosi flet- 
te appoggiata al muro buono fpazio di 

ccm- 
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(tmpo« nel quale incerpoftamente dille le 
lètte parole di Gesù in Croce, e flette in 
quella pulicura con tale, e unto afianno, 
e pena, che il fun volto era diventato in- 
cenerito, e le labbra livide, e le membra 
gelide come di mano , e pareva , che follè 
per Ipirare allon allora l'Anima. Detta 
rulcima parola, fi rifveeliò dal ratto, nel 
ouale fenza mai tilètitirir era dimorata ven- 
ti fei ore ; nel quale fpazio fece e dilTe tutto 
ab più pontualmente è nouto nel Libro 
de' uot fiatti. 

CAPITOLO XXVIII. 

a* um ifÉtfi di Bava ara , mtl fudt i fp*fté 
d» CtiM «//« frtftax.it di Saax'^i»/liat, t 
di S. Catttrima da Sitaa fati divtti . 

T fia tutti gli Divini favori, che ricevè 
quell' Anima, da' quali fi può con- 
eenurare quanto ella folte grata a Dio ; 
^cialillìmo lu l'anello col quale da Gesù 
fu fpofau, e quello feguì nel medefimo 
armo if 8|. ai xg. del Mele di Aprile, la 
vigilia di Santa Cacterina da Siena, nel 
qual giorno rapiu in eflafi , e flau per lo 
fpazio di tre ore in gran cordoglio, e pe- 
na c^onau dallaviita delle molte, e gra- 
vi ofiSfe, che da Dio l'crano moftrate ef- 
ferii fatte dagli uomini, c dopo averle pian- 
te amaramente , volendola il benigno Gesù 
confolare , li apparve cinto di gloria , e di 
fplendore in mezzo di S. Agoflino , e di 
S. Cattcrina da Siciu, ed aveva le mani, 
ed il coflato pieno di preziofiflime anella , 
c moflrava di volerla fpoCare. Senti ella 
tanto conforto di quella villa , che ad un 
tratto rall'aenò il volto; e gli occhi fuoi 
divennero cosi fplendenti, che parevano 
due flelie, ed accefa di defiderlo d'efTere 
da Gesù fpofata, gli chiefe uno degli anel- 
li , ch'egli aveva nel cofLato , ed inllante- 
mente lo pregò , che le facefic grazia , che 
quello dono folle afeoTo agli occhi delle 
Creature. £ dopo ellcrfi con gran fenti- 
mento d'umiltà confellàta indegna di gra- 
zia tanto fingolare, ed avere offerto infila 
preparazione il Sangue delfiftelTo Signore , 
fide il braccio deliro , e porgendo la ma- 
no alzò il dito annuiate, e diede chiarii- 
fimi fegni d'clTerc fpofata da Gesù, onde 
piena di giubbilo, e d'allegrezza diflè aU 
ziflime paiole, e mirata a m la mano, la 


pofe fopra il peno, c voltò il fuo ragio- 
namento a S.Cattaiitu da Siena. Dipu fi 
moflrò accela d'un gran defiderio d’ellèc 
grata a Gesù di si gran benefizio, e con 
bdliliiffli Infierì fopra di quello anello, fi 
ptopofe di cavarne preziolìflimi frutti di 
pernione, regiflrati nel Libro de' fuoi 
Ratti. £' fiata per lo fpazio di nove ore 
in tali amorolè contemplazioui . tutta col- 
ma di gioja fi rifenti dal rauo, c per ub- 
bidienza riferì alle Madri deputate ellcrlc 
lùcceduto quaiuo Ibpra è detto . 

CAPITOLO XXIX. 

£* ctreaata da Cttà di emaa di ffiat, afi» 
fltmi , la Stmnffima Vtrgimt , S. Agtftiaa , 
S, AagtU CarattUtaat , t S. Cuttrtaa d* 

Situa , 

F V tanto l’ainor di Gesù verfo quefta 
Santa, che in un certo modo di dire, 
pare che l'unico filo penfiero non folle al- 
tro, che, come vero amante, trasformarla 
in sè, e renderlèla più Umile, che folle 
poflìbile, onde perciò gli piacque a* fo- 
pradetd favori, aggiunger queir altro, di 
collocare in capo della Spola la fila coro- 
na di fpine. Perciò a' 4. di Maggio del 
medefimo anno isSf. tiratala a le in aflta- 
zione di mente, li apparve gloriofo, ma 
coronato di fpine , e le diflè come voleva 
farle dono della fua corona di fpine; ma 
che però gliela voleva concedere per allora 
fenza pena . RcAò maravigliata la Santa di 
tanto favore ; onde proruppe in quelle pa- 
role di maraviglia ; tlaai Ut fa gitmatai, 
tht fi cavtfft di taft la [ma frtfria tiriaa^ 
t la ftmtfft ia taf* dalla fma Sftfa far farla 
Rtgiaal Invocò la Santiifima Vergine, -Sau- 
ra Cattcrina da Siena, Sant' Agoflino, e 
Sant' Angelo Carmelitano, acciò foflcio af- 
filienti 2 ricevere di quello dono, ed ap- 
parendole quelli, con molta umiltà li pr^ 
gò , che per lei offeriflèro a Dio il Sangue 
di Gesù , acciò per mezzo di quello follè 
fatta degna di tal dono . £ dopo aver par- 
lato con molto affètto di quella corona di 
fpine del fuo Signore, porfè la tefla, ed 
alzò le mani al capo , moflrando di rice- 
verla, e diflè: Defitadat (aftr ma urtmat 
faa fmit ftfita [aftr cafat Sfaafi atti ia dt~ 
tifmm , éffrt t r i mm , itafrafatium , daltrtat . 
E feguiundo di fate altri gefti con le mani 
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intorno ai capo , ed alla tefta , dinnoftrava 
ftringcrfi, cd accomodarti la detta corona, 
ed in quello mentre diceva: CtUK»vit /m- 
ftr ctfut Sfta/t [ttn ctnmum /pmtun iptmftts 
mtmt , fUà ft/ìf» fmt fmftr e»fur /imm fn 
rtitntruùtu humun» . Seguitò poi a parlare 
altamente di quella corona , l'opra la quale 
efprelTe belli lumi concetti, rcgillraci nel 
Libro de' Tuoi Ellafi , e dopo effere dimo- 
rata quactr’ore in quell'alltazione di men- 
te, rirornò a’ lènti colma di giubbilo, e 
d'allegrezza, e riferì alle fudetce Madri fe- 
condo l'ubbidienza , come in quel ratto 
aveva ricevuto da Gesù la detta corona di 
fpine nel modo fudetto, alla prefenza de' 
oeciì Santi, e come per contralfegno d'aver 
ricevuto quello dono, Gesù le aveva latto 
intendere, che per l'avvenire averebbe pa- 
tito frequentìtiimi dolori dì tella, e qx:- 
cialmente il Venerdì , in memoria della Tua 
coronazione, e così in effetto fegui , come 
più Ipecialmente altrove & dirà . 

CAPITOLO XXX. 

im t/l»fi trt tutti fiÌA, tullt q»»- 
li ì Itvtt» i*lt» SAtttiffimA Triuitk aÌ 
Alti/pmi , « mir Abiti inttUigtmte itilt teft 
Divine , ti in t/[t tfertitA Atti interni di 
ftrfttitnt, 

A vendo Iddio adornato quella fua di- 
letta Spofa de' Celelli favori fopra 
narrati , le piacque conforme a che egli 
fuolc, dalla contemplazione della fua uma- 
nità, e dcH'opcre in quella operate, innal- 
zarla ad alte intelligenze delia fua Divini- 
tà. Onde a' fette del medcHmo Mefe di 
Maggio itSt. la fera al tardi, fenti quell' 
Anima irteriormente chiamarli da Dio, ad 
intendere altamente delle tre Divine Perfo- 
ne, ed intci'e come in quelle intell'genze 
doveva coniumare tre notti fuHcguenti, e 
dovea effer provata dalle tre Divine Perfo- 
nc che in quella prima notte doveva pro- 
varla lo Spirito Santo, ilchè fuccelfc in 
quello modo . A quella vocazione rapita 
lubito in ellali , li rapprefentomo agii oc- 
chi della fua merue grandilTima, c terribi- 
lilTma moltitudine di Demoni , quali per 
lo fpaaio di più d'un'ora rafRìlfcro nell’ani- 
mo, e nel corpo, nell'animo con la lor 
villa mentale, e con orribili tentazioni, e 
nel corpo con pene , e patimenti fenlibili , 


quali li intendevano, e conolcevano per le 
parole, che ella diceva, e per li getti com- 
pallionevoli , ch'ella faceva. Pattato il detto 
fpazio d’ora in quella tempclla, fvani l'or- 
rìb’l villa, e li vidde tutta rattercnare in 
volto , e le le apprefentò lo Spìrito Santo 
in quella forma, eh' all' ora vidde la fua 
mente, e da quello Divino Spirito fu af- 
funta ad intendere, come a tutte l’opere 
che fece il Verbo Incarnato dall' inttantc 
della fua Incarnazione, lino allo fpirarein 
Croce , fu allillence quello Divino Spirito > 
e con fpce.ale inllinto v'intervenne. Co- 
minciò la fua intelligenza dall'Incarnazio- 
ne, e feorfe per tutta la fua vita, confor- 
me a che fcrìvono i Vangelifli , inlino alla 
fua Rifutrezione, e fopra ciafcui) patto, ed 
azione principale della vita di Crìttofpicgb 
il modo , come ciafeuna era fatu per opera 
di quello Divino Spirito ; circa di che ditte 
belliflìmi pcnlìeri, e concerti tutti notati 
nel Libro de' fuoi Ellalt fotto la prima not- 
te, e da quell 'diali lì rìfenti, appunto fu 
l'ora , che doveva comunicarli . 

La fera feguente fu di nuovo rapita in 
ellali, c nel principio intefe come il Ver- 
bo Divino la voleva provare per mezzo 
deirumiliazione , ed annichilazione di fe 
meddima; onde enuò in così chiara co- 
gnizione del fuo niente, e ditte parole di 
sì profonda umiltà, e con un lèntimcnto 
sì natto di fc llefsa, che con ragione li 
poteva dir annichilata in Icmedelìma . So- 
pra quelli profondìflimi atti d'umiltà, co- 
minciò l'Etemo Verbo, come fopra faldif' 
lìmo fondamento, ad innalzare la fabbrica 
de' Divini concetti, c deU'alce intelligen- 
ze, che le volle comunicare. Le furono 
propelle da Dio nove proprietà dell’ Eter- 
no Verbo, cioè la bellezza, le maravi- 
glie, la fapienza, la feienza, la potenza, 
Petemirà, rimpattìbilità, l'unione, e la 
comunicazione di efsq Verbo , e fopra 
ciafeuna di qudle proprietà ebbe così alte , 
e divote intelligenze, e le fpiegò con tanca 
dottrina, e feienza, che ben fi vedeva, 
che in lei parlava il Verbo Divino, come 
fi può vedere nello fletto Libro degi'Lllafi 
in quella feconda notte , la quale conlumò 
tutta in quelli alti ragionamenti , fenza mai 
rifentirfi fino alla mattina. 

La fera del medefimo giorno fu di nuo- 
vo, conforme alle Divine promette, rapita 
in ellali , ed intefe come doveva in quella 

notte 
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rotte cfftr ^l'bviia dall'Eterno P.-iJre nella a fentire, e vedere quelle Divine opcr.v 
rc’.airarioné, o Ealfcgnazioiic della propria a'oiii , licchèquando ella tornata a‘ lenii, 
volenti" in quella di Sua Divina Macllà , pareva loro che (parilVe, per così dite, il 
onde ella ( come per le parole, che dille, Paradifo, quale rimiravano nel fuo volto, 
s'int'clè) fece atti di pctfettiflima rclalla- irtentre dimorava in quelli. Cosi pafsò 
zione di fe ftefla nelle mani di Dio 5 nelle Anima fama quelle tre feliciflìmenoD- 
quali non folo relafsò l'Anima Aia, ma ti, Tultima delle quali con il fuo colloquio 
eiafeuna potenza di quella, e clafcun fen- è ùmilmente tegiftraca nel ined;lìmo Libro 
timento del fuo corpo, proferendo in que- de’ Ratti Tocco la terza notte, 

Re relaflazioni fentenze latine di gran pon- 
derazione, ed ancorché in quelli atti fen- CAPITOLO XXXI. 
tiflc per Divina permiflìone molte tenta- 
zioni contrarie , tuttavia vi perfeverò fino a Dimeni in tfinfi 40. ere, in mtmtrU itile 
che fugata affatto la tentazione, fu dall' 40. tre, che il Ctrfe ii Ctià fletti nel Zi- 

Eterno Padre follevaca ad altiflìme imelli- peUn , nel ^u»f eflefi rilevi i» Giiù H 

genze dell’egualità della Santilfima Trinità, /»• cuere, 1 del Padre Eterne li i dette, 

e delle fue comunicazioni all' Anime no- thè le thieffa tiì eb'elU vnele, e difri vc~ 

lire, fopra le quali fece un bellillìmo col- de Ceti n/ufeieete, ed h» divere imielti- ^ 

loqulo con l’Eterno Padre. Impeiochèora itnt.e fefrn jnefle miflerie, 
parlava in Perfona Tua propria domandan- . . 

do, ed interrogando, ora in Perfona del n Arve che non comportalTe l' amore, * 
Pa^e Eterno rilpondeva alle fue domande, 4 che lo fvifeerato Gesù portava a queft’ 
ed interrogazioni, con canta fapienza, che Anima, che ella Fcllafre priva della parti- 
veramentc lì conofeeva, che Dio parlava cipazione d’ alcuno ’de’ millerj della fila 
in lei. Ed era rofa di llupore, comedico- Paffionc. Poiché avendo terminato il rat- 
no le Madri, che la viddeto, e lèntirono to della Paflione al fuo fpirare in Croce, 
in (juello cllali, che mentre ella parlava in rellava che ella foffe fatta partecipe ancora 
Perlbtia fila propria interrogando, faceva delmillero della lùa fepoltura, e poi della 
una voce umile, c piena di riverenza , con- , Rifiirrezione. Nè elTendo quello piacciuro 
forme al fuo folito, ma le rilpolle, che a Sua Divina Madia comunicargliene nel . 
prolctiva in Perfona del Padre Eterico, lei medelìmo tempo, gliene differì a’ 11. del 
proferiva con una Madia, e gravità tale, ^ medelìmo Mele di Maggio i;8f. nel qual 
e con un’cnfali, e tuono di voce cosìgra- ■ giorno rapita in diali, fc le rapprefentò a 
ve, e fonoro , che non pareva quella me- ! gli occhi d.lli mence Gcsù.morro, e de- 
delima Creatura. Sicché le Madri rellava- ' pollo di Croce, e dacofegno, e dette pa- 
no grandemente llupite, ed inficme confo- . role di adorazione, chiefe che nelle br.ac- 
laie, in vedere quanto mirabilmente Dio eia le follò conceduto, e per fatto che fe- 
operava in quella loro Sorella. Ed in tutti cc, n.oltiò di ottenerlo. Onde tutta alTrx- • ' 
tre li fopradecti cllali, mentre aveva que - 1 ta in divori, e lagrìmevoli oITcquj verfo 
He intelligenze, il fuo volto diventavaco - 1 di quel Sagratifftmo Corpo, molli ava afeiu- 
med’Angioli chiaro, c rubicondo, gli oc- gare il fuo Sangue, c le macchie, delle 
chi Iplcndivano, che parevano due lidie,' quali era imbrattato, e mirando ad una ad 
e tale era il giubbilo, l’ allegrezza, e la una qudle amorofe Piaghe, invitava tutte ■ 
grazia, che li vedeva in lei, nelle parole, ' l’ Anime ad entrare in clic, eJ. in Perfona 
nelle azotii, c nella Perfona, che pareva della Samiffima Vergine, fece un divoto' 
un’Anima beata, di modo che, ancorché i colloquio col mono Gesù, cd ampliffunc 
quei ragionamenti foffeio così lunghi, c offerte all’Eterno Padre di quel prc*iolìflì- ; 
tanto alti, che fupuavano in molte cofe la mo Sangue fpatló per il Genere Umano, . 
capacità di quelle, che le affillevano, tue- Mcllrò dipoi di accompagnarlo alla Icpol- 
tavia ncn foto non tediava loro, ma per! tura in compagnia di S. Giovanni, e delle 
fentitla, e vederla non fentivano il difagio. Marie, e prima di vederlo fcppellirc, di 
Fuggiva il lonno da' loro occhi, nè n fa- nuovo inoltrò di riceverlo nelle bracci.v, c 
ziavano di llarle affiilenri, e quafi tutte fa- fatto divotiflimo invito agli Angioli, cd a 
cevano a gara, per Ilare in fua compagnia tutte le Cteatute, che venilléto allafepol- 
ritadiS.M. MaHel.de' P*x.ii . C tur* 
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tura del loro Creatore, cominciò un di- • O* cithurt. Dalle quali parole, eotrò nel 
voto colloquio, nel quale oia parlavacon I defìderio, che ebbe la Sanciflima Vergine 
la Santiflima Vergine alflitta, ora con il j della Rifurrezione di Gesù i . alla quale a 
morto, e fepolto Gesù, ed ora con riftef- 
(o Sepolcro, con tanto adetto d’amore, e 


con tanta pietà, che compungeva i cuòri 
delle Madri quivi aflìAinti . Dopo quello 
colloquio, Rata alquanto in lìlenzio, en- 
trò con la contemplazione nelle grandezze 
di Dio, e da quella rccfeallaconfìderazio 
ne della malizia delle Creature j nella qual 
conlìderazione grandemente li alflilTe per 
vedere Dio tanto ofiefo, e pagato da^li 
Uomini di tanta ingratitudine . In premio 
di quella afflizione , ch’ella lènti deiroflèfe 
di Dio, intefe come Gesù le voleva dare 
il Tuo cuore, come già lo dette a Santa 
Catterina da Siena. 

Le apparve in quello mentre Sant’Ango- 
lo Carmelitano , e Santa Catterina da Sie- 
na, alla venuu de’ quali grandemente li 
rallcgtò , cd avendo ancora a dir la Com 
pietà del Signore, li pregò, che con lei 
voleflero recitarla, e come dal modo del 
dirla, e del falmeggiarla fi comprefe, con 
cfli la recitò} la qual finita, pregò i detti 
Santi , che voleflero afliflerle a quello do- 
no, che Gesù voleva farle del fuo cuore, 
c di più invocò la Santiflima Vergine, che 
l’ajutaire a riceverlo degnamente . Vidde 
in quello ìllantc il fu» Spofo Gesù venuto 
a lei per darle il Tuo cuore; onde piena 
d’una Tanta letizia, che ridondava ancora 
nella faccia, apri le braccia , e follevandofi 
verfo di Gesù , dette chiaro légno di rice- 
vere il fuo cuore, ed era tanto il conten- 
to, c la gioja, che Tenti in quella contem- 
plazione, che pareva, che tutta fi flrug- 
geflè d’amore, e quali che non potendo 
per Tallegrezza rcTpirare , pareva che foflè 
per mancare di viu . Stette in quefta guiTa 
buono Tpazio di tempo, sToganoo amoroli 
afiètti verTo Dio, ne’ quali lenti dirli dall' 
Eterno Padre quelle parole: Sftnf» uaigt~ 
miti ytrii mei , ^MiJfuiJ vit »nu, peti , Al- 
le quali ella Tcordata d’ogni Tuo diletto, 
chicTe grazie per i Proflimi fiioì , c per Te 
Telo di patire per la Talute delle Creature . 
Dipoi fiata alquanto in lìlenzio in affetti di 
ringraziamenti a Dio, cominciò a contem- 
plare il millero della RiTurrezionc , e tutu 
acccTa di defiderio di veder Gesù riTuTcita- 
lo , l’invitava con le parole del Santo Da- 
vid : iKUr^e gUri» muA , iXHtie p/»ltetÌHm , 


ac- 
comodando, le parole del medefimo Da- 
vid; io pf»Iteri«ÌtctuhirdepfiUl»mtiii, CTc. 
ìntelè come Crillo era quello liflterio di 
dieci corde, contenute in diverfe pene del- 
la Tua Paflione , e mollrò con alti , e bel- 
liflimi concetti, come la Beau VerginéTo- 
nava quello làltcrio . Suca per buono Tpa- 
zio in quello diTcorTo, vidde Gesù lìTuTci- 
uto , e con lui fece un dolce colloquio : 
ed intefe come prima , che ad ogni altro , 
egli rifuTcitato apparì a Maria Vergine , c 
ne refe varie , e belle ragion! : Dopo di che 
li rilcntì dal ratto, nel ouale era llau per 

10 Tpazio di 40. ore, nel qual tempo non 
fi era mai tifencita , Te non al tempo , che 
recitò l’uflizìo Divino, e che prelè un po- 
co di cibo, e in dette 40. ore gli occor- 
Tero tutte le TopraTcritte coTe, notate piò 
dillimainente nel Libro de’ Tuoi Ratti . 

CAPITOLO XXXII. 

11 Sigoert Dìa la f» inttodere tra valla, la- 
ma vuala , th’tll» fi citi fata di pana , • 
à'tu^Mo, a dapa d'tifar pravM» da' Supa- 
riari tao la tara lictnza l'aftgoifta, 

S iccome Dio fi compiacque di operare 
in quell’ Anima grazie, e favori fingo- 
lari per mezzo delli ellaTi, ed elevazioni 
di mente, così ancora ricercò in lei un lin- 
golare , e liraordinarìo modo di vivere . 
Ónde a’ zi. del medefimo Mcfe di Maggio 
del ij8j. in Martedì, irovandofi Suor Ma- 
ria Maddalena occupata in clercizj del Mo- 
nalieto, e Tcntendon muovere il cuore da 
Dio, Te n’andò al Noviziato, dove giun- 
ta , fu Tubilo gettata in terra , e flette in 
qucRo modo buono Tpazio di tempo come 
morta, dipoi profeti qnefle parole: Signa- 
ra, tha voci da ma; farfa tafirriara per l'io- 
tiriate l Ed intefe ( come poi per la folita 
ubbidienza riferì alle Monache deputate ) 
come Dio voleva da lei, ch’ella in avve- 
nire fi cibalTe folo di pane , e d’acqua, 
eccetto i giorni feflivi, ne' quali voleva, 
che fi cibaflè di cibi Quadragefimati , c 
quello in Toddisfazione dcU’oftcTc, che Toh 
latte da’ Peccatori a S. D. M. Dipoi le ino- 
ltrò il Signore il premio di quelli , che per 
a r.or di Dio fi privano delle conTolazìonì 

terre- 
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•fcrrene: onde tutta ripiena d’ammirarione , 
neir iftelTo ratto cominciò a parlare con 
quelle efclamazioni : O lemt fcAve , ti »mt- 
nt t il l»»ft ì t»ii grtndr fom f efere <h‘hin- 
m» d» far ctlert, che ^$vikrtm»nttominrfi ^ 

E parendole piccola opera quello fuo con- 
tinuo digiuno j. in paragone del bene, che 
vedeva elftr preparato all' Anime, foggiun- 
fe ; Sr que/io kafttffe , t Dh mk , per la fa- 
ÌMt iellt Crtararty vtvtrei miltanni a qnr- 
P$ meit y t mi parrtbbt tJPtr gltrhfa . Il nu 
Verbo mi fattv» ehitdere di patire ^/talché 
pena per le ne Cnatart ; tr ettuttui de epUf 
fta-, tjaefla fia. Seguitò poi a parlare in 
quella forma: T» (et pure perente y e Die 
me , ptichi fe me» mi avtffì feti chiamerà r 
ed antera p^etrata in terra , ne» t'avrei rifpe- 
ftet pet fempre fatta la tua velentài brame 
piuttefle di morire y che d'effiendert f alta fu- 
ritk. Ma bene tutta mi veglie rk affarìi» te , 
petehè faude tecr unita y tè che ninna taf a mi 
darà fapidie. Fammi dunque qutfta frali» 
Cet» mie, -che ie del ceneinue fila rilaffeta 
nel tue Divine beneplneite , Il Giovedì lé* 
guente a* ij. del detto Mefe di Maggio, 
mentre recitava rufiizio Divino con un'al- 
tra Sorella, fir di nuovo’ gettata in terra , 
e fubito rapiu in efiafi con gli occhi Adi 
al Cielo, difler Adfum, adjumy aifum , 
Ed in l'crlbna dell'Eterno’ Padre foggiun- 
le r Tr chiame acciò rif pendi all» vec aliene , 
e periiicne mia, cerne gin r he me/hate. Ed 
in Perfona propria foggiunfe: Tu fei pur 
grande , e petente ? E data più di mezz* ora 
in contemplazione con filenzio , fi rilentì 
da! ratto-. 

Rimafe lópra di quello- intendimento la 
Santa alquanto connifa : poiché da una 
parte defiderava di fare la volontà di Dio, 
e dall' altra fentiva gran repugnanza in 
aver' a tenere nella comunità vita fingola- 
re, e diflimile airalcrc, e pet quella fiiv 
gotaritàllava in gran' timore, fc quella era 
da Dio-, o nò i nè ardiva a fame ìndanza 
a* Superiori, fapendo al certo, che gli 
avrebbe trovati di contrario parere: Ma 
Iddio, che voleva da quella Tua ferva 
quelt'opera il lèguente giorno , che fu il 
Venerili, ritrovandoftcils con k Novizie, 
fu con grande impeto- fimilmence gettata 
in terra; e fiata alquanto- fenza format pa- 
rola, ddl'e poi in Eetfo la d.irEtcmo Pa- 
dre : Crafiina die mhil' g:i/t* jit ntp panem , 
O* *^uaiu ^ ^ p hte na» /ariti , rttrahtm 
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abt te eculet meet , Ma fe farai ciò , che t'ht 
me/hate , ce» adempire la veleni à mia , t del 
mie Virbe , il quale te» tante amere p è da- 
te, t p dà a tei mi cempiaeere in te , pece-' 
me he fatte pne a quefie temfe . E fe vuei , 
che feper» tu» mi pa grata , fa che pa ve- 
lentarie ,■ Quella eperazient efieriere , che ri- 
certe da te, farà all» mente tu» une 'pecchie t 
I e ne» temere di quelle, che farà tentre di tr 
l'avver farie tue , peichì uen permetterì , thr 
peffa prevaltrt centre di te; darò gli Angioli 
I all» mente tu» aciiò la cuftedifeaner la Ma- 
I dre del mie Unigenite farà cuHede tu » , w.ciò’ 
tu nen perdi t impreffiene della taffiene del 
Verbo, che he fcelpuu nel cuere tue-, e pà 
pur peura, che i tuei depderj ne» faranne 
j cenepiuti dal Dimenio tue nimice , ed io 
adempirò tutte quelle, che dtpderi. Dopo 
quello ella ftette alquanto in filenzio, ma 
poi in Perfona fua, tutta ralTegnata nella 
volontà di Dio, dille: He» menar, fed 
adimplebt opera tua- E dopo tali parole fi 
rifentì dal ratto, e fcnza indugio alcuno 
riferì a‘ Superiori quanto Dio le aveva fit- 
to intendere , circa il cibarfi di pane , ed 
acqua. Temerono- le Madri, ed il Padre 
Spirituale , che in ciò non foìfe mefeoiata 
quakhe doppiezza del Demonio-: e però' 
le rirpofero, che non volevano, che nin- 
na tenelTc vita particolare , e che però fi 
eimertelle nell' ubbidienza , e fi cibaliè di 
quello, che s'ordinava nella vita comune 
per l'altre . Soctomefie ella il giudizio moi- 
''to prontamente a quello parere dei Su^- 
^ riori , c fenza replicar altro , riceve iuboi- 
I dienza, afpcttando che fe foli- fiato vo- 
lontà di Dio , egli averebbe dato ai Supc- 
! riori il medefimo Intendimento. Venuta: 

^ l'ora del definarc del giorno feguence, le 
furono meflì innanzi i cibi comuni , come 
all'altre Sorelle, ed ella tenendo più conto,, 
e più ficurat’uòbidienza, che ogni iut> in- 
tendere, per ubbidire fi meflè per nnngia- 
rei cibi pollili innanzi: ne mai fu polfibi» 
le, che ne potelk inghiottire alcun boc- 
cone, nè che potcfi'e mandar giu dilla di 
vino, ma tutto ciò, che fi metteva in boc- 
ca era necefiitata a inandar fuora, e le 
per violenza, che ella fi faceva,* mandava 
giù’ per la gola cofa al. una di quei cibi 
la voiTiitava con tanto impeto, che veniva 
col cibo ancora il fangue, e folo il pane, 
e l'acqua poteva mandar giù Lbcramente .. 
ItKcfc quello U Padre Spirituale del Mona- 
C a ftero^. 
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fiero I ed a’ Tuoi occhi veggenti volle far* 
ne prova : e vili* in efietio , che ella non 
poteva far altramente, filmò efler volontà 
di Dio , e le diede licenaa , che vivefie in 
nel modo, che Dio le aveva fatto inten- 
ere. Ella prefe l’ubbidienza con lieto ani- 
mo, conolcendo di adempirei! Divino vo- 
lere, ma per vederli apprefio l'altre con 
quefia lingolarità, oc fentiva afflizione j e 
uanto più poteva cercava di coprire que- 
a lingolarità con atti umili; e diceva, 
che Dio gliene permetteva per i Tuoi pec- 
cati , per i quali non era degna di cibarli 
come l’altre, cominciò nel nome del Si- 
gnore a cibarli di pane, ed acqua il dì if. 
Maggio del itSt.elTendo di età d’anni 19. 
e le "Domeniche fi cibava di cibi Quarefi- 
mali , come Dìo le aveva comandato , e 
coiì feguiiò per molti anni, fin che Dio 
le fece intendere altrimcnte. 

CAPITOLO XXXIII. 

£« vitHt i»t» d»ltEter»t P»irt U 

Itmpe dtl dtnmn, ti tltrt reftlt di vita 
ffirinétU ; le prtiitt l» frevàiieut , che 
vml f»rt di Iti ftr tin^ue «ani, preont~ 
tende di inftHdtrle »v»nti l» Spirile S»»re 
ntll'jtnim » . 

D Opo avere Iddio dato a quella Crea-, 
cura il modo di cibarli , volle anco 
aficgnarle il tempo del dormire, e darle 
altre regole di vita fpìrìcuale, acciò non 
reflafle nella Tua vita, azione, nè tempo, 
che non folte da lei impiegato fecondo il 
Divino volere . Perciò il di feguente , che 
fu lì 16. di Maggio, rapita in efiali, lefu 
dall’Eterno Padre confermato il modo di 
cibarli, e di più le dilfe, che non voleva, 
che il ripofo, che prendeva nel dormire, 
palfalfc f. ore: e che per fuo ordinario 
oorrrilfe fu ’l Taccone. E poi le foggiunfe, 
che voleva, che le fue parole foffero di 
manfuetudine , di verità, e di giullizia: 
che il Tuo kitcllctto aveva da eltcr come 
morto, fenza andar giammai invefligando 
cofa a se, o ad altri pertinente, la memo- 
ria voleva-, che d'ognì altra cofa fi dìmen- 
ticalfe , fuori che de’ benelìzj ricevuti da 
lui : la volontà nulla doveva defiderare di 

S uelle cofe terrene , ma Tolo di far quello , 
le a luì folle iu piacimento; linaìincnce 
voleva , che fi ralfegnalTe tutta nella prov- 


videnza fua, fi rimettefle nelle fue braccia 
come morta . 

Le ditte ancora il Signore, che voleva 
ch'ella entralTe come un Daniello nel lago 
de' Leoni , cioè in una moltitudine di or- 
ribililfime tentazioni, le quali dovevano 
durare per cinque anni continui, c che da* 
nemici Infernali aveva da elTere oltre modo 
travagliata ; e finalmente che agguifa d'oro 
faria melfa nella fornace delle tribolazioni» 
e travagli, di corpo, e di animo, accioc- 
ché più purgata comparilTc nel colpetto 
Divino: c che farebbe entrata in ouefio la- 
go di tribolazioni, e travagli nella prolTi- 
ma folennità dello Spinto Santo : e le pro- 
mìfe che in detta folennità averebbe infufo 
in lei lo Spirito Santo, arciò la preparaf- 
fe, e fortificalfc in quelli travagli, e ten- 
tazioni; e che il Verbo Eterno neH’ificITo 
Iago la voleva cufiodire, e la Vergine San- 
tilfima, Saiit’AgoUino, Sant’Angelo Car- 
melitano, Santa Catterìna da Siena, luoi 
particolari divoti, le averebbero portato 
il cibo dei conforti fpìrituali , trarrò dall’ 
umanità del Verbo, dal cui vigore rifio- 
rata, averebbe riportata gloriola vittoria 
dei nemici dell'Anima fua. Per ultimo le 
mofirò l’Eterno Padre quello lago di De- 
moni , c di tentazioni , in cui la voleva 
mettere, e vidde un grandifiino fiuolo di 
Demoni forma di rpaventoliflimebefiie; 
dalla qual villa fpaventata, s’impallidi nel 
volto , e divenne tutta remante ; ma tut- 
tavia a'olferì alTEterno Padre a patire qual- 
fivoglia tentazione, e pena. Dopo quella 
ofierta lì nfentì dal ratto , in cui avcv.i 
dimorato in filenzìo per lo fpazìo di due 
ore, e riferì pci la folita ubbidienza avere 
intelò 1 e villo quanto fopra ; ìlchèdalfuc- 
celTo maggìormeuic fi verificò, come ap- 
piefib fi dìià . 


C AM- 
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CAPITOLO XXXIV. 

tLtfit» im tftfi tuli» Viiilit deir Aftnptnt , 
vcdt Gtiù tfctndtf ihruft «/ Cir/« , td i» 
nntltr» tatt» h» àUmtt inttUiientj ftfrm 
/• Purùi, I» qatlt i» fnm» di vtfit U 
vita* i» Di* ttmunit»t», 

L a Vigilia dell' Afcenfione , di qudlo 
meddimo anno ift;. che venne ai 
30. del fudecto Mefe di Maggio, mentre 
leggeva il Vangelo della co-rente folenni- 
tà , fi fcmì chiamata da Dio alla contem- 
plazione di quello miflerio in compagnia 
di Maria Vergine, e degli Apofloli; e ra- 
pita in eftali, moflrò di vedere quella Tanta 
adunanza degli Apofloli, e Difcepoli, in- 
flemc con Maria, e Gesù. Dopo vidde 
una grandiflima moltitudine d' Angioli , 
che (Ul Ciclo feendevano a fchiera a fchie- 
ra per accompagnare il loro Creatore trion- 
fante al Paradilo. Dal che entrò in una 
divota contemplazione del colloquio, che 
Gesù fece con la Tua SantiflTima Madre pri- 
ma d'afeendere al Ciclo , dove ebbe divoti 
penfieri verfo della Santiflìma Vergine, e 
n>iegò molte lodi della verginità. Unì in- 
lieiic il millerio della Paffione con quello 
della Rifurrezione , e con quello deirAfcen- 
fione di Gesù, e ne cavò utili documenti 
TCr r Anime: e dopo aver favellato di que- 
lli alti millctj , eflendo giunta l'ora della 
Comunione, li rifentì dal ratto, ed a pe- 
na comunicata, fu di nuovo rapita fuori 
dei fenli alla flelfa contemplazione; nella 
quale vidde Gesù tutto fplcndente, e glo- 
riofo afeendere al Cielo, acco.npagnato 
dalle Gierarchic Angeliche , nella qual 
villa proruppe in var;àflwti, e fpecialmen- 


Pochi giorni dopo, cioè al principio del 
Mefe di Giugno leguente , fu di nuovo 
quell' Anima eletta rapita alle celelli con- 
templazioni , e le fu da Dio rivelato qaat- 
tro mezzi per confervare la purità del cuo- 
re, il primo dei quali intefe elTcre il vivere 
morta a sà ftclTa : il fecondo la purità de* 
penfieri , e degli affetti : il terzo la vergi- 
nità , e callità del corpo ; il quarto l'umil- 
tà rendendo la ragione di ciafeuno . E do. 
po quella intelligenza foHevatafi in piedi , 
e llando con le mani giunte al petto , d» 
de chiarimmo fegno di ricevere il dono 
della Purità in forma di velie dicendo: 
Prtnd* l» pariti da chi ha frtft m* ; mi vt~ 
fi* di fittila, * t Anima mia da tifa ntn fi 
ftpartrà Riamai. Ringraziò Dio di quello 
dono , e dilfe molte altre colè notate a fuo 
luogo nei fudetto Libro . 

CAPITOLO XXXV. 

Sttttt in tfiafi ter* gitrni, tdtttmtni, par- 
landa di ctft altiffimt : td agni mattina 
fall' tra di Titta, ricrv) im varia ftrmt 
!» Spirila Santi, 

N On può non apportare gran meravi- 
glia a chi legge, il fentire quanta 
liberale fi mollrò Dio vafo Santa Maria 
Maddalena, fpccialmente in quello prin- 
cipio dcU'anno nel darle ellafi cosi 

mirabili , e frequenti : nel comunicarle 
intelligenze così alte; nell'omarla di gra- 
zie, e favori tanto fingolari, piucche in 
ogni altro tem; o di tua vita . Ma eflendo 
che Dio non onera alcuna cofa a calo , e 
fenza line: potrà chi legge di qui venire 
in cognizione quanto grande, e crudele 
avelfe da elfcr la battaglia, alla quale 


te s'accefe in un gran defiderio di falire j Dio l'ordinava ; poiché voile con quelli 
‘ ' doni, e fingolari favori, quali, che con 

tant'arme , prepararla , ed armarla , e fe 
quello fi può chiaramente raccorrc dagli 
diali fin qui narraci, molto p ù da quello, 
che teglie, quale fra cucci i mirabili tu mi- 
rabilìilimo. 

La vigilia della Pafqua dello Spirito San- 
to di quett’aiiiio is8f. a ore 17. fi lenti 
quell' Anima ch.amaia dall' Ltemo Padre 
Con quelle parole : yteni Sftfa m<a , rf- 
ph* , a fiim-ia dal mia [pttita : alla cui 
voce rimalé ellaciea, e dilli-: E <■« vtnia, 
vani* cita tua vanii . E dopo alquanto- 
C 3 di 


dietro a Gesù inficine con le fue Sorelle, 
e colma di letizia con faccia ritplcndence , 
flava con gli occhi Itili al Cielo, c flcn- 
deiido le braccia, ed alzandole mani, pa- 
reva che fi follevaffe da terra ; e con paro 
le di un'amorofo rammancn li doleva , che 
Gesù fi partine dal Mondo: lopra di rhe 
fice un pietofo coilo'^uioccn gli A •t’ oli, 
ccn Maria, e con Gesù, innalzando l' mio 
re, la fapienza, e la bontà di u o H fini- 
to quello coll' quio , lì rifentì dal ratto , 
come più amp-óincnte fi contiene nel Libio 
dei fuoi Eflalì . 

Vii* Il S.M.Maddal. da' Patti . 
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di filcnzio InteTcì e diflè, come Dio vole- 
va tenerla unica a ii in eltali infin alla 
mattina della Sanciflìnia Trinità feguence, 
e farla partecipe de' Divini Tefori: il che 
con molta maraviglia viddexo le Monache 
del Tuo MonaAcro avverarli . Imperochè en- 
trata in efiafi la detta vigilia alrora fudec- 
ta , perreverò co&ì eflatica tutti i giorni > e 
notti, che feorfero da detta vigilia, fin 
alla mattina della SancifTima Triinità: nel 
qual tempo non fi rifentì dal ratto , fé non 

f cr tanto fpazio del giorno , che recitò 
uffìzio Divino, fi comunicò, udì Meffa, 
c prefe un pò di pane, e d'acqua, e talo- 
ra un poco di ripofo , per lo fpazio di mezz' 
ora. Fu in quello efiafi ripiena di Spirito 
Santo, quale da lei con fegni eAeriori , ed 
evidenti, con moltifTimi doni fu ricevuto 
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Monaliero la memoria di colà tanto man» 
vigliofa, da detto tempo in qua, fi coftu- 
ma in detto MonaAcro ogn’anno, per tutta 
la ottava dello Spirito Santo, fonare il 
campanello allamedefima ora, che la Santa 
riceveva lo Spirito Santo, e tutte le Mo- 
nache A radunano in Coro, e cantano la 
Sequenza dello Spirito Santo. 


CAPITOLO XXXVL 

Efilci» ili tuttt ciò, cht fici, t di tutti It 
imtiUiitnt.1 , chi ibti Sunt» Unria M»d- 
dtlia» im qutjli iftifi di ttto litrni, ti 
otti muti, 

P oiché in queAe cAatiche intelligenze 
avute da Santa Maddalena, fpecial- 


ogni mattina nell'ora di Terza dalla prima ! mente in queAi otto giorni, rifplcnde mi- 


mattina delia PehcccoAc, Ano al Sabato fe- 
giicnie deU'oitava, in varie forme, cioè di 
fuoco, di Aume, dicolomba, dicolonne, 
di nuvola, dì vento, e di lìngue infocate, 
ed in tutti qucAi giorni, e notti ebbealtif- 
Ame intelligenze delle colè Divine, e Aette 
ripiena di tanta letizia fpìrituale, che A dif- 
fondeva anco nell'cAerno} di modo, che 
la Aia faccia ( eccetto che nell'ìntclligenze 
di tutore, e di fpavento ) era Tempre ver- 
mìglia, e gioconda come d' Angiolo, e 
fpecialmente in quell'ora, nella quale rice- 
ve va lo Spirito Santo, A vedeva ardere del 
Divino amore in modo indicìbile, e rappre- 
f.ntava più uno Spirito ccleAe, che una 
Creatura terrena . E perchè neffuna Mona- 
ca rcAaAè priva di quella confolazione, e 
conforto fpirituale, che A riceveva da quel- 
le, che A trovavano prefenti, quando ella 
riceveva neH'cAafi lo Spirito Santo ; la Ma- 
dre Priora faceva in quell'ora fonare un 
caa>panello, che dava il fegno, e tutte le 
Monache concorrevano a qucAo divoto 
fpettacolo. L' intelligenze , che ella aveva, 
le proferiva con tanta grazia, ed affetto di 
fpìrito, che non folo apportava maraviglia 
il fcntire una femplice verginella così alta- 
mente difeorrere, ma attraeva, c dilettava 
in maniera, che febbenc fu cosi lungo, e 
continuo TcAaA , le Monache non fi vid- 
dero mai Aanche di udirla, e di Aar aflTi- 
Oditi a ferivete quello, che ella diceva, c 
l-ceva, quale tutto è regiAratoafuo luogo 
..cì Libro topradetto de Ratti. £d acciò 
i>.*i per tempo alcuno non A perda in quel 


rabilmente la Divina Sapienza: comunica- 
tale: è parfo bene a maggior gloria di Dìo, 
e di qucAa fua Spofa rcArìngerle in breve 
compendio, per tutti quelli, chenonavef- 
fero tempo da leggerle, o capacità da i»' 
tenderle nel loro fonte . 

ftimt domi. 

Entrata, che fu queAa diletta del Signo- 
re, nelTeAaA, la vigilia dello Spirito San- 
to all'ora fudetta, dopo avere intefo la 
continuanza di qucAo eAaA per otto gior- 
ni le fu da Dio confermato , come egli vo- 
leva, che ella per cinque anni AeAc in con- 
tinui travagli, tentazioni, e patimenti, pri- 
va del fentimento, e guAo della Grazia 
fua, ed intefe, che tal provazione voleva 
Dio fare di lei per compiacimento di - Sua 
Divina MaeAà, in letizia degli Angioli, 
e di tutti i beati Spiriti} per efèmpio, 
delle Creature mortali, per confuAone di 
Demonj , per refrigerio deU'Anime del Purr 
gatorio, e per confolazione di lei Aefla, 
poiché voleva, che queAa provazione le 
foAè un Acuro contraifegno de' favori , c 
delle grazie concedutele . Le prcdiffe quaur- 
to atroce doveva cAèr queAa battagliacon 
i Demonj , che come tanti fcrociAimi Leo- 
ni, dovevano aflaltaila, e tormentarla nell* 
animo, e nel corpo, le promìfe l‘ajuto dell’ 
aflìAenza della Grazia fua, la protezione 
della Santiniina Vergine, e de* Santi fuoi 
divotì . 

Le fcopetfe le tentazioni , che doveva 
patire, Tinfegnò Tarmi, delle quali doveva 

fer- 
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fervìrfi per vìncerle; promettendo, che di 
tutte quefte tentazioni refterebbe vittorio- 
fa . Di qui pafsò ad intendere atrune vir- 
tù, che fi richieggono nell'Anima, pervin-| 
cere le tentazioni, ed alcune altre per man- , 
tenere i doni di Dio: Vedendo poi la Spola 
Chiefa nel cofiato , e la fpofa Anima nella ' 
bocca di Crifto, fece btllifllmo paragone' 
tra le grazie , che Dio comunica alla 
Chiefa, e tra quelle, che gli comunica all’ 
Anima, dove fcoprrfe grandilTiini favori, 
che Dio le voleva fare, non conceduti co- 
munemente a molti fedeli - Dipoi l’Etetno 
Padre le infégnò, come ella doveva por- 
tarli nella fonrazione del fentimento della ' 
fua Grazia, c per ultimo le rivelò le ca- 
gioni , per le qnali egli fi molle a mandar 
Io Spir to Santo fopra gli Apofioli. E qui 
fi rìfintt d.’l ratto, che erano circa le 14. 
ore, fi cibò di poco pane, e di acqua, e 
fbddiifece airuilizio Divino. 

Prim 0 Sotti . 

Ritornata in ratto a una mezz'ora di not. 
te, vidde lo Spirito Santo in forma mira- 
bile, in fiiblime altezza di gloria, c favcl- 1 
lò a lungo delle operazioni, che cgH fa 
neirAnime, che Io ricevono r molhò la 
nctefTuà, che ha l'Anima di qucftcz Divi- 
no Spirito, ed in quali Anime egli fi fer - 1 
mi, dove entrò con il difeotfo nella difpo- 1 
fizione, che quello Divmo Spirito ricerca , 
e del numero duodenario degli Apolloli, 
fbpra i quali egli difeelè, intefe con alto 
concetto, come quello Divino Spirito per 
infonderli nella Chiclà, nell* Anime, e nelle 
Congregazioni- religiofe, ricerca quello nu- 
mero duodenaria, cioè dodici difpofizio-- 
ni, o qualità, che da lei fono dichiarate, 
quali devono elTere in dafeuna . Entrandcr 
poi con II contemplazione negli effetti dello | 
Spirito Santo intcle altamente, come I'Iit- j 
carnato Verbo efaitò in quello modo lo ; 
Spirito Santo , e come lo S)’irito Santo 
elal'ò riftelfo Verbo. Dipoi fopra quelle! 
parole di Crillo : I^»» crtiiu mmt finmìim I 
it vototrt ojm fltttnr mijmi vivt , e fopra I 
quell'altre: Fiet in eo font n^nt (nhntii in | 
Diinm Aitrnnm: con fouiliffnn.^ imclligen- 1 
za molhò, come TAniina, che riceve lo. 
Sprito Santo, diventi fonte dvll» Grazia di 1 
Dio. Difcefe ad incemicre gl'iinpcJitncnri, 1 
che pone l'Anima al ricevere lo Spirito I 
Santo, £J oltre l’aver dctcllaioramot prò - 1 


prio, come nimico princìpalilTimo ; moftrb 
cinque impedimenti notabililTùni, cioè la 
malizia, il proprio volere, il proprio giu- 
dizio, latepidità, clafuperbia: edaque- 
fti allègnò i rimedj. Per ultimo intefe, co- 
me Io Spirito Santo nella fua venuta fi dif- 
fufe nella Santiffima Vergine; e fi rifenti 
dal ratto, che erano le otto ore , recitò 
l'ore Canoniche, fi comunicò, ed udì 
Mclfa. 

Stcondo CiottUf dot In muti»» itilo 
Feniocofto . 

Alle dieci ore, mentre, che udiva Meffa 
al levare del Signore, fu di nuovo rapita 
in effafi , e fopra quelle parole del coaen- 
te Vangelo, si <j»it dUigir mt , fermontm 
inoum /orvniit; cominciò a difeorrere, co- 
me la parola di Dio è compendio , e bafe 
di ogni perfezione finritualc , nutrimento , 
ed irne dell’ Anima noffra . L’ ailomigliò 
alla fcala di Giacobbe, e contemplò come 
per quella dell parola di Dio fccndano, 
ed aicendano tre Perfonaggi - E prima in- 
tefe come ne fcefe, ed afeefe per effa 11 Ver- 
bo t per dichiarazione di che, entrò con 
ammirabile intelligenza nella generazione 
ererna del Verbo, dove intefe le ragioni 
pache piuctoìlo il Verbo, che alua Per- 
fona della Santiffina Trinità venne a redi- 
mere il Genere umano . Secondo , come 
per efla fcala difcefe l’Arcangelo Gabriello 
ad annunziare Maria. Terzo, comeperefifa 
diirendono conrinuamentc le (chreie An- 
geliche ad invitar l’ Anime a falire al Cie- 
lo . Vidde , che quattro forti di PCrfone fa- 
livano per quella fcala de'h parola di Dio $ 
alcuni, che a guifa di Hanciullini , quali 
non movevano il palTo ; altri, che lo mo- 
vevano lentamente ; altri, che ca-nminava- 
no; ed altri che co' revano-, binico quello 
diicorfo mutò ragionamento: e preio per 
thema della fua contemplazione quelle pa- 
role di Crillo: Pncom rolmijne -uoiur fncom 
mo»m do voiit : con fottililllina, ed aliifiì- 
ma intelligenza dillinfc diverfe forti di pa- 
ci Divine; c>oè la pace fra le tre Divine 
Perfonc nel TronodellaSantiffiuiaTrinità: 
la pace fia la Divinità, ed U.nanita del 
Verbo: fra il Verbo, e Maria; fia Maria, 
ed il Verbo; fra il Verbo, e le Creature; 
fiale Creature, ed il , Verbo: e nel difeor- 
reredellapacc dau fra il Verbo, e Maria; 
intelé aluincnte come Maria concorfe con 
C 4 ilVcr- 
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il Verbo , e ceoperò di modo , che fu ri- 
larcica la rovina degli Angioli > e reftaura- 
to il numero loro mediante l'eflère Umano 
da lei dato al Verbo; con che compirono 
r^pirante defiderio , che tenevano del Di- 
vino onore t e così per Tuo mezzo fu fatta 
pace tra gli Angìou , c gli Uomini . Di 
qui Icorle in intelligenze lublimi dcll'opere 
della Redenzione ; ed intefe come ancorché 
Adamo non avellé peccato, fe il Verbo lì 
folTe Incarnato, ad ogni modo non fi fa- 
rebbe manifeftata sì grandemente la gloria 
di Dio, nè gli Uomini averebbono tanta 
gloria nel Cielo, quanta confeguono per 
la Redenzione ; e dille , come anco in que- 
lla vita molte Anime hanno intefo più de’ 
Divini miller), che molti Angioli del Pa- 
radifo; e di tutto refe bellilTtme, e làldif- 
lime ragioni: Dipoi nel difcorrcre della pa- 
cedata fra il Verbo, e le Creature, diede 
una bellillima definizione alla pace Ipiri- 
tuale; e mollrò come Dio dà la pace a’ 
fuoi Servi ne' travagli ; e conclufe , che la 
pace, che l’Uomo deve rendere a Dio, 
coofille nella lode della bocca , e del cuo> 
re. Le furono dipoi aperte varie figure dello 
Spirito Santo; onde ralfomigliò alla Co- 
Lómba , che ufei dell’ Arca di Noè : al ro- 
veto , che vidde Moisè ardere , e norteon- 
fiimarfi : alle tavole della Legge : alla ver- 
ga di Moisè, ed al fonte fegnato. E tutte 
quefie intelligenze l’ ebbe dalle dieci alle 
quindeci ore: nella Quale ora rifentita dal 
ratto, prefe un pò di pane, e di acqua, 
ed un brievilTimo ripofo; dopo il quale ri- 
tornata di nuovo ia ellafi , diede maiiifclti 
fegni di entrare nel lago delle tentazioni , 
e de’ travagli , nel quale per cinque anni 
doveva dlèr provata per mezzo de’ Demo- 
lì). Se le rapprefentò in queU’infiante una 
gran moltitudine di Demolì), i quali con 
orribili ffimo flrepito cercavano d’attertitla , 
e come ferociilimi Leoni facevano forza dì 
correrle addoU'o pet divorarla, e lefuggerì- 
vano nell'animo auocilti.ne tentazioni. 
Onde per tal villa diventò afflitta fùor di 
modo, e pioitratafi in tetra ,. profeti parole 
di affanno , e di duolo , e fece un pietofo 
invito a tutte le Creature, che venificro in 
Tuo a)uto; ma per» non fu da Diolafciata 
in quello lago fenza il fentimento della 
fua Grazia, quale le promife, che le ave- 
rebbe continuato fèco fino alla mattina della 
Santifliina Trinità. Però dopo quello, fia- 


ta alquanto in lilenzio, cominciò a parlata 
delle varie operazioni , che fa lo Spirito 
Santo nel giardino di Santa Chielà, pian- 
tando, e trapiantando l'Anime di quella in 
varie guifè : e fono fimilitudine di un’altra 
Anima, vidde effere attrana dallo Spirito 
Santo; e fono figura di alcune lettere ,in- 
tefè tutto ciò , che ella deve operare ne* 
tre fiati dell' Anima Tua fino alla morte s 
dopo la quale intelligenza ( molto ofeura 
a chi legge ) feguitò a parlare delle ope- 
razioni dello Spirito Santo circa le piante 
dell' Anime fedeli : Per ultimo intefe con bel- 
liflima fimilitudine, come lo Spirito Santo- 
venne fopra eli Apofioli per edificare la 
nuova Gerufiuemme della Santa Chiefa; 
dove tra T altre colè affomigriando i Sa- 
cerdoti ai muratori, e le Vergini Relimofé 
alla calcina, intefe, come in quello Ipiri- 
tuale edifìaio ogni difètto veniva fpecial- 
mente da quelli due fiati per non corrifpon- 
dere, li Sacerdoti, e le Vergini al loro fia- 
to : ed avendo cosi parlato , fi rìfenà dal 
ratto, eh’ erano fonate le ij. oie- 

StienJ» Nittt, 

La fèra dello Spirito Santo a 14. ore ri- 
tornò S. Maria Maddalena in ratto, e do- 
po alquanto di filenzio, cominciò a difeor- 
rere fopra quelle parole di Crifio . Lux «<- 
tur im mundum, & diUxtrHtt htmiiui mu- 
lti Itium , dell’amore , che 

Dio aveva portato al Mondo nel dare il 
filo Unigenito , c mofirò come egli con Iz 
Grazia (uaera la vera luce: e di quifcoifc 
ad intendere L’ingratitudine degli Uomini,, 
che itUxftHnt mAgU ttnttrat j«4<n Ittttm - 
Ragionò altamente degli effeui, che fa la 
Grazia nell'Anima, e fpccialmentc di va- 
rie forti di carità, che ella produce; refir 
la ragione donde nafeono te tenebre deli’ 
Anima, e perchè gl'Uomini ornano piu le 
tenebre del peccato , che la luce della Grar- 
zia. Dipoi ebbe una bellillima vifione dell’ 
Eteroo Verbo, quale ella vidde fotto va- 
rie fimintudini : Prima fopra il monte della 
Sapienza: dono nel prato della Mifeticoiw 
dia.: terzo al fonte della Verità: quarto 
nell’alta fortezza della Giufiizia; e come 
da ciafeuna di quefii luoghi egli attraevo, 
a (e l'Anime. la quello medelimo cftali 
vidde l'Anime dei Beati ripofarfi nell’Uma- 
nità del Verbo in var) membri di quello, 
fecondo la qualità , e perfezione dcgli.llati , 

i Con- 
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i Contempladvi negli oechi, i Dottori 
'Bella bocca, i Mifcricerdiori nel Tene, i 
Giudi nelle mani , gli Attivi ne' piedi , i 
Pazienti nellefpalle, e le vere Spole, cioè 
k Vergini confcciate a Die nel codato. 
Da qtiede ukìme entrò con l'intelligenza 
nella parabola delle Vergini, e fopra quelle 
parole ; Erre fftnfus vtnit , exitt atvUm ti •, 
trattò della preparazione alla morte, e mo- 
firò con attìdima iìmilitudine , come per 
prepararci a quella dobbiamo rendere il no. 
drocuore limile alla lampada, approprian- 
do la forma, e le qualità di quella alle vir- 
tù, che li ricercano in noi per quell» pre- 
parazione . Dopo qiicdo con la dia mence 
vidde il Verbo Umanato, checonbckiiri- 
nro- midero teneva in mano un'albero con 
tre pomi, e con fette frombole, e dichia- 
rò il midero ; e per ultimo difcorlc del mo- 
do di amare Dio , cd il tf^rolTimo li ritenti 
dal ratto, che erano circa le otto ore: 
dilìè ruffizio Divine, udì Meda, li comu- 
nicò, e riposò per due terzi d'ora. 

Ttrxe Citriu, citi il Luatiiì dtU» 
ftnttetfit . 

Ritornò in ratto , che erano circa undi- 
ci ore, e data buono fpazio di tempo in 
filenzio, cominciò a parlare altamente del- 
le comunicazioni tra le tre Divine Perfone , e 
delle comunicazioni dello Spirito Santo all' 
Anime r e fopra quelle parole. ntv» 
f»cit tmnix, ebbe intelligenze bellilTime 
delle linovazioni, che fa Dio: cioè come 
generanda »b jt/ernt, S può anco dire, 
che di nuovo generi le detfo, e cccntinuan- 
do di confervar la Creatura di nuovo la 
crei': c nciyidedo modo di nuovo dia la 
gloria agli Angioli , l'unione a' Santi , h 
comunicazione agli Eletti, la liberalità a' 
ConfclTori, la mifericonlia a' Peccatori, 
ed un nuovo nome alla Spofa. Dipoi le 
furono da Dio comunicate divotilTimc in- 
telligenze fopra la verità Divina, la quale 
ella con bcllidìma proporzione ado'.rtrglia 
al mare, dando a quella accuratidìmi epi- 
tettìlignilrcanti gli clTetti di elTa verità nell' 
Anime nodre, e tra quedi pone principal- 
mente ramoredlDio, e del Profllmo', fo- 
pra del quale difteto un'alfabetto d’amore , 
cavando^ da ciafeuna lettera una proprietà', 
* quedo amore , ApprelTo aflò- 

migliò l'eterno Verbo al medclima mare , 
*d intefe Como ia edo fi- nutrifeono , Ir ve. 
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dono, c purificano TAnime fedeli. E do* 
po quede intelligenze li niènti dal ratto, 
che erano ventiime ore, e dette circa un 
ora, nella quale recitò parte del Divino 
uffizio, e prefe un pò di pane, ed acqua. 

TtrzM Setti, 

» 

Sonate le ventitré o:c fu di nuovo rapi- 
ta in edafi, nel quale fopra le parole del 
Vangclocorrente: ain inttiu firo/Uum 

in ivili tvinm. Hit fur ifl, (T Itera , intefe 
come tre fono gli ovili di Oido, cioè il 
Tene dell'Eterno Padre, la Tanta Chiefa, o 
l'Anima } e come egli entri, ed aduni lei 
Tue pecorelle in ciafeuno di (juedi ovili. 
Intefe come le Piaghe di Cndo fono Iz 
porta dr quedi ovili , e con un dolce fcher- 
zo amorofò modrò Grido edetd fatto co» 
me ladro per noi . Dipoi con la fimilicudi» 
ne del buon Padore, difeorfe della bontà 
di Grido verfo dell' Anime nodre , e poco 
apprelTo vidde l'Umanità di Grido , fono 
limìlitudine d' un’ ameniffimo prato , nel 
quale li vanno pafcolando l' Anime , e co- 
gliendo frutti, e fiorì molto dcliziolii nel 
qual prato dimodrando .incor ella ( anco- 
ra con atto ederno ) d' entrare , Invitava 
tutte le Anime ad entrare in elfo, e fpecial- 
mence invitava le Spofe di Gesù ad inghir- 
landarli dei fiori , e dei frutti , che ella co- 
glieva dalle Tue piaghe y imperochè diceva 
di lei , che nelle mani di Gesù vi erano i 
frutti , e ne' piedi i fiorir tonali faceva 
atto di raccoglier in gran- copia. Entrata 
poi nel cedato ddl'idelTo Signore r dilTe» 
come vi trovava frezze, e facue d'amore, 
dalle quali fi vidde amorofamente ferire in 
maniera, che ancora neU’ederno appariva r 
che lanaiilTe d'amore . Di qui pafsò ad al- 
tre ìnteUigei»e rublimi , e fopra quelle pa- 
role dell' ideile Vangelo: Pir mi, fi fuit 
intnitrit, fth/tiititr , im^riiieiMr , (T egrt- 
dirturt con akiffima, e fotcìlìffima Teolo- 
gia intefe per quedo pafcolo la Divina Sa- 
pienza, e come ella è pafcolo non foto 
dell’Anima, ma dello delTo Dio, e degli 
Angioli, e di tutti gli Spiriti beati. D.:!!' 
intendere così altamente della Divina Sa- 
pienza, entrò nella generazione del Verbo 
Eterno, e da quella nella creazione dell' 
iiniverfo , dalla creazione fcorlé ncU'Incar- 
nazione dell'idcllo Verbo j e modrò come 
tutta quella fu opera della Divina Sapien- 
za, e conclulè il difeotfo come rAnìnsa 

fu 
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ha da entrare i ed uTcire in Dio . E fi ri- 
luti dal ratto, che eranocircaleottoore : 
dillè il Divino uffizio, udì Mefla, li comu- 
nicò, e prefc un pò di ripofo . 

Qu»nt Ci»rmt , titì il Mtrttiì > 

Poco dopo le dieci ore ritornò in ratto , 
e Hata alquanto in filenzio , diede princi- 
io a parlare de* modi , con i quali il Ver- 
o Divino li unifce con le AninK nofirej 
ed intclc , che cinque cagioni fono quelle , 
che muovono il Vcrba dalla parte Tua a 
quella unzione: la prima, la fruizione di 
leUelTo; la feconda, l'unione, che ha l'iflel- 
fo Verbo col Padre, e con lo Spirito San- 
to: la terza, il Sangue, che egli ha fparfo 
per le Anime: la quarta, la gloria della 
tua Umanità l e la quinta, l'egualità , che 
egli ha col Padre . E dalla parte dell* Ani- 
ma intefe, che tre fono le caufe di quella 
unione: la prima, il mantenimento della 
Grazia di Dio , cioè- il confcrvarfi l’Anima 
ingrazia: la feconda, l' annichilazione, 
che per via dì umiliazione l'Anima fa di 
le ftellà , dove rende le ragioni , perchè 
Dio non fi unifce con ì fuperbi : la terza, 
l'amor, che l’anima porta alla verità > e di 
tutte quelle cofe refe le ragioni. Dipoi vicL- 
de Io Spirito Santo in' forma di lampo di 
fuoco- infonderfi nell' Anime , e con motti 
doni attratti dal Padre, dal Verbo , e dalle 
Gierarchie Angeliche. Dopo di che fi ri- 
fentì dal ratto, che erano le quindeciore: 
flette circa un'ora , nella quale prefe un po- 
co di pane, e di acqua , ed un poco di ri- 
pofo . Dopo il qual ripofo , tornando di 
nuovo in eccelTo di mente, fu rapita ad in- 
tendere le operazioni della Santiirima Tri- 
nità in Cielo,, ed in Terra, elpecialmente 
le operazioni, che Dio faceva, e voleva 
fare in lei nel tempo della provazione fu- 
detta. Nella quale contemplazione le fu 
fatto noto dall' Eterno Padre, come egli 
per dodici canali procedenti dall’ Eterno 
Verbo, manifcfta all’ Anime le operazioni, 
che egli fa in Cielo, ed in terra; c come 
per mezzo di quelli canali egli fa partecipi 
le Anime Tue dilette, che fono in quella 
vita, di quello, che opera nei Beati in 
Cielo : ed intefe , che quelli canali fono , 
il primo la parSla di Dio , il fecondo le ope- 
razioni del Verbo Incarnatonella puerizia, 
il terzo Topcrazioni deU’illcflo Verbo nella 
gioventù, il quatto l'amore, che egli ne 


moflrò fopra il legno della Croce, il quin- 
to la fùa Rifutrezione, ilfeflolafuaAlcen- 
fione , il fettimo più offèrte fatte dal Ver- 
bo Incarnato dì le (lefEo al Padre Eterno » 
l'ottavo quella gloria, che riilcflò Verbo 
diede al Padre, il nono il defiderio, eh.* 
egli ebbe della noflra glorificazione , il do- 
cimo la conferenza, e comunicazione, che 
hanno le Perfone della Santiffima Trinità 
dcll'elTcnza fra di loro, e delle perfezioni 
alle Creature ; rundecimo canale è il confi- 
glio eterno, che fece Dio dcU'Incarnazio- 
ne del Verbo, della creazione, e glorifi- 
cazione degl' Angioli r e degli Uomini,, 
della Redenzione del Genere umano, c di 
comunicare all’Anime grazie, e doni cele- 
lli, e della potcffà data al Verbo Incar- 
nato di venir a giudicare il Mondo; il duo- 
decimo è la manifc’llazione , che il Verbo 
Incarnato- ha fatta per mezzo del Tuo San- 
gue, di quello, che il fuo Padre Eterno 
opera in Ciclo, ed in terra. E fopra di 
quelH canali fece bcllìlllmi difeorfi, e poi 
Ir rifenti dal ratto, che erano ventidue ore, 
foddisfece all'uffizio Divino, e prefe un 
poco di pane , e di acqua , 

(lunrrm Scr/i . ' 

Alle ventitré ore ritornò al fuo eftalT, 
nel quale dimorò fino alle ott' ore della 
notte feguente , nel qual tempo fopra quel- 
le parole di Nollro Signore : Ntme fc/tjl ve- 
nire ed tnt , nifi fdter meni trnxerit rnm , 

ebbe altiUT.na intelligenza dcU’cgualità d:l 
Padre, c del Figliuoro, con una bcllilli- 
ma, e maravigliofilfima vifione della gloria 
di Dio, fono limilicudine di una miilerio-' 
filfima nave, dalla quale vidde come Dio 
attrae, a fe l’ Anime nollrc. 

Quime jiorne, eieì il Merieledt , 

Il Mercoledì infra l’òttava, cITe.'ido Hata 
fuori di ratto circa due ore, nelle quali ave- 
va recitato L'uffizita Divino, udito MclTa , 
c comunicatali, rientrò in diali alle d'cci 
ore ; nel quale ftette fenza pirlarefino alle 
ventitré, in una contemplazione, perquan- 
to appaifc, di molta melEzia, e dolore, 
eccetto in quel tempo, che ricevette lo 
Spirito Santo, nel quale al fuo foliio li 
vidde gioire d' indlimabile contento . 

Smuf* Sette- 

Stata , che ella fu un’ora fuori di ratto , 
nella quale fuppli all’uffizio Divino , e prefe 

un 


Digitized by f .■ 


Dt* Pazzi. Cap. XXXVI. 43 


Un poco di dbo al Tuo Iblito, rimalè di 
nuovo eftatica , che erano le ventiquattro 
fiTC I e dopo breve filenzio , ebbe una mi- 
(lerioTa vinone ddrAnime, che lèguono il 
Verbo j dopo la duale ne fucce/Tc un'altra 
della gloria deiruleflb Verbo , il quale el- 
la vidde fono limilitudine di un fortilTi- 
mo Gigante /édere /opra un manfueti/Timo 
agnello, c ne dichiara il millerio. Dipoi 
/opra quelle parole di Gesù . Ege fnm Pa- 
ftiT btHus, intefe con bellilTimo fentimento 
dirpinto, come Criilo è Pallore, ed Agnel- 
lo infieme , e con molta dolcezza , e foa- 
vità di concetti amorolì, difle, come Dio 
fi è fatto pecorella dell’Anima, e come 
l'Anima diventi pallore di Dio. E fopra 
di qucAi punti difeorfe qual frutto deve 
rendere l' Anima pecorella al Tuo pAore 
Dio, e come agguifa di paAore deve pa- 
feere Dio facto iua pecorella, come l’Ani- 
ma difenda Dio in le, e come l’introduca 
nell’ovile, quali tutte furono dlvociAime, 
ed utili Aime intelligenze fpirituali. Dopo 
queAe entrò con la contemplazione fopra 
quelle parole di San Luca : CcnvtcMtu Jt- 
Jm dutdecim Aftfttlis , itdtt illit ftttflAttm , 
E ragionò della poceAà data da CriAo 
a’ iùoi ApoAoli, e Ipecialmence del curare 
gl’ Infermi , dove entrò nelle infermità Ipi- 
tituali dell’Anima, alle quali alTegnò per 
medicina la parola di Dio . Seguitò a di- 
feorrere Copra le parole del Vangelo : Hihil 

imlerUu im vitm , aejiu virgAm , nijiu ft- 

rium , aefM pAaem . E da queAa ultima pa- 
rola, f Matta, con un miiabil.e fcherzo di 
Diuno amore , entrò a difcorrerc come 
CriAo è il vero pane incrifo nel feno del 
Padre Eterno, impaAato nell’utero di Ma- 
ria , lievitato nelle &fce , cotto nella Cro- 
ce, rìpoAo nel Sepolcro; poAo in tavola 
nella Rifurrezione, nelle apparizioni, e 
Dell'Afceniìone , e mangiato nella venuta 
dello Spirito Santo . Dal che piu altamen- 
te elevandoli intefe, come riAdfo Verbo e 
pane de’ Beati . Poi fopra quelle parole : 
HttfOt dati taaieMs hattAtif. difeorfe della 
^vertà volontaria, ed intefe, come ella 
c il prezzo del Paradifo. Alle feguenti : 
fr la ^HAtneunque demam iattMVtritit , ibi 
mAattt, oppolc un’altra Scrittura: Cam 
Mitrem ptrjtqutntur vti in livitMtt ifla , fa- 
llii m AÌiMm . E moArò come nel fervizio 
di Dio fi deve, e fuggire, c Aar fermo. 
Dipoi Aau alquanto in dolce lilenzio, in- 


tefe come Dio fi è facto grato alla Crea- 
tura per cinque gradi di gratitudine, e 
diflé, che il primo grado è l'amore, il fe- 
condo l’averci donato il fuo Unigenito, il 
terzo rclTerfi Dio fatto fqggetto alla Crea- 
tura, il quarto il riconolcerfi Dio obbli- 
gato a chi riceve i Tuoi doni , il quinto la 
poceAà , che egli dà a chi fi rende grato a 
Sua Divina MaeAà . E feguicando il difeor- 
fo, ffloArò come l’Anuna deve renderli 
grata a Dio per altri cinque gradi di gra- 
titudine. £ fono il primo, donare fcAelTa 
a Dio , fecondo , non volere altro , che la 
volontà di Dio, terzo, il morire a fcAef- 
fa, quarto, uno Aaccamenco da tutte le 
colè create, e quinto, un purìAìmo amore 
di Dio , e del ProAlmo , e tanto fopra 
queAi, quanto fopra quelli, fece un bel- 
liAimo dilcorlb . Per ultimo paragonò l’amo- 
re , che portano gli Angioli airAalme no- 
Are, con quello, che ci porta Dio, dove 
difcorlé dell’operazloni degli Angioli verfo 
r Anime noAre, e fpecialmence intefe, co- 
me i Serafini infonaono varie forti di amori 
fanti nelle Spofe di CriAo , e come tutti 
gli Angioli grandemente l'onorano . Dopo 
queAe intelligenze fi rifcnct dal ratto , che 
erano circa le dieci ore, e fi comunicò, 
dìAé l’ore Canoniche, e prefe un poco di 
cibo conforme al folito; cucco In termine 
d’un’ora. 

•Sifl» lìtrai , thi fa il Gitvtdì . 

Incorno alle undeci ore, fencì chiamarli 
dairEterno Padre, ad intendere l’ecccllen- 
ze, e grandezze del Verbo Incarnato, e 
rimafaeAatica al folico , le fuionomoArati 
venti alberi bclliAìmi , ciafcuiio de’ quali 
rapprefentava le dette eccellenze. £ difie, 
che il primo era il Ciclo empireo, il fe- 
condo, le Gerarchie degli Angioli, il ter- 
zo, la macchina del Mondo, il quarto, 
tutto il Genere Umano, il quinto, l’Uo- 
mo creato di nuovo allo Aa>o di grazia , 
ri fello, la gloria dcH’Umanità di CriAo; 
ri fettirno , il (edere l’ Umanità di CriAo 
alla deAra del Padre, l'ottavo, la poteAà 
data all' iAclTo Verbo Umanato, il nono, 
r unione , che ha fatto la Divinità con 
l'Umanità, il decimo, Teffer comunicati- 
vo , che il Padre Eterno ha dato all'Uma- 
nttà del Verbo, l’undccimo, la Sapienza 
del Verbo Umanaco, dal Mondo riputata 
Aoltizia, il duodecimo, l’egualità, che ha 

il Ver- 
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il Verbo con l'Eterno Padre, il decimoter- 
zo, la verità del Verbo, ilquartodedmo, 
l'unità della SantilTuna Trinità , e gli altri 
fei, dilTe, che tutti fono contenuti itu^ue- 
lla unità, e con bell'flìira proporzione, 
moftrò quelli elTere tanti alberi, che ligni- 
ficavano legiandezze di O!o umanato. Si- 
milmente in quello medrlinio ellafi le fu 
mollrato da Dio fono figura di due Anime , 
due divtrli fiati dell'Anima fua, e le di- 
verfe operazioni, che Dio ricercava da lei 
inciafeuno di quelli, fecondo le provazio- 
ni, che voleva fare di lei. Dopo quello, 
intefe varie foni di amori Divini , che gli 
Spiriti beati impetrano all' Anime nofire, 
quali fono quefti nomi gli dillinfe, e gli 
cniamò; Amore efcrcitatìvo , amore impa- 
ziente, amore penofo, amore relalTativo, 
amore oziofo, amore anliofo, amore fazia- 
tivo, ed amore mono, e ne dichiarò la 
ellènza di ciafeuno di efli . Stata in quelle 
intelligenze lino alle ventidue ore, fi ri- 
tenti dal rano, e flette cosi fuori di ratto 
irn'ora, nella quale recitò rufiìzio Divino, 
e prefe il foUto cibo di pane , ed acqua . 

Ritornò in rano dopo la detta ora, e 
flau alquanto in filenzio , fu levau in fpi- 
rito a vedere f Eterno Verbo in un trono 
di gloria molto mifieriofo , per mezzo della 
quale vifione intefe, p fpiegò, come l'E cer- 
no Verbo conduce le Anime per via della 
perfezioDe alla gloria del Paradifo . Con- ; 
filmò gran pane di quella none in filenzio, 
c fi niènti dal ratto alle fette ore, recitò 
J'uflizio Divino, fi comunicò, udì Mellà, 
c prelé un poco di rìpolb . 

Stuimt lurn» , tht f» il Vtjurdì . 

Ritornata in ratto all'ora folita, ebbe 
una mirabile villa fpirìtuale delle operazio- 
ni del Verbo , e con alta , e fottile intelli- 
genza agguagliò mirabilmente le operazio- 
ni , che fece il Verbo Umanato in Croce , 
a quelle, che egli operò nel ventre della 
fua Santiflima KUdre , e che egli opera nel 
Icno del Padre, ed in quella contemplazio- 
ne iletee fino alle ventidue ore . 

Stìtim» Sett*. 

Recitato, che ebbe il Divino uffizio, e 
pteiò il folito cibo di pane , ed acqua , ri- 
tornò nel Tuo diali, in cui dimorò lènza 


ria Maddalena 

rifcntirli fino alle nov'ote, ed io queft* 
fpazio di tempo, fece un bellillimo parago- 
ne tra la Creazione del Mondo, c la rino-^ 
vazionc dell'Anima ; dove con la fimilicu- 
dine delle cofe create da Dio nel principio 
del Mondo, intefe come egli crea di nuo- 
vo per grazia l'Anima a guifa di un'altro 
Mondo , ed in elfa crea fpiritualmente tutte 
le cofe , che creò nel Mondo materiale , ed 
applicò mirabilmente tutte le Creature a 
cofe Ipitituali. Dipoi intefe, come Dio in 
creare di nuovo l'Anima, ed in condurla 
alla perfezione fpirìtuale, tiene il mede- 
fimo ordine con che la creò . Seguitò poi 
adifeorrere come Dìo opera fpintualmente 
nell'Anima tutto ciò , che egli operò nel 
Mondo dopo la creazione, prima nello fia- 
to della natura, dopn nello fiato della leg- 
ge, dipoi nello fiato di grazia j Dove fcoife 
quafi tutta l'ifioria del vecchio, e nuovo 
’Teflamento, applicando mirabilmente le 
operazioni dì Dio, e dei fervi fuoì, e fpe- 
cìalinente quelle del Verbo Incarnato a 
quello, che Dio opera nell'Anima, che 
egli conduce alla pòfezione per grazia, e 
per virtù fpirìtuale , e lutto con Mll'ordi- 
ne, e con tonta proporzione, che è cofa 
da flupire. £ da quello ratto fi rìfentì, 
quando appunto fonava la Comunione delle 
Monache, nel qual tempo applicando , 
che ficccme Crifto fi diede in preda ai ni- 
micì, l'Anima per il contrario deve darft 
tutta in preda a Dio, e farli prigiona dei 
fuo amore, foggiunfe: V» il Vtréo iaceiurt 
il tndirtn , ed i< xifli» ire a ricevere C mu- 
re . E rifentìtafi dal ratto fi comunicò, e 
recitò l'ore Canoniche. 

Ottivi fitrne, che fa il Siicue, 

Il Sabato dell'ortava dello Spìrito San- 
to, mentre udiva Mclfa rapita in eftafi, li- 
tornò nella medelìma contemplazione, che 
un'ora fa aveva lafciata , e feguitò di ap- 
propriare fazioni di Gefucrilfo fino all' 
Afeenfione fua al Cielo , all'operazioni dell' 
Anima, che tende alla perfezione, e nel 
medefimo modo, appropriò molte altre 
cole luccedute, e che fuecederanno nella 
Chiefa di Dio fino alla fine nel Mondo. 
Dipoi entrò con la contemplazione nel mi- 
fiero i.ella Sai. tìlfima Trinità, e fapra quel- 
le pan le di San Paolo : O iltitude divitia- 
rum fipiene:!, iT jcientii lìei y <fc. parlò 

aliamcnte di quello Divmiffimo mifiero: 

della 
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dell* quale inteHigenz* dWcefe a dire, che 
le Congregazioni dei fedeli , nelle quali è 
dilezione, ed unione, rapprefentano in ter- 
ra queflo altillimo millero. E per fine fo- 
pra le légucnti parole t £r vU 

ijiu, con bella oppofizione incefe come le 
vie di Dio fono, e invelligahili , e note 
inlieme. Finì quella contemplazione, che 
erano le ventidue ore, e fi nienti dal ratto , 

OtttvH Setft, 

Dalle ventidue alle ventitré ore recitò 
ruilizio Divino, e prefe'un poco di nutri- 
mento di pane, e d'acqua, e dopo ritornò 
in diali , nel quale ellendo Hata alquanto 
in filenzio, vidde in fpirito il Tuo amancif 
fimo Gesù, che »loriofo veniva con i car- 
riaggi dello Spinto Santo alle Tue Spofe 
Anime , con molti donativi , ed ornamenti 
rpirltuali , fopra i quali fece lungo difcor- 
fo , dichiarando che oma ncnti folTerp . 
Vidde poi due Anime di diverfa altezza, 
di perfezione una gloriofa , e l'altra difprcz- 
2ata, ed eifcndole dato la el.z onc, elelTe 
lo llato di quella umile, e difpreggiata . 
Dipoi Hata in lilcnzio , entrò con la intel- 
ligenza nel millero della Santifli na Trini- 
tà , e fece un bellim <-.o paralcllo tra quel 
la, e l'Anima, e tra le operazioni di que- 
lla, e di quella. Dopo alquanto di fiicn- 
zio, cominciò a parlare dello fpofalizio 
fpirituale, che Dio fa con l'Anima, e de- 
gl'ornainenti, che deve aver TAniina, con- 
venienti a quello fpofalizio, e contalcoc- 
cafione difeotfe circa molte virtù fpiritua 
li, tra le quali difTe, emoHiò, che accet- 
tiflìma era a Dio la rinovazionc delta fama 
Profeflionc. Mollrò dipoi di ciTer lafciat. 
da Dio nel lago delle tentazioni, e de’ 
Demoni fenza il fentimento della fua gra- 
zia. h con quello finì il ratto, che ap 
punto erano le lètte ore . 

CAPITOLO XXXVII. 

Intr» ntiU ^rtvttient di tmijne itmiiitrt- 
•v»lUf t di tea/tiieiii, tht Oi» tt mtVA 
fredtin , rd è ii$ fuell» fen*.aa!- 

tnn fininninti dell» (rati» di Dielam.-.i- 
liaa della Santi fi. Trinità dtlf anni 1585. 

S Ebbene di (opra neH'epilogo delle 'ti- 
iclli^nze ellaiiche, del fecondo gior- 
no dell eHafi antecedeate, lì è toccato 


come Santa Maria Maddalena in detto 
giorno entrò nel lago delle tentazioni , nel 
quale doveva per mtzzo de' Demonj elTee 
tentata] tuttavia per elTer cofa notabile, 
e parfo giuHo dillendvrio pontualmentc , 
come netl'iilclTo ratto fuccedettc. il g>or> 
no dello Spirito Santo da lèra entrata in 
ellali, come fopra, vidde ad un tratto 
comparirli avanti una gran moltitudine di 
Demonj, che con orribiMTimì rugiiì cerca- 
vano atterrirla, e con fierezza di ferodlTi- 
mi Animali moflravano di alTalirla, c di 
voleila divorare, e nell'animo le l'uggeri- 
vano tentazioni empie , ed atroci : Per la 
qual villa divenne pallida, e tremante, e 
piena di afflizione, e polla inginoichioni 
proferiva parole tanto compaflionevoli , che 
moveano a lagrime chiunque la alTifleva , 
Ma p.rchè favellava con veemenza llraor- 
dioaiia, non li poiè notare (è non un pò 
di principio, quale fu quello: Invite tl 
Citte , la Terra , » gfaiitatiri di effe , che 
mi vra%tne a fet.e'rere: E poco dopo, ri- 
volta a Dio, 'foggiunfc : Deve è, e mie 
Die , il Seie della tua G'»tia , a me pera 
oféurate'. la ientà tn» mi pare dtl tutte er- 
ma ftttratta,- (tra fine abbandonata , cerne 
UH carpe, che nen avendo al na membro , non 
fi ptìo aiutare, e cerne un treni» flenle , pe~ 
reihivtdend» tffir ftttratta da me la Crevin 
tua, non tm poffo aiutart. Dopo quello, 
le fu detto da Dio , che non potendo di» 
gio.are a' ProlTiini in altra maniera, vola- 
va , che ciò facefle col fopportar pei loro 
pene , e travagli . Onde foggiunfe -, Ui tu- 
fioatranao pena a.erbiffìma t maledetti £rr- 
liti , plichi in tale atte nen li peffenemmar» 
altrimenti, i peaii [ebbene una veltn hann» 
’itevuee lo [pirite tue , nen hanno p-rb cateti 
minai» in effe. Antera tante Set e faperbr n ; 
le ribelli previ: heranna gur/ì, frmtijpmi Lee- 
m a venire centra di me, per mere 'armi mi 
tier pena, e travallu. Ma almeno, 1 Ver- 
bo, [e 4 te torà afferò rparfle Anime inft/idy 
mi nt timi bat/iy ben mUte vette mi) oo* 
tentnrety (he i Demote* mi v niffvre m rer^ 

mentAfi. Mt vetgie tirconiet^ 

dn (fuiei vtfln, thè te*n m* p*ffe tentent^ 
fty fenrei^ie i Uro fitri ruiiti y di non 
r* mneor it Ìa mid vhì , E fi il fm^niondi* 
tfierfut mi fnrÀ xiitAiOy nen pece f/i rff^ir 
fnnrn n;'fìntrrn9y chi /'# nen e-iii tunte , 
.hi dn O’c p%uà:tn* eQ inmtey 

^nifii dinbe $:i fp rAi mAndjm 0 ftm Ì0 
. ^td$ 
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PtJf , utuutttn t umilt» , Ji'frtfgÌMrt l» 
furiti, ti iu vtce ieUu rt^tffttzitnt in tt, 
tuuttrt utl mi» cmrt um ftrvtrft vtUrt . Ni 
mi mvuviglic , cht ntu fofenit «i tfifuirt , 
rittruimt à mt ctu t»ntt imfttt » » nu tmut 
fnrtzu t t fi iuftguint di ftnt tuutt grunit 
flrtfita, fin hi it ntU tiu il ftBtimtart , che 
viiHt di fifru del mi» Di»-, luttruitu* uf- 
fuat» » me , cerne ad un» , che affetta la 
mette, il fUal atu ha miaer pena, qUaude 
vede il celttll», che le deve treucare il cafe, 
cht qaaade te vita data la mette. Vtgge ie~ 
ut, » Sigaar mi», che ft tu altenteff! la fe- 
tenza detta tua mane, efit mi ftivetthhea» 
di vita, Vertehhete vetamtate cavarmi le 
vifcttt , fertH terrene età tanta fitrttxa fc~ 
fra di me, ma ha cellàcate in mt te Sfefe 
mie te Sfirite, ed il cuer [uè etn tutti gli al- 
tri deai , t pei to' ha mtffe in qier/h frena-- 
zieni , e tentazieni : velende ,. eh'u patifea fer 
le Creature, aceti fi cenvertine alni. Mi ri- 
cerde pure , e Veri» , d‘ alcune amire , che mi 
fatene date da te, fette le quali deve fuggire 
fer alquante ffatie di temfe, aedi neu fetta 
(MI erritili rugili , e ffaventeveli veci , t nen 
vtggu la tanta erriiile vi/la- de' Dtmenf , O 
tetra» ytrie, tu mi hai ceudett» in un lag» 
tante grande , che nen ti in qual parte rivel- 
gtrmi , eve nen vegga-, e nen ftnta tante ft- 
retiffimt ie0i», le quali cen la iecta aperta 
terrene vtrfe di me fer divorarmi , Che fari 
dunque ì Sari megli», eh'ie mi levi fepra di 
mt , e me ne faccia enert , faetnie della ne- 
ctfiiti virtù , dei gloriandomi della pena. 

Redime me a calumniamibus me. Gene* 
ratio mea ablaca ed, & convoluta ed a 
me . Oportet contiidari in variis tencatio- 
nibus. Timor, Bc cremor venerunc fuper 
me, &contexerunt me tenebra. iEdimata 
film, tamquam morcua- a corde. Difltndi 
fepra di mt la tua de/ira, e dammi fortez- 
za , Ma intende, e yerte, che la tua tenti 
antera fi compiate, che infine alf avvtnimtn- 
t» delf unione tua ( per Cui intendeva la fe- 
da della Santiflìma Trinità ) nen fi a priva- 
ta del fentimente della Grazia', ma che in- 
tenda la grandezza tua , e del tue Sante Spi- 
rito . Seguitò dunque queda' benedett' Ani- 
ma con il fcntimenio della grazia di Dio 
tutta la ottava dello Spirito Santo, fino 
alla mattina della Santi iTuTia Trinità nelle 
contemplazioni, ed edafi come fopra*. Ma 
la detta manina fu '1 fine deiredafi. fopra- 
ifcito, coininciiv ad efclamarc. O amerefe 


ytrie, il tempo in cui mancherà la luce fi 
afprefa , e venfone le ttutirt , yiene la luce 
lì, ma eftura} vengeue le tenebre ù , ma 
chiare . Veggo , che gli avvtrfarf con le ler» 
tentazieni fi adunane ad atte ai tene. Ojmì, 
quafi teme pecchie interne a’ fieri, pare chela 
eircendint , e f tiene cerne fieri , che vegliane 
adernart la Spefa. Ma tt», » Verie, aggra- 
vando alquante la mane, non gli lafci forge» 
re, e mandi quei Santi da te eletti ad inere- 
durre f Anima fette le feaviffimt embre gii 
mefite. Oimì , ì bene altre fentir dire una 
cefa, e provarla . E' ben dovere, e Veri», che- 
in quel dt , nei quale nei ceteiriam» quefia 
fefia deil’uniene , die» della Santifpma Trini- 
tà , tu trevi per la Sfefa tua un'altra unient 
in/etiea, » tea cenefcima. Sufficit mihi gra- 
fia tua . Intefe ancora in qued’edafi , che 
oltre a' travagirintemi, ed edemi, ch'ella 
doveva patire da' Demonj, anco le Mo- 
nache per vederla così diverfa da anello, 
che era data finoi all'ora , non foto non 
Taverebber» compatita, ma averebber» 
perduto in gran parte il buon concetto , che 
di lei avevano , e fi farebbero fcandalizate- 
di lei, e abbandonatala, come fecero eli 
Apodoli Giesù nella fua. PaOtone , e molte 
(è li farebbero levate contro , e datoli mol- 
to, che patire . Il che udito da una delle 
principali MonachcdelMonadero, la quale 
quivi eraprefente, rifpofe, fe tutte vi ab- 
bandoneranno , e fi' volteranno contro di 
voi, io giammai vi abbandonerò, a cui 
rilpofe la Santa : Vii farete la prima , t nen 
vi partirete di quefia Stanza , che vi- farete 
tutta mutata , e rivolta , ( come appunto 
feguì . ) Dopo quedo , dette per buono 
fpazio fenza parlare , con volto medo , poi 
aprendo le braccia, lagrimando, molfeun 
gran-mugito, e modrò fegno della fo:tra- 
zione del fentimentodella grazia, fi rifentà 
dal ratto con tale , e tanta aridità, di fpiri- 
to , come fe nulla avcffe mai gudato delle 
fpirituali contemplazioni. E così defolata , 
Il ritrovò in mezzo ad una innumerabile 
moltitudine di Demonj, e di tentazioni, 
in mezzo delia quale vide cinque anni Se- 
guenti, nei modo che fegue. Nel qual 
tempo vedendola le Monache così tentata, 
e defolata di fpirito , fi davano ad intende- 
re , che gli edafi , ed i favori , che da Dio 
erano apparfi in lei, fodero dati inganni, 
ed illufioni diaboliche, e molte ( ibrlecre- 
dendoiì, che quelle tentazioni, che lei 

pativa 
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I ittìva roflero caprìcci > > mancamenti vo> 
ontarj ) fe ne fcandalìeavano , e ne la bia- 
fimavano, e tant'olue ferpeggiorono que- 
lle mormorazioni , e mali concetti > che tra 
ottanta Monache, quali fono aflègnateper 
numero a detto Monaflcroi due fole det- 
tero Tempre laide nella verità della dì lei 
fantità, e li furono di ajuto, e di confor- 
to. Dal che li può conjgetturarc quanti 
dilgufti, e mali inconui potette ricever 
quella Santa in una Congregazione così 
numeioTa in così lungo tempo . 

CAPITOLO TXXVUL 

* tr»v»ili ipttmi» tbt f»- 

tì ftr ciiiftu « /ficijJmtHi* dtU» 

càiumHM vi/ìa mnualt dt Otmtni , t dtlt 
aridità di ffirit » , a (tmt ia tj'a fi ftrii 
ftr faf trarla . 

F urono tante, « cosi grandi le tenta- 
zioni , dalle quali fu alTalita la Santa , 
così gagliardi gl'impeti, e le violenze, 
che pau da' Dcroonj , così Tortili gl'ingan- 
ni, e le Tuggcftioni, che parve, che con- 
tro di lei n ftatenalTc tutto l'Infcmo , che 
ella veramente (oSc in un lago di Terocilli- 
mi Leoni di tentazioni. Onde ella ftelfa 
ebbe a dire, che non credeva, che /offe 
celiato tentazione nell’Inferno, che non 
•velfe provau. Ma Tpecialmente fu terribil- 
mente combattuta nella Fede Cridiana, 
con tentazione d'incredulità , nella pazien- 
za , con tentazioni atrocilCme di dilpcra- 
zione, nella vocazione, con tentazione di 
lafcìar l'abito della Religione, nell'umiltà, 
con gli lliinoli di Tuperbia, nell' allinenza 
con le tentazioni di gola, nella cadità, con 
tentazioni, e Itimoli impuri, e nell'ubbi- 
dienza, con farle Tentir tedio, repugnan- 
za, c contradizione, agli ordini, all'ubbi- 
dienza, ed alia volontà de' Supeiiori, e 
della Keligio.ie. Le quali tentazioni tanto 
furono maggiori , quanto che clTera dive- 
nuta cosi alida di fpirito , che le pareva di 
cflcrc abbandonata da Dio, e diceva, che 
non lapeva fe ella /offe più Cieatura ragio- 
nevole, o nò, anzi che le pareva di dfer 
divenuta, come una pietra, o altra coTa 
iniciifibile quanto allo fpirito. OndeciFcn- 
do una volta trovata da una Monaca a fa- 
■ce orazione in una Stanza dì dercizj di cu- 
cina, a hneilre, c porte aperte, e in mezzo 


a’ vali, e Aoviglie dì cucini, le domandò 
la detta Monaca , perchè ella faceva ora- 
zione in quel luogo, e Suor Maria Madda- 
lena con molta fommiflìone, ed amaritu- 
dine di animo, le rifpofe: Taatt mi è fart 
traiitat , fjù , tht altrtvt , fitrchì ia tini 
mtdt i» mi trtvtfimili a jHtJtivafi difrrra; 
poiché, come ella cUceva, n.qn poteva ne 
anco elevar la mente in Dio per oflcrlrfe- 
le, c diceva fpeffo, che era diventata una 
befliola . Per oueAa aridità di fpirito tutti 
gli efercizj della Religione le rincrefceva- 
no, c l'attediavanQ di modo, che durava 
grandifAma fatica a condurli in Coro, in 
Refettorio, ed a tutti gli ordini della Re- 
ligione, ed era necelmio, iche fi facclTe 
una gran forza, e violenza, e dove che 
prima faceva tutte le oflervanze, ed efer- 
cizj fpirìcuali con tanto guAo, fi era ri- 
dotta a fargli con eftrcmo patire . Onde - - 
vedendofi a tal termine , temeva che tutto 
procedelTe per Tua colpa, e perciò non fa- 
ceva altro, che piangere, e fofpìrare, e 
tomo più fèndva quella afllizione, quanto 
per qualunque rimedio, che ufaffe, fi tro- 
vava Tempre nella medclima aridità , e dif- 
ficoltà di operare , e come fe fofie Tua col- 
pa volontaria Tempre fi umiliava, e fi ac- 
cufava di qucAa tepidezza , e negligenza , 
che fentiva . E perchè le tentazioni , ch’ella 
pativa, erano molto gagliarde, eleoffùfca- 
vano in gran parte il ùifeorfo , ed anco ta- 
lora efleriormente l’agiuvano contro Tua 
voglia. Ricrovandofi ella in qucAa aridità 
di fpirito, nè fentendo di faper far atti 
contrari, vivi, e ferventi contro le tenta- 
zioni, che la tempcflavano , non fapeva 
difeemere gli atti della Tua volontà, e le 
pareva di acconfcncire a tutte le tenuzio- 
ni . Sicché llimando di vivere in continua 
oITcfa di Dio, non trovava cofa alcuna, 
che la confolafTc, e diceva : J» fia divema- 
ta aa rkitit d'inanità y ca%hat di tatti^ li 
mali, ed ifiefe, tht fi faant a Die, fiahi 
aea j», cime Ctju, t le C’fatare mi Jeffer^ 
eia» ftfra la tetra. Altra volta dilTe, chele 
pareva, che il fuo interno folle agguifa di 
una Stanza grande piena di tenebre , c d' 
ofeurìtà , nel mezzo delle quali folfe un 
picciolifTnno lume di lucerna ; perchè cosi 
ella fi fentiva unto offufeata, ed ottene- 
brata dalle tentazioni , che le pareva di 
ftare in una grandiflìina cecità, e che folo 
le jimaneva nel cuoieunpìccioliflìmo lunw 
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ai una buona volontà di non voler mai of- 
ftiulrr Dio, così efercitava, c raffinava 
Dio riimiltj di l’iuft’Aniitia lanca. Oltre 
di quello volte Dio, che lUa patilì'c un'af- 
lìduo, e gran travaglio, e quello tii una 
continua villa mentale del Demonio, la 
quale talmente raf(!i®geva, che viveva in 
perpetuo terrore, e diceva che più tolera- 
Dije le farebbe Hata la pena della morte, 
che quella , coiuuctociò con molta pazien- 
za, e conformità la toletava. Non meno 
di quello l’affliggeva una frequente rapprc- 
léntazione , che aveva alla.fua imaginaciva , 
dcll’ofl'efe fatte a S. D. M. predettale da 
pio nel ratto dclli otto giorni il giorno 
dello Spirito Santo, quando ella entrò in 
quello lago di anguftie . Imperocché fe le 
rapprefentavano l’offefe, e l' ingiurie, che 
fanno a Dio gli Eretici, ora quelle de' cat- 
tivi Crilliani, quando quelle degl’ Ebrei, 
e quando quelle degli altri infedeli , ma 
fpccialmeme quelle de’ Religiofi, e delle 
Keligiolc, che vìvono fuori deirolfervan- 
za. Ora fentiva l’errore delle bcllcmmic 
contro Dio , e contro i Santi ; ora il feto- 
re della impurità , e lafcivie , ora l'abbomi- 
nazione dellefuperbie degli Uomini , quan- 
do lo ilrepico delle tifle , ed inimicizie, 
uando il clamore , e lo ilrido delle ingiu- 
izie, e quando il terrore, lo fpavento 
de’ facrilegl, e quelle, e limili altre cofe 
fi rapprefentavano coti vivamente alla fua 
imaginazione, che da quelle fi fentiva tra- 
figgere, come fe attualmente, e corporal- 
mente raveflé vedute, e fcntice. Con que- 
llo patire di quelle ville mentali, volle Dio 
efeicitar la lortezza conferitale da quella 
uafi continua villa, che nc' Meli prece- 
ent! aveva avuta da S. D. M. nelle Divi- 
ne contemplazioni, acciò non rimancllé 
fenzaefcrcizio, e fenza prova di virtù, al- 
cuna grazia pivina concedutale. 

CAPITOLO XXXIX. 

X>r//t iimttzjcni itn/f» I» Ftdt, iht tU'tibt 
in qHefli ciujnt »nni , t ffetitlmtnii itlf 
ttu uftt» iti Dtmcnit fir imftiirU l» 
fn^utnit itlit StntifflmnCtmunitiu dtU‘ 
Mitri , « it mtx.z.i tin i jMtli [uptrt jtt- 
ftt tentttiini . 

P Er atterrate il Peroonio la gran Fede di 
quell’ Anima illuminata, taceva gran 
forza di pctruaderlc, che non ci folle Dio, 


rè altra vita , che la prefente , e che però 
vano, c fupetfliio era raffaticarfi, edilpa- 
t!:c, che ella faceva, c tanto vivamente 
fentiva imprimerli nella mente quello con- 
cetto , che le oHùlcava l’intelletto di mo- 
do , che per dilcacciatlo non poteva , nè 
fapeva dilcorrere ragioni in contrario . E 
febbene non accettava quello errore nell’ 
intelletto, c teneva la volontà ferma dì 
metter mille volte la vita per la confelfio- 
ne della Fede, tuttavia non fentendodi fa- 
per ributtare quelle tentazioni con quella 
vivezza, che averebbe voluto, le pareva 
di acconfeiitire , e fe ne affliggeva grande- 
mente. Cercava apptcflò il Demonio par- 
ticolarmente di dirfruggere in lei la fede 
inverfoilSantilfimoSagramento. E le det- 
tava non foto, che non l'adoralTe, ma lo 
difpreggialfe come fe folfe colà non vera. 
E le faceva fentire tanta ripugnanza all’ac- 
coflatfi alla facta Comunione, che dove 
prima ella foicva trovare ogni fuo confor- 
to in quello Divinilfimo cibo, fi riduflè, 
che fentiva pena di morte al riceverlo 5 sì 
pir le tentazioni dì Fede, che in quel tem- 
po maggiormente la molcllavano, si per- 
chè non potendo il Demonio vincerla in 
quella incredulità , l’affliggeva per l’altra 
parte, con il pcrfuaderle, che fi comuni- 
cava in difgrazia di Dio; del che tanto 
maggior timore aveva, quanto che per l'ari- 
dita di fpirito in ricevalo, non fentiva af- 
fetto, nè gullo alcuno, come era folita. 
Con'^utei quelli travagli, ad ogni modo 
non potè confeguire ravverfario crudele, 
che ella mai tralafcìalfe la frequenza di 
quello Sagramento . Per renderli ella più 
torre, e ficura contro quella tentazione 
prefe un rimedio, che ella aveva avuto dalla 
Santifs. Vergine, e fu, che anda'a dalla 
Madre Priora, la pretto, che le imponelic 
in virtù di Santa ubbidienza, che mai de- 
liberalfe di lafiiar la Santa Comunione, 
ilchè dalla Superiora hnpollole, lo ricevè 
con molta prontezza, e dilfe: ìd‘:airsnird 
ecn l't/ntt di Crii di ftri jntnrt mi tveit 
imfr/h. Da quell’atto di ubbidienza, prefe 
tant'animo contro quella tentazione, che 
ne rellò molto quieta. Ma il Demonio ve- 
dendoli per tal via impedita quella vitto- 
ria, tentò un'altro mezzo efteriore, per 
vedere fe almeno per via di fpavento potè, 
va ritirarla da’ Sagramentì , e pieno di fde- 
gno, e di furore, com'era contro di lei, 

quando 
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quando ella fi andava a Comunicare, (c le 
faceva vedere fopra la finefirdla della Co* 
tnuivone con una fpada ignuda in mano, 
minacdandole motte, fc fi accollava, la 
qual villa così, Taneriva, che quafi le 
mancavano le forze di muovere il pafTo, 
ed era nécetfario, che il Padre fpirituale, 
e facclfe animo , e la incitalTe ad accollarfi 
fenza timore , e ptefe egli per rimedio il 
comunicarla lòia, finche folte ceflata que- 
lla tentazione. Sebbene le Comunioni, 
che ella faceva , erano prive del guflo fpi- 
ricuale, non erano però vuote del frutto, 
poiché da quelle traeva un grandiflìmo ani- 
mo , ed una gran coilanza , nel combatte- 
re contro quelli fieri awerfarj , ed ancor- 
ché così lungamente combattuta, non li 
vedeva mai ilanca, nè diffidata del Divi- 
no ajuto, il quale pure per mezzo del me- 
defimo Sagran-.ento fimiiva talora veifo di 
fe potente , e pronto . Poiché anco in que- 
lli cinque anni, quando piaceva alla pietà 
di Dio, vi fentì qualche volta gulli inef- 
fabili , che come un rinfrefeajaento di fpi- 
rito la rinvigorivano, ed avvaloravano, e 
la facevano elfer defiderofa di quella 4>at- 
uglia , per patire vie più per aniordi Dio . 

CAPITOLO XL. 

Ctmt ut' prtittri tia^ue »nni f» unetmtntt 
di bffitmmi», t dei di/frtfi* dil- 
le fiKre Immmimi , e dt medi eem i qtetli 
ne reft'o vuteriefn, 

C On la fopradetta tentazione contro la 
fede n'andava unita un'altra orribi- 
liffima, di bcllemmia, perché ncU'illelTo 
tempo, che il Demonio le perfuadeva il 
non credere in Dio , e ne' fuoi Santi , l'in- 
citava a bcllemmiailo . E quella non era 
tentazione ordinaria di femplice luggeUio- 
ne , ma tanto fiera , e viva , che le taceva 
rilonare ancor all'udito corporale orribdif- 
fime bellemmie contro di Sua Divina Mae- 
Jlà , ilchè rpccialmente le occorreva quan- 
do recitava i Divini uffizj j Nel qual tem- 
po procurando ella con ogni lludie di aju> 
tare la fua mente; e l'amtto alle Divine 
lodi, l'invidiolb nemico per impedirle que- 
lla attenzione, l'occupava l'udito con le 
bellemmie, di maniera, che non lolo le 
toglieva l'attenzione col nccellìtarla a far 
atti contrarj in detellazione di quelle, ma 
yii» dt St M. Mnddai, de' fnitj . 


Cap. XLt 49 

la poneva in tal grado, che ella temeva 
grandemente irt vece di proferire le parole 
dell'uffizio, profetile parole di bellemmia, 
perchè così vivamente fc le fentiva fcolpU 
re nell'orecchie, che gli toglievano le pa- 
role di bocca . Peilocchè col cuore pieno 
di afflizione, e con gli occhi pieni di la- 
grime, rivolgendoli talora alle fuc compa- 
gne , diceva con tutto il cuore . Deh serel- 
le, fregate Getti ftr me, thè in vece di le- 
dare Die , ie nen le bejlemmi , ed erano que- 
lle parole dette con tanta p'ietà, che tra- 
figgevano il cuore delle Sorelle , e le mo- 
vevano a pianto. Quanto folTe il trava- 
glio, e l'atflizione, che pativa qucA'Anir 
ma in tentazioni così orrende , fi può con- 
getturare dall'amore , ch’ella portava al fuq 
Dio. Imperocché fe non può ramorc patir 
pena maggiore , che fentir bellommiarc , e 
maledire, ancorché meritevolmente la co- 
C| amau, e qual coltello di doloie bifo- 
gna, che le folle al cuore, nonfoloilfcn- 
tir bcllemmiare l'innocentiffimo Dio , uiù- 
co amore del fuo cuore, ma quali elfer 
collretta , e vedcifi proffima a proferire le 
medefime parole di bellemmia ì Si ajutava 
ella contro quella tentazione con fare atti 
contrari neli'intefno , c con la bocca rad- 
dopiava, e replicava le orazioni, le lodi, 
c le benedizioni a Dio . 

A canto a quella tentazione ne fentiva 
un’altra di dilpreeiare le fante Immagini, 
la quale talnaente Te penetrava ne' Icntiinen- 
ti , che non poteva quafi rimirarle , ed era 
neceffitaca a farli gran forza per vederle. 
Ma pur che reftalle confufo il Deinoiiio, 
non rìlparmiava a fatica , e quanto più 
gagliarde erano quelle tentazioni . tanto 
maggiormente ella fi ajutava in adorare, 
c venerare , con l'interno , e eoo l'cllerne 
le facte Immagini , c non fojo avanti di 
quelle orava, ma più volte nell’operazio- 
ne de' Tuoi miracoli , di quelle fi fervi , co- 
me a fuo luogo fi dirà. 


‘ 1 

D CAP> ' 


DighiiCd by Googic ' 



(o Vita di S. Maria Maddalena 


CAPITOLO XLl. 

c 

gmiuiit truitli fttrm* U untatimi di diff^ 
• raWMM • tht fttì im ^»tfli limfut > t 
> ttmt f% fiù tulli unuu» di Uftitr fiiiti 
■dilt» Ritiliuu > < di timidi f /^vì 
tmim di fiu0i, 

N On potendo J'invidlolb nimico (bfiè- 
rirc di vedere con unta Tua confu- 
fione qncA' Anima così favotiu da Dio , ed 
anicchin di tanti doni, pensò di fpogliar- 
nela per mezzo della dilpetazione , e difH> 
denta di Dio, onde veoendo, che ella per 
iita umiltà viveva in continuo timore di 
non flTere incannata negli eftalL, e nelle 
rivelazioni , fi fervi di quello timore , co- 
me dì una forte arma, e con qucAo ani- 
mofamente affrontandola, le perfuadeva, 
che i doni, e le grazie, che a lei pareva 
di aver ricevute da Dio, foficro fiate illu- 
toni, finzioni, ed apparenze diaboliche, 
e che in ogni cofa fi era ingannau, e che 
q^uefto fuo vivere non piaceva a Dio, anzi 
«me era cotxra la fiia Divina volontà, e 
che perciò era fiiorì della Divina Grazia, 
c che nulla di quello , che ella faceva era 
■accetto a S. D. M. e che però in ogni colà 
perdeva il tempo, e provocava Dio a mag- 
gior ira, e fdegnocomro di le. E per oi- 
■moftrazione di quello fi feryiva deirariditi 
di fpirito, che ella priva, pr mezzo 
della quale le prfuadeva tutte quelle cofe 
dTer vere, che era abbandonata da Dio, 
e che facelTe quanto volellè, mai averebbe 
trovato mifericordia, e die dì già era dan- 
nata . Erano quefic tentazioni come tante 
crudeli flime coltellate , che trafiggevano 
in mille pani TAiiima fila, poiché non po- 
teva fenrir m^gior travaglio, (guanto pen- 
fate di elfer leparata dal Tuo Dio pr l'of- 
fefe, e peccati Tuoi. £ tanto più crudel- 
mente fc le imprimevano nel cuore quefic 
tentazioni, quanto che volendo ella vin- 
cerle con far atti di confidenza , e di raf- 
fegnazione nella Divina pietà , fi lèntiva 
Unto arida , e priva di ogni fentìmento 
Ipiritualc, che non covava via di far un' 
atto fcivente. Proc..dttte tant'olcie quella 
lentazioMc, che gu^ .c a |.o le in mano, 
chi fiatili, laiio.t da e lidia, come par- 
ticolaiii'Mitc avvcii. e ‘a notte di S. An- 
drea Apoltolo, Cile tacendo eoa l'altrc 


Suole il Maturino, Ibpragiunu dagrandifi- 
lima tentazione di farli nule da fé ficllà> 
fe ne andò in Reléttocio: dove prefe un 
coltello, e ritomau in Coro, pure in rat- 
to, fali fopra TAlcare della Santa Vergi- 
ne, e nelle mani di lei il collocò, pr ot- 
tener grazia di vincere tal tentazione . Do- 
po quello lo calpllò co* piedi per mag» 
"ior difprezzo del tentatore . Altra volta 
fi fece pr lo ftefib efictto legare in Cella 
dalla Madre Priora: onde per guiderdone 
di tanu umiltà la chiamò Iddio alle Divi- 
ne intelligenze , e non pco la rinvigorì a 
nuova pgna. Mentre che il Demonio, 
come fopra, le perfuadeva, che tutto ciò 
che ella faceva era perduto, e gettato via, 
e che mai averebbe fatto bene alcuno , le 
fuggeriva appreflb, che rclTerfi lei fatta 
Religiofa, non era fiau volontà di Dio, c 
che Te folle fiau al Secolo, averebbe fatto 
più fervizio a S. D. M. e fi farebbe falva- 
u, ilchè non le farrirbe riufeito, fe vivo- 
va Monaca; e che prò lafciafie l'abito 
della Religione, ed ufciflè «fi Monafiero, 
e roornalTc al Secolo . Della qual tentazio- 
ne travagllau , ricorfe una volu alla Ma- 
dre Priora, e con funi al collo, e con le 
mani Iwte di dietro , come fé avefle 
commefllp qualche gravifikno delitto, in 
prelènza dì molte Sorelle, domandò per 
i'amor di Dio l'abito della RelLgione . Al- 
tra volu molellau dalla medeluna tenta- 
zione dì ulcire di claufiira, a confufione 
del Demonio prefe le chiavi del Monafie- 
ro, e le portò a' piedi di un CrocefilTo. 
Trovandoli quell' Anima tribolau da que- 
lle tentazioni, non làpeva trovare àltrÉ 
riparo, che piangere le ofléfe, che temeva 
di fare a Dio , e per quello timore fiìman- 
dofi la più peccatrice di tutte le Creatu- 
re, a tutte u umiliava, e fi ftimava inde- 
gna dellacompagnia deU'alcre. Le pareva, 
che quello fc le avelie ad aprire la terra 
fono i pietfi, fpecialmente iiuando fi an- 
dava a comunicare: e limili altri fentimend 
di umiltà generava dentro fe fielTa, i quaU 
più «Liì'ulamente fi diranno dove fi tratta 
della fua nmiltà . 
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CAPITOLO XLII. 

tir’ «ofM rii frntaimt fu toi- 

ttt» irtmdtmtmt Ài fuftriU, g di di- 
fuitiditmz»: I ctmt et» mtiti atti HmiÒ » 

« vtMatfi irimf* fte/b umiMcai. 

N On mancò il fuperbo awerfario di 
ufare ogni arte per avvelenare col 
(iiopcftifero vèfen» di (upcibia «^ueftaruini- 
le anciila' dei Signore , Onde vedendo 
non poterla Indurreadirpcrazionepernicz- 
zo dtl timore di cflcre ingannata ne* Divi- 
ni favori, rivolgeva raime a rovelcio, e 
delli ftefli favori li ferviva per tentarla di 
proTonzionc, r dì propria cotnràcenza, 
e ftima. Alla ^lul tentazione ella con il 
ballo ccmolcimento di fé (lelfa faceva cori 
forte refilfcnza, che niente penenavano 
quelle avvelenate laette nel liio- cuore; 
anzi di ouì prendeva maggiore occalione 
d'umiliarfa, e tanto più fr riputava abo- 
minevole , quanto conofeendo la fua mi- 
feria fentiva a canto a queiià gli ftimoli di 
fiiperbia. Vedendo rininaieo- non poter 
colpire con quelle ; prefe nuove anne, e 
con perverfe r:^ioni le faceva apprit vile, 
ed abietto lo flato della Religione, c tut- 
ti gli efercizj di quella'. Le poneva nell' 
animo dc£derj delle pompe, e vanità del 
Secolo: e lópra tutto- le rendeva- diriicilc 
l'ubbidienza,- e liiggczionc, onde dove 
prima fi elercitava con tanto gnllo nell* 
ubbidienza, e in tutte l’opere della Reli' 
gione,. per caufa di quelle tentazioni fen- 
tiva grandi flima fatica, e le bilbgnavafarlt 
una torza indicibile' per ubbidire . Di che 
poi ella ftcITa fi' acculava: colpevole; ef- 
Icndo lolita di dire, che in un certo mo- 
do non fentiva di eflèr padrona di fare gli 
atti contrari,- che averebbe voluto fare, 
nè lafciar dì fare quelli , che averebbe vo- 
luto luggite . Così in tutte l'altre tentazio- 
ni , che elleriormente l'agitavano , ella fa- 
ceva inicrioimente atti coiiirar) , c fi prò 
teffava- a Dio voler mille volte morire,, 
che mai ofiéndcrio'. 

Con. tutte queflé violènze, che le fece 
il Demonio per- renderla difubbidiente , 
non ebbe mai- forza di fada trafgredirevo- 
Jontaiianwnte ubbidienza ,- o ordine al- ! 
«uno, canto regolare ,- quanto- perfonale 
ancori hè minimo , nè impdiile ,. che prom | 
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tamente , ancorché con molta violenza 
non l'cllèguilM . CotMBttociò- ella per re»- 
dcrli più forte «oniTo' quelle icmaiiani, c 
per Aiperat còn più glaciofa. vittoria l'av» 
verfario, in prcfenza^lfoSoreHa riimov» 
va talvolta il voto dell'ubbidienza', nelle 
mani della Superiora : cd akae volte fi £u- 
ceva commeciete in vinù dì ubbidienza, 
che non lalciallè ordine alcuno, r volo 
va efler allretta fpcciabnente iir quelle ni» 
bidienze, che più le repuenavóno. Nè 
contenta dcH'ubbidienza alfa. Superiora., 
fi foggntava ancora ddi'aiire’r e per con>- 
fbmkte la fuperbìa , e propria dima, neUt 
quale era tenuta, pregava ìnftantemantc 
la Superiora, che l'umiliaflè» e moitifi» 
calle cerne a ki piaceva. Perciò fa Supo 
rion le £uxva< talvolta chieder petdono- a 
tutte lè Monache quando ad una ad una» 
e quando a tutte ìB' mezzo del Refièteorio ; 
quando con una liine al' collo, c con fa 
mani legate di dietro, baeciare a tutte i 
piedi fono le menfcdel Refettorio; quan* 
do- da per lè RelTa , e quando da altre fa 
faceva percuoter con la difeipUna;- talvol* 
ta fa faceva ulcìre da menfa,- e la mandai 
va attomo alfa rocnlè a chiedere un poco' 
di pane per amor di Dio-, quale le faceva 
poi mangiare in cetn in mezzo del Refeo 
torio : e conofeendo-, che quefie mortifi» 
cazioni lè erano dì gran giovamento, ed 
ajuto fpìrituale , le diceva parole di umi- 
liazione, e di difprezzo , così in pubbli- 
co-, come in privato: Anzi commefiè ad 
alcune Monacne , che quando la rìlcontra^ 
vano- per il Monaflero-, le dicelleio qual- 
che parola dì mordtìcazione ; ilchè elle per 
ubbidienza efeguendo , ritmile Santa lì fer- 
mava a- fentirle con molta quiete ; e prò- 
llrandofi a loro piedi, fi umiliava,. e uac- 
cufava manchevole, e chiedeva perdono; 
e diceva con gran lèntimento di umiltà : 
Dh vt’l rimtriii. Sebbene la Superiora fa- 
peva , che l' ìmpeto della tentazione fac^ 
va fare talvolta alla Santa qualche appa- 
rente difetto- contro fua volontà ; tuttavia 
di quelli , ancorché mìnimi ,- agramente fa 
riprendeva in prefenza' di tutte , e gliene 
imponeva pubbliche penitenze . Alcune 
volte la faceva difienderc in terra avanti 
fai porta: del- Cpro , o del Retcnorio , per 
I dove avevano- dai paflare tutte lè VionaJie, 

' c comandava loro , che le oaifa-ferofonra, 
I xciò come terra toile caipeitata. Altre 
D a volle 
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I Suor Moria Maddalena» quello vi avviene 
pe' voftri difetti , e perchè troppo volete 
I fare a volito modo . Cosi volle ellcr umi- 


volte la léce legare con le mani di dietro 
in qualche luogo» dove avevano a palTare 
le Monache] e da tutte le faceva dire 
ualche parola di mortilìcazione . Oltre 
i quello in tutti quelli cinque anni di 
provazione» la detta Madre Priora, per 
provare quella Santa nel difpregio ^ fé 
llelTa , e per tenerla in tanti privilegi Di- 
vmi umile, e balta, la fece eferciure con- 
tinuameme negli efercizj baffi della Cuci- 
na , in rigovernare , in portare brace , legne , 
attigner* acqua , lavare, fpazzare, cucina- 
re, e htre ogn'altro più vile efercizio del 
MonaUcro, come fe foffe Hata la più obiet- 
ta Conveifa di quelle : le quali cole ella 
riceveva, e faceva con tanta prontezza, 
che pareva, che in tutti li fuoi travagli 
non avefle altro conforto, che l'effere umi- 
liata, e difprezzata. Onde non contenta 
di quelli avvilimenti, anco da persèAclla 
talora, fi eleggeva limiti mortificazioni } e 
particolarmente la Vigilia di tutti ■ Santi 
del ir 88. avendo in quel giorno patito 
gran mutazione di difubbidienza, da per sè 
uclfa li bendò gli occhi , e da uno Coiv 
verfo fi léce logore con uno lime con le 
«ani di dietro a certi legni vicino al Co; o j 
c venendo la Madre Priora , c trovandola 
cosi legata, le domandò la ci^ione, ed 
ella nlpofe, che aveva fatto quella, per- 
chè le pareva fatica ubbidire , c poiché la 
fila volontà non voleva lalciarfi legare dai 
dolci legomi oeirubbidienao , voleva , che 
il fuo corpo lleflè legato con le fimi. E 
con mollo umiltà la pregò, -che commet- 
teffe a tutte le Monache , che quondo erv- 
travano m Coro le diceffero per fiia con- 
tìifione; Suor Maria Maddalena imparate a 
far a vollre modo : al che tutte con molto 
loro coululìone ubbidirono: ed ella ricevè 
quello mortilìcaztone con tanta umiltà, che 
cagionò in tutte gran compunzione . E 
dopo che tutte l'ebbcrocosì umiliata, ella 
llando in -detto modo legata , e bendata, 
chiefe a tutte pet dona con parole di pro 
fònda Umiltà ; dopo la- quale uiisiliaztone 
fciolta, c sbendata, fu- rapita in cflalì , nel 
quala fu da Sua Divino Mo-dti grandemen- 
te ronfolata, come più a baifolìdirà. Al- 
tra volto clTendofi nella fieffa manierafatta 
legare aMe «rote del Coro , per cllór dalle 
Monache Ic^hernita, e beffar» ] pteghda 
Madre Priora, che da ciafeuna Monacale 
faccUè dire quelle parole di corfiilsonei 


liau quella, che tra tutte era Io fpecchip 
dcirubbidienza , e in tal maniera trovava 
conforto da Dio in quelle tentazioni; im- 
perocché da quelle umiliazioni la tirava 
Dio agli cllalt, e ad alte contemplazioni. 
Altra volta dopo eflere fiata per molto fp«- 
zio in eftafi , contemplando la Paflione del 
Salvatore, fi fenti xcendere grandemente 
l'affetto all'imitazione di Gesù , da cui io- 
tefe come le farebbe Ibmmamente fiato 
grato, che ella profilata a giacere a traverfo 
r» porta del Coio, fi lacelfe calpefiare da 
tutte le Monache, te quali eifende in Co- 
ro avevano di quivi necefsviamente a pali 
fare; oode ufeita daH'efialì, fi pofe a gia- 
cere in detto luogo, nè avendo atdire al- 
cuna Monaca di pafsate per detta porta, 
per ubbidienza della Supcriora tutte le 
paisorono fopra. Con quelle armi vinceva-, 
e confondeva quella vaiorofa combattente 
gli avverfat), di modo, che le loro tenta- 
zioni non fole non Tetano cagione di per- 
dita, ma di maggior cumulo di menti, C 
di più fiabilimeato di virtù.. 

C A P I T O L O XLIII. 

UUt »mera %rtviBimt ài Gtlas 

« itmt di ifutllt nt riptr/v ‘ 

%Urufa viutri», 

% 

Q uanto età maggior l’afiinenza, che 
faceva quella Santa , tanto prclè 
maggior occafionc il Demonio di tentarla 
di Gola: e febbene per afiinenza conin- 
data infino da' teneri anni aveva aflucfao- 
ta la complcllìone a pochiffime cibo , c 
domato Tappetita in maniera, che per Aie 
ordinario le dava pochi firma molcfiia; tui>- 
cavia in quefie tentazioni fé Taccendeva 
per opera del Demonio cosi impauefa 
voglia di cibo , che fpefso per la fila men- 
ce lì rivolgevano i penfirrì di quello, che 
doveva inangarc, e Tappetito quafi- che 
impaziente, e fa-nclico, continuamente la 
fiiinolava al cibo; A quella tentazione fi 
aggiugneva anco la tentaz'onc efieriore; 
imperocché il Demenio pel farla preva- 
ricare m quello VIZIO, e Àule rompere la 
regola da Dio ricevuta, di clbarft di folo 
pane, ed acquar oltre al farle appare 
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litri cibi , le rapprefentiVa ndn lb!o all'im* 
maginativa prcziolì cibi , e laute mcnfe, ma 
ancora mentre paflava per i luoghi ilella 
«Hfpenfa , le apriva gli armari , e le calTc , 
dove nel Monafter^ lì^conrervavano i cibi 
comuni , eJ ella vedeva apricfi da mano 
inv:fibile i detti armari, (he pure Aavano 
ferrati a chiave, ed altre volte ancora fuo- 
ri delle dette Stanze fi vedeva eflèrc pre- 
lèntaci avanci de cibi , fenza veder da chi . 
Quella tentazione unto le era più moleAa, 
quanto che oltre la virtù deU‘allinenza tan- 
to da lei efercitata , era contraria alla Tua 
inclinazione: e tanu noja le recava , che 
ebbe a dire ad alcuna Sorella, che Dio in 
un certo modo non la poteva far trava- 
gliare da* Demoni in cofa , che le recaffe 
tanto fallidio, quanto qucAa; perchè le 
pareva cosi fconcio, e brutto vizio, che 
non aveva trovatq, ccntauone , che la fa- 
celTe maggiormente umiliare di queAa . 
Mon potè con tutte qucAc Tue violenze il 
Demonio fare, che i'appecico delta gola 
prevalclTe , e ruperalfe la virtù deU'aAinen- 
te, e mortificaca Maria Maddalena; ma 
facendo ella violenza a fé Aefla , Teppe 
twntenerfi cosi efattairente dentro' alla re- 
gola datale da Dio, che il Demonio ne 
reAòconfulò, e fvergognato, ed ella mag- 
giormente cfaltata apprcAb Sua Divina 
MacAà , 

CAPITOLO XLIV. 

ftuì mtltt ttntMiJoai imfMrt, t ftr vliuirlt 
fi filli tuiM vili» mud» Ir» le ffitti ; ft~ 
ee mille feniiente »ffiillivi% ed mi »iiri 
Timidi iffii»ti . 

C On tutto, che Iddio aveAe dotato 
quefta fua diletta di tante grazie, e 
privilegiata con tat.ti favori; però la fece 
efente in tuno dalla battaglia, che con- 
tro Tangélica vir:ù della Caflita ne muo- 
me il ftnfo a* Figliuoli negli Uomini : ma 
acciò le fuc vittorie loficro compite , e 
non mancatìc alla fua corona il trionfo di 
audio forte nemico, ptnndrc Dio, che 
ella per due anni, cioè dal liti;. al is> 7 - 
pa'ilìc Aimoli d'impura fenlualita nel cor- 
|K> , cd impure immi^tnazioni nella men- 
te. Ma p.ro TintrinfcCJ amore, che ella 
portava a q ella virtù , la refe tanto nc- 
Pi/4 l'f 5. H’ M»dJ»l, di' f»ivi , 


mica di queAo vizio, e tanta forte, che 
ancorché gli Aimoli foAcro gagliardiflimi, 
e le immiginazioni importune, fi Teppe 
cosi ben difendere, che non folo non r^ 
Aò in minima parte macchiata da queAa 
lordura , ma neppure apprefe con la Tua men- 
te , che cofa fi pretendefTe il Demonio di 
lei con queAe tentazioni, tra le quali (che 
è cofa ammirabile ) confervò talmente II 
Aia Angelica fèmplicità , che ancora in età 
più provetta, anzi vicina a morte, ebbe 
a dire, che non fapeva che cofa folfe quel- 
la, che macchiane la caAicà: e per afneu- 
ra^ di non eAer incorfa in qualche mac- 
chia di quella, ebbe a domandarne ad una 
fua conhdente difcepola. Dal che chiara- 
mente fi raccoglie, o che Iddio per lingo- 
lar favore non volle, che cosi puro intel- 
letto avvezzo a penetrare cofe alce, c Di- 
vine, reAaffc opprello da cosi vili, e brutti 
oggetti, ovvero che ella, ajutata però 
dalla Divina grazia, foAe tanto preAa, e 
veemente nel ributtare le immaginazioni , 
e faceAe tal forza al Tuo intelletto nel di- 
vertitlo dagli Aimoli, che fenciva nel fen- 
fo , e dall'itnmaoinazioni della mence , che 
non le lafciaAe Tare minimo difeorfo fòpra 
di quelli, e che però ancorché li fentiffe, 
li apprendcAe come cofa mala, contucco- 
ciò, non incendeAe il fine di quelli. Ma 
non contenta qucAa Spofa di CriAo ( ge- 
lofa della confervazione della fua caRica ) 
della fola forza, che contro a queAe ten- 
tazioni faceva con 1* intelletto, e con la 
volontà, fencendo, che quello era vizio 
d.l fenfo, e dell» carne, la prefe a perfe- 
guitare fc veramente. Onde oltre ai cibarli 
Icarfainence di folo paiK, ed acqua, e 
dormire fu *1 nudo Taccone per poco fpa- 
zio: ed oltre alle quotid anc fatiche della 
fervitù del MonaAcro, nelle quali giorno, 
e notte s' impiegava, fpellò li difciplinava 
crudelmente con difciplina di ferro ; por- 
tava il cilicio, e faceva al Aio corpo al- 
tri Arazj; .na fpeciiilmentc fi formo una 
cinta di chiodi incafliati in canovaccio, 
le punte , e li capi de* quali ul'ccndo fuori 
del canovaccio venivano a trafiggere la 
Aia nuda carne, (opra la quale eila por- 
tava. Tutto queAo fu poco in pari^>ono 
di quello, che ella fece a' M. di Settem- 
bre dell'anno ifd?. nei qual g orno fui-' 
tendo accelò nellt carne un girando in- 
cen4io. d'impura fafiuliu, nè potendolo 
D ì cAia 


Digitized by G<_ 


Vita di S. Maria Maddalena 


54 

cAingiiere con alcuna forza interna; anda- 
ta nella Stanza delle legne > fctllé le (pine , 
e gli lìetpi, che ivi li trovavano, e fatto 
nc un (afe io, le lo portò in una Stanza tc- 
mota, dovea porta chiuda fi fpogliò, e ad 
imitazione di San Beiedetto, (òpra tjuel- 
le diltcfie in terra, fi gettò nuda a g.ace- 
re, e sì atd umeme vi rivolle il fuo cor- 
po, che rcitò tutta fciita, c era/liara dalle 
punture in manitra, che non ^lo le f{nne, 
ma il pavimento anceia rellò bagnato di.1 
fuo fiingue, e così, e quelle, e quello fu- 
rono vedut> ranguincli iiaUc Monache, ed 
ella trovata raivi , che li rivdliva. £ cosi 
reflò victorioia deL'iinportuiM temazioDC. 

CAPITOLO XLV. 

Im futili tiaqnt anni ài pr*vat.ìtat fu Sant* 
ìuarta Hmèalma thtltt %*lit traiilmiait 
ftritffa, firafittatat f radiata gii ftt l* 
(latr, tà la vane gmift tatmtntata, tà 
affitti a tarfctalmtnn àà Dtmtni . 

A cciò quella eletta del Signore follè 
più raffinata nella fornace della tcn- 
tazone, e coinpanlle nella Santa Chicla 
più illulire il fuo pat te, più copiofoilfuo 
mento, più glotiofa la fua vittoria, e più 
abbondante il frutto, che Do pretendeva, 
non gli ballò il prosarla foio con le ten- 
uz'oni , e patimenti interni , ma volle efa 
minarla ancora per mezzo di pene, e di 
tormenti cllerni , e corporali . Onde aven- 
dola collocata in mezzo uc* Demonj in un 
lago di Leoni Infernali, -du de loro notellà 
di tormentarla, c travagliarla crudelm ente 
in tutti li fentiii.entii ma fpeciahnente nel 
la villa, ntH'udito, e nel tatto. 

Nella villa la tonnenuvano con fre- 
quentifCme apparizioni orribili, e fpaven- 
iof« ; iinpercKhè ora pigliavano torme cor- 
porali di bruttiliimi, e ferocilfimi ii ollri, 
che come Leoni, o Cani arrabbiati, c fa- 
melici le correvano addolTo, mollrando 
volerla divorare , e fvifeerare ; t tanto 
avrebbero fatto per l'odio, che le porta- 
vano, fe da Dio non folle Hata foccoria. 
Altre volte le apparivano in forma dt Ser- 
pe, o di altri rpaventofi Ammali , ed in 
lomma ora con uno fpavento, ed ora con 
l'aiuo ccKavano atrciritla; «J erano cosi 
frequenti quelle apparizioni, chcpocome- 
no , che non cuno continue . Di quanto 


travaglio le folTero, fi può congetturare 
da quello, che ella, una volta parlando d! 
quella villa, dille ad una fua confidente: 
O /anllaf laida taupiarara * vai ^uei, tba 
fui affanara alC Anima mia tì artihUt vifia 
ài Damaui . £ chiaramente fi comprendeva 
dal vedete, che a quelle apparizioni ella 
diveniva livida, e fmorca, tutta tremante, 
e giacciata , e piena dì terrore , e paven- 
to . Una volta tra l’akrc vedendoli com- 
parire avanti il Demonio in una forma or- 
rìbile, (enti tanto navaglìo, che oltre alT 
elfer divenuta livida, come fi è detto, fu- 
dava abbondantemente, e fi diede a chia- 
mare in fuo ajuto l'Arcangelo San Miche- 
le, e rivolta a Gesù cominciò ad efclama- 
re; O Viric, a Vario: Ut tt Damino ffrravi , 
non ton/uaiar in a/trnum. Poi rivolta al 
Demonio , dille : Chi vuoi da mt, a tefiia 
erriiUat O tono }o[u-, far la vtfia àeirtffafa 
fatta a tua Divina Moefià, a fatila dt miai 
avvar/arj , mi fata di gufiar t Inforno: ma 
fo vai, a Darhanj , m'ingiottifle, vai [trofia 
poi forxati a vamitarmi . Altre volte elTen- 
do fola in una Stanza, fu fentita contra- 
liare con il Demonio, e tirarli de’ fallì, c 
li diceva: fanitidamaiefiiaaia, tha vnai, 
(ha vtaci da mai E come fé egli tentallè 
d'oltraggiarla, e farle infulco, fi ritirava 
indietro, e diceva: Parliti, a nan mi ti a f- 
frtPara : Ti dico , che ti farti nat nome di 
Gnu, a fa la fojfa comondan , talaicmando , 
ed inginocchiatali , pregava Dio , che le 
porgclfe ajuto . £ llette più di due ore in 
quefio contrailo. Dimandata dalla Supe- 
riora, che coTa le folle fucceduta; rifpoiè, 
come il Demonio in ferma d'una fpaven- 
tofa beilia mollrava volerla divorare . 

Nell’udito, oltre l’orrende bellemmìe, 
che le facevano fentire, le ponevano urla, 
gridi , e ftridi acutiflìmi ; e le facevano (én- 
tirc tali, e tanti llrepiil, e rumori, che le 
occupavano l'udito , e non le lafciavano 
fentiic il parlar delle Monache. E quando 
era in Coro, eoa gli Uefiì llrepiti, urla, 
c Ari. li cercavano d' impedirle , che non 
feni Ile il làlmcggiarc dcH'altre, clic però 
taloia fi raccomandava alle Sorelle , che 
prt-.ilcro Dio per lei, acciò le dclfe gra- 
zia, ..he ella potefie foddislarc al Divino 
ulEz o . 

Tutto quello fi può dire, che folTe pò-' 
et, rifieito a quello, ch'ella patì dagli 
llcù'i Dtroo.ij ncUc membra del fuo corpo: 

impe- 
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ImpCTochè fpelTo fi vedevi efler j'ettaia a Maddilcna eBcr iiettara a «iacere in rerra, 
forza in terra, fenza veliere Ha chi ; e mcn- od elfc'e (irafi-inati or ^uà , or U. ipriti 
tre ro i p' ttati ciaceva ifr ferra, vedeva vcdtTt; da chi , Nd che da una parte rc'^- 
rro ie Monache t’wta'I» in turra U vita, e vano TpavciKaiCy &i attonite; ma d.rli'al- 
fat C'h', ‘ movimeori ora rof carro, ora tra, mentre che la rimiravano in q (cfti 
con le braccia, ora con IV «ranbe^ ed ora travagli coii manfucta, e paaente, fiino- 
d’altre parti del ro per come fe in cjtiella vcvario a pietà r e cO'npaiiune ; « vchnido 
frHfe perrolTa. Ntl qe»l mentre d-veniva non le poter eHcr d'auto alcuno, li rrro- 
pallrda, fvo*orita, c u'eiia dì afflizione^ c vevano a Lgrimarc. 
dopo d’eflTrre (lata in tali aptazioni, t^uan- Tenti» ancora il Demonio di foffocarla, 
do per fpazo di tre, e tpia-r.io per quat- e privarla di vita; e quello légni unk téra 
tro, c quando per cinque ore continue, fi in Camera della Madre Pr'ora j dove ritro- 
l'trmava; ma per?» fi trovava tuirapella, e va-idofi la hanra, fti con grand'impeto get- 
fiarca. F.d interogata, che cofa jvclfc, tata in terra al Tuo l'olito, e ad un tratto 
rHprmdcva, che da’ Demoni era coti get- i Ce le vidde enfiare la gola, ed il vifo, e 
tata a terra, e che ora in forme orribiT; lai cominciò a toiSre come le folle foffocata; 
battevano, e pctcotcvano cori' durilTimej e per Taffanno- che pativa, fudava «rande- 
verghe, ed orairr forma di velenolé vipe- | mente , e con voce foHócata, che appena 
re , c rb’’tvnti la mordevano, e le davano t'udiva, diceva: to mmj», ù mmh, » 
altri rormcnti irelle membra fue, che pa- a* fcffttia». Ne fu quello accidente por 
reva le lolfero ragliale a brano a brano: palTaggjo, ma durò in quello travaglio per 
onde per la pena, thè fenriva in quelle, lo fpazìo dì tre oret c ceifato che le fu , 
'non poteva contenerli di non fi abitare in rimafe col vifo coti fivido, e pdlo, che 
quel modo. Non rifparuìiava il Demonio fi» necelTario di medicarla. Tutte quelle 
a tempo, e luogo- afctino, ma itv tutti ì cole le fuccedettcro a occhi Teggenn delle 
tempi, ed inr tutti i luoghi afua voglia itv Monache. Ma oltre di quefie patì molti 
quelle guife ralTaliva } oniJc ancora mentre altri travagli , che -non fi viddero i poiché 
ella era in Coro ad udir McITj , la vedeva- Lt notte non it lafciavano- i Deinonj preti- 
no le Madri efler gettala in terra, e per- dere ripofo, e ncil’iflclfi: maniere frequen-- 
cofla in detta maniera, ed una volta fale ■ temente raflalivanor e totmentavane di 
aire la perrofléro così crudelmente nel voi modo,chefra il giorno, e la notte non 
fa, che s'cnhb in guil'a, che fii bifogno aveva quafi mai berte, ma flava Tempre in 
curarlo. i una continua battaglia. Ondo ella fleflà 

Piti volte fii dagl IfcflT Demonfprecipf - 1 ebbe a diro, che tra le tenuzioni interne 
tofamcntc gettata a terra dalle fiale del . e comirattimenti cHemi era tanto occupa- 
Monafleroj. e quello particolarmente quan- tar, che non le rimaneva tempo da oflcrirfi. 
do andava a comunicarli, o far qualche a Dio. 
opera di carità. Nel che apparfe g;a:idè, 

e miracolofa la provvidenza di Dio, e la CAP’ITCXLO’ XLVL 
protez'one che egli teneva d lei ; imperoc- 
ché dtndo con grand’impeto getrata più fi ptrti Start Utrit 

volte a terra d’una fiala Hi pietra di più di Utddtlttt i» jtrfitbtettilitc» , 

vhiricìnque fiaGni , e precipitando- mpetuo- 

famente dalla cima alla fine, fi trovava in (^fccome l'itwitto animo di quefta nobile- 
terraTenzacflérfi fatta male alcuno. E cor Verginella non fi fgomencò al pri no 
rendo-le Monache a quello llccpito, e pen jualto di <^uei fieri Looni , che le compar- 
fando' trovarla sfracellata , la crovas-anu fero avanti , quando da Dio- fu pofta in 
fana, e falva con Ico gran maraviglia , el -tuello lago di eent.ixiom ma- appoggiata 
ella fubito ritta, andava con motta pace alla Grazia Divina animofamente vi e»- 
alla fuaopna. irò , •ttcendo't Sa/fiir mihi grtiit tutt 

Non fazj i- Demonj di quelli llrazj', an- Così fenza divenite pulillani>ncy pafilòdiv 
coca uforono più volte di flrafiiii.1. la pc q'ie aiì-ii inticti in q j elle crudeli batta-glie . 
il Coro ,, e per altre St.i ize d-el Monaftero ; E vera nttorc era cola di-flupore il vedere 
onde vedevano le Monatiic Santa .Maria una tenera Hanciulia.del»ole di léflb,. di età 
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povanik , cerne una pecorella in mezzo a itMn m» i di mt il s!tn$f0, et» 

tanti lupi, ftar cosi intrepida, e forte, nè iitfimnimiHt* ì fA di tt. £d ìnful' 

mai llancarii, o querelarli, o della gra- tando a tutti diceva. vi Aec$rgtti, » 
trezza delle tentazioni , o deiracerbità de* flotti , od ign*r»mti , cho io fono col mio Giti g 
tormenti , o della lunghezza della dura- e chi non mi foriti ameni l Ne» vi neeirgotn 
Sione, o d'altro finifiro accidente, che le »»rerii, ti» con tanto voflro kattailio mi fm 
occoneflè: ma feaipre conformata con la ntt rimanili pA iloriofa vintitrito ì Fatta 
Divina volontà , armau dell'umiltà, e prò- animolà contra di loro, gli provocava a- 
Ktta dalla Grazia di Dio, ftette Tempre in batt^Iia} vedendoli quando in Coroaf£t> 
iteccato con quelle moAruolè beftie infer- ticarn in fuggerire penlìerì vani alla mente 
nali] nè mai da quelle fu vinta, oliipera- delle Monache per dillrarle dalle Divine Io- 
ta. Imperochè enendo, come fopra è det- di ; quando nella Stanza, dove te Mona- 
to, da' Demoni, t nell'interno, c nell' che u comunicano, e odono la parola d» 
ellemo travagliata, e tormentata, foppor- ! Dio, per impedire l'attenzione, c toilcla 
to il tutto con tal fortezza d'animo, che { divozione} quando nel Refettorio, per far- 
Kbbeiie per il patimento del Icnfo, allevi- \ le commettere diflcit! nel cibarli, e per 
Ite degli fpavcntolì Demoni, allo llrepito I difttarle dalla lezione fpitituale} quando 
degli orrendi gridi, e al dolore dclleacer- ' nella Sala del lavoro, o in altri luoghi d* 
^^^tcollé, e de' velenofimoili, fé le ino- clércizi , per farle tarde, e negligenti, pi- 
p^Iidiva il volto, e li veder a piena d'alBi- i gliava da ima mano la Croce, e dall'altra 
zione, e travaglio} non peri» u vidde mai ' una difciplina, c con quelle gli perfegui- 
altcrata, o impaziente, matti, o dir pa- tavas c percuotendo or qua, or la per 
loia d'animo appalfionato, e Ibprafaito. quelle Stanze, li armava cacciando da quei 
Mè il Tuo volto, ancorché afflitto, perdè luoghi, e diceva alle Monache} Non va- 
ntai quella grazia, e benignità, che ren- ' dito voi, tho tatto il èiiaaflno ò fimo di 
deva il Tuo leinbiame angelico, ma (èmpre ! Dimonf, tho ci njpfltao fu tentato ì £ do- 
confervò la ruamodcAia, e ifiànfuetudinc} mandata una volta perchè non cacciava 
dalla Aia bocca non s'udivt in quei tot- mai i Demon} di Capitolo, rifpolè, che in 
menti ulcire alite parole fc non qucAe, quel luogo non vi entravano, per li atti 
Z>ivi fot, 0 Coti mio> Anzi che vedendo m umiliazione, e di mortiAcaziooe , che 
che le Moóaclic talora per Aia compalCo- ivi fi facevano.. 

ne, in vederla così duramente travagliata, Sebbene il Demonio- la periéguìtava in. 
piangevano, ella le cenfolava, c diceva: tutti i luoghi, ed in tutti i tempi , di gioc- 
Nm tm ikiréato voi, cho piiflt cefi hanno i oe , e di notte } noM aveva però paura, al- 
da offoro, ! thè il divi fii Divmi voleri fnf- ; cuna, e andava per tutto ancora di mezzx 
far ftr faiftì untaKioni > E fimilmcnte, i notte -, nè reAò per. quello di far mai ai- 
quando vedendola in quei tormenti coù | cuna, divozicuie, o opera di carità, o al- 
lieramcnie peri offa , e Arafciriata per terra, i tro bene per alcuno fpavento, o- terrore,, 
cercavano di fate qualche offcqnio. : ella che le poneffero i Demonj. Ondeconfull, 
diceva loro; Lmftiatt far farv «' Dimmi . s fvcigagnati , come codardi, e perdenti, 
sì ehi iliiraeri aia fermiihri, ehi fnutne fi p-Viirono da Id urlando., e Aridendo, c 
/>» di f Olili , cho fiflme li mio foni . £ cosi tia ki più volte furono fentìti : ed ella, 
talora burlandoli degli ffeffi cormcnci, di- il tutto rkoiiofcuva da Dio, ndrojuto.dcl. 
ceva al' Danonio} £ faavdo en m'nvirni 'quale fi confidava.. 
tl^mllttnlò^<flUlato iipatri., eho aver ai ottmm 
ta^ Ad igai modo, £en.vlir»>» Diminam in 
Omni itm/uri-, lemfer laut i/ai in on mio. 

Altra volta rimproverofidolc la loto debo- 
lezza, dopo dlère lìcita più, volte nvl me- 
defimo contralto da Boro gettata in terra , 
gli diUè: Itti aoA fit dei fon, fi tua jaanei 

vi fmneut U mio Sfifo. E rivolta ad un . .- - 

Demonio dififc; /» noa nego, chi tu non fia \ 
forte g 0 ktflta, orrtlUcg i che io da. me ft a j 
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èAriTOLO XLVIL 

Cmm i Dtm 0 »f f§r ritittri» étUl'utfi'tritùii 
0>Ì9frtt U »fp»rftrt m ftrm» dt Mù»*- 
»h*i » »♦>"» ftr firtàittrlm prtfiri fid vtl*t 
Su ft» tfiiUf t ftctr$ dt ftUtttamumi Htl 
ìd*n»0trt. 

N On potcfid* rinfemafe mimico tole- 
raic l' auftero- modo di vivere di 
fuetti Santa , e vedendo non pocerk con 
perluafionir nè con ipuvenci, oakr’aneda 
lui iiiàta ritirarla da quello, poTe mano- a 
gl’inganni} e vedendoli fcoperti gl’inter- 
ni delle falfc perTuaiive, volle tentare arr- 
«o gl’eftemi. Perciò un giorno- le appar- 
vero due Dcmonj in forma di due diverlé 
Monache, una veftita di negro, e l’alrra 
di bianco, e mofhamiofi l’una, c l’altra- 
molto zelanti del Tuo bene; con pierofo- 
aflétto le diflère, che nmettcfle aiquanto 
il rigore della Tua vita, perchè come fin 
golare , non era accetto a Dio , anzi che 
perc'ò l’ofièndeva , e che le avelfe perfcvo 
rato in tale olHnazione, farebbe caduta in 
-difgrazi» dr Sua Oivma Maefià . Rimale la 
Santa giovane per quefia vifione con qual- 
che timore , ma tcmendb dell’ inganno 
della vifione, che di queflo del fue vive- 
re, poiché era con l'ubbidienza de’ fuoi- 
Superiori, ricortè all’orazione} nella quale 
capita- in eftafi il giorno de’ Santi Smone, 
« Giuda, le fu rivelato dal Signore, che 
quelli era fiato il Denonio per ingaanar- 
la r c riinuoverb' dal Divino volere. Dal 
che preio animo, non foto non aUeiiiò- il 
filo rigore, ma con maggiore aufienu l’an- 
^va- oficrvando- di molo, che efiendoelk , 
in quefio tempo- della p'ovazione lòpca- 

f iunta- da una febbre ardente con motti j 
olori , e fpecialmentc con ccccllivo do» ' 
lore di teda y ad. ogni modo non. traiafeio ' 
il lùo folito-cibo di pa.ic, ed acqua, nè i 
difmclle l’alcre pen denze del dormite,, del 
vcftire, dtirandarc fcalza, e dcU'alcre fa- ; 
òche, ed eie rei ij del Monafiero . fi così 
icguitò pe» venti giorni , ed oserebbe le- 
guicaco uno<aila morte, fc dall’ubbidrcnza 
del Padre Spirituale, e della Superiora 
non le folle coinanrlato} che pigliolTc un 
poco dii rìfioros acciò riavefie alquanto le 
iorze . Ma però il rifioro , che prete , non 
fii altra k che qualche cibo/ Q^arefiinale 


per pochi giorni, dopo D quali ntornòaHai 
inedefiina atifterità. 

El&ndo- riufitito coti vano af Demonio 
il> fuo-dilTegno, volle provare un’.-irtr'artB.; 
( fu di conlondcre per via di infamia il 
eoncecco, c l’odore, che della faiitita di 
Iti era apprcITo le file Monache. Onue ’ur 
quefio tempo, che ella fi cibava di pare, 
cd acqua, una mattina, mentre fi trovava 
in Capitolo alk Santa Comunione } il De- 
monio. ptefe la fua efiìgie; e nel tempo, 
che dalla cucina del Monafiero-palTaya una 
Monaca, andò in detta forma alla penro- 
k ,. che eia al fuoco , e ne traile fuon 
^ della carne, mollrando di porcarfek por 
mangiarla. Vedendo- quello la detta Mo- 
{ naca , e penfando, che lofic Suor Maria 
Maddalena, (cfiò molto fcandalzau, a 
mormorandone «lenirò di le ftelfa, non 
téppe contenerli di non lo dire a qualche 
confidente, ed ellcndofi Tparfa per il Mo- 
nallero quella voce,- la Santa ne riportò- 
I una gran confiifioiie } e le non fblTe (lata 
giuflificau da chi- ofièrvò, che in- detta 
ora ella fi ritiovava incapicelo con l’al- 
tre a- comunicarli ,. farebbe Ibrcito quello-, 
che pretendeva il Demonio-. Un’altra vol- 
ta prefe il Demonio la medefima forma di 
lei , e di notte tempo andò in una Stanza, 
c tolfc alcune cofe da iiiangiare ; ìlchè et- 
fèndo flato villo-, fii pubblicato perilMo- 
naitcro-, ed imputato a lei . Isa quale co- 
nelieudo^ che tutte quelle erano- perflciK 
zioni del- Denomu , lo tollerò con pace, 
e non dille paiola in. fua dif..ra. Si mani- 
fcllo'caii uitto-c ò-, che quella era bugia}; 
poiché unaNovizia kee tellimonio/, che la 
Santa era fiata tutta quella uocteneil’Ora- 
torio dalle Novizie in orazione inficine con 
elk lei, ed. ella domandatane dal Padre 
ConféHoR, utirìcò il. mcdeitmo. Onde 
forti cuno-il contr.irio- di quello, che pre- 
tendeva il Demonio-} poiché per mezzo di 
quelle infamie- maggiormente rifplendeva- 
k fua per&zione, c fantiù nei tollerarle 
con animo si quieto-, fenaa procut-irne 
giufiificazionc , ed in- vece di reflar confa- 
la, rimaneva giullificata- da. Dìo, e coift- 
fiifo- il DemoBiO', 
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CAPITOLO XLVIIL 


jUmmi cmftrti ffi'iiuali, tbt litt Stmì» ii*- 
ri» M4uldnlta» -im fiétfit àa^at aaai di 
fnvaa.iaat , e fftiialmtmtt caate alla rirt- 
vì da Otsà il fattiti» dt^i framtatidtlla 
/ma Paffltatt ad altra valta tifica Gtùa 
malia braccia. £ carna fa caafanaia caa mn 
/cava lifuera da S. Tamafa d'A^tuaa, a 
filila ^Haliti gierni i a ifnaitra malti tamii- 
mut ia afiap . 

S Ebbene Iddio aveva lafciato qiieft’Ani 
ma in mezzo di tanti Demonj , e ten- 
tazioni, lenza il gullo delta Tua grazia, e 
guftava di vederla co«ì defolata combatte- 
fe tanto, virilmente ^ nondimeno coincpie- 
tofo. Signore non le dava il cuore ( al no- 
flro modo di dire ) di loTciaz creatura taa- 
to. da lui amata totalmente fenza qualche 
^ufto delle colè Divine . Onde di quando 
m quando per maggiormente invigorirla, 
icftìllava nell'Anima quatchcdolcezzafpi- 
tituale;. quando per mezzo del Santidìmo» 
S^ramemo; quando col foUevarla in ellalr, 
< farla partecipe de' celefti légreti y e quan- 
do con ammirabili apparizioni , e dolci vi- 
Ae: ora della Tua (acratiflìma Umanità, 
ora della Santìflima Vergine 5 ora degli 
Angioli, de' quali vedeva talora grandi 
fehiere per il Monaflero in r.juto deflc fue 
Monache, ed ora de’ Santi tuoi divoti . Ma 
^cialmente è da notale quello, che le 
wccelTe circa la line del medellmo anno 
ijSj.. a’ t-di Febbraio; nel qual giorno- 
correndoilGiovedìdiÓmcvale, chiamato 
in Firenze Berlingaccio, fi fece nel fuo 
Monalitro dalle Monache, confonne al fo- 
lito, una divota proceffione per placare 
Tira ^ Dio irritata dairoflèfe, che io quei 
giorni in. particolare fi fanno da' mondani 
alla Divina Maelfà . Dove ritrovaiidofi an- 
cor ella, c conliderando con amaro-animo 
quitte ofTcfe, fii rapita in eftatt,. e le ap- 
parve Geaù appadionaio, in quella pofi- 
uira come quando da Filato fu moftrato al 
Popolo Ebreo , dicendo : Zeta Htmo : Per 
la qual villa accefa di dettdctio di padre, 
dilTe: Caia 0 »'i, f archi aia poffa affara ia 
trulla t (ha pati/ia tamii affamai,, tanti fiher~ 
ni , a villmmia, cfaant ia viglia, iha ijath 
traditati ti fauna , maftraadati al Pipala , pir^ 
ihà mia paffo lavarti di lafia fatila panatati 


ctriaa, ehi tanta t affiina , a ratti tri a in ca- 
pa a ma, plichi par ' ma la tieni , -a pur me 
' patifei f mafia pena , a tarmanti f E mentre di- 
morava in queilr amorolì Of&cii, incelèeo- 
me Gecù per compiacetfa in tal dolìderio 
di patire per amor fuo«^le voleva fare aiu 
preziolb donativo pieno d'amo’o'b dolore i 
e quello era concederle nell- brac-ia inun 
fafeio gl'-llnimentidellaf-aPalllone, eh a- 
mato M à. Benado il ùr<.ctt%d--lla mirra . 
Onde rivolta al detto Santo , lo pregò con 
grande affètto., che la volcircpuilrì.oaccsl 
Saiigec di Getù. acciò degnamente rice- 
vettè quello dono, c vedendo nelle mani 
di Gesti grdlrumenti della Tua penofiflinaa 
Paflìnne, gli nominò ad uno ad uno; ed 
allargando le braccia, le flrinlc poi fopra 
il petto-, e mottrò- d'abbiacciare il detto 
falcio, dicendo r FaiUalar mfrrha diteHai 
-miai mihi, inter mitra mra cammarabii ar . 
Ma lo ricevè con tanto (entimento di do- 
lore, e con tale partecipazione delle (iene 
di Ge.vù, che cadde in terra tutta treman- 
te, ed alquancodopo rifvegliò dal ratto 
piena di Ipirìto, e più force, ed animolà 
che mai contro- i Oemonf. 

Non molto dopo piacque a- Sua Divina 
Maettà farle un'alti>o favore di non nùnor 
dolcezza . Aveva ella molto tempo defidc- 
rato- di vedere Gesù bambino in quella for- 
ma, e datura, ohe egli ufeì aaU'Uceco 
Verginale di Maria; onde rapita unavolra 
in- eìlall in quedo làdiderio , le apparve la 
Santi nima Vergine con Gesù bambino in 
quella torma, che 1 » Santa io. deliderava , 
e la compiacque non fblo-di modrarglicl' , 
ma anco glielo- diede nelle braccia :.ed ella 
teneramente dringendolo -al pctto> per il 
concento, e gabbilo, che lenciva, pare- 
va, che tutta li liuuéfacellè d'amore; rè 
farebbe pofllbile elprìmcre con parole le 
lagrime, e gli amorolì adècri, che in tal 
contemplazione ella sfogò vetfo di Gesù 
bamboiino . 

Simifanente a* 7. di Marzo, giorno di 
S. Tomafo d'Aquino, contemplando ella 
la gloria di quello Tuo divoeo,. fu rapita 
in eflafi , nel quale vidde il detto Santo 
cinto dì gloriola luce, c da lui confortata 
a dar faida in> quella baccaglia, l'avvisò, 
che doveva ancora, crcfccre in lei raridità 
di fpìrito . Perlochè rtccomaodandod ella 
caldamente aU’intrrcedìonedei Santo vid- 
de che prima di partirli da lei li, uolte il 
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ht* <it] CUOI», e nini i fcn£ con un odo- 
rìfero) e preziofo liquore , dal ^uale, co- 
me diUèi &■ fenti molco riiiTi^onrc lo fpi- 
rito , e forcìAcare la volontà . 

Ancora nel giorno dcU'ATmunziazione 
dtlla Santiflfima Vergine > contemplando 
J'alcifltmo Millerio dcirincarnazioiie, fico- 
ce Tei oreconònue in ellalì, nel quale pre> 
fé grandìlTimo rifloro fpirkuale , poiché 
per mezzo di quelle intelligenze, A vede- 
va illuminare rinrelletto, e rinvigorire la 
volontà, che neiroTourità delle tentazioni 
le pareva d'aver fepolti nè peccati . 

MedclìmaiTiente à io. di Luglio dell'an- 
no fegtience lySe. giorno del S. P. Elia, 
mette ella 11 trovava in Coro a redeare 
Tuffizìo Divino, fu rapita in cllall, nel 
quale intefe come Iddio li compiaceva di 
miticare alquanto quella battaglia fpiritua- 
le , fino ai leguente Mefe d'Octobre . Uché 
con eflècto lì vidde; poiché in detto tem- 
po , quietate alquanto le fiere tentazioni , 
e travagli diabolici , gullò più dello Spi- 
rno , cd ebbe più freauenti catti . 

M» fpccialmente nel Mefe d'Agollo fc- 
guente, tra molti akri, ebbe un'ellafi mi- 
rabile, nel quale dimorò quattro giorni, e 
quattro notti continue, c rufleguenti, ri- 
tornando a* fenli folo per due ore del gior- 
no, per foddblare all'ufiizio Divino, e 
prendere un poco di cibo di pane , ed ac- 
qua. Entrò ella in quefio enafi il di ii. 
W detto Mefe, e durò fino a' if. nel 
qual tempo ebbe alte intelligenze delle colè 
Divine, le quali lì godette Àa oc, e Dio, 
poiché in detto «liafi parlò poco , ma be- 
ne lì vedeva daircHerno , che cirera tutta 
aflotta negli abiflì dei Divini millerj. Con 
quelle contemplazioni, ed altri crerciz)fpi- 
rituali fi andava vie più animando contro 
i nemici , afpetcando dopo la quiete mag- 
giori alfalti , come le fuccedettero . 

CAPITOLO XLIX. 

Etti Ma'nltrt ttmfirtt ffiritnait in ftm- 

fo , I fn 4'fjftrt nfficnrun t$n «« mirnb.l 
iht nt funi ratti ntn tra iajaaaa- 
!» dal Dtmttti». 

T Ra tutte le tentazioni, che tormenta- 
vano quell' Anima nel tempo della 
Tua ptovazionc, fu come fopra è detto, la 
tentazione licllzdifpcrazione, quale veniva 


contra di là annata del timore , che per 
Tua umiltà ella aveva continuamente di 
non ellère dal Demonio ingannata negli 
diali . Onde il benigno Signore , che non 
permette, che gli umili di cuoce liinoneli’ 
umiltà dcprelS, ma per mezzo di quella 
gli efalta, focooiic con un mirabil &gno 
quella fu* diletta in unu afflizione. Im- 
pccochè oltre a' predetti, «. molli altri 
ratti ch'ella ebbe nel detto Mefe cfAgofio 
del I ;8<. n'ebbe due , uno de' quali feguì 
il dì if. c l'altro il ^ ttf. di netto, ne' 
quali fpccialmente fu alltcurata , e confor- 
tata. da Dio, che quelli fuoi ratti , ed in- 
telligenze noo erano illulioni dà Demo- 
nio, ma effetti dell'amore di Sua Divina 
àlaellà verfo di là , e per légno dì ciò le 
fece intendere , come voleva che ftefié quiit- 
deci giorni, in termine de' quali non fi ci- 
boffé fé non tre voice in quello modo -, cioè 
li due Giovedì, eia Domenica, che cor- 
revano in mezzo di detto termine, e che 
ne' due Giovedì da fera pigliallé Iblo un 
pò di pane, e vino, e la Domenica cibi 
Quaiefimali. Avendo ella ciò riferito al 
Padre Spirituale, ed alla Madie Priora 
( come quelli , che ancor elfi dclideravano 
aver qualche lìcurezza fopranaturale della 
verità di quelle fue intelligenze ) le con- 
cedettero licenza. Onde efféndo, quando 
ella l'uliima volta intefe quello volere di 
Dio, in giorno di Do:nenica, cominciò 
quello digiuno il Lunedi reguence, e llectc 
lenza punto di cibo dalla dena Domenica 
lino alle 14 . oredel Giovedì fegueme, alla 
qual'ora prelé un poco di pane , e un pò 
di vino, ed il Venerdì, e Sabato iéguente 
fino alla Domenica fera non prefe cofa aL 
cuna i ma la Domenica léra prelé alquanta 
rifloro di cibi Quarefimali. Dipoi pafiò 
tutta la fectimanaTegulnte fino alla Dome- 
nica co.ue Tantecedence , conforme all'or- 
dine lùdctto avuto da Sua Divina Madia , 
ed infra detti quindeci giorni , .fuori di 
dette tre volte, non prefe neppure una 
go.cola d'acqua, ma folo il Santiflìma 
Sairameiito dell' Altare ogni mattina, nel 
qual niivigonta ancor corporalmente, foce 
in tutti i detti quindici giorni i foliti efer- 
cìzj , e fatictie delia Religione con tanca 
prorteezza, e franchezza, cnc faceva Uupìre 
le Monache, nè mai fi vidde in lei flan- 
chezza, o mancanza veruna, neppure pal- 
lidezza di volto, ma fu come fi; aveffé in 
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<Iettotempo dato al fuo corpo ognirìftoio. 
Per quello légno lènti alquanto allcgerirfi 
quel gran rinxire , che aveva degl’inganni 
diabolici, iìcchè potè in avvenire tarpiuea- 
eliarda relillenza alle tentazioni , con che 
fopra ciò 4‘inquietava il Demonio , ed an- 
co il Padre Confeirore, e 4e Monache 4li- 
tnando quello fegno cofa lopranaturalc , 
vìe più fi confermornoi ohe quelle Gofe 
iblTcco da Di». 

capìtolo t. 

Lt ftn* mtftrmt i» Di» l» ftn» dtl furg»/». 
■ ri»f drv* vtdt t Anrm» dC»» [tu frtutlU . 

E Sfendo nd Mefc di Oiugno it>7< paf- 
fato a miglior vita un trattilo carnale 
della Santa, ella conforme al fuo (olito, 
nel pregare Dio per l’Anima fila , 111 rapita 
in eilafi, e le fu mollrato penare nel fuoco 
del Pureatorio. Si accefe ella per quella 
villa a lupplicare con più fervore la Divi- 
na bontà r^t lua liberazione, e dopo 
(feirere (lata in queAa orazione allcnuora- 
niente per buono fpazio d'ora, fi rifentì 
dal ratto tutta piena di terrore. E con gli 
occhi pieni di lagrime fe n'andò alla Supo 
riora , a' piè della quale prollracalì , dice- 
va; O Mttdre, firn fur gr»ndi qutiU fm» , 
thè itt Purgittfrii ftuifiott» t Antmt ! N«a mù 
l'tivrti credute tsli , (e Di» n»» mi tu » veffe 
dtl» un fi di Urne. La medelima villa eb- 
be il giorno feguente, alla quale fu rapita 
mentre andava meditando quelle pene, e 
tanto fu il travaglio che le apportava tal 
villa, che rivolta a Dio ebbe a dire: Uta 

1»i di il eture, » Di» mt» , di viver» in ter- 
fttf * t»i>ver/»r» tret le Crtiluri t»m ttU vt- 

fl». La fera poi del dì feguente, ritrovan- 
doli nelFOnp con l’i&ltrc Monache , fu di 
nuovo rapita in ellalì , e per quanto li com- 
prefe dalle azioni che fece, e parole che : 
dilTe, le fu mollrato da Dìo il luogo, e 
le pene del Purgatorio. Imperocché tutta 
piena d'afflizione, e d'ammirazione, con 
volto fcolutito, e mello, circondò tutto 
l'Orto a palio lento, c fermandofi ora in 
quella parte, cd ora in quella, moliiava 
di vedere pene airocillime, e diverfe, c 
dalle parole, che preteriva in un luogo, 
molli ò di vedere le pine de' Kcligioiì, 
in un'altro quelle deol'Ippocnti , apprcllo 
quelle d.-gl' ignotai.t : a.ttor: q ielle de’ 


difubbidienti , dove quètk À*' bugiardi i 
ancora quelle de' fuperbij ed ambizio^, 
qiiejle dcgi'avari, .e per ultimo quelle de- 
gl'ingrati: Nella Vida delle pene, fu tanto 
d tertote, che pativa ,_e tanta la compaf- 
lìone, che (cntiva verfi> di quell' Anime « 
che ora pct pietà li chinava fino in terra » 
ora per compalfione fi dringeva nelle fpai» 
le, ora per maraviglia percoceva palma a 
palma, ora per fhipore alzava gli occhi al 
Cielo, e porgeva lóvvcnce afietcuoTe pre- 
ghiere a Dio per quell' Anime, ed ora in- 
vitava il Cielo , e la terra a dupUiì con Id . 
Talora rivolta a qucH’Anime, proferiva 
parole di compalTione verfo di loro, quan- 
do le ripreodeva de' peccati , per i quali pa- 
twtno, e quando le confoitava coulclpc- 
ranze de' beni , che al^itavano , cd- in 
quelli atti dille tutto ciò , che è notato nel 
Libro de' Tuoi Eftofi a Tuo luogo . E tanto 
vivi erano gli atti, che faceva, e le paro- ' 
le, che in qiiciio diali ella diceva, che 
movevano a compalTione, e lagrime tutte 
le Monache affilienti a qudlo ^ttacoloj 
perchè pareva che propriamente dia ve- 
defle qudle pene con gli occhi corporali, 
onde accefe in tutte mollo fervore nel pre- 
gate Dio per le Anime del Purgaiorio . 
Tra ralcre cofe notabili, che ella dilfe di 
quelle pene, fii, che tutti i totmenti pa- 
titi da' Santi Manìri, fono un'ameno giar- 
dino in paragone di qudlo , che patucono 
le Anime dd Purgatorio, e poi fuori di 
ratto dille, che crono canto terribili, che 
fc in tal villa non avefle avuta la compa- 
gnia del fuo Angelo Cullodc, e di Sani’ 
Agofimo, che in tutto quel luogo l'ac- 
compagnorno, non Taverebbe potuta fi>- 
Itencre. Non fu quella villa vana peri' Ani-, 
ma fua , poiché come ella dilfe nel mede- 
fimo ratto , da qui iinparò a cooofeere inag- 
giormentc la purità Divina, che non am- 
mette nel fuo Regno fe non Anime purifi- 
cate, e monde da ogni, ancorché minimo 
debito di colpa, e fi accelè a maggior 
odio ilei peccato, e con quella cognizio- 
ne , e odio fi fixe più forte contro le ten- 
tazioni imponune,. che io ulKmpovicpiù 
la travagliavano . 
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CAPITOLO LL 

$rdimtU»i» Di»y fht v*dé fctlt», 
0 V 0 fUtm t tm» vilijpm» H»*c» , 0 ciit «» 
fifiu m 0 mi%lùft t 0 nfttmii Dn tfiuji» J'h» 
-> V0Ì0IUÀ, ^tlt f» à» Itt 0l0i»it0€0»lUt»- 
t.» iti fmdr0 SfiritH»l0, 

F U' conceno di S,Gre®orio Papa fopra 
quelle parole di Gesù: •i^i 0 tnrtm>n- 
0 Ì 0 t twmbm , pt/pdtt , »<» ftnfi mini 
lift àiftipntni, che chiunque viene a bat- 
taglia col Diavolo > deponga i veftiinenci 
delle cole terienc : ^ni cinrr» Dinielnmnd 
tirtimr» prifirit , viftiminia ahfUiii m 
funumbu . Cosi appunto parve . che vo- 
kllè Dio da queft* Anima combattente: im- 
perocché aventiob egli polla in quella bat- 
taglia, quafi come a lotta con s Demon; j 
non oftante, che ella folTc Ipogliaca dell’ 
ab co Secolare, e di ogni cola ccrreru ; per 
renderla più agile, e fpedica, volle, che 
fi fcalzaile i piedi, e che tra le vefti della 
Religione velidre la piu vile, che fi trova- 
va, ed avefie la più povera Cella, e Let- 
to, che ndlùn'aitra Monaca. Onde fol le- 
vata in ellafi il dì t. di Luglio t{ 87 . le 
fece intendere quella Tua volontà, alla qua- 
le prontamente obbedendo neirificllb diali 
fi tralTe le fearps, c le calze, ed andata 
in Cella, levò ogni cofa, benché minima, 
e vi laTciò loia tin Croceliiro airAlcar.no, 
ed al Letto foto 11 Taccone, ed un'allè ni 
luogo di piumacció . Dipoi andò nella 
Stanza, e agli altri armari della comunità 
delle tonache, e lecita la più vile, e r.ic- 
topata, fi ritirò in una Stanza, dove fpo- 
glìa'ali di quella , ch'aveva in dodò-, fi ri- 
velii di quella abietta, E fu tanto il con- 
tento, e il giubbilo del Tuo cuore, in ve- 
dcifi cosi vilmente vcltiiapcra.nor>liDio, 
«he afhiraci gli occhi al IJielo, ne ringra- 
ziò Dio, come di IÌHt;olare benefizio yc 
con gran divoz'oiie rec.tò il Ti Otnm. 
Dopo il qual-, latto ile' luoi abiti un in- 
volto, lo portò in Gan-.eia della Madre 
.Piioia, e prclb il calamaro, carta, e pen- 
na, da Ir fi trasletì al Coro, e Tali Topra 
VAltare deila Beata Vergine ginocchio- 
ni > e in grembo- di una divora Lnin iginc 
•di eii'a Vcrgirle, «fifience (òpra detto Aita- 
le, Ictiilc in CKcar e léce nuova piote llìo- 
ae con quelle parole, h Smr .VLircoMiM. 


dnltna, fi pn/i0intt • prtrmttt m Dù', 
alla f»a pmijlma Madri Virfiai Maria , • 
Saaia Gailiriaa, td al Strafiti Wramtfci t 
in firmi eia latta la Cuti Crliftialt, aibi- 
diiatui, Caftili, 0 fiiitreà ari modi, eht 
Dia ia jmifii puati mi fa iatindiri , 0 C0ai- 
fun , c$a pnp0fii0 di a»a mai la/ciarla , fa 
Mfi ««rrè tur! lama,, chi piaci ia mi a Ini't 
fittimi ira iatiadi , t tritìi d viramtatt ^uti- 
li , chi vuiti , ehi il iffirvi la pi virrà . fer- 
tii eta/ìdaadimi mi fua aiuta , t miltrùardiat 
fi fuifla prififfltm la maau pwritatit Ma- 
ria. E mentre fcriflè quelle parole, tenne 
Tempre la finifiramano nelle mani di detta 
Immi^ine, e dipoi diire: Si mi faradtiiit 
thè io trivi nit/a Remila, rilpiadirè, tht aia 
i aivi/À, ma na far pirfitta la mia Ri%ir 
ia , p‘rihi tutti avtrrhbiai a far eiiì Fa- 
' vcllò poi della Tanca povertà con tanto Tpi- 
rito, che ne acccTe gran dcfiderio di oT- 
Tcrvatla in tutte le Sorelle, che r>idimo- 
Kivolia poi di nuovo alla Beata Vergine 
con parole molto alfeuuolé, la pregò, 
che di ki teneflé continua protezione , s 
che Tiqucané ad eiTcguire quanto li Signo- 
re le aveva fatto incendere, e tutto que- 
llo fece, e dille in eftafi. Dal qual ritor- 
nata a' (énfi , andò alla Mad e Priora, « 
prollrata a* fuoi piedi , la piegò con gran- 
de affetto, che per Tainor di Diononl’im- 
poiiidé quella vita, che da Diolcera (lata 
oidiiiaca. KifpoTe allora prudenteiTKiiCe la 
Superiora, che bifognava paleTare il tutto 
al Padre Confelfotc, e confor ns al Tuo 
configgo (ài'arebbe regolata. Piima di per- 
mettere tal loTa volle il detto Padre far 
prova dell'ubbidienza di Suor .Maria .Mad- 
dalena, per chiaiire anco Te in c;ò tollè 
llato inganno Uianolico; e perciò le co- 
mandò, che li calzalle, e rivedili delle 
Tue velli Tcdice. Semi la Santa gra ide ama- 
rkudiiie m trovare il Tuo Pa-lre S)>iticuaU 
d Tcor-aance da quella rivelaziniu:, pe.i' an- 
dò, che ciò dependellc ualTcdére tiara 
ingannata d.il Ue noiiiOj non le parendo 
poitibile, che le quedo tuo intcn.u.nenco 
tòiie venuto da Dio ns trovare il P.aJrc 
Spirituale conti ar.o, e per quello timo- 
re proruppe ir> gran piamo, e con pron- 
tezza ubtsidi al PaJie Co déllòre . Noia 
retto per qn Ilo il signore di darle il .ne- 
oeltmo Tenti. nento, co-ne quello, che vo- 
leva venne all' dfeuo , e dopo av rie 
fatto- intendere due akrp volte q-. Ilo 
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mcdefiiTio del Mefe di Adotto feguente a' 
a. ftando pure in eflalì , li Tenti oltre mo- 
do ftimoiau dallo fptrito di Dio a fpo- 
gliarli, e veltiifi come fopra. E non po- 
tendo fare refiAenza all'impulfo Divino , fi 
nudò i piedi come (òpra > e andò per Iato- 
naca vile, ed abietta, che per ubbidienza 
fi era cavata, e mentre Aava per prender- 
la, rivolta a Dio, dillè: Du mi», fttunJ» 
tt f»>h i»n t» , Hiiùiirì tt , f iiiri itn 
lort, mèhdir» Uro, per dame Inme laffià, 

Jn quefto mentre vedendola la Madre Prio- 
ra le dilfe : Suor Maria Maddalena per ub- 
bidienza datemi cotefii panni , e non ve ne 
veAite, e rimettetevi le calze, e le fearpe. 
A quelli voce d'ubbidienza fi lifentì la 
Sama dal ratto, e prontamente raflègnò 
alla Superiora la tonaca domandatale, e fi 
TÌmefiè le calze , e le fearpe , ma fu cofa 
mirabile, che fubito calzata fé le enfioro- 
noi piedi, e li entrò tal dolore in elfi', 
che non vi fi reggeva rìtu, nò potevamuo- 
verfi fc non carponi, ficebè le bilognava 
andar con le mani , e con le ginocchia per 
terra, ed a comunicarli bifognava, che 
lolle portata a braccia dalL'altre Sorelle. 
Dopo averle lafciata Aare In quelH termi- 
ni parecchi giorni , Aimò il Padre Conief- 
fore, che queAo fofle fufficicnte fegno,. 
per conofcerc, checra volontà di Dio, che 
ella tenelTe tal vita: onde di fua commif- 
fione la Madre Priora diflè a Suor Maria 
Maddalena . 11 Padre vi dà licenza , che 
ié voi credete,, che quella lìa vokonrà di 
Dio, vi caviate le calze, e le fearpe, e 
andiate fcalza conforme , che Dio vuole .. 
Subito Suor Maria Maddalena fi fcalzò', ed 
in quello iAantc ( cofa non meno mirabile 
della precedente ) tì lenti cefiare ogni do- 
lore de' piedi , c fi ridde effiiiìvamcnte an- 
cor dalla Madre Piiora dìfcnfiarlc i predi , 
cfiibito cominciò a camminare fenza alcun 
impedimento, o dolore, e andava avanti 
alfAliate della B- Vergine, refe grazie a 
Dio, che con tanta pietà aveva fatto co- 
nofeere a’ fuoi Superiori il Divio volere. 
hd ella fi pofe ad cfeguirlo pontualiirima- 
mentc, e fi vcAì della tonaca rattoppata , 
e vile, e feguiiò per tre anni continui di 
andare fcalza, tanto l'Inverno, quanto la 
State, con tanto fuo patire, che era una 
pietà U vederla. Impcrocchò efcrcitandofi: 
ella in quei tempi nell'cferrizio della cuci- 
na, andava coù (calza, c mal velliu per i 


: I 


giace!, c per le nevi, per il che féTenfia- 
vano, e (coppiavano i predi', e te gambe 
di maniera , che da cflr fi vedeva fpellb 
verfare il (àngue , e per il fred>*o , che pa- 
tiva, diventavano le carni livide, e nere, 
e bene fpeifo tremava covi fattamente, che 
non poteva quali proferir parola. Nè vo- 
leva rilloro, o conforto alcuno, neppure 
permetteva , che le toaure deUa carne def 
piedi , e delle gambe le foriero fafeiate r 
perchè coaì voleva adempire la Divina 
volontà, la cpiale ricercava da lèi queAo 
patire per laconverfione de' Peccatori, e 
per gli altri fini, che fopra, ma fpccial- 
mentc per confondere i Uemonj, quali 
fommamenre avevano- in odio quello fuo 
patire per amor dì. Dio-. Pcrci» finiti , li 
cinque anni- della provazione, fi' timellè le 
fearpe, e le pianelle, ma non già Te calze 
fino aU'ultima infermità-, e feguiiò la me- 
defima povertà di Cella, e di vefiito fino 
alla morte, come a: fuo luogo fi- dirà. 

C A. P I T O t O Lir. 

ytd» la fltria. di- Seuu" Af»ltia» >. * tte» »ff» 
aedta tufiiù' Divima„ 

CTccome continuaeanoii parimenti di que> 
O Aa- Serve di Dio,, e così di quando in 
quando continuava Iddio- a darle qualche 
conforto fpirkualè. Onde la Vigiba (fi 
S. AgoA ino- deT medefimo anno- 1-187. nel 
recitare alcuni Salmi- in- onore di detto 
Santo , elicndofi- accefa a- gaai< defiiicriodi 
vedere la fua- gloria , ne fu da Sua Divina 
MacAà compiacciuta:. Imperocché la fera 
del medefimo giorno, mentre,- che fi tro- 
vava in Coro alla Compieta ,- fu rapita in 
eAafi, vidde S; AgoAino in una grandillì- 
ma- gloria-, la quale come che- in qualche 
parte ridondalfe ancora in lei, fi vedeva ri-- 
piena nel volto di un- certo- che di bellez- 
za , che aveva, del Divino e: cominciò a 
favellare col Santo con tal fervore , e vee- 
menza di-fpirito-, che non fii poHibile no- 
tarlo- Dipoi la notte fi-guenR: , memre ella 
fi ritrovava a recitare il Maturino- in Coro 
con l'altre- Monache , fu di nuovo rapita in 
■Aafi , e le apparve il detto Santo glorìo- 
fo, come l'avcva veduto la Ictz precedei8- 
nr. E fiata alquanto in quefia contempUp 
zione, finì di dire l’utlizio con il Santo • 
c quello fi comprefe dal lènriie, che lei 

reci- 
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Kcicava un vetfb» e taceva l'alcTO, inter- 
ponendo quello fpazio, che balla per reci- 
tare <juello> che ella taceva, nel qual tem- 
po diede anco mani£dli te^ì di udite me- 
lodie Angeliche, poiché Aando atcentilTi- 
ma con l’udito, dille ; Stmo sUrit»mti 
<ht fittiti cht fi fitMHt im /«- 

r»t Dopo, ch'ebbe £nito l'uffizio, rimare 
in contemplazione ellatica lino all'ora del- 
la Comunione, e li comunicò in ratto con 
tanto aSeno, e dolcezza d'amore Divino, 
che pareva foflé per mancare di vita, e dif- 
fe parole tanto affettuofe , che aveiebbe in- 
tenerito t^ni duro cuore -, r ifentita poi dal 
ratto, riferì per ubbidienza tutto quello. 
Così contracambiava Iddio le ville, che 
ella pativa degli Ipaventoli Demonj, ed il 
Tuono delle beuemmie infernali , che ne' liioi 
orecchi rifonavanoj comefopra s’è detto. 

CAPITOLO LUI. 

Ctn/trmi liim , cht ftufta frtvtx.itiii vtmi~ 
V» da Sua Diviaa idarflà , et» tiftraiit- 
mi if aitami mirai tli fiati im fmtfl» ttmft 
dtUa frmaiàtat di S. tiaria Maddaitma . 

C prima: Ctmit mirattitfamtmtt fame urna 
Marnata attratta .t vkima a mtrtt . 

P Erché, vedendo le Monache quefia lo- 
to Sorella , già tanto favorita da Dio 
di doni celelli , ed allora derelitta in tanta 
aridità di fpirito , agitau da tante tentazio- 
ni , e qualiialcìata nelle mani di Satanziro 
per fchenio, e bctfaglio di lltazj, e pati- 
menti : fofpcRavano che ella non Tofle più 
grata a Dio come prima, o che i luoi 
cllafi, e rivelazioni folTero Hat! inganne- 
voli , e che perciò Iddio Tavelle lalciaca in 
potere de' Demonj j Volle nel mezzo di 
tanti travagli , ed avvilimenti farla compa 
lire adorna della Tua onnipotenza, con 
farle operare alcuni miracoli j quali tutù 
da tellimonj di villa fono Ilari ne' PtocelG 
della Tua Santiiicazione tellificati , e parte 
efaminati dalla Sacra Rota di Roma, e 
dalla Sacra Congregazione de' Riti fono 
^ati apptovati per veri , e certi miracoli . 

Ritrovandoli nell'anno irti/., in detto 
Monallero una Monaca Converfa chtaatzta 
Suor Fede di Domenico da Legnaja , tutta 
actratu, id enfiau da capo a piedi in ma- 
niera, che il late liniftio era Icorciaiopiù 


Cap. XLIU. ^5 

del deliro un palmo, nè poteva per tale 
attrazione di nervi muovere membro alcu- 
no, nè anco le mani, nè il capo, e pativa 
per tutta la vita acerbiffimi dolori , quali 
non lalciavano prendere rìpofo, ed ellenda 
Rata più Meli férma in iettocon qucRa in- 
fermili , fenza trovate alcun giovamento 
da' medicamenti, 6 era ridotta vicino a 
mone, e lalciata da Medici per difperata, 
quando che un giorno delMefcdi Luglio, 
irpiraca da Dio, lì lenti accendere gran 
confidanza ne' meriti della fuitìtà della 
Maire Suor Maria Maddalena, e mandò a 
chiamarla. Ma la buona Madre per allora 
non volle andarvi, e quafi prevedendo, 
che il Signore le voleva far la grazia della 
finità, rirpofe: Dite, a Suor Fede, che 
oggi non r tempo, però, che abbia pa- 
zienza, e fi prepari per domani a ora di 
yefpto, che andrò a vifitarla. Il di fé- 
guente fu l'ora del Vefpro, Santa Maria 
Maddalena Rando nelTOiatorio delle No- 
vìzie in efiafi , genuflelTa avanti un'lmagi- 
ne della Vergine, lì levò in piedi, e prde 
la detta Imagine , e con dia andò al Leuo , 
dove giaceva Tlnferma , e posò T Imagine 
fu'l Letto, e fi polè a far orazione. Ap- 
pena ebbe Suor Maria Maddalena pofaca 
quelTlmagine fui Letto, che Tlnferma, la 
quale per prima non poteva muovere le 
mani , prelc , e tenne la detta Imagine , do- 
po aver Suor Maria Maddalena fatta un po- 
co- d'orazione fi rizzò, ed alzati gli occhi 
al Cielo , dille : Sia fiata la tua vtlemtà , 
e siiatrt ; fece il fegno della Croce fopra 
T Inferma con detta Imagine , e fubito fi 
Relero tutti i nervi delle membra attratte, 
e nell' iAelTo iRance fvanì Tenfiaggionc, e 
cefiomo i dolori , c rcRò al tutto Tana in 
maniera, ch'allora, allora fi farebbe leva- 
ta , fé le Monache glie Tavefiéro permefib , 
ficcome lì levò la mattina Icguente , e 
quando dalTubbidienzalefupermeflb, tor- 
nò agli efcrcizj del Monallero. 

lihtri tata Citvamt iadtmtmiata, 

N EIT Anno a; 88. Cattarina Figliuola 
del Signor Carlo Spini , Fanciulla 
nobilcFiopeatina, pollèduta da unorpirito 
maligno , andò un giorno infieme con fùa 
Madfc a vilitare Santa Maria Maddalena, 
quale era loto parente : e mentre che Ra- 
vano inficine ragionando alle grate del 

Parla- 
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Parlatorio» laSanta fu rapita in efìaft} sA- 
la qual villa il Demonio fubito cominciò 
a travagliare gramlemeiKe la Fanciulla, 
cttai.dula )«rtcna, gonfiandole la gola, 
ridendo, e urlando, e facendole fare al- 
tri llravolgimenti fpaventevoli . Allora la 
Santa piena di compaflìone vcrfo quella 
povera Creatura, mandò a chiamare H Pa- 
dre ConfelTore, quale li ritrovava in Ghie- 
fa, e giunto, che egli fu in Parlatorio , lo 
pregò, che comandalTc a quello fpirilo, 
che lì partilTc da quel corpo, ma egli che 
confidava più nella fantità di Suor Maria 
Maddalena, che in fe, le replicò: Io co- 
mando a voi per Tanta ubbidienza, che 
glielo comandiate voi. Allora Suor Maria 
Maddalena con maellolb imperio, piena di 
confidenza in Dio, dille allo (pirico, le /i 

cernendo de ftrte di Die , cht tu ti ferte di 
cottilo Cerpe, e lece il fegno della Croce 
fopra l'indemoniaca, e di fubito lo fpirito 
patti, e la Fanciulla rimafe libera, e quie- 
ta, come (è non avefle mai avuto nulla} 
nè mai più in tempo di Tua vita fu da 
quello fpirito travagliata. 

Col ft%nt dell» Croce fu ritornere tuono il 
vino gnnflo d'mn» tette , e tevendene 
pn» Mennc» inferme viene rifpnetn . 

N ei Mefc (fAgofto dell'Anno itSS.cf- 
fendofi guaito nella cantina delMo- 
naAcro il vino d'una botte , la Madre Prio- 
ra , che per la povertà del Monallero non 
nveva cómmodicà di poter provedere alla 
mancanza di quello vino, comandò alla 
Madre Suor Maria Maddalena, che pre- 
gaffe Gesù, fe le piaceva farle grazia, che 
quel vino ricornarie buono . Allora S. Ma- 
rta Maddalena confidata nell'ubbidienza, 
prefe un'Immagine di San Dtego dipinta in 
un quadretto, e andata con ella alla canti- 
na, fatta un pò d'orazione, frgnò con 
detta Immagine la botte del vino guaito . 
Dopo di che accingendone la Canovara, 
trovò, che era ritornato alla Tua bontà, e 
le Monache ne refero grazie a Dio, che 
così rT.atavigliofamcnce aveva preveduto a' 
loro bifògni . 

Si trovava ammalata in quel tempo gra- 
vemente di febbre con fluito Suor Maria 
Angiola Santucci, Monaca di detto Mona- 
Itero, la quale fentendo quello miracolo, 
thiefe a Lete un poco di quel vino, e be- 


vutone li Tenti fubito aHegcrite U male , eJ 
accendendoli per tal miglioramento a tnAg- 
gior fperanza d'aver per mezzo di quefto 
\ ino a ricuperare l' intiera fanità , tè ne 
fece porgere un'altro poco il dì lèguente, 
e mc^limamente nello ftclfo illance, che 

10 beve. Tenti notabile miglioramento, ed 

11 terzo dì rellò Tana a&tto , con maravi- 
glia dell' altre Sorelle. 

Lece» con In proprie linftm M mele cerntnm 
liefo d'unn Monete , e le rifette , > 

E Ra Hata inferma per molti anni una* 
Monaca del Tuo Monallero , chiama- 
ta Suor Barbara Baflì ; la quale aveva un 
male conragiofo , cagionato ( come dififero 
i Medici ) perchè la malfa del fangue era 
infetta, e per cagione di quello male era 
piena di crollc, e di feabbia, la quale per 
procedere da umore falfo, le rodeva la 
carne, e particolarmente pigliava Tuo sfo- 
go nel collo, nelle mani, c nelle braccia , 
c nelfuno medicamento , per molti che ne 
avellè fatti, le aveva giovato. Si era con 
quello male contagiolo ridotta lino all'An- 
no it8;. nel qual tempo Santa Maria 
Maddalena , dopo di clTerli una mattina 
comunicau, nell'andare per il Monallero 
li incontrò in luogo affai ritirato in que- 
lla povera inferma , e mofla a compalGt)- 
ne, pofteli amendue inginocchioni , per 
olfequio di quell'ecceflìva carità , che ave- 
va vcrfo il Proflimo, lì irùfe a leccarle con 
la propria lingua le mani , e le braccia , e 
tutte le parti infette da detto male, e dilTe 
airinfenna, che avelie fede, e chefperalTe 
in Dio, e nella BeatiiTima Vergine, che 
guaritebbe, e covi fuccelTe. Impciocchc 
in capo a due, o tre giorni , (enza avve- 
derrehc, li ritrovò del tutto fana, e con 
le carni monde, e nette, come fe non vi 
avefl'e avuto male alcuno, nè mai puì pa- 
ti dì tal male . 

Cel ftine delle Sente Croce ridere le vite 
nelle memtre d'une Cenverfe , che per 
infermiti erent teme morte, 

N ei medefimo Anno it8>. cadde la 
gocciola a Suor Pace Colombini 
Monaca Converfa di detto Monallero, C 
perdè talmente 'il lato finillro, che non 
folo non lo poteva punto muovere, ma 
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in come iMno> che provando i 
Medici a ficcaik nella carne d! ^uel lato 
un rpilletto aflai lan^p» non (cnliva dolo* 
re alcuno, come carne al tutto morta. 
lUtrovandofi un giorno Santa Maria Mad 
^Icna a vietare detu inférma , la Madre 
Priora la pregò , che ella faccAé orazione 
per lei , e la rrenodé . Fece la Saua Ma- 
dre per {ùa umiltà alquanto rcfiftenxa, ma 
vinta dairubbidienza , e dalla carità , fece 
fopta r inferma il legno della Croce, e 
liibito rinférma féntì tomarfi qualche virtù 
viule nel lato perduto, e pregò la buona 
Madre, che (mitafle a pipare Dio per 
lei , e la totnafu a vi£tare. il dì léguente 
tornò Suor Maria Maddalena all'inferma, 
c di nuovo fece fópra di lei il legno della 
Croce, e medefimamente rinférma lenti 
fiibito efiétto di ul vigore naturale nelle 

E 'à mone membra , che cominciò a poter* 
muovere. Il terzo di fu di nuovo vi£- 
cata, e legnata dalla ftedia Santa, e lubito 
fi lenti rnanata, e diflé: lo lono guarita, 
e poco dopo fi levò di letto con ftupore 
di tutte le Monache, e molte più del 
Medico, il quale conofccndp la grave in- 
fermità, aveva al tutto dllperato la fila 
fankà , e non lefiava capace di vederla 
fana per la Cala lare gli cferci^, come 
mgn* altra Converla, ne pati più di tal 
male. 

In quefia maniera umiliava, ed elaltava 
inficine Iddio quella fila ancUla} ficchéera 
colà mirabile il vederla da una parte umi- 
liata , ed abbaflàta in tante tentazioni , ed 
agitazioni dc‘ Demonj, e dall'altra parte 
vederla operar meraviglie si grandi, le 
quali però non termioomo qui , ma fi tt- 
iWvano a nariare a luo luogo. 

CAPITOLO HV. 

Cmm U SifMtfi frtmUvM di faaadfiayoao- 
d* «a Ctiflli f»v«h ili tifi vinmtfif « U 
intitfù , itt Stitfa Maris Maddàlraa ri- 
partav» daiU uatax.i$ai, a ffarialmeata , 
nma dtfa avtr vian U teaiaxjuù 4‘ im • 
parità , fa dalla Saatiffima ytrgiaa riit- 
pttta t*n ma taadida vtU, par ataz.ta dal- 
ia gaaU fa litarata par latta it ttmpa di 
faa vita da agai taataaàaaa àapara . 

P iacque al largo rimuneratore de' noflri 
beai Idàio, fecondo il collume dcH'im- 

yitadiS, M, Maddal.da' enxi . 
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menfii fiia liberalità , oltre la dpolla core^ 
na di giuftiz'ia, rilervata nel Ciclo a quell 
Anima lènta , premiare di quando in quan- 
do con celelli lavori gli atti luoi virtuofi i 
e le vittorie , che ella riporuva delle ten- 
tazioni . Una volta fira l'altre avendo ella 
eoo umUilHmo atto, c con fune al colla 
bacciato i piedi a tutte le file Monache pim 
na di fpirituale contento , fe n'andò in Co- 
ro , ^ovc rapita in clltfi , le apparve Gesù 
gloriofo , e tirplendeme , U quale ih pre- 
mio di quella umiliazione, caramente l'ac- 
collé nelle braccia , e con un baccio di Di- 
vino amore l'inebriò di fe> di modo, che 
6 vedeva dal Tuo elleno, che non capiva 
in fe (Iella, e quali per amore fi diftrugge- 
va . E nell'iileflb ratto vidde San Giovanni 
Evangelilla, e S. Catterina da Siena fuoi 
divoti, che con illtette catene legavano i 
Demonj da la vinti , e fupcrati . 

Un'alna volta cifendofi fatta i^are con 
le mani di dietro al feggio del Coro per 
filo fchemo, ed umiliazione, fu in tale 
atto rapita in ellafi, nel quale Gesù fe le 
fece vedere legato alla colonna , e flagel- 
lato, e da quella vifialii mirabilmente con- 
folata , ed animau a fof&ire ogni travaglio 
per amore dd travagliano Gesù. 

Medefimamente £>po avae ella fatto 
quell'atto d'umiliazione , (òpra narrato nel 
cap. 41. di farli legare con occhi bendati 
alle grate efillenti appreflo il Coro dell'Al- 
tare della Vergine, fciolta, c sbendata fi 
pofe inginocchioni avanti al detto Altare, 
e filTati gl'occhi all'Immagine della Vergi- 
ne; fu rapita in ellafi, nel qual Dio le di(^ 
fe, che quell'atto gli era rommameme piac- 
àuto, e come era dato di jeran conrufio- 
ne ai Demonj , quali clTa uova fortemente 
urlare non potendo (ofirirlo. 

Sopra tutti quefti fu mirabile quello, che 
le occorfe ai t?. di Settembre del ifSr.nel 
qual tempo ritrovandoli quella Santa Vergi- 
nella fieramente combattuta nella caAità, 
nel modo che fopra nel cap. 44. è detto , 
ed efléndole dal Padre ConfelTore , e dalla 
Madre Priora fiato vietato, che non più fi 
gcttollc fra le ^ne, oc ufeffe certe oltre 
crudeltà ftraordinatie verfo del fiio corpo , 
che per vincere quefte lenuaioni ufava, 
ricorreva in quello feambio più arditamen- 
te all' orazione , e rpecialmencc all' intet- 
ccfiìone della purilfiraa Madre di Dio. £ 
fea i'altic U fopradccto giorno fi ritirò in 
£ una 
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una Stanza rìmbta, dove con abbondanza 
(fi lagrime 4a pregò > cke le voL<& dar 
grazia di fuperare quelle impure tentazio- 
ni, lenza macchia alcuna della Tua ver- 
ginità . Furano cosi efficaci quelle pte- 
hiere, che peneoomo il cuore della Ma- 
re deile grazie, la quale in quello illan- 
te le apparve gloriola , e fpiendente , e 
confortandola ic diflè, che lleflè quieta, 
perchè non aveva mai in quefie tentazio- 
ni oflefo la Divina Maellà, anzi che per 
aver animoCunente coruefo coir Timmoiulo 
fpirito, ne aveva riportata ampia vittoria, 
in premio di che la ricoprì con un candi- 
diflimo velo , c le difle , che in .avvenire 
non averia più féntito alcuna tentazione, 
e fentinlento impuro. In quello illante fi 
.fenti la Santa .Giovane llringere interior- 
mente, e quafi legare in modo incoile 
ogni flimoio , ed appetito di concupiicen- 
za carnale , in modo , che per tutto il tem- 
po di Aia Vita non fcniì, nè pati mai più 
moto di fenfo, o tentazione, nè immagi- 
nazione alcuna d’impurità . t 

CAPITOLO LV. 

Jhf» JUnirr viMf» U rva/atirar di UftUr 
C alira àtll» , i da C»/« rhitfiita 

itu» aiàa SuU%i»fa invifiaiUf a dalia 
fltffa Gatà tamnmiiata. 

I L dì f. Agofto dell'Anno ittS. ritro- 
vandoA grandemente temau di lafciar 
l'abito della Religione, dopo aver fatto a 
quella tentazione gagliardilTima refiilenza 
^ .divertirla da le, £ pofe a leggere I 4 
vita di San Diego , Tuo particolar divoto . 
Mentre flava Uggendo, fu alienata da' 
lenii, e vidde il netto Santo, che le mo- 
ftrava un bianchilfimo abito , ufcitodalco-' 
fiato di Dio. InvaghitaA la Santa di quel- 
lo, s'accefe con gran defiderio d'd£trtive 
Aita di Amile abito, onde Con gran fer- 
• V(He fupplicò il Celclle Spofo , iute glielo 
conccdcfle, echeperfmcnci dì S.Alberto 
Carmelitano luo Avvocnto, f di cui in tal 
giorno fi cekbfava la fifta ) la volefTe in- 
Kriormente rivclliiv , afinc che poftllc con 
-maggior Ipirìto imitare il Santo, la vitadcl 
quale ella leggeva . Stando in quello defi- 
dcrio avanti au un' Immagine del Crocefir- 
■fo, cd avendo Affi gli occhi a quella vidde 
tofio ufeirr dal cottalo una prezìolillinn , 


tonaca, dalla man delira uno fcapoiaiet 
dalla finifira una cintola s dal capo fpina» 
co un candido velo, .e dalla .plaga del col-, 

10 ( fata quando portava ia Cro:e ) un 
mantello hnninolb . Dalla qual villa rapir 
ta, non potè concenerfi di falire fopia 1* 
Altare, dove era il detto Crocefiffo per 
ptcndcie i detti driti , e per gli atti , che 
lece, e le parole, che diffi:, motlrò di 
prendergli, e d'elTerne rivellia, impecoc«- 
chè lece tutti quegli .atti, .che nel ricevere 

11 fanto abito della Rcligionefoglioiwfaifiw 
E dopo d'clTere così invifibiloiMte vellica , 
diede legno di riaevere .dalla Regina da' 
Cieli la ghirlanda, il lume, ed il Croce* 
fifio, che nell'atto del yellìmenco £ dan* 
no in mano alle novelle Religiolé, ed i 
-verlèttì , che foglionocantarfi dalle Mona- 
che del filo Monailcro ne' vefiimemì, gli 
fenti cantare dagli Angioli . Nè mancò a 
quella filerà cllatica cerimonia la Comu- 
nione,- poiché dopo avere ella dato fine a 
cutK le fopradette azioni, mollrò dktc 
da Gesù conumìcata, imperocché difie il 

CaajStrar : JJamma non ftm dtfna , Ce. C 

fece atto di ricevere il Santi Ifimo Sacra- 
mento. Poi colma di gioja, dtife eoo gran- 
de affetto quelle parole vetfo del ricevuto 
Gesù ; DilaSmj mani tmiUm , O* naiku»- 
dut , Sfaaafm fama fra fliit hamtamn . Ela^ 
.n«M ax milliiiu . Piff'afa tft gratta i» iatiif 
fatit. CaUacavit fa f« Anima mea. Ed ac- 
cefa di defideiio d'indurre tutte rAnime a 
quello Sagramenco ranciffimo, dille; fiò- 
lafa tar mtmm , ut ittdtacat amtaamcraat tarata 
ad cammuniataam Carfatu , 0“ Saaguitait ttai^ 
£ sfogando graiiccti, .che fèmiva dentro 
di fc della Divina bontà, proruppe in quo- 
fla cfclamazìone J Qumm iimtu Ifraal Dami 
Dipoi prefé Tlmmagine del CrocefifTo, da 
cui aveva veduto ukire l'abico fopradetto , 
e lo diede a bacciare a tutte le Monache 
prole nei . £ dopo di avere raccomandato a 
Gesù ia faluce di quell’ Anime, e ringra- 
ziatolo di quefiidoni, fi niènti dal ratto, 
in cui aveva dimorato per lo (pazio di tre 
ore I e rifiui per la lolita ubbìmenza clfere 
Hata tivcftica del detto abito, ufeito dalle 
Piaghe di Gesù , e da lui eflere fiata co- 
municata , ed eficrle fiicceduto in detta 
allrazìone de' 1^ quanto fopra è detto . 
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CAPITOLO LVI. 

. f 

éU» fia» 4* (iMfUt 
; maaiMU faiUna pMVKtitmt t fn^fìt/pr» 
ftmèumf»- 4i- ami 4 4i/tui ^ ti 0 im pui 

• tiafar aaai avtfr c$ma M ff$.- 

* I 

A PprcflincIofi il fine de'.cintpie anni 
di quefta rigoroCi provazionc di ki 
fitta da Dio con tante tentazioni', a' za. 
d’ Aprile dell'Anno* if 90; giorno della Ri- 
forrezione del N. Salvatore, ritrovandofi* 
ella a far orazione neirOratorio delle No- 
vizie r delle quali in quel tempo ell'era Pe- 
dagqga, fu- rapita' in eftali', ed intelè co- 
me Dio ricercava da lei ,- che ella Ctoeflc 
un'altra Quarelima di' cinquanta giorni', 
cioè lino alla Pentecofte, nel qual tem- 
po finivanq 1 cinque anni della fua pco- 
vazione: c come-quefio voleva da lei per 
Aipplimento di tutti r difetti', che in que- 
lli cinque anni avelTe commeilo ne' tuoi 
patimenti i- dilHìbuendo,. e allcgnandodic' 
ci- giorni percìaicun' anno de' cinque fu- 
detii'. onde con la debita licenza digiunò 
tutti quelli cinquanta giorni in paiK,>ed 
acqua; e febbene il fuo Letto non era aL 
rro,-choiin duro-faccoiKi-non prelè mai- 
rìpolò* (òpra- di quello, fé non una- volta 
la fettimana', cioè là Domenica notte; ma 
tutte l'altrc- notti dormi fopta il nudo pa- 
vimento' nell' Ofatorio delle Novizie per 
poche ore tenendo apprtlTo di se una to- 
lta' di' mone,- una Croce; c l’oriuoio da 
polvere r ed' oltre- a: molte- mortificazioni , 
eferciz; foirituall,. ed altre penitenze, che 
per filo (olito faceva,. non pafsò'quafimai 
giorno di quelli cinquanta', ne' quali non 
Mttefrc aij^amente le file carni con una pe- 
fante disciplina di ferro per lungo fpazio 
di tempo. Cosi efegui ella uo^cenno della 
Divina volontà, in penkenza-non de' pec- 
cati commeflf per diletto , o pet malizia, 
ma per picciolilTimi difetti commeffi nel 
patire per amor di Dio, e per la (àlute 
dell' Anime, a coniùfione di quelli,- che 
gravati da- gravi fonie d'iniqukà , orni pic- 
c»la pcniieaBa (are loto inlo|:^ium'ile.- 1 
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CAPITOLO LVir. 

Bialt! li cinfH* tnai di ^pu/l a fnviaJoai t ì 
€ avuta dal l»%> dt Dtmmf, a dflU ten- 
tavicai: t f$a liuikiU d‘ Paradif» i em- 
nata da Dia di m$l»t irax.it , 

F initi li cinque Anni di sì fiera batu- 
glia,' volle Gesù conforme alle pro- 
melTe, porle fine,- e cavarla dal lago in. 
cui l'avcva' polla a petto co' nemici Inlaw 
nali }. ed inlieme premiarla ancor vivente » 
con un (àggio delle cotone, e de' benice- 
Icfti rilcrvacili nel Patadifo^ Per- quello la' 
notte della PaTqua- dello Spirito Santo dell' 
Anno 1590. che vcone a' io; di Giugno r- 
mentre che con i’altre Mònache ella fi ti« 
trovava in Coro a celebraK 1 uffizio Divi- 
no, all' intuonate del Cantico; TrOtaat, 
tre., rimafe cftatica', ed in tal guifa (lette 
lènza favellare (ino a che fii ^to ruffi- 
zio-. Poi divenne il-fuo volto bclliflimo a 
meraviglia : e per ìt pareli che diffe , & 
conobbe apertamente, che lddio''la>etvava 
di detto lago, e li rcfiiiulvar-ilfentiiiiento 
della fua grazia- gU' fotttattoli, e chi la- 
Spirito Santo le comunicava in abbondaoi 
za i fuoi cckfii ardori i onde cMi divoziov 
nc ecceflìva proferì molte femenke della 
Sacra Scrittura,- piene di foavìcà di fpiii- 
to*. Tra Ic'quali fu-nòuta quefia; Erìfai* 
att da maaHut ianaitaram pitatam ,-.9 ifH 
taa/iji fuat', Traafiai-' par' igaam » Cf 
a^aaat , Ct tdaxifid ata in rt/riftrinm. Viti-' 
de comparite apprello i Deinon; con alcu- 
ne note, de' difetti da lei commaflì in que- 
lli cinque anni, ed ‘ approdo vidde li tuoi- 
Santi' divoti,, che toltole a' Demoni le 
(Iracciavano , e che i Dèmonj. coofufi' fi 
partivano, onde didè: Haaaa ^Ut ftn- 
tifflmt btftirtirti feartafatei ,,ia‘ quali pn^ 
(avaaa ritamar/iat ai tara gaam’ Otanaia par 
rateaatara qaalcht gran gandagaa ; ma i miai 
drvtri gli paaadaaa , a gii firaaiaaa ', ptr:hi 
gii agai’tafa i parificata nel' Siagaa- dtl mia 
Gttà , ad ia qatUt , cht ptafavtaa aMcr fat- 
fa acqai/lt, di qatila fitffa fanamagiiarauatt 
tarauatatii a fa at ritaraana ftaxa' vitttrié 
akaaa-, S, chi' farà^capaiat a Sifaar'aaia, 
lit-qaalta , (kt parava' ajftf a, ara fin afa- 
fiat aia giuHilat a gltria ali' Aaima- alia f 
Appena fornite qvrdi parole, 'fi! votiòpifc- 
£ a re in 


DIgitized 


6t 


Vicft di S. Maria Maddalena 


re !■ cftafi alla Madrt Priara, cd alla Tua 
Maeiba> die quiri erano pre&mit c ftrin- 

r io loro la mano , piena di letisia diA 
K«m«, td i fiifaHt ( voleva dire il 
tempo della fiu provazione ) àtmaimmi 
dawfw » , t U mi$ 

M*. I^po quello fi rifemì dal ratto, e fi 
comunicò. Non molto dopo cibatafi di 
nn pò di pane , ed acqua fu di nuovo ra- 
pita in dlafi, c vidde una gran luce, nel 
metM della quale rcorfe quafi una (chic* 
ra di Santi fuoi divoti , che diviTati in 
fette copie, con maraviglioTo mode face- 
vano una clorìoTa procefltonc, con il lè- 
guente ordine da lei additato; San To- 
nico d*Aquino, e Sant'Agnefa; c San 
Giovaiifii Evangdifh, e Santa Maria Mad- 
dalena; San Giovanni Battifla, e Sanu 
Catterina Vergine, c martire; San Stefa- 
no, c Santa Catterina da Siena; SanFran- 
cefeo, e Santa Chiara; Sant* AgoiUiM , e 
Sant'Angiolo Carmelitano martire; San 
Michele Arcangelo , ed il fuo Angelo 
Cuflodc: quali tutti andavano dal Padre 
Eterno, e dal (ùo (èno Divino piefcro 
doni aiiiRiirabili , c venivano verfo di id 
mandati dal fuo Spofo Gesù, per ornarla 
con quelli in premio de’ uavaglj , e pati- 
menti tolerati ne* cinque anni di fiia pro- 
vatione . Ma come die era vilTun fan- 
prc, e fpcdalmenie in detto tempo, con 
gran timore deirofiéfa di Dio, e pcrrìò 
temeva in molte cole averlo ofiefo, piena 
di maraviglia, c di giem, diflè: Mi po- 
ro, • riporr mi», rW mi vtf/imr rmmm- 
rorr; io m*J* di din dMtjftf» fmt*i, 
ftn<M o mr aro por» di oo«r/o(r» oim; 
m* fi fi 0 ri i um$ tjmi gtfm, Appreflb 
diede iodiaio, che i fimi divori Santi fi 
xcoAaflcro a lei, e Padomailcro di varj 
doni celefti : vedeva da chi di loro vo- 
fiìrfi, c coprirfi di candidiffima, e pteaio- 
iiil^a velie di purità , e d'innocenza : da 
chi coronarli la cdla di luce Divina (fi 
«aaia : da altri omatfi il petto di colane 
di Divino amore: da altri vedeva cingerfi 
le mani di belle fmaniufie di gloriofi ine- 
riti : da akri porli in dito anelb di pregio 
incomparabik di opere vinuolè: e da al- 
tri liiMhncme arrìcekirfi di preziofilfime 
eemme di graiic Divine . E mentre fi ve- 
deva coti adornata da* Santi, diiló ior<>: 
O miti Awttmi , ftMMtt mi fitti f0vtm». 
rii E contemplando con grande anmiira- 


aione (che ance dal (ito volto fi feo^era ^ 
la lor bellezza fermava cingendola tuta 
d* intorno intorno con un gloriofo circo* 
lor li volgeva ora da una parte, ed ot» 
dall'altra, nè poteva fàziarfi di rimiiar^ } 
e dcfidcrofa dì vedergli tuoi in ua'occaia* 
la, diceva: ir 9 iini midtn>i tmri ad «■ 
tiMitt, I 0*0 f*ftt fmhì ft 0 ti 0 tt%t Mm 
di/h0, oro f0ii tht [t0» 0H0 fimfir0i 
ft 0II0 fiuiflr0t ptrdt di vifi0 fHtlU diiÌ0 
difird, * porr vtmi vtdm U ytUttX0 di 
cUftktdnmt imfitm*. Dimoflrò poi di vede* 
re gli ftefli Sanò, che avelibro in manm 
diverfi iliumenti da Tuonare, quali fiirono 
dalei nonfinati ad uno ad uno. e difle co- 
me ein facevano fèda, ed allegrezza con 
fuoni, balli, e canti, delle vittorie, die 
clTavcva riportato del Demonio, e dive- 
nuta in volto più gioconda , e fpleadente , 
che mai , per l'immenfa allegrezza di cui 
fi trovava ripiena , eccitata dalla villa di 
; quell* Anime Beate , non poteva contenerfi 
, di non efuitare con loro . Onde ancoc 
ella dando in piedi , con graziofa maniera 
ballava, c fafiava, e faceva gedi , che 
inodravano la laizia del fuo cuore; me 
però erano congiunti con modedia tale, 
che non folo non provocavano a diflblu- 
zìone, ma muovevano a divoaione chi la 
vedeva. Stata alquanto in queda cfulta- 
zionc , dilfc : li viili» imdin im tutti fwi 
l 0 Hbi , dm il t 0 it 0 V%trf 0 rit i >0 tti* 0 ti dà 
mimmi tftmdtn , ptr ciM/indtrli nm tutt* 
li fm diffiiuLi, Perciò andò in molti luo- 

§ hi dei Monadero , dove rpecialmcnte era 
ata travagliata , c tormentata dal Demo- 
nio; c qum faceva gran feda, ballando, 
ed cfuJtando come A^iolo cclefte, ed in 
kM^ particolare, diffe a* Demon;: h m 
mfin difptttt ftttà ftfU mtl dì dii mm Sì" 
[»mti di mi 0*i tidtri 0V00ti di lui, 1 mi 
Itttrtà •* piadi di tg*. Ed inginocchiatafi 
avanri a Dio, poco dopo fi rizzò, fogr 
giungendo: tri ^llt, tkt mi ) fmctdut* 
MDttufi 0 Di», ftr mfiru ftmu uri £liritrk{ 
t di fHtUt 000 iinuu Ì0 tefiu mi ftrri , td 
tntmti 0 lui uri mmììoò. Non polendo i 
Demonp fodener queda confiifione, fen- 
riva, che mandavano fuori urla, c dridi 
orrìbili , dèlli quali builandofi ella , di- 
ceva: O tmtfiMmJt rifa* m^muli , mrlttt, 

t iridutt ftatt^ 9 Ì tutt, ibi t Atri mu uriu 
firn di 000 futftUu 0tu vi vmlt fiimm, 
mu tt ii0» di f*rfi» 1*00 d*0* il mi» Diu 

ri»i» 0 - 
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ib$yn{»rè. In altri luoghi del Convento ftrthit amt iilf$ U Speciofiis fop. 

canuva foavementc le parole «li S. Paolo . ma prx filiit hoininum . £ ftr t ai. 

me» ftfvaUt » tharitat* Ckh/lit Tri duna ma» arm taanfa, mi imaga, dava ia aam 
iiUatia , mm a»l»fli»t •» fmmtsì Samafat»- ava fi la ffavtmtafa vifta di quaimalifù/ti 
ria mai /afarara a charìrata Cbrifti , Altrove riaii c«/ì ara, aadamda, /landa, affatkam- 
ibggiungeva: Onai* ariiaratas fmmjta far. daaai, a patla»da , fampra vaiai aa dilata» 
tara, tra Chri/lam laanifatiaam. E facendo mia, £ fittamu fmaUi, alata alla vifia mtat» 
Std di confidenxa , diceva col Santo Prole- aaUa , ami p amaftravaaa» ataca aat ara i» varia 
ta: Demintu illnaaainaaia maa , ^ ftUat anta, farata agli aaiti tarfarali, tati att amtara, 
f»tm aimaial Dipoi andau avanti all'Al- ma» /ala tttUa attrmat mi farai fra fata», ama 
tare della Beatiflima Verginei dilTe con amea agli aehi del mia Carpa ai amajlrtrai, 
gran divoxionei ftando pure in rauo: O p*r farmi pA gittUUart, ad afmlaara. Ledi- 
Mariapmtifima, it mi ai ^ta, a dama, mam mandò il SiMorci in che lémblante lo 
fata aam ftulla pmriaà, ad immatamza ricavai bramaflc vederci ed ella rìfpole i Siteaama 
a», tgatamda a aa ami tamfatraà, ma [apra tu fai mm Dia /m ara f affama, taA ia atti tata, 
fatti» pA tdartaaaa, a fmriptaaa. Mieavimi ataaiA di viiarti im tra mtii; ti A, tamtam 
damata Maria, ad im ta tamfarvttmi , Dipoi ari aul lampa, tira tm ftafi i» ZgitH, dit» 
a rilèntì dal ratto; al ^aleperefleteftato aultinf attua} dipai canta ari fmamila la ama 
ti (Iraordinario I e di tanta letiziai vi era- Madia ti parf» atti T ampia-, mltimumann mi 
no concorfe a vederla quali tutte le Mo- aampa, qnamda a» patifi . Appena dette 
nache I facendo compagnia all'allegrezza quelle parole i rellò compiacciuta di que* 
di Maddalena -, nè potevano per tenerezza Ilo fuo ardente de£derio : poiché Gesù fe 
d'aHétto, e per il gulloi che fentivaiMdel le dimoilrò appunto i come ella bramava. 
kciK. e delle glonedi quella lor Sorella i E prima fé le lece vedere nell'infanzia . La* 
comertere le lagrime. £ rilientitai chetila onde colma di giojai volgendo gli occl^ 
fu dal ratto, li congratulavano , ed infie- verlb «li quello, cominciò (eco a favella- 
ine con lei ringraziavano Dio, che l'avef- re, e dire: Irta il mia Pargtiata appunta 
fe cavata di tante tentazioni, e travagli, maltatk di tra, a di fnattraammi. O tira mi. 
cd ella con grande umiltà le ne andò agli rahil taf» , tm fai pUtalim, a pur tm fai Dit} 
efercizj del Mooafiero. ma l» tu» pitttlatia mi fa camfeara la ama 

graadat.ta. O grandatuc.», a pkcaltmz» dal 
CAPITOLO LVIIL mìa Où , Ntm mi faiiarai giammai di rif 

gmardarti. O pittalo, a graada Di» tanta 
far prtmia dalla tantintta vifa da' Damam} , tallt , a attrattiva . Vidde poco apprelTo 
patita da hi mi tampt dall» pravatùm , Gesù nell'età della fua aclolefcenza ; «inde 
Cairn la pramutta la [nattmtmnaprtftm.a, da maggior allegrezza fopraprefa , Ibg- 
r a ft la fa vadara im tra maaiara , tuìuilt giunte: O aa» it mia Spaft, tka tra mi p 
infanti», ataila famtiatlltxxa , a atalfatà, amfirav» A pktalim, ad al prtfanta It vrg. 
ah' agli aifr) parlati. ga im f aul fata appunta m tUdtei aami, tam 

mm vtlta a ama» Mia , ad ammiraiilt , cht 

I L Lunedi Tegnente , fecon«la feda ddio rifpltndt im pmllt tm» man futa a graviti. 

Spirito Santo; dopo la Sanridlma Co- O mia Dia, fumata fai ftava, ad amartft a 
tnunione fii di nuovo rapita in elLi£, e da chi ti gufa. Defiderofa, che tutte le Tue 
Dio le fu promeiro , che per l'avvenire in Sorelle folTcro fatte partecipi delle grazie , 
premio deU'orrìbile vida de' Demonj , che e de’ gufti Ipirituali , che Dio conuinicava 
per cinque anni paOàti aveva patita , ave» a lei , fe ne andò nell' Oratorio ; dove 
rebbe avuto tèmpre avanti gli occhi ddia prollrata in terra avanci all'Alcatt della 
fila mente la prefenza di Stia Divina Mae- Santiflìma Vergine, la pregò con intento 
ilà. Ed apparendole Gesù, fii ripiena in ailètco, che difemlefle nel cuore di cia^ 
uno illame di una indicibile allegrezza; e cuna Monaca del fuo Monallero il fuo 
fifli gli occhi vetlb di quello , dilTe : O Divino amore . Dipoi fi rilènti dal rat- 
Sptft mia ( tbt pura ti cAamtrì tati ) m» ì to, e rillorato il fuo Corpo con un poco 
tanti allinda la vifa dal Dtmanii, fttantt di cibo, di nuovo fu alienata da fenfi, 
più intimparahla , a dihtirvilt ì la amai ed Kcdk di dcfiilerio di veder riftelTo 
- yiladiS.M.Maddal. da' fatai . £ } G»ù 
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nel terzo mcxio, «he le aveva chic* 
fio, ne fu efandita. C veaendok» con at- 
femo iguardo t le diOè: O Otti mi», im 
fm/l» fitrit» ttk vi rif%ntrimì* tr Itvtr»»- 
i», 0f0 Udmmhvi, ti mmfariién d tmi , vi 
veitrì ikt m fM/fa roar* MÌ 0 , * fiutiti» 
età , HtU» f«W« ti Ufeim^ vti fti§» , « ^ 
tifi 1» funi firn» ftfitm. Hi ttmpiaceè 
afM a ftfitmtitntiy ttmt tr» mù vi di- 
mtfiratt I citi ftimut im /W ftmn itvt /favi 
imnrrfftmit, ri iUammmmdt, ( Intendeva 
fili pozze di Som«Tiaria« dove convertì la 
Somanttma ) . Moki nitrì ragionamenti eh- 
he ce4 fuo aman Ocsà, nentre lo ridde 
in queAe tre fudcRc età , '^uali per brevità 
fi tralarciane. 

Stette ella quefti tie giorni dello Spirito 
Sante la tnanior parte dri tempo in efiali, 
ne' quali le ^rono comunicati molò iè- 

g reti ccleAi, e parlò alcameme, fecondo 
fuo (olilo, delle cofe Divine . 

CAPITOLO LIX. 

Dtxf cjtmfi t epuifi immmmtraHli , tòt «Mv 
' Smmtm Hmn* H^Hmit*» H *"*•> H ttmft 
di fum vìtm-ì * ttmn im tfai mmitmt, td 
t/treiut ffin f mmtt , • tttmftrmlt tra taf ita 
fitf» im tfafi . 

O Lne a' rata, da' quii fi è finto men- 
zione fino adefib, ne ebbe moltifli- 
mi altri , non (blo in qnefti tempi fin qui 
narrati , ma per tutte il tempo di fila vka i 
ficchè il raccontarli timi (àrebbe imponì- 
bile: imperocché (coifeio gli anni intieri, 
ne' quali non paflava mai giorno , che ella 
non ilefie alienata da’ fenh nelle contem- 
frazioni Divine . Poiché comunicandofi 
ogni mattina, (pelìflìiiK volte dopo la Ci>- 
tnunionc m rapita in eftafii così ancora 
^oando fi poneva in orazione, e quando 
MÌlleva a* Divini uilizj. Olue di anello 
era tanto avvezza a converìkre con L fiu 
mente tra i Divini incendimeiiti, che né 
anco le azien! «fteme , « fatioofe la difirae- 
vanoi e negriilelli «Icrcizj dì mano, tan- 
to dì lavori (fingegiio, quanto di faticadi 
corpo , era ra(àta in tlòA . Cosà fiuxcfle 
mdtiinme volte, memre che cucinava, e 
mentre fpMnav a il pane con raltce: talché 
Btiavolta, iuonando la Comoirioie , men- 
se dia così cllatica faceva il pane, andò I 
a comunicorfi con la pafiain mano. Siiail- 


mente fu aknne volte raplu in Dio, men- 
tre fpazzava la Cala, ed anco ouando la- 
vava il bucato, c una volta fra l'alue., la- 
vando fu alienata da' fenfi, ed eflendo d‘ 
Inverno fi giacciò l'acqua, ndla quale 
aveva tufiàte le braccia, cd efièndo Hata 
così per buono fpazio , fii necefiàrìo, ac- 
ciò poteirefiautaoficfa cavar le mani, ftnin- 
gere l'acqua giacciaca. Di più le occow 
molrilfime. volte nell'illcfl<> cibarli rimane- 
re cllatica la mano ver arìa, mentie porge- 
va il boccone, o il bicchiere alla bocca. 
Medefinumente al fido Icndr nominare 
Dio, c al dokidimo nooK di Gesù, nei 
léntir qualche ragionamento fpiritualei nel 
v e d ere qualche pianta , o fioce, o pomo, 
o akra colà cieata, reftava adotta nella 
contemplazione dd Creatole . Onde le 
Novizie, c Giovane, che ebbe in cuilo- 
dia, guftando di vederla in quelli ratti, a 
bella polla ragionavano di qualche colà 
rpirìtuale , o le moftravano qualche pomo , 
o fiore, o altra cceatura, parlando ddia 
bellezza di quella , c fpeflb eli fuccedeva 
U vederla rimanere fuori de’ tenfi , coofor- 
me al loro defidcrìo. Sopra ognialttacolà 
fi fenriva rapire il euoic quando udiva par- 
lare della Divina volontà, dell' amore di 
Dio, e della purità, i <|uali ragionamenti 
erano dove fi trovava lei fKi^uentifliini: e 
però anco frcquentilfimi gli dlafi, che 
aveva in tale occafione. E febbeiie, come 
poco appredb fi dirà , dia rìnunziò a Dio 
ogni gùllo rpirìtuale, per lérvirlo piùpro; 
priamente , e per maggiormente padre per 
amor fuo; tuttavia feguitorono ad ogni 
modo gli eilafi , quali lino all'ultima Tua 
infiirmitài ma pero lènza dolcezza di (pi- 
rito, ma folo per corroborazione dell' Ani- 
ma fila. E fpecialmentc oltre alle caule pre- 
dette, fit quafi (empie rapita io dlafi nd 
pregar Dio per le Defontc dd Ilio Mona- 
fiero, ancora nd pregare per la converfione 
degl'infeddi , c dd Peccatoti , cd in ogni al- 
tra orazione ; ndle quali , le era quali fem- 
pre rivdato da Dio lo dato di qucU'Ani- 
me, per le auaU pregava. E le maggiori 
lólcnnità ddl'Anno, c le Sede de' baod 
fiioi di voti , le padàva la maggior parte in 
dlafi. ficchépare, che con ragione fi podà 
dire, che dia tutto il tempo, che vidie 
ndla Kcligioae , lo ptlùSe gran porte , o 
fork la maggiore in cftafi . 
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CAPrTOlO IX. 

wr/ awrfi, t ihaftmr Ji 

fUt/li rttti , ihf tH* S0Ut^ 

ttMélt»», 

S Ebbene ^ cofa difficile dare ad intenda 
a chi non vidde con gli occhi proprj 
le fiìoravigliol!: maniere » e modi degli 
cfiafii che ebbe quclhe Sancai Madre} tut- 
tavia non è parT» bene dr tralaTciafe quel 
■ama, che 6 pih in qualche partr {piega' 
Ki acciò- fi conofcanai maravigiiofi mo- 
di , cen i quali Dio openva in quella fu» 
di^t».. Erano gli ellah di quella hamadi- 
Tcrfi » fecondo la- diverfità- delle materie t 
che- contemplava, r degli oentti,. che ve- 
deva , ed anco- avemo- qual^ diverfità , 
fecondo-, che più,, o meno>craair«rta nella 
contempiaBonc . Imperocché quando era 
ahenaca- da^ fenfi^ nella coatcmplaaiooe del- 
le colè' cekltl r c Divine, o che godevadr 
wlle Angeliche, e Bfeace, il fuo voko, 
che per ordinario , per cagione dell’arprea^ 
«a di', vita'., era-magro, macilente, c palli- 
do ,, diveniva bianco-, e veimiglio, pieno, 
c fiéfeo come rofa ; e gli occhi fi vedeva- 
no- coti, belli r che parevano ftelJh biiUait- 
d , e fii vedevano fiflr fenaa minimo moto > 
c fimza vederr, che oggetto ella rimiialiè . 
In quefte fimih attrazioni , ed imelligenze 
-Divine talora er» immobile, e talvolta agi- 
lillìma, per ortfinario tanto era più-immo- 
biie,- quanto erano- più alce,- e quanto- in 
ella era maggiormeoteunincifa . Uhde pro- 
vandoli talvolta- più' Monache volerla muo- 
vere , per forza che facelftro non poceroiM 
ctoUatlaiuncantincr. Uche parricotannente 
fuccctte quandb- ella ìnRTe elTer Divina vo- 
lontà , che ella patlafle abSignor Cardinale 
ATcivefcovo’ di Cirtnae , poiché non fii-mai 
poffibilé. alle Mbnache runuovcila- a pie 
delkt grata, dove dòpo la Comunionecia 
rimatta così rapita in'ettafi-. Ed altre volte 
pcowando volerle muovere le braccia., o- 
maniv o altro- membi», diiravano graiidifi 
firn» fatica, ed cllk- rifenrita dal ratto vi 
fèociva gran pena ,- come fé le folle ttuo 
torto,. o> sfbtaator. perché mentre era- in 
fonili attreaioni , il fuo corpo^llvemavaco- 
me una ftatua.. Altre^ volte pur nelle llellé 
intelligenze Divine foprabbondava in lei 
tanta letizia, e tanto- giuboilo- di cuore, 
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che non poteva fiat fermi } t coi» agifif^ 
miracolofir, che tale pareva alle Monache» 
6 movev» dd nn luagp airalcro-> c con gli 
occhi fitti al Cielo, lènza- vedcM dove pò 
ndfo i piedi, andava r e camminava velo 
ccioenfe, noo folo per le Stanze del Mo 
naftero lenza inciampaze nn tantino, mn 
anco in luoghi cmineari , che diffieihflim»- 
mente poteva gingnervifi lenza fcaln» co 
me fu- più volte, Ipecialmentefopraun cor- 
nicione del Coro, alto da terra molte bcao 
da, e laigoineno di un terzo di braccio, 
(piccato iHsi ambe le bande della fua iaiv 
^zza, fopra il quale coti in raso faiita 
mirabilmente, più mirabilmente vi cammi- 
nava fenaa ^ipoggio alcuno, per andare ad 
abbracciare una Immagine «fi un divoro 
Ctocelillb, che era in mezzo di quello. 
Altre volte danzava, e ballava con gra- 
ziola, e divota maniera, e fi levava in 
punta di piedi con tanta agilità, che pare- 
va fi foUevattè da mtia per volare verfo- il 
Ciclo} licchè congiunta quella mirabile 
agilità con la maellcvolc graaia, e con la- 
bellezza dèi filo volto-, e fplendore degli 
occhi , pareva alle Monache di vedere uq 
fpirito Angelico - ia fisrina umana . Quamlo 
poi ell'era rapita in diali fispra mauricr 
cd intelligenze di mcttizìa, e di pcoa, co- 
me ncUajiarticipazionc de* dolori , e pena 
della Pattione dv Oesù-} o che elb aveva- 
rapprelèntaziofii , c ville di uavaglio, co- 
me dd Purgatorio, o dcll'lnfd-DO}. d’ Ani- 
me penanti, o- dannate}, ville di peccaci, 
o altm cole limili r diveniva jriù- pallida, c 
nacilente di- quello, che folte perfitacoo- 
dizione £ ficoome negli ettafi di letiziali 
fctKgcva il contento <kl fu» cuore}, cosi 
in quettl ndl’iftclTo (ilo- volto fi feorgeva 
rafnizionc del fuo- animo } e ficcome <}uclU 
cceiuvano una fpirituale allegrezza, e con- 
tento- di c^orc in chLleitavaprefencc} cosà 
in quelli non fi. poteva-ttailc prefentc , fen- 
za (cntirfi- muirvcie a pietà ,. e canpaifione 
del fuo dolore, che in lei lì feorgeva. An- 
cora quelli ratti metti, e travagliali era- 
no tra di loro- diflèraiiì p tinpctocchè in al- 
cuni ftava- immobile r firma, ed attonita} 
in altri fi> muoveva , andava , camminava, 
c faccva> altri getti , ci az.otù , fecondo la 
qualità degli oggetti , ne* quzliern rapiu , 
Ma- canto- in- quelli di let.zia-, quanto in- 
qpefti di mettizu alcune volte parlava , cd 
alue in profon-ào- fiienzio taceva alToru, c 
E 4 anni- 



7^ Vita di S: Maria Maddalena 


««nniina! ed il Aioparlareeradirerfi, (è- 
condo, che divafe erano le Perfone» con 
le quali ella parlava nella Tua contempla- 
rne . Imperocché Te ella era rapita nella 
contemplazione delia Santiflima Trinità, 
• di alcuna delle tre Divine Pafione , c che 
da quelle le foflbo comunicate Divine in- 
tdligenze , parlava in Petfona di cialcuna 
di quelle con tal diftinzione, che bcnift* 
no fi conefceva in PerTona di chi ella par- 
lava . Se parlava- in Pofona del Padre , fo- 
ceva in una vece tanto macftefa, c Tono- 
ra, che dava infieme, e timore, e confor- 
to; fé in Perfona dei Verbo, con voce più 
mite , e benigna ; fé in Perfona dello Spi- 
rito Santo, con voce più dolce, ed amo- 
rofa . Talora parlava ancora in Perfona 
delia Velane, o di altri Santi fuoi divoli, 
che in quelli eftafi le apparìvano-, con i 
quali avendo cUa difeorfi interiori , ed in- 
tendendo da quelli alcun* coTa, nel me- 
defimo modo, che delle tre Divine Perlb- 
ne, per volontà Divina la proferiva in loro 
Perfona , lènza potervi fare alcuna refiften- 
•*. E quando parlava in Perfona propria-, 
fiiceva una vooe tanto umile, ebaffa, che 
appenavli lèntiva; ora parlava per mode di 
dialo^, ed ora per modo di difeorfe, 
quando per modo- di- eibrtazione, quando 
ptt modo di precetto , e quando per modo 
di preghiera, fecondo la oiverfità de* con- 
cetti della Tua- tiKntc , ed affètti del- cuore , 
ed eta-cofa mirabile fèiKire dalla (lelTa boc- 
ca-tanta diverfirà di parlare . Ma quel che 

f iù-faceva flupire le Monache , e chiunque 
a fètuiva , fu , che non avendo ella mai 
imparate lingua- Latina', nè mai fatto- fhi- 
dio per intendere Libri di alcuna feienza, 
nè efèrcitarfr in leggere altro Libro, che 
quello de* Vangeli, ed il Breviario, quale 
anco non leggeva- troppo correntemente, 
in qucAi eftafi parlava così altamence,- e 
con ramo termine di feienza, e fondamento 
di verità de* più alti mifterj deila noftra Fe- 
de, e de* [»ù occulti Sagramcnci delle colè 
Divine, che faceva llupire chiunque l'udi- 
va , e chiunque ha letto , e legge gii eftafi 
delle fue Divine iurelHgenze. Ne' quali 
profèriva moke fentenze della Sacra frit- 
tura in Latino correttamenic, come fé a 
mente l'avefTc imparate , con molto propo- 
fito de* difeorfi , ed kitendimemi ,"ehe ave- 
va , e fopra quelle formava alcilfimi , c di- 
vori concetti, e fdoglieva difficoltà fetit* 


turali, e Teoloecbe con tanta facilità, 
me fe fefè un doctifBmo Teologo, edelo- 
quente Predicatore. Ed anco ^ fe ftellà 
rormava, « preftrita beUiiSmo fèn terge 
Latine, piene di fpitko, e di iàpienza Di- 
vina, come poh cialcnno vedere negli eftafit 
che furono fciitti dalle Monade, mentre 
ella le profèriva ; ilchè tutto dava fègue 
evidenafiìmo , die in lei parlava io Spirito 
Santo . Aveva di più od fiio parlare efltH 
òca un'akra diflèrenza, ed era, die qual- 
che volta parlava adagio, e paulàtamemcg 
altre volte con difeorfo continuato, ma 
lenio-, ma altre volte con tanta velociti» 
veemenza di rpirito, e di parole, che noa 
fi poteva notare, nè ritenere quello, che 
dia diceva, e quella vdocità le inteneriva 
fiiecìalmcnte, ^amo maggiormcttKerain- 
uiocata del Divino ani ore , o in- qualcba 
affetto ftraordinarìa di fpi rito. Ancotame»- 
tre fi ritrovava in eftafi , quali fèmpte le 
pareva- efler lontaniffima da terra., e quali 
che fi trovaflè in Cielo con Dio, e con i 
Santi , non vedeva cofa alcuna , e le alcu- 
na k voleva parlare , acciocché ella femii-. 
fe, bifognava dire molto fone,.e con vo- 
ce gagliarda, ed anco talora non fentiva»- 
e COSI ella fe lifpondeva ad akuna, che 
rincerrogalTe , o fe per Divino, volere par- 
lava- in ad alcuna , io diceva con vo- 
ce alta-, coree avelTe avuto a parlare a Per-, 
fona lontaniffima: e talora penfando di non 
efler fentira , rivolta al Signore diceva : Sfe 
guttt mtm mt /roraw, /•«• trt/ift l» 

ma la- voce ddla Superiora,, come 
voce di ubbidieoza, la.feDCivainqualfivo- 
gJia profondo, eftafi , che ella foffe. Einal- 
mentefollèro gli fiioi eftafi di- quallìvoglia 
forte, in tutti 4>iravadivoxione, e faniità., 
cd accendeva, in chi le llavx prefente , af- 
fetti puri , c fanti, e come hanno confali 
fato molte delle fleflè 'Monache, non po- 
teva- ftarle prefente, lenza confufione,. e 
roflbre , chi fi trovava macchiata di qual- 
che colpa, e peccato.. Ancorché gli diali 
folTero così frequenti , e lunghi , che du- 
ravano i giorni, e le notti ìiuiere, e bene 
Tpefib moki giorni, e notti fiiireguem! , co- 
mefopra è detto ; coatuuociò le Monache 
non R vedevano, mai fazie,.nè Itane he di 
afiìllere a quelli, e dì mirarla, e fentiila» 
ancorché con feommodo, e difagio-. 


CAPI- 
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l-glundo^ « numerando fino alia fine- dflt 
CAKiHOllO L X.I.. ratto , fcambiandofi quando bìfognava . 

Dopo il ratto fi univano tutte infiemci e 
mtd* r It Ui» 0 €kt Jti fm per ordine de* numeri notati diftendevano 

mMt- fcri^t t ib ragionamento continuato, fatto dalla 

ch'tU» tih,. Santa i e dova trpvavano dificoicà di pa>- 

rete lafiiate, o altro errore, ricorrevano 

I C modo, che tennero le .Madri del Tuo alla Aefià. Sanu, la quale avendo ubbW 
Monaftero nello fcrivote-, e notare quel- dienaa di cifèrire anco fuori di ratto ciò, 
lo , ohe negl* efiafi pairlava la Santa Ma- che aveva intefo , correggeva gli errori , e 
dm, così bello, e ordinato, ehe parve replicava le parole tralidciate, e dichiara- 
fofle fpirato , od inventato dallo Spirito > va quello, cne ofciuramente fede fiato no- 
Santo; acciò' non ir perdelie un fl>pre- tato. £d in quefto mode fi raccolfero gU 
ziofò «eforo di tante (piiitualiintellì|enze, | efiafi, che di lei fi trovano fcritti, quali 
comunicate * queiV Anima fatua, Mnchè , non tutti fono Rampati, e mokiflìmì anco 
Dio rcftafib maogiormente glorificato , e ! non furono fcritti , perchè erano cosi fre- 
conofeiuto nelle rivelazioni tane all'uinile | ouenti , che non vi potevano fempre a(B- 
oncilU' Tua, ed ella efaltata, e quei eh* nere le Monache. Onde fono, più di gran 
erano per leggerle, edificati . Il Padre lunga le cole, che fi fono* tralafciate , e 
Confefiore del Monaftero, quando^ vidde , perdute, che quelle, che fi fono fcritie. 
efentè, che quella fiia> Figliuola firiiituale 

era ce^ rapiu in efiafi, dette ornine alle C P I T 0 £ O LXlIi 
Madri del Monaftero, che fcrivclIcro>, e 

notafièro dò che ella ftceva , e diceva in Cht i ratti di fufia Samt» , amtr mvimtt « 
detti- ratti, come iopra è tteto; ma par- /or,», tfatmmati dà Ttàtgi , td aftf 
landò ella aflai velocemente, ed a lungo, matt tbt ma tram ptr iiUfitmt dtaiati» 

nnn poteva un» (ola Monaca fonvere tanto ta, » i»fa aatmaU , ma Dtvma i a di 

voloccmenie, che pigliafiè ciò, che cllfe tamta fa aficmrat*,- j 

diceva: onde aflìfiovano a fcrivem quan- 
do duo, quando tm, e talora quanto Mo- f^Oteva' la fanritù di quefta- VerglneUà' 
nache, e ciafeuna <U loro aveva una,- o JL render ficuro teftimonio , cheglieftafi', 
due, che fiavano anente a tenere a monte e le rivelazioni, che ella aveva, foflicro 
quello, che I»Sanu diceva, per fugge- da Dio: poiché in Id fi ritrovavano tutte 
nrlo,a quella, cheferìveva. Cominciava quelle condizioni di perfezione, che da* 
una- a-fcrivere la prima, e con rajuco di (acri Teologi fono- date per regola-di co- 
que Ile, che li afliftevano fcriveva ii primo nolcere quando- gli éfiaii fono da Dio; 
periodo, e faceva fopra queUa il numor# o quando- per iUufione diabolica , <>■ per 
primo; la feconda comindava a fcrivere- efibtto di caufa naturale. E fpecialmciKe 
quello, che la Sama feguitava di dite, e fi- trovava in lei una profondifiima umib 
con l*ajuto fimiimente della Tua aflìfiente,- tà: per virtù della quale quamo dù mol- 
'fcriveva un*altro periodo ; e lo fegnava-fot- ; ti plìcavano- fopra efi lei li doni, ed i-favo- 
to il numero due: nel qual mentre fegui- 1 ri Divini, non folo non s*infoperbiva', pè 
tava a-fcrivere la tema, ed ancor*cUa con ! fi pregiava cofa alcuna di più ( nel che 
rajute deirzfllfience pigliava nota di quel- 1 llà il maggior pericolò di chi gli riceve,) 
lo, che la Santa feguitava, ed al fuo pe- ! m» canto più vii», ed abietta fi- ripuu- 
riodo ferino, fitccv» il- numero tre. In 'va, come a fuo- luogo fi dirà^ B- febbenit 
tanto la prima aveva- finito di fenvete il ancora effa, pn molte ficurezze di- con- 
filo- periodo, e ripigliava a fcrivere dopo traflegni mirwiii avuti da-Dio-di non cf^- 
la tema quel, che ieguitava, fin- dove col fcr ingannata, poteva quietarli; tunavia- 
medefim» ajoco dtirafiiftcnte poteva- tene- 1 non rcllava- di -domandare i Padri fptiitu»- 
Tc a mente,- e lo legnava fono- numero I li, ordinar;, e ftraordinarj, fe ciedev»- 
-quattro: ht-fucotida fegu'itav» nel medefi-l no; che- ella fofle ingatmata,- ed anca t 
-vno modo fono nomerò quinto , -l» terza Pa^ fuirituall, febbenc avevano- la ficu- 
,il numero fello; e cosi andavano rìpi- rezza aella>fiia'faDcltà, e da' contialTi^iil 
-- di 
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S perfezione I che in tali cofe fi defederà' 
no , non ardivano rìfolutamcnre dare cpie- 
fia fentenza: e eoa raeione , poiché nella 
vita Ipirìtualc non eie coTa più*diflicile a 
conoKcrfit e di xhe fi debba remet roa^> 
giornenee dinganno , che di rivelazioni « 
cftafit evifioni, parncolaimefite delie Don- 
ne. Onde il Signor Prancefeo Benvenutiv 
Teologo-, Canonico, e Penitenziere delb 
Mctri^titaiia'Fiorcntina, che (iene molti 
anni ConfeiTore ordinario di queilo- Nfo- 
naftero , avendo intefo dà lev in conferen- 
ta fpincuale tutto il' fucceflo' della Tua- vi- . 
■e, e letto ciò, che fino allora. era fiato- 
ferirò: febbene le diede gran ficurezaa, 
che il tuao venitTe da Dio , Tetiza alcuna 
■cfeolanza d'inuanno , tuttavia volle fen- 
tite H parere d'altn Teolop, c parficolacr 
«lemc mandò più volte per Confcllore 
Ibnecdinario » detto Morùfiero il PaJre. 
Nicolò Fabbfini, che nell'Anno iffi. c. 
fj. en Rettore ^1 Collegio dei G^uitiin 
Firenze, Teologo- di. man fapere, piu- 
densa, c lume <n vita (^rituale. Al qual 
Padre laSanta, di coofiglio dei Padre Con- 
fefion ordinario, ed anco per rivelazione 
della- Divina. ]|olontà, intela in un ratto-, 
che ebbe in- detto tcaapo, confeiì fimiU 
mente mtta là Aia vita, e le co(e.fucccflè- 
le. Ed anco il me defimo Signor Francefeo 
le diede a leggere i- quattro- volumi degli 
efiafi,. c delle intelligenze, che ella aveva 
avuto : i quali dal- Umetto Padre letti , e 
drligcntemcnte (. come diilè ) confidcracì , 
té craminaii , gli approvò con molta ficu- 
resza, corm cola Divina, ed afficurò la 
nKoroTa Madre , e concoife co.n il parere 
dd Padre Spirituale, che qnivlnon era in- 
ganno- alcuno riel Demonio , .ma che era- 
no da Dio, c rii tanto ne fece teflimoni an- 
sa alla Madre Priora del Monaftero , dicen- 
dole, che ne tenelferogranconcr», perché 
erano tefori del Paradii»: e come tali , fi 
fon» femprc dalle dette Monache canfer- 
vati. Refiò la SacHa Madre, pet quefia 
ficuresza datale da qucfti Padri , motto'- 
cwdolata, equiet»] taotepiù,cheinque- 
Eoviddeavverarfi quelle >■ che l*amio-i5(t. 
i» un*efiafi le aveva proocilo Dk>j cioè-, 
di mandarle due Padri , uno della Compa- 
gnia di Càeaù, e l'alu-o d'altra proli: (Tione-, 
thè Taveriane affìcurata , e quietata intot^ 
no ■' fuor efiafi. £ quelli fiirono l detti , 
U P. Nicolò Fahbiini , cd il Signor Inrao- 


cete» Benvenuti , dei quali in un'altro rat- 
to, che ebbe a' a?- di Febbraio deli'anno 
1191. e 9j. intdé, che erano quelK due 
Padri, che Sua: Ùvin* Maefti le aveva 
piomeflì i. e dr tutto* ne refe grazie s Dio ^ 

C APT. T OL a LXIXI. 

tt Vfriti it' Rutti Dhùm di tfittfu- Stmtm 
f» nt/rrmu» it Di» r*»- *• 
mirtttl» :• fuafr fu , eh» fitti» im »fi*f % 
iifingtvt, » Itttrmt i'tif fiutai' ftntir fi 
di itm* tttmttrtrt.- 

T Ra gli albi' miracoli operati in vita* 
da quefia Santa , approvati dalla Ro- 
ta Romana-, e da-* Signori Cardinali- della 
Sacra Crmgrepaionc de* Riti , è numerato- 
quefto, che Mndo- in- efiafi con là mente 
alienata. da* fenfi,. c rapita in Dior con eli 
occhi fiffì al Cielo, cuciva,. K Ùcati la- 
vori d'àgo, tagliava l'oro, dipinga full* 
carta Immagini-divote-, fr facevauieeofe,. 
che richiedevano rattenzionc dcllamenie, 
c degli occhi.. Vedendo le. Monache oofa. 
tanto maravigliofa, né parendo lor poflì- 
bilé{ per meglio chiarirà fe dia veramente 
fi fcrviva in tal'auo- delia luce, le benda- 
vano. gl‘occhi c chiudevano le finefire 
della Stanza dove lavorava,, e faccranla 
fiate al buja,.ed ellacoar al bujo, c con 
gl' occhi bendati , feguitava il lavoro , o la 
Pittura, che aveva fea mano , con la fus 
lolita maefiria-, e perfezione „ come quan- 
do, era nel Tuo naturale-. E coti in’raiter 
fece molti lavori, e- pitture divotc, che 
come, miracolofc ,. fono, fiate confcrvate . 

CAPITOLO LXIV. 

tii rittUt» dt D-t U-fitt» di m»U» Atim» 
ftffitt» tll'tlirt vitt ; tieni»» t» vtd» im 
ftrtdif» , tltr» m»L furititi» t ni tlnr 
mtU'luftrm» 

N Einfiefia maniera che^ favorita dall' 
AlcifiiinoDio, U furon-più volte in 
quefia vita mortale, dace alcune occhiate , 
e ville della gloria de' Santi Amì divoli, 
come fepra è nanato { cosi fi compiacque 
Sua Divina Maeftà di moftrarle ancora lo 
fiato ili molte Anime palla ce alf altra vita , 
e fpeciàimeme delle. Monache del fu» Mo- 
naficTO. Impcroché q-aati.lo moriva alcuna. 
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£ queUe» o aloe Petfonc a lei nou, c 
congiunte faceva per quelle orazioni così 
ictvcnu« che jquaii ièn^c, in ;pn^aieper 
loro, era -rapita in eftali, e da Dio l'era 
ffioftrato lo fiato di quell' Anima per cui 
pr^ava . £ quefio zncora le fucceilè nel 
ntegate -per altre Anime da lei non -cono- 
rduae, ma raccomandategli da altd , lo 
fiato delle quali, a lei rìvefacoi-fi confron- 
tava tanto puntualmente con la vita , che 
aveva nenuu quella Perlòna., .che non ne 
avendo ella -umanamente cognizione alcu- 
na, ben -fi vedeva, che dolo da Dio l'era 
lìvelaio. 

• peima Anima , di cui fi bccia men- 
'zione nella fna vha, che ella veddTe nel 
Purgatorio , iii quella d'nn duo fratello , a* 
J 4 . del M^e -di -Giugno del j; 87- per il 
quale .piagando, iii rapita in eftafi, e le 
wrono mofirate le pene del Pu^atorio , 
come (òpra nel Capitolo je. d narrato, 
alla qnal' Anima pei k orazioni, e fufirag) 
della fiefla Santa, furono abbneviate le 
pene. Onde il fecondo giorno, dopo la 
prima rivelazione, lo vùw molto allegge- 
rito di pene , -ed iotefé , comeptefto dove- 
va ritte da quello libero . Perciò parlan- 
do .Ceco -difle : Ftlict tt, t frutti* iiltttt, 
fticU farti mtlt» ptfi* tbiamat* alttltrma 
ètatnmàm* , * fMtat granii, ti iniitibUi 
f*aa U tru fra* , atm frrì ftat uaitga* alta 
fatata iataarrabilt , ti iattmfrrnfibiU gl»- 
ria, tk* ti ì frtf arata j*tl Citi*. 

itti* t Aaiata i'aaa livttea Htl fa* M*aa- 
■ ftt » , tht i*f* [tini giirai ii Parga- 
ttri», mia ghritfa al faraiif». 

A ' }. di Febbrajo dell'Anno ij8$..eC- 
indo rapiu in efiafi , le fu concedu- 
to da Dio di -veder T-Anima d'iuia Sozella 
del fuo Mooaficro , che fediti giorni prima 
era paffeta all'alua vita, andare gIork>ra al 
Cielo, ed intefe, che per tre cagioni par- 
ticolari era fiata ritenuta, per quei fedici 
giorni, nelle pue del Purgatorio . PrimiO' 
ramente, perchè ne' giorni fefiivi { per cf- 
fer molto ii^egnolà ne* lavori di mano 3 
aveva fatto alcune cofe fenza neceffità . Se- 
condariamente , perchè come Madre antica 
della Religione, aveva mancato alcuna 
-volta per riatti umani, «favvifareiSup^ 
aieri di qualche cofa , che fi fentiva infpi- . 
aau, concernente il bene dello fiato m 


filo Monafteto. Finalmente per eflier trop> 
PO amatrice de fiioi Parenti. Ed infieme 
le furono rivelate tre Tue virtù, per le qua* 
liimcfe eflèrle fiate abbreviate dette pùe, 
la prima, era lalbllecita cura, che aveva 
Tempre avuta di confervve la puritè, c 
femplicitàdella fua Religione, la feconda, 
!la gran carità, che aveva molata con tutte 
le Sorelle, la terza, l'avete Tempre tirato 
a buon fine ciò , che vedeva , o fentiva « 
Vedeva dunque, che queft* Anima felice 
ituturicca di meriti, fe n'andava a godere 
JI fommo bene in mezzo del Tuo Angiolo 
-Cuftode , c di fi. Miniato martixe , che in 
-quell' Anno aveva tenuto per filo divoto , 
conforme al coftume del Monafteto . On- 
de per -tal villa gioiva -d'allemzza , e fi 
accèfe a gran ifefiderio di imitarla per 
andare a godere il ilio amato Spofo Gè- 
/ucrifio. 

Ytitaaiart ia Paraiif* t Aaiata ii aa'altra 
Mtaata iti fa* M^paftir*, tb* f*l* if. 
rr* tra fiata ia Parganh*. 

E Sfendo pallàu a migliorvltaa' cinque 
del Mae di Giugno ddl'Anno 
Suor Maria Letizia Lanfredioi Monaca, al-» 
la quale Santa Maria Maddalena aveva fimi 
continui oflèquj -di carità, nel tempo che 
era fiau inferma, qientre che il Tuo corpo 
eraJn Chiefe , per iéppelirfi , flava fi.hiarìa 
Maddalena alla grau dì Chiefibdove fan- 
pita in efiafi, c -vidde l'Anima di quella 
-volarfene al Paradifo . Onde ptorup^ ia 
quelle parole : Aiii* Strtlla , aiiit Anima 
btata , m*i vt at aaiatt ia Pataitft aggaifa 
ii faraCtlttaba, laftiaai* a*i Jaut fa* gA . 
O itatt fìtti gliriifa, t btlial M ibi fttritbi 
ratttatar la vt/lra btUttAat ftaatt fnt fitta 
fiata ia fai/l* fiammtl Aactra a*a ì faftlta 
il v»fitt Ctrft, * l'Anima vt/Ira ft at mia 
alia gloria btata . Ora tiaiffcu Man gatllt p 
tb* il, iffiaii ati aaara gaa gA ia ttrra,- 
viiietvi, tii), tbt aaa vi farrtbh pti avtr 
fatiti tifa altana, riffttt* alla glt'ia, dtf 
CtA vi rombava ia taraiifi . Intefe in quo- 
^ mentre , che una -delle cagioni, perché 
così breve era fiato il Tuo Purgatorio , (a 
perchè aveva patito grandemente in quella 
vita, e fpecialmente grave inferroità cori 
molta pazienza, c perchè aveva avuto ia 
gran prezzo, c filma le Sante indulgenze , 
come meriti di Gcfiicrifto, perciò quinderii 

ore 


7V> Vìcd 4i S. Maria Maddaténa 


«re Tote era ftatt in Vurgateri* . t mentre' 
ir dava fepoltura al corpo di deua morta , 
fi rilèniì la Soma dal rateo, dicendo: Ntl 
mtdrpanttmp* , tiu ì dtt ftpéttitrn tU C»rp* 
in rtrrn', tÀfint» ì ftr ftmfrt nti 

deh . 

rjnim» d'jmt ìdtntcn dd fn» ilmn- 
, fin » , tintn di fi/mm* ndtrart il («»• 
tijfm* Sntrnmtnt» , .» n* ùn- 
■rrndt Jn tniun» , 

U N'altra volta del medefimo alme if 89. 

mentre ella ftavain Cproafate ora-- 
anione, vidde 1 * Anima d'nna Monaca del 
foo Monaflero defonta, coperta d'un am- 
manto di fuoco , e di fono veftita d'una 
candida vede , la quale dava adorando il 
SantifTimo Sacramento con jgran riverenza . 
E domandando la Santa af Signore quel- 
lo, che ciò lignificava: intefe che quella 
vede bianca le era, data conceduudaDio, 
in premio della Verginità , che ella aveva 
confirvata: Tammanto di -faoco, che la 
crmriva ,' l'era dato in pena d' alcuni Tuoi 
difetti , .e lo dare con deno ammanto avan. 
ti il Santiflimo Sacramento, l’era dato jn 
pena dell'avere più volte in vita fua trala- 
fclatò per negligenza la S. ComunioiK , ed 
intefe che per queda negligenza doveva 
ilare ogni giorno per un* ora in deno mo- 
do avanti n Santiffimo Sacramento, fine 
che aveva purgata la pena di quel difetto, 
e poi volartene al Paradifò. £ così non 
molto tempo dopo la vidde andate gloiio- 
fa agli eterni tipofi . 

Vtd» tAmimn di fn» ìdadrt, d»f» ^nindfci 
fitrmi di Purtalni», tndnr* *l 
Citi » , « t A»im» di un intm 
Snttrdn» litri fiiM». 

N ElMefe di Settembre dell'Anno jf 90. 

edèndo menala Signora Maria Bnon- 
delmonti , Madre di Santa Maria Maddale- 
na: quindeci giorni dopo la fua morte, 
mentre ella dava in dilli , le apparve fua 
Madre tutta cinta' di gloria, e di fplendo- 
re, in compagnia d' alcuni Santi fitoi divo- 
ti, e le diede quedi tre ricordi. Primo, 
che ccrcaflie il maggior grado di umiicà , 
ihe potede ; fecondo , che fede efana of- 
fervatrice dell’ubbidienza i terzo, cheado- 
I» rade in ogni colà fa prudenza. E datole 
cuiii tre loiiitiferi ricordi, fi tolfe dalla 
fi-a Vida . - 


j Non mtìiko dopo 'in un’ilu* eftafi Je & 
da ‘Dio mofhau, ricca di ^orìa nelCicl». 
l'Auima di un buon Sacerdote, da lei co-* 
nolciuto , quale in queAa viu fi era moka 
alfiiticato per l’ Anime, ,e vifiuto in fium- 
efercizj fpitkuali. 

f'tdt dm» dmmt d» Iti itnt/cimt in ■vitn't 
ctndnuMntt tJf ttnn» ftnt . . ' 

L ’Anno tf94. olii za. di Oecimbcevidp 
de in ecc^o di mcntel' Anima di lU; 
Peccatore, che in quel punto era poflàta di 
queda ■vìU^ e Ja vidde condannata aU'eter-: 
ne pene. Intefie apptedb, che qucU'UooMt 
infelice, edere che aveva temu via fcelo- 
raa, ea fiato fencwuiato da Oioall'eter* 
ne fiamme, particolarmente per non aver- 
avuto in pregio i tefori di Sana Chiefa, 
difirrczzando le Indulgenze, ed ogni alti» 
sazia, ^e ella comunica benignamente ai 

luoi fedeli. , 

Intorno al detto tempo, vidde fimil- 
mena un’ alo' Anima dna ifogn' intorno 
di fiamme Infenuli, alle 4}ualì eternamente 
ea condannata dalla Divina Giuftizia . Peo 
la qual villa divenne in volto afflita, e 
pallida fuor di modo, e poco ne mancòr 
che non 6 venne meno , e con lagrime , e 
fbfpirì voltata a quella ( quale da lei in 
vita fu coiK>(ciuta ) le didè, Tn fti divani 
tniM nn tit*tnt dtJf J»/nnt, fr^lt fi fin 
tnniiati i ftfinttmfi in ptnt tunitf t fan 
fittrnt, E rivolta al Ciclo, didc.: O Oi». 
anni , ntn ftnttran» ^tufit ufi il'lhmini dii 
ìdtmdi. Per le quali parole, e perii m»r 
do con che le proferì, mefie grande.^- 
vento, e timore, in quelle che la vid^' 
ro, e fentirno, ed ella rimale così sbattu» 
ta da queda vida, che ancor tildta del 
ratto, non trovava conforto, nè .confola-: 
zione . E come ella riferì per la fblica ub- 
bidienza, quede vifioni le fiirooo modrace 
da Dìo, acciò ella,. c raltie Monache det 
Tuo Monadero a' ìnfiammadoo maggior- 
mente nel zelo ddla falute dell' Anime, 
cercando di placare la Divina giudizla, 
con foramioni , c penitenze . 

Vidi mtlti Animi BLiliibfi dnnniti pn t 
ÌMifiirv»n>.n d*l vap diti» fivtai, 

I pn nitri pittili , 

U N giorno di Domenica, mentre in 
Coro fi cantava il Vefpto , fu rapita 
in edafi, nel quale il Signore le molliò 

gran 
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')gr«n numero d‘Aidme, che «gguifa di fol- 
gori fprotedivano nell'lnficm precipito^ 
amente , c domandando al Signore chi fof- 
•ro qu^» le fu ridilo > che erano Per* 
ione Kd^iofe • le quali etTendo viriiite in 
Monafter) rUaflad ncirotrervanza ; per non 
aver oflcirato i voti pfomelTi a Dìo^ e 
paiticolaraieiNe quello della Povertà , erv 
no ftate ccndannace all* eterno fupplizioi 
E ancora perché fi erano férvite delf abito 
Religiofo per vanità, e leg^ezza, fenza 
•ITervanza di roodeftia , e Mcoro Religio- 
fbii Onde tutta piena di cotupaflione pto- 
tnppe in quefte parole: o fMar* 
fiat» aMf /•* • tÌH Jlmmt f^tn fiau al 
Stai», fi» ti'ttfi fa*»» tjMtmf», • mrnav»» 
t/'»rvatt fa»ll», A» rm «ara fU»m»» baaat 
pna aaf» a Di», f»»M ftr tal awzza f f»m 
fatt» daga* di ttflif», a di fama ataggitr»} 
O pavarad Bali fi» fa , fuaara para /ti tamtftia- 
ta, »d tffaavaaal Ok tht f» tllafittattfiti» , 
ad tffaraaf » , aao fi tt n t U trt la Ctllt fitn» 
iftaaa tm i , t’aUtrrirrih ttau vtlam» il la- 
mar» Damami, a ffamdatgli futmd» il pnfri» 
malata , a tamia aln» ftatf», a marniti tana» 
difdittmtli al vara Haliti»/», fi AamdirtUt- 
ma da' fatti tlùtfiri . O i»a>» Cam aara la 
Mltnxa itila ftvarlÀ raiiiitfa i dimrmmra 
d i /a rm um a far la maladtna gtiftiali. O ^aaau 
I», a fOM/a Jlmim»» Kalititfl aHrmuiamtmtlf 
Imfarm» far atm amar itami» im tuli» , ad »[~ 
ftrmata la Sama tavani. 

Altra volta medefimamente io efiafi viri- 
de gran moltitudine di Anime Religioié, 
che nelle fiamaK dell' Inferno ardevano dan- 
nate, e riracando la cagione, pcKhà quel- 
le tapine' erano punite con ai atroci tor- 
menti a ùitefe, perchè nel tempo, che alle 
Reheiolc fi concede qualche ricreazione 
accio vie pifi rinvigorite fi diano alla divo- 
BÌonc , quelle in tutto Scordate di Dio , fi 
erano immerfe in qucfti pafTatemp) con 
molte ofieie mortali rii Sua Divina Maeilà, 
a perticolatsnentc nel travcAirfi, e portam 
vdh fecolarefcbc, avevano prdo tanto pia- 
ccR, e diletto Riordinato, che avevano 
mcritatoqueU'etcme pene. Onde ella pct- 
cib proruppe in un pianto amariflimo , e 
ififoa di doglia cfclanMva con gran voce , 
e diceva : O mtifar» Aaim» Klitiaf» l O 
■mifatia pamUa-, iha guai ik» ì laaridma a 
Mailiiafi far nkrtatJam» , aiii* da affittati»- 
ma df atatma damma* iama l £ non celliuido in 
quella vita di piange», c lagiiiua» ditot- 


tamente , porgeva ned al Signore , ch« 
delle vero Wne di Religione a quelle Ani- 
me Rchgiafe, che avevano ancora Tpaiia 
di petMcnu. 

V»da tJmima dfmma ttamma dal firn ttamm 
fiata , tia iafa n a f ta ara di frimtzdam» 
dalla mifitm» taatifita, gaia 
Xfettrmt iami, 

N eh* A nno ifvl. alla fine del Mefe <f 
Ottobre, mori in detto Mooafiero 
una Monaca giovane di -molta bontà, e 
pet&xione, cluamaa Suor Maria Bcnede» 
ta Vettori , al tranfite della quale alMcn- 
do, fecondo alfuo folito, la Santa, vidde 
una gran moldturiine rii Angioli , quali le 
facevano corona , eri affettavano , che 
quell' Anima fpiraflie. Dipoi la mattina A- 
gueoce mentre il Corpo della Defonta era 
in Chielà, c che fi cantava la Mefla, per 
le file ellcquie, al tamOmi, ^t. la Santa 
Madre fu rapita in eilafi, a vidde quell' 
Anima in Paradili» in tanu gloria, CM fu- 
perava la eloria d'ogni altra Monaca del 
fuo Monaucro, fino a qucU'ora morta, c 
fpiegando gromamend, e gulH di quell' 
Anima, dille come in prcmiodeila Aia ar- 
dente caiità, cU'cra veflita di un'ammanco 
dorato, e che per aver fempre ragionato, 
e proceduto col Profiimo con fincerità, e 
benignità dalla bocca di Gesù ufeiva un 
fbavifiimo liquore, che s'infondeva nella 
fua, c le arrecava un'imnicnfii dolcezza , e 
che con gran libertà fiilàva Infardo nell' 
Umiltà, e Divinità del Verbo. Onriemof- 
fa la Santa dalla villa di si dilettevole og- 
getto, cominciò ad efclamacc: O Ctltatii- 
ma atta, taatta fai Mia 1 ttau fai tu/tfa ! Sa 
iha mam vai firn tal taf» thia» fama fatami 
tra mai. Intcfe in quello mentre, come 
qucil'Anima non fiibito fpirata era andata 
io Paradifoi nu che per cinque oce era 
llau ritenuta nel Purgatorio , ma però 
non aveva patito pena alcuna di limio di 
quelle, che vi patilcono i* Anime, ma folo 
era fiata fcquelltata in upa parte di eflb, 
dove era fiata per detto fpaaio di clnqua 
ore priva folameme della vilione di Dto. 
Dipoi contemplando l'accoglienze, e la 
carezze, che Gesù faceva a quell' Anima, 
dille : O Viri» fa lamia li fiatava fm/l'Ami- 
ma , a fa tmata v»ilia avari di mairta a fa 
malia j/aria , tka fanti ta t bai uba caiì 
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t*iime riti pii lnfcittt /f*> ' " * « 

r» ein^trt ^iva ieUm t»» mpttuf Ed in» ^ C A P' l T O- L. O’ UC V^- • 
lefcf che cii era Rato per uir difiettomoli- . ‘ -•• " •' •' *'• <v ■> 3 • 

, to leggiero, caufato da un pò d'ainorpro^ nd*,. «r* é Santi àai' Paaaiifa,' S. Lni^i 
prio, quale era, che ella quando vedeva Gmmjo dalia CamfafnùL tk Gatà. 
akuu difgaftan per (iia caufa, (è ne aflH- 

ee«a tanto, che raffliztone la diftoglieva A Vendo (in qvi dercticK>pertirdine de* 
dalla prtfenra di Dio, che ella per dono- l\. temei, le vìfioni,. che ebbe Sanca 
Angolare aveva ottenuto dalla Divina bon- Maria Maddalena dello-, ftato di molte Ani-* 
tà . Dopo aver inteib quefto , le racco^ me paffate airalcra vita-, re^' di narrare 
mandòiifuo Monaflero,e ft ftèfla, e fpo- quella, ch'ella ebba dcHaglhiia. di S.Lni- 
rendo la dolce villa ritornò a' fen& . ' ^ g> Gonzaga della Compagnia di Gesù , la 

^ Similmente vidde in Purgatorio l'Anima quale, tra rane l'alm, fa- belliffima, e 
d'una GenciMonna Piofentina, che pativa feguì a* 4. del Mefe- d* Aprile- dell* Anno 
atroci pene,, ed imeié, che tali pene pa- iteo.. Nel qual giorno- cilendo ella, fe- 
riva , per avere impedito , che una fila condo il Tuo folito , rapita in eftafi , vid- 
ligliuola non & faceflc Monaca. de il detto- Santo gl oriolo nel Ciclone fo- 

praprefa dalla vina-di si fovrano ogget- 
Jmfafra da Die la falnee dtlt Anime di dne, ù>, cominciò a parlare paufatamente ^ in- 
. tkt fnrtne gìnfltaati niciné al Mena-- terponendo fpazio tra rune,-e i'alcie pa- 
r li vedefiAnafi, ' rolc, come dinotano le linee in tal guUa. 

Otha gtaria ha Lnifi piliaala »«■ 

F urono- a que' tempi menati a gniftizia* mai- 1’ avrei tredme, fe aam me tamii me- 
re vicino a detto Monaftero due, che firatt Ceti arie. 1- — -Mi pare in am certa 
in detto- luogo- avevano commefio un’omì- mede, che ntn- aUìa da r£er- tanta lUriai» 
cidio< a> tradimento,- e- prima, che ciò fi Chi»-, ^nanta- ne- vtfjt" nvta tMlji. •»^- 
cfièguiliè , pervenne a notizia della Madre i* dkt , the-Lmifiiu è- mn gran- Sante . ■ ■ 1 
Suor Maria Maddalena ,-alD quale fi acce- Sei aiUaaea-da' Samtin-Chiafa ('intendeva 
(t grandémente il defiderìo- della falùte di delle Reliquie de* Santi )'i man trada 
quelle due Anime, e là notte precedente, ahhtnt'taara glaria-, la varrei pater andare 
e la mattinai llcilà fixe frequenti- orazionr par meta il Menda , a-dirai che tmgi figlimela 
per loro,- mfieme con< tutte le Monache d'igaaiie ì am gran Santa, varrei pttar me- 
del Monallero,. e le chicle Inllantemente a firare ad egnam» la gteria, petthi Dia f eie 
Dio . E ritrovandoli in efiafi in quell'ora , glarifitatt . ' ■■- Ha tanta glena petfhì 

che furono giulilaiati, intefe da- Dio, co- eperì tem tiartroa, -- - -- Cài patraUa mai 
me fi erano tutti due fa Irati, e che uno- narrare H valere, e la vntìi deitepare iniar^ 
di loro aveva’ abbracciata quella morte con »*ì San ti ì ttmparaaJaae alcmmadalfintrim 
tanca prontezza in' penitenza de* fuor pec- fttt alt efirinfect . •> — 1 taigi , fiande fua 
cari, ed era morto con tanta contrizione, in terra, reame la Sta a aperta' a riftaar- 
chefubito era volato al Cielo. L'altro pa- di del Vrrht ( volle dire, che. mello Santo 
rimence era mono-in buona dilpofizione,. amaval'infpinieioniincerioeii-che il Verbo 
ma non quanto- il primo, e però era an- nMnd.-iva al filo cuore, e quanto più potè- 
dato al Purgatorio; llchò fi confrontò -con va, ccrcava-di efeguìrle. )’ Caigi fa martire 
quello, che diltero i Secolari, che filtro- imtgaite-, Perthi elèi amn te , Dit-mie, ti tv- 
varono preicncialla loro morte, cioè, che nafte tamte-gramdt , ed iafiaitamentt amaiv 
tutti due fi erano difpolli a ben morire, le, che gran martirìe- 1 i it vedere di ata ri 
ma uno più che Talcro. E quella lorodifi- amare cjaaatt dtfidera di amarti, e thè atn 
pofizione fi Ittribui in gran pane’ all* ora- fii amaee dalle Otaturti aacL»iefe. ■ - “ 
zioni delle Monache, e fpecialmente dellai si fece antera Martire da ft /Ufi, ■■■ O 
Santa Madre} la quale nello (iefiò cllafi fit imam fami iar terra ! f peri ara gada im Cute 
fcntita fate cakUlhinc offerte a Dio- della tmgraa phatzza di-amtrt. ■■■ — Saettava 
^alfionc, e morK di Gesù in loro falute. il Caere del Verta, ftaaada ara mtrraiat ad 

ara tir i in data, faèllt faa tt e fi rifarne mal 
fin entrai ferthl fnetle itaa na icatieni , eka 

cntri- 
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ftmitm» t$m gli tni di 4Hmr*,j di jmi*»*» 
ih* ,< quali enoo facoct } ara 7'i»- 
temd* , * fJ*. ledeva poi> che quello 
Santo prreava cakbmentc per quelli > che 
in terra gli avevano dato aiuti Ipiiituali . 
Dal che acTCfa> diflè: Jimtir» i* wù.mtlt» 
imgttni*** di mtmtmr t^im*, ftrehì f* idem- 
mà H* atdhijd rmaiif*, freghi f*rjm*ctm* 
f* L-ift ptt iki i* **•** ti ii*À* mjm» . jlm*». 
E qui fend . Do;>o dipinfc in carta di Tua 
mano il veduto San Lui» «Gonzaga, ^ual 
Immagine oggidì li conlerva con gran ve- 
nerazione in -Roma predo le MM. Carme- 
li cane ddrincamazionc dettele Barberina. 


rilpondeva confonne al fiio dcliderio , t 
.coù .yìdde ancora quando ella porfe detta 
riTpolbi al Fanore, che la recafTe. Indi a 
quatu'ote in circa tornò il Fattore con la 
rifpoda , e domandato dalla Madre Priora 
dell'ora, cheJ'aveva ponato la lettera, e 
ricevutane la rilpolla, tiovorono per Tao* 
punto, che conlrantava con Tota, che U 
Santa l'aveva veduto, ed aprendo, e leg- 
gendo la riatta, trovorno elTefc in tutto , 
e per tutto conforme a che la Santa aveva 
veduto in /pirito. la quale ulcita di rat- 
to, confermò aver veduto quanto fopra, 
nel modo, che a'i narrato. r 


CAPITOLO LXVI. 

' . 

Vtdtv » , r M fphit* l* nf* /roraOr , 

*i t*mt j» U ftfftn fn- 

fimi cirfirMmtuti . 

« 

T Ra gli altri favorì 'fopranaairali, cU 
che Dio li degnò dì pregiate qutAa 
fila Spofi, fu che fo faceva vei^e .lén- 
tne le eofe a lei adimti perlantaniffiina di- 
fianza di luogo , come fc k folkro .Hate 
ptefend , ed avami gli occhi coiporali , e 
quello intervenne in molte occauoni, ma 
parricolarmciuc , come ora fegue. 

• 

.Vti* in fph’iH oaa riffijin, eh* dfSinra 
Cinninn J* Rwm in Sin yintenit di 
.Prnn, dava ad «aa fm» litttrn, 

N EH’ Anno ifSd. rìtrovandofi un gior 
no Sante Maria Maddalena in tatto 
nella Sala del Noviziatb, dettò una Iette- 
rà indrizeata alle Beata Catterina de' Ric- 
ci, Monaca di gran bontà, e virtù nel Mo- 
mRero di 'San Vincenzo di Prato moru w 
gran concetto di lamiià , cd ellendo Rata 
forìtta da un'alua Monaca ptefente a quel 
ratto, e figUlata, li mandò alla detta B. 
Catterina per il Fattore del .Monafleio, a 
Prato , dinante dalla Città di Firenze per 
dieci -miglia . Di li a Miecthie ore, -ellm 
do la Santa ancora nel medeiimo reno per 
le parole, che dilT:, moAiò di vedere, 
che il t-aitore porgeva la lettera alla Beata 
Catterina, c poco appreflò tene. «do .gii 
occhi hfli, lenza edere dove gli teneva 
moRrave di volere, c leggete la rifpoRa, 
che la Bc-ta Catterina le rimandava , c -fi 
turbò alquanto èa volto, perchè non le 


Stinde in Ri/tMiri * , vidi in /finti f tin mnd 
Minte» ili fn* Mintfin , in un» Sftnx.» 
finutn mitiv» jMfnv^Amimi , 

U NalèradeirAnnoiftr. in Venerdì, 
Rando la Sanu Madre con l' altre 
Monache in Refettorio a far rolezione, 
molto veloce li levò da menlà, ed acco- 
llatali alla Madre Priora, k .diRc; Midi* 
fmltjinim» tr»mfi/i*^ E lenza .dir altro, S 
porri, e andò correndo in ama Stanza, do- 
ve Rava una Converló inlierau, chiomate 
Suor Mattea Focardi, .la .quale aveva unfe 
fnaga in una gamba, c fi teneva in detta 
Stanza kpatata dall' altre inficine, per II 
fetore della piaga. .Ma -petò non era di- 
reato male che accemuRc vicina morte , e 
fiava levala fuori di letto, e lavorava, c 
fi cfTeiciuva , fecondo che J' mlcrinità le 
permetteva, e il- dì medefimo era Rau 
Tempre levau, ed avevo lavorato al Tuo 
folìto , nè in tal'ora vi ero alcuna do lei , 
Seguìtomo riietro alla Sanu alcune Mona- 
che d'ordine della Madre Priora, c giunie 
a quella Starna, trovorno la dciu Suor 
Mattea, che moriva, aRa quale la Santa- 
xaccomandò l' Anima, c Rette poco a fpirare . 

Vidi di Umntu dm NtvitJi, ih* in Itngf 
ritiimi imrmirtm dii fn£imi . 


I N quel tempo, che Santa Maria Madda- 
lena ero Pedagoga delie Novizie in com- 
pagnia dello Vcn. Madre Suor Vangelifta 
del Giocondo , fc ne Rava un giorno diC. 
correndo con la detta Madre , cd all' inv 
■provìCo , come fe avcflè Icn ito qualche 
cofo, diRè: Midrif fmlli in- Critinrt nim 
fMlnm hm, vulù nnitn n {nrintrttj e 

paiu- 
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|>anitafii and? in una Stanta rimota del 
Monafiero, dove trovò due Novizie, che 
Mrlavano del Proflimo con poca cariti , e 
le riprcTe . La Madre Suor VangeUfia non 
intele ijuttlo, che voiefie dire la Santa, 
quando d in fretti fi parti da lei , ma poi 
le confcflbrono le ftenc due Novitie , co- 
me (lavano biafimando il Proflimo loro, e 
die dalla Santa erano fiate trovate, e cor- 
rette . Dal che venne in cognitione la buo- 
na Madre che tanto era lo fiimolo, che 
aveva la Santa della perfcaione dcM' Ani- 
me, che attenevano alla fua cura, che 
Dio le fiiceva lènti re ogni dilètto, che 
commettevano, acciò rajutafle a magmor- 
mente pcrleaionarfi . 

t)»l fm Mmt/lrrt vtét , t ftntt qatt th» il 
f»irt Rttttrt dtl d» Qtfaki 

’ 4é Finmtt, diteva «km fta» » 
fadri mal fm cMtpa, 

N EirAnne laee. rhrovandofi una fera, 
circa un'ora di notte, la Santa in 
ratio, vklde in Ipirito il Padre Rettore del 
Collegio de' Gemici di Fircnae , che ftava 
wlando Iplritualinente eon i Padri del Tuo 
CoUegio, e (enti ciò, che «li diceva. E 
chiamau a fe una Noviaia & Berti , che 
al fecole era ftau penitene di dcKo Pa- 
dre , le difiè ; Còr pan fata , aha fatata a 
jmtffaaa H Padra Mtattaraì Rifpofo quella! 
Deve far orazione» fa arauaaa, ( dilTe 
la Madre ) ma fa favaltaada atm aitami 
fnai Padri dilla tali afa ( quali nominò ) 
• la Spirita Samta li farma fatta la parala, 
tha prafariftt, Heftòftupica la Novizia, nè 
ebbe, che rwlieare. li dì feguence andò il 
detto Padre Rettore a Confcllare k Mona- 
che, chiamato per ContelTore firaordina- 
rio, e conferendogli elfa, quanto di lui 
aveva veduto, c icntito, la notte prece- 
dente, con fuo grande ftupore, confcfsò, 
che il tutto confronuva, ed era vero, e 
coù ne accertò anco la detta Novizia . 

ti la maria di ma Qtatif atwm Fhraatiat, 

‘ prima tha aa Vtaja la amava al iitaafim . 

E Sfendo ammalato il Signor Pier* Fran- 
cefeo Santucci CcntiT' uomo Fioren- 
tino, quale aveva una figliuola Monaca in 
detto Monafieto, nè fapcndofi cofa alcuna 
dcUa fila motte, rìuovancofi Santa Maria 


ria Maddalena 

Maddalena in ratto in fu quell' ora, dA 
egli fpirò, difiè, come era motto, e che 
era (alvo per i meriti di Crifto • e per ria- 
ccrceffione di San Ftanedeo, del oualeera 
grandemente divoro . Mandaroiio lubito le 
Monache a Cafadideao Sigiw Ificr' Frao- 
cefeo, c trovomo, che ataTpirato appunto 
in fu quell'ara, che la Santa avea detto» 
e la figliuola confermò che era vero, ch'egfi 
era divociflimo «fi San Francclco, e come 
era (olito di raccoaundaricgli ogni giatno » 

ttamda ó» laaghi dal U a a af a aa rimati dallm 
Chiafa , vidda la fptrita faamda il Paàaa 
tptritaala fava )• dàafa ttafaffamda. 

• I i t 

A vvenne molte voice, che quefia San- 
ta, ftaodo in eftafi in luoghi rimoti, 
e lontani dalla CIùefa , difiè : it arpia di- 
ftaadar dal CiaU il Samiaa di Oift [apra 
fjbatma, il Padra fa im Chiafa tat^affaada , 
amar ia vailm andata a riaavara fatfa San- 
ima} c andava a confèdèrfi, e movendoli 
apprafli» di ki quelle che (lavano nella 
medeiima Stanza (eco., trovorno cflèr ve- 
ro , ikhè umanamente la Sanu non pote- 
va aver (àputo. Ah re volte ftando pure 
in ratto, vedeva in fpirito, quando il Pa- 
dre Confiefibre fi partiva di Cafa» o da al- 
tro luogo , o quando era per ftrada , e lo 
«liceva , e «li «privi a p«KO fi fimtiva pu- 
gnerò al Monafiero. £d una volta in par- 
ticolare, avendo gran «lelidefio di parlare 
al Padre Spirituale, mentre che ella fiava 
a mcnfii, ia atto di mctterfi il briccone al- 
la bocca, fu r^ta in efiafi con la mano, 
e co'l boccone folicvato, e vidde in fpi- 
rito, che il Patire era punto inChiefa. E 
cori eftarica in quell'auo andò a parlare q 
detto Padre; e leguiiandola la Madre Prio- 
ra, trovò efiervi il Patire, come U Santa 
aveva veduto in fpirito. 

CAPITOLO LXVIL 

Fa daaata da Dìa di fpiriaa di trafaxJa, a 
pradi0a amila tafa fataua , fOirii pai 
fi viddara fagmira . 

P Er compimento de’ Divini favori cor 
municatt a «{ueit’ Anima eletta, la dotò 
ancora iddio del dono della Piofezia in 
modo ringoiare, che pereìò «piafi. di. tutte 
le colè , per le quali fi poneva a tar orq- 

z^onc , 
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lA«nCt fot da S«t Divina Maeftà moftra* vionio eflèndo la Sama in cfiafi. andòalla 
«o quello , che doveva <cg«ÌK . Onde Scanaa , dove abitava ^cUa Sorella ; prefe 
trend» le Monache, ed altre PcfTonc, che di uOa al (ùo Crocefiflb la corona di fpt- 
avevano Tua notieia , coccuo con mano m ne , e la posb fopra il Letto d'un'altra So- 
pìà, e diverfe occafioni, quanto t'oflero rella, e preia la Diadema del Croceiiiro 
veraci, e fiewi i làioi detti, ricorrevano a di quella, la po&ò fopra il Letto della 
lei per l'oraaioni con grande avidità di la- naca , e diflè : M*m mtrigr , viv»m , 9 
pere quello, che ella lentiva in fé delle mamit tftr» Dtmimi, e tì pani. EradelU. 
colè ra ceotnandaaele , e ftavano con grand' nata Suor Maria Pacìfica del Tovaglia per 
tneneione olfetvando le fue parole. Ma ricevere dalla Sanu le notiaie dì quello, 
cHa e&ndofi di ciò accoru, flava molto che Iddio in là. e per ki operava. A 
cauta, e ancorché prevedefle, ed intendefie quefia dimandò la Monaca quello, che 
per Divina rivetaaione i futuri liicccflì di aveva voluto lignificare Santa Maria Mad- 
talicolé, non li palclàva, nè li manifefta- dalena nel far quell'atto, e dire quelle pa> 
va, « ne rimandava particolarmente k Per» rale ; ed ìntelè, che ficcome la Diadema 
iene Secolari, con rifpofte generali, e di fienifica gloria, e fplei-dore, eoù ella là- 
confidenza in Dio, ma bece alle Mona* rèbbe foprawilTuta moho tempo dopo lei , 
che, ed a quelle, con cbi pìùconfidava , e avetebbe narrate le maraviglie, che Dio 
come più fegrcte, rivelava bene fpedd il operava, e averebbe operato in lei, c ve- 
fiiccefl» di quelle cole, cfae agli altri oc> duto cogli occhi proprj . Così fu, e quella 
cubava. Ed ancorché mai in quefte cofe Monaca morendo lo diffe ad una Sorella, 
tebaA: ingannata , uituvia ron prcfiimcva che l'ha depofto oc' Proceflì per la Cano- 
nicnte di le AefTa, né ftimava pumoqueAo nizazione. 

(ito fpirìco, ma fi reputava facile d'clfcr 

ingannata, come ogni altra Creatura, ed CAP. ITOLO LJCVIII. 
era tanto aliena dallaxuriofità del Capere 

colè future, che non folo non fi poneva frtdk* *i Ctriùult dt Midki Ut\h/tfuv» 
mai a thicikrc a Dio, che le rivclalfe tali dà F.'.atr, ch$ tgii fmukh f»f»t * rk» 

cole , ma bene fpcITo fu femita ne' tatti fu$ tiàveriUt /■ ttlt di^mtÀ, 

chiedne ìnAamemefne a Dio , che non 

riiene rivriafic.Ondequaodo vedeva, che PN Ovendo il Signor Cardinale AkfTaii- 
Dio voleva rivelarle qualche cola, diceva: dro Medici Accivefeovo di i-'irciize 

Ki/itmi m u . Con tutto l'Anno j«8o. nel Mele dì Setteirbre, v^ 

ciò le era tanto intriofeco quello fpiritodi oìre al Monafi-io ui Santa Maria degli An- 
^riczia, che ancor non volendo, e .f^ g'rii, per l' elezione della nuova Priora, 
cì.rlmcntc ne' ratei, nc' quali, per effer ella in un ratto, che ebbe In ul tempo, 
ogitata, e onoflà dallo fpirico di Dio, al intelc emme Dio voleva, che ella k par- 
quak non poteva far rdiAenza, predice lafie di alcune cofe concernenti al governo 
va, e pTotériva le cofe future. £ quello della Chiefa Fiommina, e particomnnente 
fHCceile in molte occafioni i fpecialmeou per il governo del fuo Monadeio. Circa 
vidde moire Fanciulle, che dovevano Mo- il quak, eflendo detto Monfignor llluAriP 
nacarfi nel luo'Monaflero, e lo fpirìco di fimo ftato male informato del Padre Con* 
«he dovevano effer dotate, e la riufeita, telfore, ìnolinava a ritnoverlej ilché la 
che dovevano farej ipicvidde molte cofe, Santa intendeva clicr conuo la volontà di 
■che dovevano fuccedetc al detto fuo Mo- Dio, e in detrimento dtl !uo MonaAcro. 
«aiterò, le quali fi fono vedute avverate. Sentito dal Padre Confeiibre, e dalla Si>* 
e COSI moljt^ altte, tra le qnalififono rac- periora qucAa rifoJuzione, che aveva la 
colte l' infrafcritte . Viveva in quello una Santa di parlare di fimìli cok al Cardina* 
Monaca, la quale non aveva quella ere- le, temerono, che egli non folle wr pi* 
denza alla SanU', che meritava l’egregia aliark in buona pane, ma li penCaffe, che 
fila Santità, com'clla ne' Proceflì. dèpole, le ibffèro fatte dire da aluì, c che fi follè 
effeiido-mora d 88 Anni, e fopraviflùta per accender nuggiormeme contro il Pa> 
alla Santa +i. Con mrabile maniera prc- dre Confillòre, inaflime per effer la Santa 
diffek la fopcavvivenza a fc Acffa. Un allora giovinetta di venti Anni, ed ancora 
Y>ttiii>dd,ìd»di*t,dt tnxÀ . f ' in 
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la N«TÌKÌaio, onde pcsfonvi» d' tmpeiiiilc 
^ueftarìfoluztone , con dnchiudola in quel 
giorno t ct)c il Sufciiorc veniva a fatcque- 
fta elezione . Ma perchè nulla vale il con- 
figlio degli Vomìm coatto il Divino vale- 
T« t c 'come tdc di taglio fono 1 nodri di- 
fceni nel coTpetto Divino, ruppe iddio il 
diiegno del Padre ConfeUbrc . ImpcnKclic 
il eiomo, che il CarUmalc doveva venire 
» w quefta eieaione, «he lu il di zy. di 
Settembre , fubito che Suor Maria Madda 
lena fu comunicata, fu rapita in cllafi» e 
coti ematica, fi feonò a piè della grata del 
Capitolo’ rilpondente in dntfa, dove il 
Superiore doveva rirerete la voce delle 
Monache per l'elezione della Supcriora, c 
vi fu talmente Habilita dallo Spinto San> 
co, che febbene le Monache tmero ogni 
ferza polTibile per levarla di quivi , non 
poteronomaiconviolenza alcuna muovcila 
im tantino, e lletce in tal maniera imima- 
bile cerne pietra, undici ore continue, 
cioè fino all'ora, che arrivò il detto lllu- 
ArilTimo Arcivefeovo. Al quale fubito, che 
fu giunto, edaccollaioatlagrau, cllacon 
aiidecii'fafi, e vivezza di l'piriioniaello- 
, cominciò» a parlare eoa quefie parole: 
JU jim-iTt, Aliffutért. t foggiunlc tutto 
ciò, che D’O le iècc dve in ta'oredclùio 
Monallcio, e ioncniule con quella feiiten- 
Ba , cavata daila Sacra Scrittura, accomo- 
datale in bo.ca dallo Spitiro Santo a pro- 
pufiio dell' iirtliiwaione ^ che aveva detto 
fiicpeiiore al tiuuiovcre li Padre Confclfia- 
.lec mttt, (T » avrr/- 

its meli utti mtUtimm. E buio il Aio dire 
■fcì di ratto, « fi le< ò di quivi. ’Kefiò il 
Caidmak llupiio, ed amm.r-to di Icntitli 
COVI pallate, nè lòppe drc altro, fe non 
chi quella biginiola aveva pariaiQ bene in 
Pcilora dello Spirito Santo. Noiimaocoi- 
tio ah Ulti di quelli, elle etano con' detto 
Mo-.figiioie afiiltcnti.a quefia elezione, 
che loipcttorua, «he qiwito quella G-o 
Vincila «veva uctto , le fiollè fiato (ugge 
tuo dagl Uomini, e non uà Dio. Ma tl 
piudciwc Supcriore, che forte dovcvzavcr 
te. uo dentro di le rcHetto dciraccclè pa- 
ttile delio vpintD oautu, uon cedette a 
quello lolpciio, auzi dopo di aver ricevu- 
to n i le VOCI delie Monache» c faria la 
rie o a elezione, lece chiamare a tela Santa 
ani-, a fola, e nnolto d:ligente<ncDre 
l'ctaiiin», 110.1 lolo fopra quanto ciU le 


aveva detto, me encora feptt foiba viiSi^ 
e ne refiò tanto edificato, che da kifipac* 
ù nino tWoko, c rùnuiator c chiamata a 
le la nuovo Sapcriera, elio fu la Modca 
Suor Vangclifia del Oìoao'ido, lo con»» 
mcndò grandemente la làncità di quella Wi- 
ghuola , e le diflè , come iiv quello Argreto 
ìfcorAi,. ella k aveva picdettor ch'ci fa- 
rebbe Papa, del. che domandala poi dalU 
fietTa Supcriora, cantèM<ò il inèdefimo. 
Quando poi i' iAcilb Cardinale andò) ia 
Francia Legato de La'erodi Noltco Signoa 
Papa elea. ente Ottavo, in palfanuj pea 
Firenze dal detto Monalkro ùi un leav;>», 
che la Santa era in ratto, elk dille quifte 
paiole: (ifulk Cnfitt ( che con tal no.ne 
chiamava t Prelati ) èa dt pt(ea<*iui ir»»^ 
dt filtri , id irriv rà I ni . hprmi , mn 
peti (li dmirìi , ^usmdi varrà »Umu- larr in 
fuM fh rii fii £ q^.elio irudeAmO 

confern ò antxi.pià ’vnlto tuoi di ratto, a 
tutto fi vidde avvcioto l'Anno 1609. quan- 
do per la mone di Clemente Oocavo fu 
egli eletto Sommo Poncchee , e- chiamalo 
Lione Undocìmo, dove eh» ville nel PoB- 
tclicaco fole vemiki giorni.' 

CAPITOLO -tXIX, 

PrtVfdr a/ruur fmtMU pnft it t i iri , tèa db- 
vavaa* Mimatfrfi ia dnff fm: ìàinafiirf , . 

.. . - . 

P Er l'amotc, che quella Sant» poitava 
alla Ala Keiig'oiMi, chiedeva Ipofii* 
nell'orazinne il mantommcni», cxl augi» 
mento deli' oUérvanza ReLg ola, e perciò 
inQanumenie pregava Dio a ch« eleggriiie 
per li detto Mnnallero Anhne, che 1 l>i£it 
IO dotate di quello fpirito, che Wognava 
per tirarlo innanal ia odervnnzp, 

del che coinpiacciiua da Sua Divina Mae- 
Aa , le fu più voice fatto vedere in fpinto 
alcune Fanciulle, che Dio.diipoaeva di 
«oodur » naonacatviA . 

t rpccialmciue rAimo >fyo. riuovanr 
doli ella un giorno in cftofi, dilfe, come 
vedova, che la Santiflima Vergine co ditr 
ceva datl'liidie una Fancóilla a farli Mo- 
naca tia fare . Le Manadae prefaiti a que- 
llo tatto, fcncna lai. cela, fi turuoin», 
l«rthè iBuf votencteri. aoMuctionD Foreliie- 
ic. Cunoiiiuta daUa ttanta aonì) ciiacicai 
la loro turbazionc, dite, elle non dubiiak 
fero , perchè la Verguie fa cooduceva lei, 

c che 
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c che farebbe Kart amatrice della povertà, Si adempì la profeaia della Sama: lì fo« 
c del dirpKzao di (è ftefla, e molco iliu> piano k difficoltà r ed ella fi monachò in 
minata della vita Rcligiera . Si avveib^uc- dett*' Moaafieco- di Santa Maria degli 
ila profezia indi a cin^ Annir t)uando Angioli, c iu' duamata Suor Maria Mad- 
l'Anno rfjf. eflèndo venuu a Firenze daicna, . 

Catterina Figliuola del Signor Roderìgo Si trovava in -quello tempo nel fopradeC' 
Xàneiiez Porio<>hcre , aondotta da' Parenti to Monaftero di Santa Catterina di Firea» 
per imparentarfi in qualche fiinniglia nobile zc in ferbo una Fanciulla della Nobife fa» 
della Città, ella tienrando ogni fpofalizio' miglia de* Sommai,, chiamata Ftancelcar 
letreno, eleflè di farfi Monaca in detto la quale per femplicità, e bontà era come 
MonaftetO', ilclià Icgui in capo adun-Mefi: un'Angiolo in carne, ed era grandemente 
del fiio arrivo in F>renee, e fii chiamata ‘ amata dalla foptadetia de* Berti, per elle» 
Suor Caticrina Attedicai ed il giorno del ! re Hata anolti anni infieme per educazio- 
fvo veftimento, cImikIo la Santa rapita in j ne in detto Monatlcro di Santa Catterina t 
eflafì, le predìllè molte cole interne, che ! e detta de' Berti per ciò la defiderava 
k dovevano fiiccederc nel tempo- Tua { denoente Monaca infieme feco^ in quello dt 
vita, le quali elUmedefima ha eertificaio $. Maria degli An^'oli, e fpcfso la racco- 
elTcìk fiiccedute» come 1» Sama le aveva mandava, alte orazioni delk Santa . Unr 
predetto- I giorno mentre la Santa aain rateo, le di- 

NeirAnno tfff. una Fanciulla nobile ' mandò quella de Betti: Madre credete 
Fiorentina della famiglia de* Beni , per voir che Francefea Sommai abbia ad eller 
foddisfare ad una fua Zia , entrò per dicci Monaca da noi ^ tifpole la Santa : Getà m* 
giorni a vedere il detto Monallero 5 ma mt/frurt ttn il atflrmiit» im itf». Al- 
però fenza volomà di mooacarvili ; sì per- tra volta pregata a foie orazione per la aie^- 
cbè non vi aveva inclinazione , cd aveva defima caufa della detta de’ Beni , e di al^ 
di già fermato l'animo d'etrer Monaca tìcL tre Noviaàe,. difie: U a«« Jmiitt tb* 

MonaAero di Santa Catterina di Firenze,- !• Sramtfi» Stmmai ftri Mi/uu» im fut/h 
dell'Ordine di San Domeniro j il anco Utm»fitr§, m» U ti di ctrtt. E quando la 
perchè ci averebbe avuto delle difficoltà .-j Stma predifte quello, non fi fapeva pun- 
In quelli dieci gioini fi Tenti la Fanciulla to, nè l'animo della Fanciulla, nè ce n* 
alquanto invogliare di mutar pcnficro t ma era alcun ragionamento . In capo a due 
rapendo le difficoltà ,. che ci averebbe ^ui ufei Francefea- del Mooaltcro di Santa 
avuto,, non. ci dette orecchio: ma riero- | Catterina, ed cmiò a vedere quello di Sau- 
vandofi..un giorno prefente ad un ratto, i ta Maria degli Angioli, e non oHante, che 
che ebbe la Sana , k dimandò : Credete ! di età di tre Anni fino a quel tempo fo&e 
voi Madce , che io abbia ad eller Monaca \ fiata Icmpre in deno Monallero di S. Cat» 
in quello Monallero^ le rirpofe la Santa: tcrìna, e vi avefse grandilTi.-no affisttOr 
Jt mtm U tttit, mm lo ii di urto, tho fin- tuttavia pcT particolare irpirazjonc, che 
otto fHj dm moó: Ilchè parendo impoilT- ebbe,- elc&e di farfi. Monaca in qqefio di 
bile alla Fanciulla, e dìrcorrendo dentto Santa Maria degli Angk>iidcU'Or«(ÌaeCa^ 
di le fieilà le difficofeà s. la Santa come mclitano- r : 

fe vedelfc i koi penlìeti , le foggiunfc : ' 

Goti mmndttm doUm f»m rmiimd» mo tmori, CAPITOLO LXX- 

» ili mellifithorm , , voi fuftrortio ejni dif- 

ftoltm , Elfendo poi la Fanciulla uùita Ad »nm Mmdro di fmtui%limr 
del Monallero, e battagliando quella fua ilmm*tmt.iomo di ma» fmt f illimola, prodito' 
vocazione, per le d-Hicoltà che trova- Immorio, im cm/liim doUm fmm oflimo»iomo m 
vai k pareva imponibile, che avelie a . 

fortire , e canferendo urr giorno alle gra- 1 /~\Uamodìfpiaccia Dio, e giufiantei^ 
te cm la Santa quelle fue difficoltà, dì te, che le Madri, e Padri di fami-- 

nuotfc l' accertò, che tutte fi fatebbeto glia dillolgano, ed impedìfeano li loro 
fopitc, c che lo teneva tanto certo, che Figliuoli del confecratfi a Dio nella- Santa 
fa un’Angioiii Je.- avefiè detto in conoa- Rdìgione , fi può raccogliere dal (cguente 
aio , lÓKbbc Moutp per un Demonio . (uccclio . 

, F a Nell* 
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yieir Anno i;t4. una Fanciulla nobile* 
Fiorentina, dcfiderava giornalmente di eC- 
(cT Monaca in quello Monallero; ma la 
Madre le era contraria, nè voleva in mo- 
do alcuno confentire. Si raccomandava la 
giovane alle orazioni della Santa, acciò 
Dio dirponefle il cuore delia Madre a 
conderccfldcfc , e laTciarle eKèttoare la fua 
vocazione) ma rimanendo qncAa Gentil- 
donna dura, e pertinace nel Tuo volere, 
di& la Santa, che per quella fua oAina- 
zionc Dio fra poco le mandarebbe la mor- 
te, c la Figliuola fi farebbe Monaca in 
detto Monaficro : cosifegul. MorimqueU' 
Anno medelimo ta Madre della Fanciulla, 
« la Figliuola fi fece Monaca quivi . 

tt» It /ire traxJtni ma F<{/ràe/a ad 
M«a 5i{aara{ r prediti, ehe f* 

aa» /àed ttaftiem» a Oi» >a Keiiiiutt , v 
la ttndre, « /a FiiliMtÌM pttirttnm jraa 
*ravinli mei /«alt j aV tmt» fmtttdetH, 

I N quei tempi una Signora Fiorentino 
priocipaliffima, di titolo, e di Rato, 
defidcrava grandemente aver Figliuoli, e 
perciò ricorw con molta iftarrza aH'orazio- 
ni di Santa Maria Maddalena . Nè fii vana 
la confidenza, che ebbe in lei; poiché gli 
fu da quella impetrato il Tuo defiderio. 
pau, che fu la nuova alla Sama della gra- 
vidanza di quella Signora, dilTc: Dtu m 

fnf» Sijttra , tb'eUa- parteeiri mn Prj/iw- 
ìa f ernia» I ara thè f riterdi , tk‘ eUa ì Fi- 
ftiael» impeereu» datf erati^ae , e fbe peri ti~ 
fifa» la dedithi a Di* ia fate» Reli%i*ae , al~ 
eiàateati faraaa* paadijfimi i difiafii, ehe 
aaeeaaae, « faaa, e falera. Succefle il 
pano conforme alla predizione I ma la Ma- 
dre, o dimenticatadclle parole della San- 
ta, o vinta dall'amor del Mondo, non 
tenne conto di (guanto S. Maria Maddalena 
le aveva minacciai») c fatta la Figliuola 
in età nubile , la maritò ad un nobile Mar- 
chefe, il quale non molto dopo, feepeno 
ribelle del Tuo Prencipe , fu decapitxo , c 
confifirate il Tue avere }. dal che n può fi- 
re la confeguenza, quali, c quanti fodero 
i travagli , c difgufii , che ne fuccedéttoo 
« òlla Figliuola, c alla Madre . 


Predice altri eajlighi ai aaa F aacùdlar fa 
aea efeiaiva la vtcacieae di effer Pj*~ 
li^iefa, ed alla Madre, (e f ia^ 
peiiaa , e /kcredia» , 

U N' altra FanciuOa nobile Fiotentina» 
conofcHita dalla Santa, fi Tenti va- 
chiamau da Dio allo Stato della Religìo»- 
ne, ed anco entrò nel detto- Monaftero per 
vedere lè le piaceva ; ma titcmita da ime* 
redi, e rirpettt umani, non fi rifolveva, 
canto pià cnc la Madre mal volentieri fe 
n'accordava. Non mancò la Santa di fare 
ogni opera , acciò la Fanciulla efeguifle la 
fua vocazione; ma vedendola fempre ine* 
fohita, te- dtlTe, che Dio l'aveva eletta 
per clTere Monaca in detto Monaftero, e 
che le ella non efezuiva quella vocazione,, 
avetebbe patito nel Secolo molti travagli , 
e che (é um Madre l'avefiediruafa, ed hit- 
. pedici, ne farebbe calligaca da Dio. Noi» 

! temette la Madre le roinaccie della Santa , 
e rìtrwe la Figliuola dalla fua vocazione 
c nella Figliuela ptevalie più l'amor del 
Secolo, che quello di Dio, perchè lafciò. 
la fua vocaz'one , allogandoli al Mondo . 
SuceelTa, che la Figliuob mak allogata, 
vide in molti travagli , milérabile ) c ir 
Madre non molto dopo fu punita da Dio 
con una cancrena , la quale con acerbi do- 
lori Li privò di vita- 

Predice ad aaa Mtaaca graveateate iafeet, 
aea la ricaperaiieae della faaiek, ed 
altri parai; elari, è qaeJi fema 
factadatir 

y Na Monaca del Tuo Monafter», chia- 
mata Suor Maria Vincenzia Dati, 

; Fiorentina,, ffiovine di poeafanità, 
tlopo eflere vifiùta lei Anni in detto Mo- 
nallero con mala di^fizione, nell'Anno- 
l^9i. fu fopraprefa da febbre , che al giu- 
dizio de' Modici pendeva ntU'etica , e le 
durò dieiotto Meu continui: ficchr i Me- 
dici ne facevano cattivo giudizio, a tene- 
-vanoilfuomale irieparabiìe. Onde veden- 
doli ella ridoRa in tal termine , c refa inu- 
tile per la fua Heligionc, fi raccomandò 
inftantemente all* orazioni di Santa Maria 
Maddalena, h quale caritativamente le 
premile di raccomandarla a Dio: ed una 
manina dopo, che ella fu comunicata, - 

la tro- 
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la trovi» f e difae : SttrlU fti » , ck* 

CttM vi vvti rtnitrt l» c fatta un 

poco di arnione t fixefopra di lei il legno 
della Croce, e le foggiunfc: V»i luutnt* 
m p*n « t**», IO mtit, tbt ptrrÀ, tk* VM 
fUarUu uumrtlmttitt , ih* di t»M* hé frt- 
fKt» etti . Di pA vi dm , ekt viventt mpitt 
Avai vttlv Rtlititmt fan» . » purm fiiuita- 
rv tutti ili ttdùti, td ufitticarvi atgli ufi- 
c/> teuu tutti il altri, e tutto feguì come 
U Santa le aveva predetto : perchè in ter- 
mine di tre Mefi a poco a poco ricuperò 
F intera fanità , e viBe polcia molto nella 
Religione, adoprandofi in tutti quegli efer- 
ciej, che la Regola, c l’Ubbidienza im- 
ponevano. ^ 

CAPITOLO LXXI. 

tridifi . thi la Rtxiua di Iraatia Maria Mt- 
4i(i . avtrtkh Fiilimli maftki pA d’ani . 

A vendo la PrincipeflTa Maria. Figliuola 
del Serenillimo Gran SucadiTofea- 
na Francefeo . cognizione di S. Maria Mad- 
dalena, (limava grandemente la fua fanti- 
td . e le portava nngolar divozione $ e nel 
tempo, che (lette in Firenze, perfonal- 
roente la vifitò 5 ma fpecialmente nelf An- 
no Koo. dopo di dfere Rata folennemente 
Spofata a nome del Re di Francia Henri- 
co IV. il giorno innanzi, che ella (ì par- 
d(Te da Firenze per Francia, andò a vili- 
tate quella Santa Madre per raccomandarli 
die (ile orazioni , c volle parlar con lei a 
folo a (ilio; ed in quefto ragionamento, 
che ebbero iidieme ( fecondo, che la San- 
ta rilért aHe fue Monache ) la Regina rac- 
comandò alla Santa tre fue petizioni prin- 
cipali , e molto importanti -, tra le quali la 
prima degna della nobiltà dell'animo fuo, 
e del fuo Criltianklimo afli.no , fu quella : 
Che il Regno temporale non fode caufa 
di farle perdere l'eterno 5 foggiungendole , 
che fc «li qucRo avelTe dubitato, averia 
prima eletto di dfere una povera, chean- 
dalle perendo la liiTtolìna a ulcio a ulcio , 
che accettato di elTcre Regina, e peròpre- 
galTc, che quella gran«lezza, nella quale 
Uio la poneva , non le folle occalioiie , 
per non faper fervirfene bene, di (urrdcre 
la grazia «li Dio , petizione veramente de- 
gna di elTere ferina a lettere d’oro , c po- 
Ra come fpecchio innanzi a tutti i Princi- 
ytta d: S. M. M.tdUdl. di J’m.i.i . 


pi , e grandi del Mon.k). La feconda, che 
il He mo Spolo famaBc . La terza di ave- 
re Fieliuoli mafehi . Promife la Santa Ma' 
dre «Il raccomandare a Dio «quelle così giu' 
fie petizioni , c le d«mandò m contracam- 
bio tre alue grazie. La prima, che ella 
procurallè con la Maellà del (ito Re , che 
rimettelTe nel fuo Regno i Padri della 
C«>mpagnia di Gesù, «licendole, che que- 
llo era uno de' gran fervizj , che ella p<^ 
telTc fare a Dio per bene di oucl Regno . 
La feconcb, che procurallc rellirpazione 
«UH'erelie , e di riwrre ài Regno come era 
al tempo di San Lodovico. Laterza, che 
folTe amatrice de' Poveri, c le lóggiunlè» 
che le dò aveflc fatto, teneva per certo, 
che averebbe dal Signore quantp delidcra- 
va , e parcicolarmcnte Figliuoli mafehi , 
quali 4' efortò ad allevargu Crilli inamen- 
te ; e febbene alla Regina non difle alfolu- 
tamente, che averebbe avuto Figliuoli maf- 
ehi , la dril'e poi alle Monache dopo , che 
ella fu partita j e più volte in quel prime 
Anno «diè, che quella Regina averebbe 
avuti -Figliuoli mafehi più d'uno t e quaia- 
do venne la nuova della nalcita del prì' 
mo Figliuolo, f;;ce dire alle Novizie il T* 
Cium , 0*r. in ringraziamento , e Ibggiun- 
fé; Quello non bada, bilogna chiedere il 
(ècondo, e credo, che rotterremoi e per 
il ddiderio, che aveva che quello Regno 
non cadafse «kIIc mani degli Eterici, por- 
geva a Dio caldiBime preghiere per otte- 
nere quelli Figliuoli i e particolarmente 
applicava a quella petizione tutto d bene, 
cne faceva nel giorno del Sabato . 

CAPITOLO LXXIL 

fridici il tunpi dilla tmarti di aidli fer» 
(m ia vari timpi. 

S uor Maria Grazia Condì Monaca di 
detto Monallero li trovava l'Anno 
i;ye. pedagoga delle Novizie d'ineera fa- 
nìtàs quando un giorno la Santa Madre 
Suor Maria Maddalena vidde in fpiriM, 
che detta Monaca «loveva fra pochi gior- 
ni intèrmarli , e morite , fi accollò alla 
Macllra delle Novizie, e le dilée; Madri 
Maifira, la vafira padaglga fi marra fra 
pachi lutai, ftellò la Macllra ammirata, 
e travagliata inlienne da tal nuova , ed at- 
tendendo il fuccefso, in manco di quindici 
F ì giorni 
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giorni fi verificò la orofeziai poiché fra 
pochi giorni dopo tal predizione Suor Ma- 
cia Grazia fi amnudò , ed indi a Tei, o ot- 
to giorni morì . 

Dopo la mone del P. Aeoftino Campi , 
che per vcm'otto anni era fiato Confefibre 
delMonafterot tii dal Cardinale de' Medi- 
ci Arcivefeovo di Firenze, alTegnato per 
Governatore al mcJelìmo luogo il Signor 
Francefeo Benvenuti Canonico, e Peniten- 
ziere del I>uomo di Firenze j il quale ac- 
cettò detto carico, con animo di tenere il 
governo del Monaftero , ma deputare un 
Padre fpirituale, che amminifirJIe i Sa- 
cramenti alle Monache. In quel tempo ri* 
trovandofi in efiafi Santa Maria Maddale- | 
na, dille che quefio Padre non avercbbc ' 
altnmente eflcttuato quefio Tuo penfiero , | 
che da Dio gli faria rimutato il cuore, e 
che da per (e fidio averebbe amminifirato , 
t Sacramenti alle Monache continuamente , 
c che averia loto dato Tempre per Confef- 
Ibriftr.ioidinar; i Padri Gefuiti, e che egli 
larebbevilluto alla cura, e governo di det- 
to Monaficro la nfità del tempo, che vi 
eia vilUito il Campi } quale ella vedeva in 
ParadiTo , che le impetrava da Dio , e in- 
fondeva nel cuore di elfo Padre queU'af- 


qucllo, che. ella aveva voluto dire in quel- 
le parole. Le colonne ci oliano, e la vo- 
fira rimarrai cd ella riTpofe, thè il Signo-, 
re le aveva mofirato, che le quattro Madri 
difcrcte del Monafiero, che tutte erano 
fiate Priore, e che core colonne reggeva- 
no col loro governo il Monaficro, lareb- 
bero motte Ira poco tempo; e che lei, 
cioè ella Madre Suor Vangelifia del Gio- 
condo, che pure era fiata Priora ancora 
lei, Ivebbe Topravvifiuta a quelle molti 
Anni, c così Tuc<elle, quelle quattro do- 
po non molto tempo morirono dietro l’una 
all'altra , e la Madre Suor Vangelifia è Ib- 
pravvifiiita a quelle in circa trent'anni. 

Una giovinetta de’ Gianfigliazzi, Mo- 
naca in detto Monaficro, chiamata Suor 
Maria Catterina, eflendo in tempo dì fare 
la Tua Profefiione; e trovandofi Tana, la 
Santa prcdifie, che ella camperebbe poco 
dopo la Tua Proteinonei e quefio fi avve- 
rò in capo a Tei Meli ; imperocché Tei Meli 
dopo fatta la Profèlfione paGò all'altra vi- 
ta . Tre dì dopo, che Tu morta detta Suor 
Maria Catterina, ritrovandoli la Santa ia 
ratto, e facendo orazione per lei, vidde, 
che uTcita dalle pene del Purgatorio, an- 
dava al ParadiTo , c ncli'ifiefiò tempo inte- 


fÈRo, e defidrrio della perfezione di (quelle fé, che un'altra Novizia, che aveva nome 


Anin.e, con che fi era afiacicato lui. Si 
vidde :l tuRo avverare. Imperocché detto 
Sigtiof Francefeo confeTtò aver Tentilo ac- 
cenderli nel cuore gran defiderio di ajutar 
queir Anime : e per quefio ( ancorché ag- 
grav-co da altri carichi ) fi rifolvctte con- 
klfare, c comunicare le Monache da Te 


Suor Maria Innocenzia Dati , morirebbe 
prefio. Stava quella Novizia all'ora di 
buona lànità. Quando la Santa predilTe que- 
fio ; e non molto dopo fi ammalò , cd ia 
pochi giorni moti. 

Trovandofi inferma un'altra giovine di 
detto Monafiero, per nome Suor Maria 


Hello, e Tempre diede loro per fiiaordinaij j Benedetta Vettori, di non grave infcrmi- 
i Padri della Compagnia di Gestì: e dopo ta, previdde la Santa, che ella farebbe ag- 
ave: durato con grand'afiècto molte fatiche ' gravata , e inoru di detto male , e lo dille 
per il detto Monaficro, il quatlordiccfinio t ad una Sorella, che Suor Maria Benedetta 
anno dì quefio Tuo goseriio, amminifirato aveva Monaca in detto Monafiero, e con 
con molta bontà, e prudenza, fini i gior- 1 quelle parole: Clv 4ire/lt vh , ft U ic/ìr» 
ni Tuoi in tanta pare. [Strtllit mKnfftì alle quali parole travaglian- 

« Lllcndo morta Dcli'Anno. JFP 4 - in deso doli la Sorella, ToggiuiiTc la Santa : vi 

Moiialleto una Monaca, la Santa Madre . ir»v»ilinfr ^ ma acctmmtdattvt atta vslenrk 
nel pregare per l'Anin.a Tua, fu rapita in j di Du-, £ così fu necefiario, cheli accom- 
cilaa , conforme al luo folito , e vidde | modalfe , perché in capo ad un Mele Suor 
quell' Anima in Paradiio ; c poco apprdfo. Maria Benedetta finì li giorni Tuoi, 
quaft imatto di meiavi^ha, dille: uh U 1 PredilTe ad un'altra Monaca dclfuoMo- 
mlnnt di Mtaa/itr» cnliana, £ voi- I nafiero, che ella morirebbe fenza Sacra- 

tata alla Maiwc Suor Vmigeliiia,, quella, | menti; del che fpavencaia la Monaca, lo 
che era quivi prdcnie, dille: La vtiìraia- dilfc alla Priora, la quale le foggiunfe, 
Itana rt/i--rÀ, Ufcila la Santa del laiio, die però ftcllc preparata. Succedé il cafo, 
le doma Ilio la Maire Suor Vapgeiilla , die un di ié le ruppe una vena del petto, 

e la 
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e fu fofTocata in poche ore dairabbondan- 
Z3L del fangue, ni potè licevcrc 1 Sacra- 
menti della Chiefà . 

‘ Mentre la Satjta flava inferma dell'ult!- 
ma Aia in%rmttà, Suor Maria Maddalena 
Berti, altre volte fopranominata , la pre- 
gi) , che fe il Signore la tirava a $è , veniflè 
dopo tre dì per lei , perchè per aflétto di 
carità, che le portava, non le pareva d* 
avere a poter vivere dopo di lei. Suor 
AlelTandra del Beccuto , che allora era In- 
fètmierà. Monaca di bell'età, Tana, e vi- 
gorofa , Atniì quelle parole , e pigliandole 
in piacevolezza, dille alla Santa: Madre 
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che non fi féntirono nominare, congettu- 
rorono avere a morire prima di lei ; e peri» 
una di quelle chiamata Suor Lìfabetta Ra-' 
batti , le diflè : Madre Maellra , alTiftete 
alla mia morte , ed efla rifpoA; ; t» fari vi- 
va fiaai» «fi pnrrHt , ma ma ferri a/ft- 

^ervi. Succer$e il tutto per l'appunto co- 
me ella aveva predetto. Tutte quelle No- 
vizie, che come fopra ella aveva tacriute , 
morirono innanzi a lei ; e la dena Suor Lì- 
fabetta morì in tempo, che la Santa flava 
talmente gravata della Aia infermità, che 
non potè aflìllere alla Aia morte. ' ‘ 
Un'Anno prima, ch'ella morifse, per 


di grazia contentatela, menatela con clTo ; la gravezza della Aia infermità i Medici 
voi in Paradifb : allora la Santa forriden - 1 l'avcvano fatta fpedita , e le davano pochi 
do, fi voltò a detta Berti, e dilTe; le ma | giorni di via, e difsero alla Madre Prìo- 
verri per vei, ma ri terre per Suor Aleffan- rt, che le facefse dare rOAo Santo. Die. 
ira, È cosi Aicceflc; poiché circa un'An- | de la nuova la Madre' Prioa alla Santa di 
no dopo quella predizione morì la Santa ' quello, che dicevano i Medici, ed dlarif- 
Madre, e due Meli, e mezzo dopo la morte pofe: Sfare fitara. Maire Priera, eh’ le aere 
di lei, paAb di quella vita anco Suor Alef- , tr.erri teii frefie, fer,hìtute ì venato il irm- 
fandra ludetta. j pe mh, e cosi feguì, poiché roprawifse 

Negli ultimi giorni della vita della San- ' un'Anno. 

tt, fi trovava infama una Monaca del' L'Anno 1^07. a' xy. di Aprile,' morì 
fuo Monaflero, chiamata Suor Maria Vit- { una Monaca in detto Monaflero chiamata 
toria Ridotfi, giovine di buona afpcttati- j Suot Orfola 'Vivuoli: Aibito, che ella fù 

va . La Madre Priora la raccomandò all' 
orazioni della Santa, e le diflè, che pre- 
gaflè Dio, che (e le piaceva, le rellituiflc 
la finità . A cui rilpofe la Santa , e diflè 
rcfolutamcntei Xsii i vtlemià di Ore, thè 
maera, r trrerri pe:hi itemi iepe di me. 


fpirata, alcune Monache andorono a dar - 
la nuova alla Sana, che flava in lettogra- 
vemente ammalata, alle quali ella rilpofe; 
e'gi ti aa Mefe merri amera le. Una di lo- 
to ricordandoli, cheinquell'Annol'Afcen- 
Aone veniva' a' x^. di Maggio, e penfàn-' 
do , che la Santa dovefse morire in detto 


Seguì tra poco la morte della Santa, e , , 

Tei giorni dopo di lei, morì Suor Maria | giorno, rìfpofè; lo non 'vorrei, che voi 
Vittoria. i inoriflì in quel dì, che farà l'Afcenfione . ‘ 


EfTendo raccomandati alle orazioni della 
Santa due Infermi, uno de' quali era il 
Signor Filippo del Caccia, ella dille-, il 
Siltrer Pihppe meeiri , e C altre luarirìi, E 

COSÌ Aieccdeite. 

Predite pii vette il tempo itllafna morte, ed 
atta vetta, quali ielle fue Nevfzie fi 
avtvatte a trevart alta fua mette , 
t quali ni , e fi avvera. 

N ei tempo, che Santa Maria Madd.n- 
lena era maellra delle Novìzie, la 
p^a volta, come a Aio luogo fi dirà, 
«ioé lètte Anni prima, chemotiflè, ragio- 
nando con k Novizie dèlia Aia motte, 
^ffe ad alcune, quali ella nominò. Voi, 
c voi vi troveme alla mìa morte . Quelle 


quel 

Replicò la Santa; Il gierne irli' Aftenfiiat 
h ti fari ; e così AicccTsc , poiché mori il 
dì dopo l'AArenAone , cioè il dì xy. di 
Maggio, che appunto terminò il Mele,' 
dal di della morte di Suor Orfola , come 
ella aveva predetto . - 

CAPITOLO LXXIII. 

Vede {li ettalti penfitri, t fecrete 
del Caere alerai. 


M' 


Otto proflìma a* fudetti favorì di 
_ veder lo> flato dcH'.Amme pafsacc 
all'altra vita, le cote afsentì, e le future, 
fu la grazia, che le fece Dio, di penerra- 
re chiaramente gli occulti penAeri, e fe- 
gmi del cuore altrui ; ilchè per molti cafi . 

F 4 otcor- ■ 
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occorti TpedalnientG alk Novlaie, c Gio- 
vani|_ch'eUa ebbe in cuftodia nel tempo, 
che vifle in detto Monaflero, era cosi no- 
to, e divulgata tra loro, che molte Mo- 
nache, e rpccialmentc quelle, che fiettero 
lotto la fila cuftodia , quando le atidavano 
Minaci, (acevano l'clkme della colcienxa, 
^ in Tua prelénza cuftodivano molto bene 
il lor cuoce, per non vi lalciate entrar pen- 
ftero, di che aveflèro ad airofllre nel col^ 
petto di quefta Madre, c non fenza roffo- 
ze , e vergogna le ftavano innanzi , quan- 
do arcano commeflb qualche errore , ai*- 
corchè interna, ed occulto, bene rpeflb 
non riufeiva vano U lor timore , poiché pa- 
leTava loro quello, che più cercavano oc- 
cultare. Quello, che occorfe a quefte , pez 
ora lo larderemo, per raccontarlo poi a 
filo luogo, deve fi tratterà degli uflizji, 
che ella ebbe nella Religione, qui folo fi 
noteranno i lèguend cah .. 

Ad UHM CtHtìldta»* y rfi< fiì vtUt vtHJu • 
r»a»/»t»d»re dtverj! t»Jt iccmlti, prima di 
• fruirla glira* fiatprt , t It prrdiit i fu- 
^ rrSì» ahm»/t , fatU fcimrcna. 

T Ri gli altri teftimonj efaminan net 
Proceflb informativo per la Beatifica- 
zione di quefta Madre , fi efaminb innanzi 
a Monfignor Arciverfeovo di Pireoze una 
Gentildonna Modenefe , chiamata Elilà- 
bma Migliorini, di vita molto eicmplaie, 
di età d Anni 6\. molto divora di Santa 
Maria Maddalena > la quale tefttficb con 
filo giuramento, come euendo occorfo nel- 
la Città di Firenze fegretamenie un'omici- 
dio tra Perfone a lei molto care , e confi- 
denti:, poma, che il ferito morifte, efta 
venne a viiìtare la Santa Madre, per racco- 
mandarle quefto cafo , acciò pregafle Dio, 
che dafté fpazio di penitenza al paziente, 
e fé folk piacciuto a Dio, impetrafte da 
Sua Divina Maeftà , che il cafo noa fi ma- 
niteftafte al Magiftrato, e fattala chiamare, 
fiibico che la Santa fu giunta alle grate del 
Parlatorio, fu rapita in eftafi, e prima, 
che la detta Gentildonna le dicefte cofa al- 
cuna,. Suor Maria Maddalena vedendo in 
fpiriie quel cafo., ed il. fine, per il qpale 
Elifabetta era venuta a vifitarla , difte que- 
lle parole: zU[»httta ara dmiiian, tht la 
yerftat Samifflma ha etptrtt tra. il fat rnamt 
gttr/lt ptetat», il Saa^at di Qifatrifia. l'ha 


lavata, ai ì -pardamata. Z>< lata ( cioè S 
uelli, tra qu^ era féguito il cafo ) che 
iaaa im fede, ia cariti ,.ad atmilrà, cIh ìt 
ratta ì mtamadata, onde, ella fi partì tutu 
coniena, e vidde, che* il tutto fiicceftca 
come la Sana aveva detto , poiclk il le~ 
rito ebbe fpazio di penitenza , diede la pa- 
ce, e mori con i Santiflìmi Sacramenti 
della Chiefa, ed il cafo teftò talmólte oc- 
culto, che non fu di£rito al Magiftrato ■. 
ed il tutto con pace fi accomodò . 

Quefta medmma Gentildonna teftifica 
nello fteffo efame , come eflendole flato 
narrato in confidenza, e taccomandatok 
da alcune divote Petfone , un cafo molto 
bnitto, e deforme , che fiiccedeva in una 
divota adunanza di Peifone Ipirituali , fen- 
za fapere , e poter penetiare da chi fofte 
commeflo, per potervi rimediare], rìcorlc 
per raccomandarlo alla Madre Suor Marix 
Maddakna, e fatala chiamare alle grate 
del Monaftero, fiibito che ella vi fii giun- 
a , fu fimìlmente rapia in eftafi , e pri- 
ma che da Elifabetta intendcftè cofa alcu- 
na fi turbò grandemente , ed il fuo volto- 
fi riempi di grande afflizione , e cominciò- 
ad cfclamare, che vedeva bruttezze enor- 
mi, c cofe orrende, e che fentiva puzza di 
peccati intolcrabìli , e che Dio avrebbe 
feopetto il tutto, e che ancor Id , ( cioè 
ELubetta, ) avrebbe veduto, chi foflè la 
Perfona, che commetteva tal peccato, e 
che al tutto fi farebbe rimediata . Reflò 
inaravighata Elifabetta di tal cofa, ammi- 
randa la fpitìta di Dìo., che era in queftx 
Tua Serva, e ne lo ringraziò, che cosi ma- 
nifieftavale i fuoi fegreu ,. ma molto più 
confermò in quefta ammirazione, ed opi- 
nione della fancicà di quella Madre, men- 
tre con. efténo vLdile indi a poro con gl'm- 
dizj dati dalla Santa, feoprirfi il dclia- 
quentc, e rimediarli al. tutto con pace,, 
come la Santa aveva, predetto .. 

Oliando era controverfia fra il- Ducxdb 
Ferrara,, e la Chiefa ,. quefta mcdefiitiai 
Gtiicildonna defideTofa dì quella pace, ce- 
llifica nello fteffo Proceffo , che fece voto 
a Dio per impetrar quefta pace, di vifior 
la Madonna di Regg/o di Lombardia^, e 
ronfigliandofi di ciò con La Madre Suor 
Maria Maddalena, ella rapita in eftafi , , 
alle grate del Monaftero r k dilfc;. Al ri- 
ttraa ahUatavi tara , pirthi il Dtaiaaia, 
(, nominandolo Malaufca ). '•« fi* vati fata : 
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e le foKeiunlct che pigllafiè fec» Tlmma- 

S 'ine dtS. Giacinto tuo diroto, e delle 
eliquie. Efeguì Eliubetta quanto la Saa- 
ta le aveva detto» « quando che ella» ri- 
tornando dalla viliia di detu Verone di 
Reggio» era lii l'Alpi di Boloma» il Ca- 
vallo» ebe fa portava» fuori ^Ifuolblito 
adombraiofi» lenza che fi vedeflc in che» 
cominciò a correr di maniera » che non 
potette ritenerlo» ma dando a federe in 
Iella cafeò all' indietro» e rtmafe col piè 
■ella dada» lènza poterlo cavare, onde il 
Cavallo conend» velocemente la. drafeinò 
molte braccia fopra le pietre, e falTii di 
modo che quelli » che raccompagnavano » 
penfomo di trovarla tutta IracaluKa, e forfè 
morta : ma per grazia di Dio la trovemo 
lènza male alcuno, ed ella fubko fermò il 
Cavallo» fi ricordò di quello, che le ave- 
va predetto la Santa» c rin»aziòDio» e i 
Santi » le cui Reliquie ad emrtazienc della 
Santa Madre aveva portato feco , per mez- 
zo delle quali riconobbe Izfuzliberazione. 

Di pid tedifica la dedà» che dovendoli 
tuia volta partire di Firenze per tomaifcDe 
a Modena fua patria, con animodinon ri- 
tornar più a Firenze t andò a vifkare San- 
ta Maru Maddalena, per far fèco divota 
dipartenza : e conferendole il fuo penfiero 
di non ritornare più a Firenze, la Sanule 
didè quede parole : Andtrtt* , t ttrnt'tte . 
Si rimedè Elifabctta nella volontà del Si- 
gnore , non iàpendo per qual caufà vi 
avedè a ritornare, c fi porti . Un'Anno 
dopo fu richiamata a Firenze » per ordine 
della Serenidima Madama Gran Duebefèa 
di Tofeana » dalla Signora Irenea Pica 
SaWiaii » Sorella del Duca della Mirando- 
la» per adidcre a detta Signora in una in- 
tèrmiu d'occhi, che pativa. Tornò tlifc- 
bena, e trovò, che la Signora Ircneaave- 
va perfo uu'occhio- affano » e l' altro era 
divenuto nero- come un carbone, e feop- 
piato» ficchè non vedeva punto-, ed era 
lenza alcuna fperanza di poterli tacquid> 
re : e di commidìonc di detta Signora an- 
dò a raccomandarla alla Santa Suor Maria 
Maddalena» la quale rirpofe a kliiàbetta-, 
che dicedie alla Signora Irenca, chefìrae- 
comandafse a .San Francefeo» e vifìtafle 
J’ Immagine della Nunziata» che fi veftif- 
fero tutte due per uo'Anne- di bigio a di- 
vozione di S. Francefeo, che il Signore le 
averebbe refo la villa » c i> lùoi> ocm come 


prima. Rifinì Elifriiett» aHa Signora Ire* 
nea quanto dalla Santa le eia dato rifpo- 
fto» e ricevutocon fède daH'iina» e raltia 
il configlio della Santa» cominciò la Si- 
gnora a migliorare in qucllldefro giorno t 
c (ècondo che tedifica Elifabctta » in pochi 
giorni racquiftò affatto il vedere come pri- 
ma» nel modo, che la Santa aveva pre- 
detto, ed cfseguimo quanto aveva elsa 
commefso loro, ricantMcendo td grazia 
dall'oraalone di lei . » 

CAPITOLO LXXIV. 

Simfr* 0i m» faacimlU U fm» vtcttitmt 
iUU lulilì*ntì t iti fm Manmlltrc vti* 
i ftnfitri dal amara dallm imedtfim», la 
fuala actattàta tfmàaiè far Maaaca, aftaJ» 
im Cafa dal Padra^ far tate altana flava 
far dafarra la ftaa vataiiaaa , a cam la fata 
araaàaai la likara dalla taataxJaaa, 

F U colà veramente , tra tutte l'alcre fin' 
ora narrate, maravigliofa in quello 
genere, quello che lùcccfK aduna Figliuo* 
fa del Signor Dottore Carlini Fiorentino 
chiamata al Secolo Leonora: la quale ef- 
fèndo del Mefe di Novembre t|v>. entrata 
nel detto Monaflero per dieci giorni , per 
vedere fé le piaceva > nè avenM conferito 
ad alcuno i defìderj, che aveva circa la Tua 
monacazione} mentre la primo fera ella 
fi trovava in compagnia di altre Monadie , 
ira le quali era ancora Suor Maria Mid- 
lialcna, fu fa SaniarapitaincdaC, e men- 
tre dava così rapita , eoo grandifiimo gu- 
fio della Fanciulla» che non aveva più vL 
(lo tal cofa» comiociòafavellare» c difsc, 
come veJeva l’Angelo Cuflode ^ Leono- 
ra , il quale aveva una Scala in mano , la 
cui foromità arrivava fino al Cielo, e che 
egli la teneva fofpefa, quali non fapendo 
dove la pofare: c mentre ella flava coti 
mirando quell' Angelo» vkldc apprefso a 
uello San Francelco» San Domenico, c 
atu' Angelo Carmelitano, che tra di lorO' 
difeorrsvano, e quali gareggiavano dove 
il deuo Angelo avefse a polare la Scala, 
volendola ciafeuna di loro nella fua Reli- 
gione; Ammirando la Santa, qucfto pacifi- 
coeontraflo, teneva della parte di Sant'An- 
gelo Martira della fua Keligioae, defiJe- 
rando, che egli vincefse Ialite} e mentre 
flava ia quello defiderio» (ènti» che Gesù. 

coman- 


Diyiiiccd by 

( 


Googli 



90 . Vita di S. Maria Maddalena 


comandò alF Angelo Cuftode di Leonora» ' 
che fennafTc la Scala nel lùo Monaftero. 
Onde voltata alia Fanciulla, le difle; il 
Dijlrt AmffU C»ftmU ha fafat* la Setta im \ 
ftflaMtaaftrti lavthati Ài Dit i, thtvti 
fiat* Utaatm fai : * faferarHt tatti h di fi- 
ttiti, chi ti avinti. Reflò confortata Leo- 
nora in fentire cosi vivamente, e chiara- 
mente la volontà dì Dìo, per mezzo dì 
uclla Tua gran Serva, e dove prima flava , 
entro di le irrefoluta , Ce entrava nell’ i 
Ordine di S. Francefeo, o di S. Domeni- ì 
co, o in ^odlo del Carmine, vedendofi 
così maraviglioramente feoperti i liioi pen- | 
fieri, fece nfolua'one ferma di Monacarfi ' 
in detto Monaflero di Santa Maria degli | 
Angioli . Dopo lì dieci giorni tornòaCafà | 
di luo Padre, e gPi aperfè la ruarifotuzio- ^ 
ne, alla quale non confèntendo nò il Pa- 
dre, nè i Fratelli , ebbe con tifi tanti con- 
tralL , che una fèra del Gennajo fèguente , | 
fi era arrefa, e per pacificare i fuor, fi ri- 
folvette dì andare a dire a fuo Padre, che 
facelTc ciò, che di lei voleva, che li ri- 
metteva nella fua volontà . Ma mentre 
con tal penfiero volle ufeire di Camera, 
li lènti ributtare in dietro , fenza vedere , 
da chi , fi rimilè la feconda volta per ufei- 
le , e fii fìmilmente ributtata ; e così fegui 
fino alla tenta volta: onde ravvillafi del fuo 
errore , ritornò in si; e conolcendo non ' 
efiere volontà di Dio, che ella lì rimette^ 
fe al volete de* Parenti , rivocò quella ri- 
foluzione. Quella medefima lèra, c iKlla 
medelima ora, che fu circa un'ora dì not- 
te, la Madre Suor Maria Maddalena fi ri- 
trovava in ellafi, e fu fentita da quelle, 
che erano quivi piefenti , dire j ^lU O- 
Itmha vat/i /taf fan, t itala Sifam, e per 
tre volte replicò interpollamcnte quelle 
llcire parole, T itala Sifatn. Ufeita, che 
ella fu di ratto, fu domandata dalle lolite | 
Madri, quello che ella aveva veduto, e 
ciò che aveva voluto inferire nelle parole , ' 
che aveva detto, ed ella riferì comevede- 
va quella Fanciulla fono forma dì Colom- 
ba, che flava per lafcìare la fua vocazio- , 
nc}. ma che Dio l'aveva ajutata, e nonfa- | 
rebbe fiicceduto. Mandorono le Monache! 
il di fegttcntc per la Fanciulla, per fapcre 
ciò, che l'era fucceduto la fera, ed ella 
venuta alle grate del Monaftero , riferì ef- 
ferk fucceduto quanto fopra è detto , ed 
cllè allora leuprimo quanto la Santa ave- 


va veduto di lei . Onde eonfermata mag-> 
giormentenelh fua vocazione, tirò la vo> 
fontà del Padre, e de* Fratelli a conde- 
feenderie , e fi fece Monaca in detto Mo- 
naflero delle Carmelitane. 

/ t 

CAPITOLO LXXV. 

Dilla ina fatiti dii fat catte, t taadi^ 
dtxAa dtUa faa tta/thata . 

D Opo dì aver narrato quelli privilegi 
Divini, comunicati a quelPAnima 
Tanta , toma molto a propofito moflrare la 
purità, e candidezza del fuo cuore; poi- 
ché ficurillìmamentc lì può alL-rmare, che 
di quelle Divine rivelazioni non poteva 
ellcr capace k non un nvondiliìmo cuore r 
nè averebber potuto penetrate fecieti tanto 
alti , futuri , e lontani fucceflì , e molto 
meno l'interno altrui , fe non gli occhi di 
una mente purilfima, e candidilTima, qita- 
Ir era la fua, come dille fue opere, e pa- 
role molto bene fi co nprefe . Confèicndo 
ella una volta ad un'altra Monaca la tene- 
tezza di affètto, ed il guflo, con che ef- 
fendoFanciulletta abbracciava, c flringeva 
i piccioli Figliuoletti de* Tuoi Contadini, 
a' quali in Villa inlègnava i principi della 
Fede Crilliana, quella quali burlando, e 
per fentire , che tifp.illa le dava la Santa , 
le dille: Potrebbe Madre elTer fiato difetto 
inpcenderc tanto guflo in tale azione: al- 
che la buona Madre , pkna di Tanto timo- 
re di non vi avere off.fo Dio , la pregò , 
che le dicefiè il difetto, che ella poteva 
avere ìt> ciò commclfo le replicò la Mo- 
naca : fecon lo l'imenzionc , che in far ciò 
avelli. £d ella con nrand’umilrà rifpo'ci 
Non per altro fine mi compiacevo in quei 
poivolìni, fe non per la rapprefitnrazione , 
che mi apportavano di Gesù in tale età ; 
ed anco per la purità , ed innocenra , che 
hi quelli fi ritrova. Simile all' Innocenza 
e purità di quelli appariva alle Monache 
la purità , cd innocenza di Suor Mar a Mad- 
daLnai imperocché nella fua converfazto- 
nc era come un fcmplicc Fanciullo, fenza 
malìzia, ma con fchiectezza, e finceriià 
di cuore, accompagnata bene con pruden- 
za, e gtavicà , la quale la rendeva amabi- 
le, ed infieme rifioettevolc. li Tuo operare 
era lènza interellc, o attacco alcuno tei-' 
reno, ma folo indirizzato alla gloria di 
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Di»i alla virtù. Onde fii (èiuiia taV 
voha dire quelle parole : St i» <tm 

MM A/» parala > eh’ w dktjfi ptr mitre fine , 
lite per Mmer ài Dee ( iemhi wtmtifeffe ftu 
eftf» ) dt pétir dn/tM0e tui arderne Strafi- 
ne t aen la dirtt |i«raaiiu. O gran lènci- 
mento di purità 1 £ fe accadeva talvolta, 
che avelTe cominciato qualche operazione 
per fine umano, Aibito, che fé ne accor- 
geva Hk laiciava impeiteita , nè fliammai 
Faverebbecompita, fe prima non la aveflè 
ridotta a quel puro fine , che s'era propo- 
Ao. Era tanto avvezza ad tarare ogni 
cofa puramente, che talvolta u maraviglia- 
va, che qualfivoglia getto, motivo, o al- 
zar d'occhio di qucll'Anime, che fi confa- 
erano a Dio , non fia del tutto indrizzaco 
all'alca purità Divina: Seppe cosìbenecu- 
flodire la purità del fiio cuore, che mai 
in tutto il tempo di Tua vita fi afièzionò 
( colà, che para forfè incredibile a chi 
l'ode ) a cofa alcuna creata, fe non in - 
Dio , e quello fi potè non folo molto be- 
ne congetturare da chi la conversò conti- 
nuamente, che pure lo teflificano molte, 
ma efla medefima ridotta aireilremo della 
fua vita ragionando domettkamcnte con le 
Sorelle, ditte, che febbene aveva portato 
tanto grande amore alle -Creature, l'aveva 
foto amate, per fine del precetto di dile- 
zione, lafciatofi da Gesù, e perchè tanto 
l'aveva amate lui; ma, che fuori di detto 
amore , non aveva mai avuto minimo at- 
tacco di Creatura alcuna . Altra volta ditte 
pur nell'iftetta ultima infermità , con gran 
lentimenio di gratitudine a Dio, che non 
fi ricordava, che il fuo cuore avette mai 
prefo gullo, e dilerto, ancorché per bre- 
ve fpazio, fe non in Dio, e foggiunle, 
che eilendo già vicina airuliimo (uo fine 
non ritrovava colà in fe, che le apportall'c 
maggior quiete , e conforto di quello . | 
Dalcnè li può ficuramente , non folo con- 
getturare, ma con fondamento flabile ar- 
gomentare, e tener per cerco, che quella 
Anima Santa confervatte lino alla morte 
la candidifltma velie deirninoccnza batte- 
fimale j anzi fe fi confijeiiano le fue paro- 
le, pare che fi polla pallar più oltre, e 
dire, che la fua purità lòtte più Angelica, 
che umana; poiché a quelli folo e'con- 
eetluio per natura quello, che a quella è 
dato conceduto per grazia, di non pigliar 
mai gullo, c diletto, ancoichè per breve 
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fpazio. In altro, che in Dio. llchè In 
òeacura mortale è tanto mitabile , che 
all* intelletto umano con qualche ragione 
può parere incredibile, ma però non è in- 
ctedibile a quelle, che continuamente la 
convcrloiono , e viddero per erperienza la 
continua attuazione della fiia mence in 
Dio. Eer ^ella gian purità di cuore feor- 
geva ogni minima macchia, e neo d'im- 
perfezione, che fotte nell' Anima fua, e ne 
teneva conto mimicilfimo, onde fi umilia- 
va, e rendeva in colpa di cofe tali, che 
l'altre non vi fapevano feorgere difetto al- 
cuno, c rettavanoammirate in vedere, che 
ella in mezzo agli acci di perfezione , ne’ 
uali continuamence li efercicava, crovatte 
a incolparli , ed acculàrfi . llchè taceva 
con tanto lume di purità, che l'illctte fue 
azioni virtuolc le faceva con la fua umilia- 
zione apparire difetti, ma febbene cu cosi 
delicau, ed elòuifiu di coafeienzz, non 
però era ferupolofa , anzi per il lunve che 
aveva , con molta facilità quietava le co- 
feienze fcrupoiofe di quelle Monache, che 
a lei ricorrevano . 

CAPITOLO LXXVl. 

Efame di ceayWvnza, che fete a Di’* in nn 
ratte , dal quale fi rateailìe la fua 
frate peenti de tmere, 

L a fera de' d, di Aprile lift- pollali 
ginocchioni in terra per far refame 
di quel giorno, fu rapiu in diali, nel 
quale cominciò a recitare il Salmo Demine 
quid maltiplitati fumé <Tr. e dopo quello 
difsc il Salmo habitat 1 il quale finito 
che ebbe, cominciò a parlare con Gesù in 
quella guila: O Oeiù mie, ^u»l fu il prime 
pimfiere , thè le ebbi iu qutfie dì , me me del- 
ie, thè uem fu de te, ma ebbi paura, che 
mea (effe l’era tarda per ihiamar le tua Spefa 
a Itdar te , uè fu iCifftrirmi a te, uè di eau- 
rarti. Depa Gtùt mia uamJai ia Cete per tf- 
ferirmui , ma uaa mi timtffi iu tutte , e per 
tutte uella velemtà tua . O biniimifime Die , 
thè mi/etuerdia patri le rieever da te , perihì 
aen me riiaffai tutta iu tei fammi mi'trir 
cardia, Sifuer mie, benché le uem ia minti, 
peichi più prefi. mene erti m.llt Inferni . D*. 
pt quaud' le andai alle tue ledi mi prefi più 
pena di quelle, ihe le vedeva, thè n.anca^ 
vane lu quaUht taf a di far le terimtoie , ed 
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Àetit * , (ht otm mi fffi cur» di 
tmtv fi • U Udì mit im nuinm 

di fuUt d* B*»ti ffiriti. Ti ftff» ita thim 
dir mifirkirdia , « gramdi Dii , f*iM im fini- 
ti, tVaffmrtiimi mf, ih ì im tmm Udt, im 
tammiffi tmmn imfir/ixJimi. Hi fmmmdivi»- 
ni m rùivir U Cufi, i SmnfUi imi, ikt di- 
vrv! vtmif am ima t aftta, tia trm fijfi- 
iiit, mi dilli, (hi mm Mi imfmtJim* di 
fmriiim mimirim dtiim tmm fmjflimi, ami hmi 
dna , mi mmma ft’^fmi di mmiri im imim Ami- 
mm am a, mm fim/mi ama h t*hvmfma m 
fmittmr ti mii aart . Udii itm fritmm im fa” 
nlm Dn/imm, mm firn fi trm viri, 

thè IMI fiftmi , ami tm ri fmavi din mi tmi 
Crifii, ria mim ftmfmmUtmmm, ehi mi ftr- 
tmvi. fili Sitmir mii *m ti f^ithitdtrm mi- 
tre , ehi mi/erieirdim , ^mmdi mmdmi m rin- 
veri a Smmimi tue nei Smermmimti dtiim Pt- 
miamtji, firn anfidtrmi fUei thè h devtvm 
din mi imi Crifii ftr fmittmrt il mie (tart , 
(he il timefizii , che mi fmt Imvmmdi l'Amimm 
mim mtl ime Smmimt, i mem mi cemfidmiimte, 
ehi mi dmnfii irmtim, (he il mà cmen fi fmit- 
itreUt. O Siimer mie, e fmmli funme h mie 
fatile , che li freferii ? fanne di rifrenfiemt , 
( dice quello I perchè cflendo Pedagoga, 
fi era acculata d'aver riprefo una Novizia ) 
Id il mie din fia mam/uef, e delee, fu 
tmmfm , che il cmir di ftullm t'inf miete , e futi 
tht fm filli», mmmtmi di tmritm , feuhi fuan- 
de viddi, che il fme cmen trm infuiete, min 
cercai di fmietarli, medi ftr fmefie fi mmiffe 
am te. Sta Siimer mie, futi che cave di 
timi» MiMiM, e del lume, che mi dai, che 
fi le de fi ad mm altra Crimimrm , a me farel- 
le firn iratm, ed 1» miferm, ed le infelice me» 
me cave fimut aUmme , ftichì marna di carità 
ver fi II Sfa fi tue. Perdemmmi fer la tua 
P e fieni. Pei f mende andai m fatiate a ipitl- 
la Creatmta ( dice quello , perchè andò a 
favellare alle grate ad una fua Zia , e fu ra^ 
pita quivi in ellafi } mi delie, che feti una 
framdi Ifecri/tm , faeemdimi temere fmella 
th’ Il me» Jene, Jeihem» feti cemme alle tu» 
Cnatme, men mirti me, che elle m’imtemdefft- 
n, ( vuole inferire, che aveva dato com- 
miflione alle Monache, che quando vede- 
vano , che ella llava per rimanere eliatica 
alle graie , la levalfero di quivi , acciò 
non loflc veduta , e di ciò aveva dato cen- 
no ) fenili tnefirai di cenere f Anima m.ta 
umica eem a , e fare tm fai f mante vela mi 
[ine Jxrirta da fi m^'ai -li rfier Rehitefa, 


e fmn tee fai fuilim , <h'li firn. Ti iim mm d é 
mifireardim. Dà mùi, di fmefim itamele Ifm 
trifim, ! ti eferi/a il fu Sanimi vtrfaafer 
ma am tana eumen, $i mi mrnmdi meltiafeiu 
m, I Siimr mii, ami mariti', luefimmamti 
mi farai mmmdan firn -di Giuda , feichì ti 
he lama ififi. Amdai fai m dmn il mamff’er 
rh tih al arfe mi», mm che imiemajime ehh' 
l» di eatrar tei fàchì ma» mi ritardai c^effi» 
réni tanti, a tamii Pimirilli, thi fetft ern- 
ia ficai mala timfi a hujfar la fate fer tn- 
vare ma iiecim di fami , e ftr fi rum era fiat» 
im dati, ed a ma mefira mifirahUi, ftmtae 
alemaa mia fatila, e fmil eh» i fruii, fica 
ta altma mii meriti , è fiat» f rivadati dalla 
Reliiiini, fuelli di che devivi fi fieni are il, 
eerfe mi», e m»m fili ti feti fueft» effe fa, ma 
ama fiali' alfa , che feci din raati facili a 
fmella tua Sfefa , e fare fafeve , che in tal 
Itali *** letii* farlan . Sai , Siiner mi» , 
(he im tutte le mie iferaLiimi mve, thè ha 
ifefi te , Cime dmnfue felci cimf ariti avanti 
a f, a (hiidttti demi , e iratie , td a racc»- 
mandarti le tue Creature, fiithi li he tanta, 
efiefi , che men meriti mi farci mifaicardia f 
Ma fmelfamm, che ti mefie a vimirtin ter- 
ra, e ff ariete il tm Sanine, fi» fUelle, che 
ti mmeva a far teùfiriterdia all'Anima mia , 
De fé f mandi min amdai a fidarti infi tua ce» 
talcre Sfifi tme, fu (eh fer alfa mia, fir- 
chi f mandi f meli' Anima mi diffe, thè aen 
andafi, finite acienfintu di man aadert. O 
CeiU mie , fi mavefie richiefie di fmalche tn- 
rnà , ne» tante frefie averti detti di lì. O 
Siimer mie , urne fife' il fferan d'aver a vi- 
miri deve firn f re ti h» a fidate , infieme cim- 
ili ff ititi inai, ftichì t hi marnate di la 
darri infieme an fi Sfefi tati T' eferift» il 
tme Sanine, eucieteh» mediante f mi ile, mà 
facci mijericerdia . Ed in fiali' efer» che la 
feci , che iniita. 'ieni ehbi dì inerirti , « Siimr- 
miei feiihi ftm mi del fi del fmfi, che tm 
dimandi mi teili , che le nea mi dfilfi di fiul- 
fi, che le avevi mameate d'efi'erire t Aaima 
a f. ( voleva dire del tempo quando il 
Signore la teneva alienata da' fenli ) Peci 
he» cenni di teneri im filemii» eUle tme Verii- 
nelle, ma tu» cenfiderai fmant ere firn eiùli- 
lata a tenere l'Anima mia nmita cin te. Pi» 
f mandi etti ad imvicare le Sfirit» Sante, era 
cin la mente ,ì fini ama da te, che men mi 
veniva in mimiria il meda, che fi aveva m 
tenere , a tal che futile , che fine fiate man- 
ce teo fi alla Riliiicne, ettin fià frudea-^ 
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'di mi . Itti $ Olii mii , ih m inni F ifn»- 
MMm h mtmtt» , r*aw dmmfiit furi ttmf»- 
rin »ntnti *ttm imm Smuì mnimdui tmmt if~ 
Di .nivi , ' 'ifirifd il rm Smifui, ih 
fili midimaii fuMi ffm piré m i, Z ^lumn 
miuuai , * Dh t f"midi iMi m far ^li'nl- 
^r« ifira , ftr mm éarari am fi di frti.a a 
iamnin i fafit mamcai dita, ia ^Ha, cka 
ara aiUitata di fan-, rkhiifi altri, ih mi 
fatiBita la tariti » ad im taata aiaatar di fata- 
la alt Aaima mia . Ziti fii tara di •*« mi 
affatto art paca, ih aaa ahi, ih la ai 
aKantanafi da ma. la tana U ami afirttr^ 
vidi/itri, a Dia taia. Ma la aaaimaréaadi 
a taat! ^t/a, far tma fata hatidimmaaaaù 
■ airafi a n, dava mi dai lamia lami, ih fi 
■da dtfi ad aa'altra Aaima ma fartht pii 
/ratta, eh aia na fa la taifaraiUa. Aadai 
,f!i a dar ri fari tal tih al aiii tarpa, a aaa 
ami ritardai di taatt hvtrAli , th maa haaaa 
di th tilarfi , id a aia, a Sigair mia, bai 
,fravidmta tur largamimi .. Di amiai ti iffe- 
rifu il tua Saagaa par tamii afifa, th t‘ he 
fatta, Oimì, Sigaar mia, th fiaa.a alle tt- 
atha, td la mia h fatta apara ai>aaa faaxa 
afafa tma , th diva damami fare ì O Dia mil , 
Je t'h famii afe fa ia fit/la giaraa , aaa va- 
glia gii farti t ultima afifa , th fariMi di 
tua mi taafdart ia u, a aetia tma mifiritar- 
dia . Sa ha Sigaara , th aia merita perdami , 
aaa il Saagut, th bai fparfa per aie, mt fa- 
ri furari ia ti, ih rm mi aUi m pirdiaart , 
Tatro queft» efame , pur (tempre in racco , 
£ riiirè in un luogo fecreto del Monafte- 
T0> dove con un'acroce dìfciplina macerò 
le Tue carni in penitenza di qucfti («loi le^- 
pcti Olmi difetti . Cosldiléuteva queli'Ant- 
ma pura la Tua candida colcienza, e cml 
k purgava da ogni minimo iropolvtramen- 
ao, a conkfione ^ qucH* Anime > che be- 
vono riniquicà come Kacqua, nè fentono 
il pefo dei gravìflimi peccati , nè veggono 
k lordura di fètide macchie della loro co. 
feienza . Nc’ punto meno devono arroflire 
» quello efempo' quelle Perfone, che fa- 
Mndo profedìone di vita rpiricuale . e Re- 
ligiora, quali un niente (limano le colpe 
veniali, e che così negKgentemenceefami- 
■ano la loro cofeienza i 

Oltre di quello quamo ella llimallè ogni 
kggieracolpa , ne abbiamonelh lua viu un' 
altro efempo, ed è', che vivendo cHa con 
un continuo timore delCoficfa di Dio, e 
parendole perciò in ogni Tua operazione di 


oRlndere b Divina Maelli, mentre ella' 
una volta flava in quello penliero , fu fo- 
praprefa da divozione ftraordiaaria : onde 
per tenerezza cadde in terra avanti una di- 
vota Immagine , e fteue rapìu ia ellali per 
loipazìo di due ore, nel quale Noftro Si- 
gnore liceo veder tutte le Tue colpe, e i 
difetti, che in vkoluaavcva commeÀ, ed 
ancor^è fodero colpe molto leggiere, le 
piangeva dirottamente , e diceva r)cH’illeffo 
ratto : Ktlimiiiri aadirii aaltlafirma, ft M 
pah fi far di memi dt aam t'aartr mai ijfifi , 
Dii laia, perchè come quelb, che avevo 
un'Animo cosà pura, ^ni picciola mac- 
chio le pareva moko bruna, e per l'amo- 
re, cheponava a Dio, ogni Tua picciolo 
olfefa le pareva grande, e moricevole dellT 
Interno. 

CAPITOLO tXXVIL 

Dii grandi amare , th ella penava a tgaefla 
pariti di emiri, i dail'idia, th 
aveva ai pittati, 

N On poca teflimonianza di quello gratr 
purità di cuore ( oltre alle coTe pre- 
dette ) ne fa l'amore , che.ella Tempre mai 
nelle Tue parole, ed azioni mollrò a quella: 
purità. Oiflèrvomo le Monache, che quan- 
do per qualche occorrenza Santa Maria 
Maddalena andava aHe grate , fé li abbat- ' 
teva a vedere Fanciullini nel Parlatorio, 
fermava fopra quelli H Tuo fguardo, e coit 
gran contento gli rimirava , e volentieri 
parlava con loro , e lofpirando diceva : 
fatili ma baam mai iftfi Dii, e con 
quelle limili parole mollrava gran dtltde- 
rio, che li mantenelièro in quella purità ^ 
ed innocenza, che allora n trovavano , 
Quando giungeva nella converTazione del- 
le Sorelle, dove li ragionatfe di qucRa pu- 
rità dall'Anima, tutta lì rallegrava, e di- 
ceva : la fatili bugi fari viliatiiri , pirthi 
fi tratta dilla parità. Ed élla ne parlava 
con grandiinmo guflo, e con vive parole , 
procurava d'infiaitimare il cuore delle Sor 
rcHe all’acquillo di quella. 

Inun'ellalì, che ella ebbe (opra ifmiflero 
deli'lncamazione,mollrò'il gran concetto^' 
e Itima, che ella aveva di quella purità, 
con quelle parole: La parai i mnti/a tanti 
grandi, iid iatimparaiili , th la Cnatarm 
amètapacr, ai la pai iatiadiri. Ed efela- 
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mando feggiuide. O f 0 hrÀ imtnrr»Hl*, 
fMMfà kifciam tfftr r pura » pattati 

attavaft, O Varpa fama rimiri %t afttri t ai r 
prafa/ìti ut fin avauttf tha fi mmiftuua a ^utU- 
ta fpirita da purità-, Crtdama pai fttrfir mam- 
dumi, a ftufttuii,, ttm U tara immtuda fa»- 
futlttà, a muht.ia arrtvura » qu^a fpirita 
Diviua, a patri/fima, Stua in mafgiar trrarr, 
tha aan ars il Dtmamia quanda fi valft fttr 
tatuala u Dia , Altre volte diceva : O purità 
quanta tran mauavitlia ri dtftuaprl utU'aitru 
7/ita , dal tutta attuàt alla Crautma , ma utu 
più u qutllty tha ti cartuna. Ptrathi qmvafi 
utdranua Perftne, tha fatta fiata al Manda di 
laand'aftmpia , rfiar aaftriari a malta, tha fa- 
la « ntminarìt artitana alimi a tifa, ma ptr- 
tht furaa rittha di qvtfia prtxatfifitmt tafara, 
a qualla di affa pevera , il Siluera auruudirà 
qua fi a , a quatte avvilirà. Spello ancora di- 
ceva j A- pa'a di purità, a Sarella mie, ti 
vual preir. iara Dia nati' altra vita . Sentiva 
gran dolore in vedere quella purità poco 
iiimata, aozi calpellata , ed avvilita, onde 
talvolta, cftatica efclamava: O putirà, a 
purità paca ituaftiuea , e para defiderata ! O 
mia Spafa, a mia spi fa ara tha fei aalt' uma- 
nità tua nel Citta rafideiua alta dejlra del 
Padre etaeua , Car niHKdHn traa in me Daut ; 
Alcune volte trovandoli con le Sorelle di- 
ceva : si manta d' aptrara tiu purità .. Di- 
mandandole una volta una Sorella , come 
ayerebbe potuto Tace acquillo di quella vir- 
tù, tifpole : Sa in aprii tifataethariti di uiu 
japuira la vafirrn vaUntà ,, alagleuda piuitafia\ 
il patir ! , thè il gadara , vi trantette al fina 
avara aperati pureueranfa , parchi net vara nau- 
ti vanne intanfii, prapr/ , perì la firada di efie 
patire a fitura a e malta tara a Sua Divina 
Maafià, Finalmente era tatuo- invaghita, 
ed alTetata di quella purità ,. che foleva 
dire, che li contentava dalla- partefua ave- 
re i minimi gradi dì tutte le virtù , ma della 
putirà di multe, e di corpo bramava- di 
averle in.colmo, quanto, ne può ricevere 
umana Creaturà. 

Tanto quanto era grande la Purità, deli 
Tuo cuore, altrettanto era l'odio, e Tabor- 
timcnto,. che aveva del peccato, e fu of- 
fcrvato, che al'lòlo fentir nominare il pec- 
cato mortale li vedeva tutta travagliare, 
ed a gran pena lì poteva contenere di non 
efclamar contro di quello, con: parole di 
vivo zelo, talmente apprendeva: la defor- 
luità del peccato moiulc^ C la fua gra- 


vezza,. che non le pareva pollibile, che fi 
patelle trovare un Crilliano tanto empio • 

' che con deliberato, volere oBcndcdr Dio . 
E quindici giorni avanti, che partilTe dà 
quefta vita, dille quelle parole: Mi parta 
drU Menda, tata qua fi a fata iwapatità di nam 
fapar inttttdrra in qnat muda paffa canfanrira a 
a dthherarfi la Creatura a tammeittrt calpm 
martalaranira il Crtatare. Parlava de* vìzja 
e de* peccati con ciao detcilazione, e fi 
accendeva conrra tu clli con grand* impC' 
te, uhr che avuebbe voluto poter diftrug- 
gere ogni peccato dal Mondo, e non po-; 
tendo fi doleva, e lamcnuva cootinuan 
mente ^ tante oSidi: fatte a Dio , ed ama- 
ramente le piangeva, c fofpirava, a con« 
fufione di quelli, cIk le commctiopo, e 
mai penfano a piangerle . 

CAPITOLO LXXVIIL 

Quauta fafia grande t uuitnt dalla fraa metun 
ftu Dia- 

P Arrà forfè a chi legge , che troppo a 
dentro, fi voglia penetrate, raeniie fi 

P iglia a defcrivercofa tanto intima, quant* è 
unione della mente con Dio. Tuttavia 
quella ficlfa difficoltà, rende più mirabile 
rifteflacofa. che li tratta, poiché fu tale,, 
e tanta TunuMie della meote di quell' Ani- 
ma con Dio-, che fi. fice palelc, e nota in 
modo a chi la convmò, che fi tocca eoa 
mano , e fi può clprimcic ,. eJ è fiata a't^ 
fiata come colà chiariifinia, che con i pio- 
pt) occhi fi vedclTe, Se non tediafle il re- 
plicare,. farebbe oiolto a propofico il riie- 
rirequì, quello, ebefopra $'è detto degli 
diali,, quali tnnumerabib» che quell' Ani- 
ma contemplativa ebbe io tutto il corfo di 
fua vita , i quali non fido per fc ficùi , 
ma il modo , c L'occafione-, con- che gli 
aveva manifdlatoqucfia grande uaiòne, ed 
affilfamento della ma mente in Dio , poi- 
ché non folo era rapiraiincfiafi, mentre di 
propofito fi poneva all'orazmne , o che fi 
comunicava, o faceva altro elétcizio Ipirì- 
tulle , ma talvolta in ogni azione , incot- 
'chèfaticofa, e difitactiva, io ogni penùeu» 
buono,. in ogni parola dìvou.chc diceva, 
o fcntiva,.in Coro, o Releitorio, in Cu-i 
cina, o in* Cella;, in Sala, o. nell' Orto, e 
finalmente in ogni tempo, ed in ogniluog». 
dove lo fpìrito di Dio l'aficrrava , qutvi 
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feftavi tenta 4itiinion« d*optra , 4 ! v«<icn4o , tht le Mo.Mciie faoevatio pià 
I luo'^oi <> 41 (*mpOr c4 aruora ultoha Kima di quello» che ella diceva quan.i* 

menue fi cibava» come fopra p>à ditrufa- . era in <]ucllc af)raz<oni, che quaido e~a 
mence è dAto. Eff ndO dunque tale, e nel Tuo natitrale» diceva loro: Sumdtt jul 
canea la fréque -aa dr quCTli cliafit che in mtdtflm meit Rutilo, vi dii » /mu 
elfi confutno grarr parte del tcinpo della dì» mi dì •/ nudefimt hf 

I fila vira in R.ngKvne, ed ilTendo tanca la td mnimt. Fecero ancora altre cfpe- 

I facilirà con cui refiava alienata da' fenfi, e rienic di qucAa Tua ailtaz ode di niente ìa 

I capirà in Dio) fi può lon gran fondamcnco Dio. Imperocché la Madie Hrìoea» ed an- 

I 4! TcritI anco' aCtmaiV, che non folo eU co quando era Novizia, o Oiovane, le 

I la tcnelT- la fila mnlte in Dio per quel Maedre, o altre, rpefib l' imerrogavano 

I ce tipo, rh. dia dava cosi cilatica, ma all' improvifo , che colà ella penlàllc , o 

I anco l'altro tempo. Iniperocché e’ regola quel che interiormente ella opcratfe , e4 

I comune, cd ordinaria, che non fi pub da | ella con prodezza, 'Tenia aver biro;{no 41 

1 on'cftremd a rivarc all'ahro, iètna pallate ‘ peniate a qudlo, thè avelie a rifpondere, 

I per i mezti , c pero non fi può con una | fubito , e con fimplicità rirpondeva quel 

I 4illrazione, o vanità di penfierì, arrivare | che perilava, ed operava nel Tuo cuore, e 

ad un trlt'O ad una eltaiica cenccinplazio- lèmpre la trovavano occupila in Dio : 
tre , ma bifogna prima aver levato la di- ! Quando la trovavano clic Itava ottérendo 
firaz one, e poi acconodaxo la mente al le lue opere a gloria di Dio , unendole 
penficro buono, e che prima {*inceIleito eoa quelle, che il Verbo U naiiito aveva 
I h diicoifa, e col ddcoiio muova TaBèito, | latto la terra) quando penlava all' amore 

ouale a poco a poco fi vada huernaodoìn che Dio ha potuto alla Creatura umana, 
Dìo, finché amvf ad mtemarli ulmcnte, > quando Aavi godendo delle Divine perfe- 
I che leco ne tiri tune lo petenae delfAai- aioni. e qtundo della comunicazione, che 

: ma . Onde fc Sanca Maria Maddalena con | Dio la di sé , e de* Tuoi aittibuti alle Crea- 

tama facilità era rapita m Dio'. in ogni ' tuie; quando dSénva il bangue di Gesà 
luogo, in ogni tempo, ed in ogni-occa>! perquwir quando fiata in atti di dtlìJeij 
I fione dì vedere, d’adire, e di parlare, non ! d'aflaticaifi per i' Anime, o di patire perla 

fi può negare, che la Tua mente .non fofiis i gloria di Dio, e quando in quakhe 
' lémpte vota (Togni penfiero vano , c terre- itero della Ha^ne di éàesik, e fim.li aitai 

no, c che ìt tuo intcllecto, e hfiu mente quafiinlìmiì penfieri . Ne qn Ifivogliaerea- 
ftcKe fempre talmente uccupata in Dio, cisio efismo gliele impediva) onde lei fielTa 
che ogni poco d'afléero di Ipirito, e che , ebbe a dire una volta favellandoconlideii- 
piò dcll’ordfnaiio s’auiiiemafie nel liiocuo. temente con una Tua Nuvlza quefie paro* 
' re, la fiicelie rimanere cosi alienata da’ i le; i/ mUtfiim m'i tf fermi d«rr«: »»d»tt 

fisnfi, e fi può dite in una parola , che I aitirtufim /*<>■#, rér « q:mlfivrtti 0 »p*rm 
ella ftava tanto con la mente in Die , che I meumtU , t sm «, /» diffìrtni^ ti. «vn : av- 
era fcinpre in profiima difpofizione dell' | zi fm vt dkefit ré# Ulvtltm tnvt fm Oh 
efiafi . llché oltre Z quella ragione, le fu i <■ futile, cht a#//'<r«tMV# , crederei dirvi il 
p ù voh« m ratto , promello da Nollto | vere. L'abftd buond, ch'ella avea fatto in 
Signore , dicendole : che ella averebbe i tenere la mente a Dio , era arnv.to a u- 
avuco la medifima unione di mente con luì le, che anche dormendo, o fognando, li 
quando era nctfuo naturale, clic quando lèmivaM ulurc dalla Tua bocca pa olc di 
la tirava in ifiafì, e che ibio le farebbe vita, e q icAo fu piu volte ofTcrvaio dalle 
mancato quell’appaien^ cficriore. L'atto Nov.zie nel tempo, che era loro Macltra, 
fiano aneoi a le lue Aio ache, lequali .offer- le quàL aiKora di mezza noct li levavano 
vando i.ome ammiiate il fuo firaordinarie a fentirla pa lare a Dio, così doimenvio. 
■ mo.o a ‘Oprare, vi.ucvaiio , che le lue Otservorono di piùleMonache, che meo* 
opere elleriori, ile 'Taceva co» tale aftra ue ella li cibava m R.icttono, m quello 
Kioi e d< mente, che coinè dicono, 'paio fpazio di tempo, che co.ifonne all’ulb di 
va che IO quelle non opcraflè le non il detto Monafiero fi fa un poco di pauiaalla 
Co-po. • ITAiiima (olfc più doveellaama- lezione di menfa, eli# faceva alcune azio- 
tva, che dove du animava, e lei ficllà ni divo», che davano indizio, chcinqucl 
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tempo dia aveflè qualche divoto peoGeto . 
Veoevano che alla prima paulà ella ceneva 
k maoi giunte in£eme» illa feconda paufa 
k teneva dilland l'una dall' altra, polite 
fopra la fommiii della menfa, alla terzi 
paufa k teneva in croce . Onde k doman- 
oomo a che coli ella pcnfallc in quei tem- 
pi , ed a che fine facellc quelle azioni . Ed 
dia rifpolè, che alla prima paufa adorava 
Gesù, a riverenza di quell* onore, che 
dette la lùa lintidlma Umanità alla Divi- 
nità , avanti , che cominciane a prender il 
cibo dcH’opere, cidi ad afiitìcarfi per la 


fua vka alcuni altri jpuitiouUri, che 
guardano qucft'eferriuodcirotazione, traT 
quali (dno la perlcveranza , c la ftima , eh' 
ella n'aveva, imperocché non mutava ogtó. 
giorno nuove divozioni, laloandoruCttes 
ma quelle, che pigliava le contiouava^ 
ma però quafi tutte le Tue orazioni erano 
piùintemc, e ocruli, che efieme, c vo- 
cali, fc tran era impedita dall’ubbidienza , 
o da altra necefiària occupazione di carità» 
non preteriva mai i tempi da ki deputati « 
cale clércizio, ed oltre agi'cfiali iudcctia 
flava molte ore del giorno , e della none 


falute deirAnime , ed a riverenza di qudl' J ingioocchioni , ed ancorché talvolu, co- 
adorazione, che fece la Vergine Maria, me fpecialmente le fuccclTe nd tempo della 
quando lo viddenaco nella Dalla, e pollo I provazione, ella non aovalTe gulto nell'' 
nel prefepio, e perciò teneva le mani giun- orazione, non però la cralalciava, né mai 
te. Nella feconda paufa penfava quanto ^ li moflrava attediata, o aonojata da ule 
'uflo prendeva Gesù, quando predicava ■ efercizio, ma fempre n'era afl«aca di ma- 
li dare all'Anima fua per cibo la Kedcn- oiera, die fe non folTero ftate le continue 
clone dell' Anime noftrc, poiché quello era ’ occupazioni, che daH'ubhidicaza, o dalle 
il fuo cibo , e perciò ceneva le mani in Conlticuzioni le erano impolle , c rak.cd<> 
detto modo fopra la menfa . Nella terza ' lliniolo , che aveva da dcickatfi nella ca^ 
paufa confiJerava Gesù in fui legno della ‘ riià verfo il Hioflìmo, averebbe confuma- 
Croce, che finita l'opera delia Rcnenzio- * to tutta la fua viuinoraz'oni, e congiuiv» 


% 


ne, agguifa d'uno, chefazio, non appetì* 
Icc piu altri cibi, così egli come faziadel 
cibo dell' Anime nollie , e della noflra fa* 
Iute, ancorché aveflc creato nuovi Mon* 


co le notti con i giorni inceri , c continui , 
come fi vidde più volte negl' Anni del fuo 
Noviziato, dove avea manco obblighi , ed 
occupazioni clleriori , come fopra s è nar- 


di, e fatte infinite altre opere mirabili, di i rato, e quelle fue otaaioni le facca con 
ndluna però fi farebbe tanto compiacciu* I tanto afftrtco, e riverenza verfo U’o, che 
to, e dilettato, quanto della Redenzione ancorché non folk rapita in eftafi, ( come 
umana, che aveva fatto, c perciò a que- ' pure frtquenciirnnainentrfuccedeva ) pate- 
lla paufa teneva le mani in croce. Non i vaicmpie immobile. Per la fete 4< quello 
finirebbe mai chi volcfle dcfcrivere tutti i , fpincualc d'ercizio, dava pochiiruuonpoT» 
penfieri Divini, che aveva, quali dalle j aj fuo coipo, per fuo ordinario noq lior- 
lue operazioni, e parole fi laccoglicvano , miva mai p.ù di cinque ore per notte, cd 
che facevano chiara tellimonianza di qudla ' il sello coafumava in orazione , anzi che 
fila continua unione di mente con Dio. molullimc volte ne anco prendeva le dette 
' j ore di lipoló , ma le palTiva tutte in ora- 

CAPITOLO LXXIX. i zione, ovvero dormiva un poco a (edere, 
' o ginocchioni , i col capo appoggiato a 

Dtltujfitlmii, rW tlU avrv» ntlt trtaJtm» , qual. he cola, e fe aveva nella notte OvCU- 
f àtU» diocziaaa, laa (ht rttktvm I pazioiie di ubbidienza, o carità, che l'im- 
U vffiti». , ! pedilfcra il rqioiò, qudl'ore che le refla- 

SI vano libere da tali occupazioni , non le 

dava al ripolo del fuo corpo, ma all'ora- 
ucnce Capitolo, fi può con ragione | aiene, perchè piuttoflo voleva, che le- 
conchiuderc, e dire, che tutta la fua vita | iiaflc il corpo fciiza il neccilatio ripofo, 
lolle una continua orazione, e che ella che l' Anima priva dell’ alimenta dell'ura- 
Miteuamenie , quanto m quella vita è pof- j zioiic. O quante volte le fue Macflie , 
fibile , adempiile il precetto di San Paolo : mentre eil'cra in Noviziato , c le lue No- 
Ofrttt ftmf€T tnut , tuttavia oltre a quel- vize, e Giovani, quando ella fu loro Mae- 
lo, che è detto, ci fono da r.o;arc nella lira, pcolavano ch'ella folle a ripofatfi^ e 
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la feiMlvano pernonare nell’ Oratorio in 
•razioni t in gemiti, e foipiri. Se le era 
raccomaadaro la cwivcriìone de* Peccato- 
ri, (è negoc) importanti, e concementila 

f ioria di Dio, e falute dell' Anime, o il 
ene delle Religioni, fé nel MonaAero lì 
areva a profellàre , o vefiire Novkie, fé vi 
era alcuna bifognofa più deirordinarìo di 
ajuto Divino, lì toglieva ogni rìpofo, e 
conlUmava tutta la notte in porger preci a 
Dio, ed affligger r Anima tira, per ottene- 
re dalla Divina pietà il bene , che ella 
chiedeva . 

Più volte nel tempo di Aia vita fece la 
Santa gli elércizii{Mrituali di orazione, in- 
fegnvi, e lafciad Icrìtti dal Santo Padre 
Ignazio Lo^la, Fondatore della Compa- 
gnia di Gesù, ritirandofi per molti gior- 
ni, c cenTumandoli tutti in fante contem- 
plazioni . Oltre alle divozioni , ed orazio- 
ni che da le ftelTa , e con configlio del Pa- 
die rpirituak ella fi preferiveva , aveva un 

E articolare lUmolo di ritrovarli Armpre al- 
; divozioni , ed orazioni comum della 
ReUgionc, particolarmente in Coro all'Uf- 
fiaio Divino. Onde quando fentiva fonare 
a* Divini UtRtj, tutta fi rallegrava lénten- 
dolì chiamare a lodar Dio, e preftainente 
iafeiava ogni opera, che avtlTe fra mano, 
cd ancoicnè folle infern-a, li sforzava il 
più che poteva, e lino che potè reggerfi, 
volle fempre ogni notte andare al Maculi- 
no, ed a tutte l’alire Ore Canoniche, e 
quando non potè più Icvarfi di letto, li 
faceva lecitar roiìiz'o Divino da alcuna 
delle Sorelle, ed a recitarle llava con can- 
ta modeftia, e divozione, che pareva un' 
Angiolo pieno d’ardore Divino, imperoc- 
ché nclb fua faccia ridondava Quella lai* 
Ita, e quel giubbilo, con che lodava Sua 
Divina Maeuà, e quando per quaiihe ne- 
cclTaria occupazione non poteva intervenire 
in Coro con l’altre, procurava ad ogni 
modo dì dirlo accompagnala, sì perche le 
pareva dirlo meglio , sì anco perchè per la 
fua umiltà diceva : U ht fttt )puu » , « di- 
Ila Uba nmpaiua , / m « partnipi dtl 
fm /triiri, i àiviuipat. Lo recitava con 
tale, e tanta attenzione, che non rare vol- 
te occorlé, che in recitandolo Ai rapita in 
cftafi, e tempre dalla fu» faccia fi Icorge- 
va l’attuazione della Aia mence in Dìo, la 
quale era tale, e tanca, che una volta all’ 
inchinare della cella , mentre diceva il C/tfia 
yuaài S.M.MudJa/.di Patti , 


Pa/ri, 9r. conforme al fuo lóllto, vidde 
la Sorella che feco lo recitava, la Sanca 
divenne in volto pallida, e fcolorita, e pie- 
na di fudore, ed affanno tale, che durava 
fatica a recitar le parole dell’ U Azio. Di- 
mandandole, che cofa avelie, le nTpofe, 
come aveva per divozione quando recit»- 
va il Clnia Patri , Cr. fare un’offerta di fé 
al martirio per la gloria di Dio ] e cha 
avendo fatto allora queU’atto con un poco 
più d’afiiffamento del folito , le pareva por- 
gere attualmente la cella al marcirio, e pe- 
rò la natora atterrita dallo fpavenco di cale 
apprenfionc, le aveva cagionato affanno. 
Ónde per poter foddisfare all’obbligo , l’era 
neceffano rateeoerc la mente , e l’affetto , ac- 
ciò non s’ intemaffe tanto ne’ penfieri Di- 
vini, che rìmanclTe alienata da’ lenii, e 
così avcllè a reltare di recitarlo . O dono 
lingolare, ma pelò acquillato, e guada- 
gnato con l’abito , che lino da ceneri An- 
ni aveva fatto di tenere la fua mente in 
Dio, per mezzo deU’affìduità della fama 
orazione, come nel principio della Aia vita 
è narrato. 

CAPITOLO LXXX. 

Prtparatitu*, ib’iili fici alti Siltaairi JtU» 
spinti Siati, dilla ^aalt fi ratiiilii Im 
fraudi aaiiai dtUa faa laiati na DU , a 
( afiiiauk tull'iratiiai . 

U Na volta ntl giorno deli’Afcenfione 
di Gesù, ritrovandoli Santa Macia 
Madd.lena a menfa con falere Sorelle nel 
Refenorio, ftando filfa nel pcnficro della 
prcparazior>e alia Solermicà dello Spirito 
Santo, da lei con particolare affetto fempre 
dcfidcrata, e celebrata, fu elevata in ifpi- 
rito fuori de* fenfi, e cominciò a favellare 
in quella guifa ; O Saati Apifltli , ^aaadi H 
SilHiri a'ciji ia Cit/i, la'i^ai a vii qutHi, 
eh divn/i fan per ritivm ti Saati Sp.riti s 
la.'tiaiti Ira vii ma pai a mi , O pan Gii- 
Vaaai, ammivdi Filippi, ma mi fapreti dif^ 
diri. Ottimi ifmit divi ifm il miitiaaeilil 
Qaaliipirmtiiai latirai, id tflirai, ! ^aali 
ilivitiih di menti ia jaifii phke finai} 

Il Ceaaeiii fari hai faiiritarti ia eUnt 
Sari Ciaaeili il Cifiati dtl Firh , «W 
fi detta fari ia aaiiae d’amin, qaal detta 
iff’iri il mil eiti , I tiaeirafsh fpiritueUe i L» 
vi pi»liar piaetvtli ad »j»« diatii la eiafii 
G din- 
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iiTtiift itlt$ptTtuni grandi, ed nmilijffl- 
17)*, cl >0 fnr il Viri* Imarntti, fitmdt gn» 
gli (»a rff» mi ; il irvrraggit furi il Sangiu , 
fin tfct da gnellt guattì» ftntaur Àtilt ftu 
fagrata marni, « fiidi, « talvtlta fi f»tri an- 
dar* a gufila f»*ut , eh* ha tanti canali, 
d*l In» ntntrand» taf», O amtnft ftnial 
irtntatr* jinni ftifii c»n Nm , rd t» ditta fa- 
ri trinfatri atti d'anuuhilat.iine , tra il giir- 
ni, I la netti, a gmfi» fari una dilli igi- 
rat-ieni intime. 

Otti giirni flafi a darci il Sangn* difi, 
thè fefli nm, ad 1» ditti fan un vUn 
filami dilla cifcitnia, tra il giimi, i la 
nette } genti fé C Anima nm l tiu ifamiaa- 
ta, I purgata da' faei difetti, nen i atta a 
dare il Sangm per te, dii, ad rfferirti fé 
fiiffa in atte di martiri», id igni viltà chi 
fari tifami di cifciint.a , vi aggingnetì la 
rinevarieni de veci Rrligiifi . 

foranea giirni fii/h in terra , dipi chi 
fifii firn da mirti, id le detti tra il giirni, 
* la netti gnaranta veld elevan la mia 
mente in ta. 

Setti Anni fltfii in Egitti , ed 2i detti fra 
il gicrni, I la nette efferini fette vette gml- 
li , chi leni mUe tmetre del peccate . 

Qnirani a giirni jhfli lepi , che fefii nati, 
ad rfferirti al Tempii, ed li devi, tra il 
giirni , I la mite guarani» veld efferirmi a 
te in Imiptaeid della tn» v^entà . 

il nutrimenti /pirituali , farà la guetidia- 
n» Uiditatiini della tua Santiffima Paffie- 
me, atcìmpignandela cin ta hliAit aliene di 
guelf ardente amen, al guai l' incarnafii , 
deltumilià, un la guati cinvirlafii: delta 
manfuiindmi ein la guati pndicalH, dell' 
allegriti* cen la gnale efaudifidaCananea, 
e la Samaritana , guefla nen ti chiife, ma 
tn fiavuafti a chiedere, tdrdiierì amie a 
quelle parete-, Hic cli Filius ipcus dilc£tus, 
ili quo mihi bene coirplacui: Cibusmeus 
eli, ut lauam voluntneni Patria mci: Di- 
feite a me , quh miiia Aim , & hunnli» corde . 

Umici aìi,iii pifi innanit , thè ain.ifirafi 
la tn- Saptrnia, dmiei atti incerili d arr.ire 
detto /are Xee/i il P raffi mi , e duci l'umil- 
tà, firr.ilmiMi interni. O guanti ueafiinici 
fi por ne di ijUiftì atti interni, gnante ai- 
leethi-iieni a' mtellH'1 , * viteiaà. Sette 
Xelie - le aairi-ii ii saniiffinu S-grammt» 
per gufili, ehi ma i‘.'.a*rane: futr il mie 
crifii, thè perla la O-Ce tal capi ihini, per 
tulli g i .lét t. 


Tri vitti delti dar lidi partkilari allé 
Vergine Santiffima, cimi Madri, i.pneao- 
trici parucetaa* di tutte (Animi dMi%i»f*u 
perthè ella («a***** pnrticilarmind ma l' 
aiuta fu» al mandnimand di tre viti di 
Sleligiiui . 

£ guanti piti veld puri, dehh fan ifft- 
guj di carità al mi» Proffimi, can tutte gueW 
amen, « giaeiadità d'ammi , che ì peffiiU*, 
Stari fempn in atte di cu/lidiri i miei / tuti- 
meuti e i per ma effer riputai a fingitori , deh- 
h fan tiè ad ir* , e tempi, * midi dtiiti, 
perihì ft II ma rtfguardaffi mai alcuna p»r 
treih penfari, chi 11 mn aviffi gualchi fdt- 
gm t*n lei , e f* mai mn rifpaudefft , gli da- 
rei ttcafiem di fifpetlari . 

Tri viltà al giirm ritirdari alte Sirille co» 
chi fi duverfa, ta dignità delia viciiiin*, 
alla guide fiumi chiamati , dicindi gnatcha 
ledi di tffa il alieni, ed a fa fteffa ricer- 
darla iintinnamenti. 

Ogni vetta, che fi ptrgiVictafilUi , teu/i- 
lari gli affiittt, tì mll'intitiiri , cime aelff 
tfieriin, id in cinclnfiim d'igni afa, diUi 
fiate in ciniinm atti di carità, * cufiidiri 
il emre. 

Con tjuefti concetti, ed inv««liamenri 
d'operaxioni interne, ed cftemc (i rifent) 
dal ratto , e molto puntualmente procutb 
d'oflervarle . 

Dal che fi raccoglie , che gli atti interi' 
ni eljprefli di divozione, e di vinù, che 
ella fece fra giorno , e notte in quelli dieci 
giorni , furono cento fectant’otto per ciaf- 
cun giorno, fenza l'altre divote confidera- 
zioni deiramorc, dell'umiltà, e maniuetu- 
dine di Gesù, e fe:<zaropcre di carità fpi- 
rituali, e corporali, e lenza la continua 
cuAodia del cuora, che come foprafipro- 
pofe avere. Qui faccia riflellìone il Letto- 
re, e coniideri qualeè qucirAnima vellica 
di carne mortale, che potelTe efercitar in 
un giorno tanti , e canti atti interni di vir- 
tù, fe non un'Anima alTuefatta, ed abi- 
tuata nella continua rimembranza di Dio , 
certo , che pare più cfcrcizio da Angioli , 
che da Creatura umana. Oltre che non 
foto in (juelti dieci giorni , ma in tutti li 
giorni di fua vita fi prelcrllè molti atti, 
ed operazioni interne di virtù , e di divo- 
zione, quali faceva ogni giorno. 
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Digit' .. G» Ogk 




l 

» 

I 

f 

I 

» 

l 

i 

I 

I 


I 

I 


De Pazzi. Cip. LXXXI, 


99 


CAPITOLO LXXXI. 

Xftrtìxjt ffirùmMi» ^ thè tU» fiK*vik uni 
^mntfim» un nlinu* tffirtn > < frttffit n 
ànt ^nlt fi tiuu%lU ttfitffn liMÌtmt 
Wi Ih» mtntt ttn Dit, t i'nfiìAnuk atit 
trmitat . . . 

T Ra gli altri elérckj rpirituall., che 
Santa Mir a M.dUalena fi prcfcriile 
cUia e ogni go'.to per tiut* il tempo della 
Tua vi>a, f.r m particolare un* e(crciz1o, 
che ella faceva con grande afietto ogni 
matiina , quali per non (c lofioroarci c 
per olfcrvarlo pumuaJbncntc , lo fc ille in 
quella torma, e unore^ che icgucr 
/•rima t't vtUt à$rmf. BenediCtl fit fant 
dia Trinità^, dee. fft farai l’t amt Aetla 
t»(utm.a r«« , tfi'rrrnii il Sanfiu drl ytr>,t , 
Dt^i adirirai la Sann/pnia Tnaiià', frima 
ai»'aHÀ 0 l'Eternt fxi'r, uafifiuiiai» Di*, 
*frrtaitn, ptr tal tanfi fii<nt a dar la jita, 
ad // lan^ut , SiratlmtBte p'-i adnran t* l' Efer- 
no VtrtUy t Divino Spirilo, farai il mr.tfi- 
ni*} orrganda'ia/inna di ofio ire Divine Per. 
fané, che vagliava a iempin ia le il lar Divi- 
na volere. Dopa adorerai l' U uaaai a l'nia, 
tanfeU andole vera Dia , * ver* Uomo , a ferra- 
dati a dar la vira, e'I 'anf neper tal anftf- 
fione , e vemà . D,pa adorerai l'aniià della 
Saalijfi-na trinità tan ano di nvereni.a r 
farenda la med-fima a feria di ta fiefa. Do- 
pa fio rmaverai la ma prtfefiitne tan la 
maggiar punti, e famplui'i d' afi tta pafSii- 
le, pramerrenda rfirr pe, fella affervatrve del- 
ia tua Hegala, e C IhiMiioai, Dopa ti lan- 
fitrarai alla Smt (fina T'ia ti , facendale 
orna perfetta aUaz "a* , rd ala au^a di te j 
feffa, lammtitemda a-ni IH* iatimiana ,. pio- 


facenda afa Creatnra tfoanta pagana , nieme 
Panna in lamparaxdoni di fna fraadeiAa, 
Codendati funata pnai, che agli fin Dia, 
filale egli è-, tanafcindola effete il 'amma te- 
ne infinitamente amatile per lì fiefa, defilai 
retai amarla tan la parfexjana , tan la fuala 
f amava unii i Beati , a tan fUella e chi l' hen- 
na amata, e f amava, ad in eterna t ameriHe- 
jta tutte le Crratnre, ai è Baau énfieme, a 
tan tana furila prrfen^aar Divina , can In 
f-tale ama fa Uefa, fi è amata, ed in eterna 
fi e per amare : riniratJaiidi 8, O. U. thè 
amiada ella a* fiefa , fnpplijie al dehuat 
thè attuimi tra hi. 

Di «iMii* adoranda' nmilmenta fa Sandiffì- 
mv Trinità, le afrirai tutte le fna Divina 
pi'fiKiiBi •- dipoi la perfixiane , piinet.x.* di 
greco*, e meriti delfUmanata Pirta, fatila 
di Me'iayergiae, e di lutti i Beati, ed an- 
I lor/a di tutti gli eletti : defi leraada poter pa- 
, ine, ed operare tutta f nello, thè fi ì patito, 
edaperato, ed in eterno fi patirà, ed aererà' 
da taf e le Crratnre, per fu* onore, e glo- 
ria . Drfiderahda an ara in tutto il tempo 
, di tua vita, e parti, olarmmti in fuefte dì , 
I di palella e’ahare, lodare, magnifitare, ed 
i^iaarari f vanto l'ifahani, lodano, magnifi- 
j lavo, ed onorano tutte le Creature mfieme , a 
tutu l, Senti, e tanta f vanir fa da. fé fiefo 
in atte di aviere . 

Di nuova fa enfia l afiarax.ione alla Santif- 
fima Truutà tal più intra a a fila li amare , 
thè potrai, nmgrax.iirai S-ia Divina ìiaefià 
fili órne, thè ella pafleie , raltepraaiatene , 
e tamoioceufieti ta efa\ ai in tal mala la 
ringrazierai fieli* gloria tonfenta all' Um^ 
ntrà fili ye ha, fit t^ll* tanfirita alla Per- 
lina fii Marta, e fii fittila, thè bawe twti 
li Beali, e fané per ritrve'e tutti gli eletti, 
E cai't lo riugrazi-rai ii tutti i bcarfiz) , gra- 


fi oro, parole, ed tpare int entri , rd ejìeriori 
aita purità di Dia , preg indille , thè adem- 
pì la I» li perfen amimi futi fut Divino, ed 
amo. oh volrre, per il fu ile ti erra,, e li 
chinmi ni prrfttfe (luto drlta R tigione •• 

Dopo (arai rtfirfia' in- te (lefia, ono'eeudoli 
agir nieairì ed , lev andò- pei 1% tu* mente 
in Die II gederai dalle ue m^nttt pnfizia- 
mi, a- thè agh ria fia furila, thè é in iru- 
tah le ,. ,he non paTa eftr tate a, uè capila 
da al un* Creatura , gadrudan hr tutte futi- 
le Creature ,, he Jona in Cielo, ia Terra, e 
muto fu Ho ihr ì, gli di.i gloria, lo ledi, e 
otfPtaofiiht : CaOindaii do Juu tnfinuà, cho 


zie, e taoiimitazio'ii , che egli ha ccmedma, 
ed in eterni è per tancidiri . Dopa ta rongra- 
Zirrai r thè l‘ ha ireata a 'm« immagine , e 
. fimililudiai : redenta tal Sangue dii fua 
Unigenite, fpafata, e ten^egrata’ a te, e che 
Igni giorni’ ti dà (e fiife', e do tutte le gra- 
zie, e lamunit aziani , thè egh ti ha fatta \ 
dii rnntinua nfi. ttendale in lui ■' godindata- 
ne , naa per viUirto arrnchun di tali grazia, 
[a dovi-, ma porthè can tali irn-fiz' evirai 
maggiar ferzo fier 'ervirla, ed eaira'h , efi- 
r-nia l'Uvinaia Verta, ed l /uà Sangue in 
ringraziamenta di tante mifirìtardii nlfErir-- 
no Padre . ^ 

6/ X- 
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l^iiì t‘ ttttuàtréi in ftrvttt di fyirin, # 
Vinai im itfiitm i’ uairti ita tu» 

amaUlijflmt Di», U fmalt bai ctat/cimti, t 
nat/ti tffn taat* fraad*, *d iamtafn * fa- 
ftadt , t ftr viva feda crtdtada , tbt affa far 
faa ia/aita faaeaaa, a liiaratitì fai, a 
vaila aahfi taa la C'aatara, t'abha^aaai ia 
fa faffa, itaaftaada la taa vitti . Difti ti 
vtlitttù alt JUaraa taira, a la fraiharai, tha 
tivafliadaaara il fm Varia Oiviaa, a faaa- 
da ta C ha daaata, ti riaihiadrraiatl faata^ 
rt, a ftivi ti rilafaraù ia lai, ia aaiaat di 
fatila tilaff^axàaat , tha affa Varia frca itlt 
Aaima faa ia Grata , fiat faaaia affa ffhi : 
ti iavaflila di affa Verta , raffaiaarai la W- 
laati taa aellt aitai dalf Ertraa taira , di- 
taada: Fiat Voluntas tua, ia aaiaaa dalla 
rajjriatt.iaaa , tha fata il Verta aalt Orti : a 
fai la frtibrrmi , tha ti taattda , a ferali ia 
te il faa turai vaiare, afartadatali ftr Fi- 
fliaala . Difii al Verte thitdtrai f amare , 
i/trtaditrli far iffafa , a dafa ad Oiviaa Sfi- 
riti, ijaremdatali far faa Difttfala, li thia- 
derti f amdei , 

Fatta faejla , ^ferirai il Verta , a ta fleffa 
ia affa Varia, altluraa tadra, tea tutte la 
/aeDh/iaefarfttiiai, Aaima, ad Umanità, 
f taf! tei , f arala, iftrt faa, infama tal far- 
ftatta di mina dalla faa tafrana , ed il fra- 
tùafa Stnfat faaj fretendeadi di fere la detta 
afferta nel Divina Tempia del taart di affa 
Verta ; in maiana dalle ajfertt , thè affa fata 
flaada in Terra tin affa nei : a farei la detta 
afnta far tata a la trianfaate, militante, a 
panante Chitfa 3 defSdtraada affarirt ^nef'tflia , 
iiU meuiar affetta damare, thè fi a fiata af- 
fare a, a fi a mai pn affnirp datattalaCnar 
tare 3 £ ptathì t Eterna Padre di affa affane 
frande fraa timpiaeimenti , ti paferai in affa 
fiatimanta , a faivi frtndnai la Crata infit- 
tnt tal Verta, taa prapafita d" andarla faina- 
landa fina alla marta , 

Oipii farai al tea Oh, Spafa, a Maifiri le 
ftinanti frauftt. 

I. Pratafia delauiri la pià alta umiltà . 

a. Pratafia d adirare , a anftffitri f unità 

Jtlla Santi ffima Trinità , per fatili , thè nin 
{ adarana , 

J, O' af alt art ftmprt la fivartà in tetta 
le tifa. 

4. D' affata la fm f avarila dalli afjUtti, 
« tritalati . 


f. O'adiftart tetta rafara intieri, ad aflf 
rieri nella Piaihe di CESlf. 

t. tf afferà rafeih dalla ìmparfetiieì, thè 
fi timeaettim nelt atiratili di tdaria . 

7. Jf affare lanaama dalla tafa dal Manda, 
a da ma fitffa, fnanu è lantani il Cieli dal- 
la Terra. 

S. Di ladatmi dal difpraiii , a taefefia- 
na, fittami Dia fi lede in fa (laffa. 

9. Di ledermi delt affar di Dia, a della 
favartà di ff ititi, a fatire f imita fia^enlfivm 
llia ejhema partita , tha impedì U Pnfi- 
me, tha nin paffa lederà Iddia . 

10. Di tandalarmi taa Die dilf affa fa fatta 
a S. D. M. 

Finita feafia tfartit-ia tal tea Dia , la ■' 
andrai alla Verfine Santifflma , e f adirarti 
di fatila adaraviant, tha a lai fi tinvieai. 
Dapa ta frtihrrai , tha ii fatila affata infuma 
tan lai Madre, Fiiliuala, e Spafa del iranla 
Dia , Madre mediante ta tinfirmità , enife- 
mità dalla taa valantà tan fnella di effe 
Z>ia‘. Fili; tuie far il pera, a retta nmin: 
Spafa par le fedeltà , e mantenimenti dilli 
fnmaffa fatta a lai . La ifferiraù pai tetti 
l'aUtaiili fna ( intendeva del Monaftffo ) 
praiandala , tha ta tefiadifta tan failf eeuri 
th‘ ella tefiedì il Varie J et armala , a la fei 
fitffa ferità, a vtriinità , Ed in et timi fli 
farai feefia ptatefia, ditendat Pnttfia a U 
Madre periffìma , a Madre mia amahiliffme, 
d‘ affar fintitfli en’ Inferni, tha nan talare 
fampra l'iffarvaeia , a perfidiane di ma fiif 
fa, ad ia tetta faiitacih tea, riai in tetti 
le Fillieila tee, thè ti fina di fra fante, t 
far l'avvieiri ti faranna, e dirai tra valli 
ta faletatiane Aniilita , in feti Inaia , tha 
ti fiaterà. Di fai l'efferirai al tea Unitali 
Cefiade, praiandala , thè ti tefiadifta fem- 
fra, e iti farai fnafia pratafia di teeriffan- 
dare alf iettrna leffiratiini , ad illemiif 
a-iini Divine, jilli Santi tnm divati, ad a 
tetta la Cilifii Gtmfalemmt farai feifi‘ al- 
tra pratafia d'inirari, a riviriti te Fifii, a 
Ralifeia tara, e fafra lini tafa immilarili 
etile vera , a fante Virtn . 

In quello elcrcitio, fe fi confiderà be- 
ne, ci fono fette adorazioni, dieci offerte, 
undici petizioni, fei atti d'amor di Dio, 
cinque atti di dcfijerjfpìrituzli, altrettanti 
ringraziamenti, tredici protefte , c gli alti 
d'umiliazione, promeffe, rinovazivHie di 
Profeflione , e raffegnazlone in Dio , fon# 
in tutto cinque , quali computati infienic 

con 
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inm tlitd gli itti fiuicKì fanno il numero 
di feOTanta due atti imemi vetfo di Dio: e 
quelU li faceva ogni mattina con gran len- 
imento ^ fpirito avanti il Maturino ; per- 
chè elTendo Aio uffizio chiamar le Mona- 
che a Maturino I A levava di lauoniflima 
ora , o confumava Tote maturine in quelli 
lànti eferciajt e cosi non le venivano da 
alcun'altra occupazione impediti , (ebbene 
cutt'ìl retto del giorno» e della notte A 
deve credere lo rpendefle in altri atti d* 
amor di Dio . 

CAPITOLO LXXXII. 

Htll'tffciuU itili fin trnJni, itt>t fi éar- 
timtiMl Minuti t»fi mirMiili fmtiimti 
ftr ii fiuUt . 

E Reno cosi efficaci > ed accette nclcof- 
petto dì Dio rotazioni di quell' Ani- 
ma, che pare li pofla dire in certo modo, 
che mai ella £ pofe a chieder grazia a 
Dio, della quale non (olle efaudtta , c 
quando quello A afi&rmaflc attbluumcnte , 
non farebbe iperbole, o elàgerazione, ma 
{ondato in ragioni molto buone. Tra le 
quali è molto conAderabìle quella, che 
cITcndo ella nell'ettaA delle warant'ore fo- 
jira (Iscritte nel Cap. ji. (rati dirfi dall* 
Eterno Padre quelle parole : sp*o'<i t/Mìgi- 
ttiti Vtrbi mti , ^»ii^mi vii a mt feti, 
quali parole furono da lei ptoferitc in rat 


JmftitM mìniithumti ìm fimitìi , • fnlttm 
IMmnut ii vitM mI Cn^tlfin iti ftn 
' UntMfim vititn m mirti, 

E SIèndofi infermato a morte nel Mele lU 
Maggio dell'Anno it^i. Il Confe^ 
(óre del Monaftero, il P. Agoftino Cam- 
pì , Uomo d* età di fettantacinque Anni , 
in quello tempo, un giorno Santa Maria 
Maddalena intefe in eltaA da Dio, come 
foprattava al Aio Monattero un grave pe- 
ricolo, cioè, che il Cardinale «te Medici 
Arcivefeovo di Firenze , aveva penfaco di 
dare il carico , e governo di quello Mona- 
ttero ad un Sacerdote, che non era Arcon- 
do il lor bifogno, ed avendo di già il P. 
Agoftino ( quando la fante intelé quetto ) 
ricevuto la Comunione per viatico, e T 
eftrema unzione, ella fupplicb con tanto 
ì affetto, e fervore la Divina bontà, che 
■ prolungane la vita al detto Padre , che ne 
Aicfau.iita, e le Al promellb da Dio, che 
le prolun^etebbc la vita, Anchè palfatlc 
ToecaAone pericolofa, c così feguì. Im- 
petocchè pochi giorni dopo il detto Padre 
racquittò la fanita , e tnrnb ad amminilira- 
re i Sacramenti alle Monache , e vittc Ano 
al priiicip'o del Luglio (éguente : nei qual 
mentre, l'Arcivelcovo mutato di penAcro, 
diede loro per ContelTorc, c Governatore 
' il Signor Francefeo Benvenuti , Canoni- 
co , c Penitenziere della Cattedrale di 


co in Pcrlbna dell'Ftemo Padre, come fo- , Firenze, con molto gutto di tutto il Mo- 
pra è dticrìtto, c per efperienza vìdderolc ' nattcro. 

Monache, che quelle petizioni ( che a ! 

loroturono note } quali ella taceva a Dio, imfttrM mlrMiUmiHfi ìm /«wrà X m» tcchh 
fempte venivano elauditc. E lafciace da | «i «»« Uhuum àd /m UtuMfitti. 
parte le fanità miracolofe fopra deferitte , \ 


da lei tnipetrace nel tempo della Aia prova- 
zione, le grazie rpirìtuali ch'ella impetrò 
da Dìo, c per fé, e per altre, le quali io 
no innumerabili, (olo A racconteranno al- 
cune più mirabili , che da tettimon) in Pro- 
cettb fono Hate tettificate. £ lèbbcnc pa- 
té, che fotio quetto Capitolo cadano mol- 
to a propohto tutti gli altri miracoli ap 
provati, da lei operati in vita, tuttavia 
perchè i miracoli non folo fono parto dell' 
orazione, ma della (àntità, fi oarieranno 
in luogo pià ofqioitiuio. 


- yk» ii S,7i. Mmìì ./, it j>Mzx,i . 


N EIl'Anno iS 9 t. Suor Cherublna Xa- 
battì aveva in un'occhio una fittola 
lacnmolà, coti chiamata da' Medici , la 
quale le dava gran dolori ; nè giovando- 
le gli altri rimedi, > Medici avevano ■- 
foluto darvele il fuoco. Compativa gran- 
demente S. Maria Maddalena alle pene di 
quella Inferma, che con molta iimanza fi 
raccomandava alle Aie orazioni : c la A> 
ra precedente all^ mattina, nella quale i 
Medici avevano determinato dare il Bio- 
co a detta piaga, tra le cinque , e le 
fei ore di noae A pofe la Santa a pregare 
Dio per la fanità di quella Inferma, la 
quale ettendo nella medcAma ora fopia- 
G I r-'-i» 
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prefa da acerbUTimi dolori, fi raccoman- 
dava alla Santiflìma Vergine, che Timpe- 
trafle pazienza da potergli foppoitate} e 
mentre flava in quelli dolori così racco- 
manJandofi alla Vergine, vidde, o folle 
trilione, opurekifogno, compariifi avanci 
la Madre Suor S. Maria Maddalena con al^ 
petto maeftoló, e bello, che con gli occhi 
rivolti ai Ciclo laccva oraz one Mentre 
flava intenta a quello o^-getto, fi lènti ad 


ne cercò , e fece dilimtemente ccicaieà, 
toa non fi trovò mai} Te non che andanda' 
la mcdelima mattina la Vcn. Suor Vange- 
liAa del Giocondo a vifitare Suor Cheru- 
bina, la trovò molto allegra, e contenu; 
e raccontandole quello , che era fucceduto 
al Capvllano , che le aveva comunicate « 
ella le coiifefsò come Gesd aveva maiida;o 
a lei quella Oflia a pieghi di S. Maria M.d- 
dalcna, a rui t'era raccomandata: e co-’ 


un tratto Hrmgcte il voTco, cd apnrit a ‘ me in quella comunione aveva fitntito un 

r — II-.- 1. - -L 1.: gfandifliiiiO giubbilo, e contorto Ipiritu*» 

Ui e con lagrime di tenerezza ringeaziar- 
po Dio di tanta pietà . ^ 

Imfttr» wùnttUwMf /« /iuurà ai ama M#> 
•iK« iti /m Utmtfirn, cht fativa 
mti it futra. 

S uor Catterina Ginori pativa giaviflimi 
dolori cagionati da mal di pietra , c per 
tre Anni era Hata in gran pene, e trava- 
gli} ficchè l’Anno 1591. l’era ridotta ii> 
termine, che i Medici avevano difpcraula 
Tua vita , e le Monache afliflevano la noctq 


Ibiza qurirocchio inférmo, che per molti | 
giorni noiiavtva potuto aprire, c fu ramo 
0 dolore, che lenti nell’ aprirli quefl’ oc- 
chio, che fi venne meno, c rinvenuta che 
fii, fi trovò con l’octh o lenza alcun do 
lorc, ed al tutto fano. Andò la mattiiia 
feguente la Santa a vilitar l' Infcima , f 
molto fi rall'grò di trovai la fona} e do- 
mandandole r Inferma , (c la Icra prece- 
dente ri ’cra Hata da lei, rfpofe la Santa, 
che nò} ma che bene tra le cinque, e le 
fei ore lece orazione a Gesù per Tua fani- 
là: allpia Suor Cherubina le raccontò 
quantoruafucceduto, e ringraziamo Dio 


infieme dì quella grazia, né per l’avvenire | a vicenda alla Tua guardia. Tra l’altte a& 
fu p.ù travagl.au da quello male, --n . . . ....... 1. 


Qttitnt ia Ctsi, iht la fltfa Mtmaca fia 
mittiiia ttut etmmaitata im ama 
fma im/trmui. 


fiflendovì una notte Santa Maria Maddale- 
na : fentendoli f Inferma più Ite a neiue 
del fot Ito travagliata, fé le mcconandò, 
acciocché pregalfe Dio , che L mitigalTc 1 
dolori , o che le ddfe pazienza , perché 
erano tanto grandi , che non le pareva aver 
I ritrovava altra volta la medefima . virtù da tolTeiaigli. S’intenerirono le vi- 
Suor Cherubina Rabatti, per cagione j feere di Santa Maiia Maddalena alle lagti- 


me deH’afRitta Sorella : e poilalì in orazio- 
ne per lei, fubito l’infermas’a donnentò» 
cd indi a poeo rilv.gbaiaii fi tiovò fenzs 
alcun dolore, e l.bcia dal male, dì mo- 
do, che vifTc molti Anni lana, e fi potè 
efertiiar nell’ollctvanza, c negroidioi del- 
la Kelig.oiie. 

Di* ftr U (a* traiùmi frtvri* mirtbilmimt* 
al atamtmtiu t i'mat Pi*tanx.a 
ftr li Mtaajitr* . 

E stèndo il Monaflero in n'olta povertà} 
una mattina di Quarefima non vi 
Carli : c mentre il Sacerdote comunicava ! era in Convento da poter fare una l'ieian- 
Ic altre Suore, andanuo cialcuna a comu- j za alle Monache, tè non di certe poche 
Bicolli al Tuo luogo, cioè per anzianiu di aringhe, che nè meno erano a luSiciciiza, 
Piutillioiia} quando toccava a Suor Che- ed il tempo era cosi Ibiano, é piovofo, 
nibuia, il Saccttio.c viadc iparirfi i’Oltia che non u poteva mandarne a compera- 
di mano: c dubitando non le tolTc caduta, re . Era in quel tempo m Cucina Santi} 

Maria 


d’un’altia malattia inferma in letto , licchc 
non poteva andarti a comunicare con l’al 
tre. Ed cllèndo molto delidcrofa di quello 
Santiflimo Sacramento fi condoleva una 
mattina con la Santa di non poter andare 
a riceverlo . Moda Santa Maria Maddalena 
a pierà del d voio affi ero di quella Sorel- 
la, pregò Gesù, che la volefle coniblare: 
c come le folle certa del lucceflò, le dif. 
le, che ftclTe attenta a quell’ora che le 
Monache fi comunicavano , che Gesù avreb- 
be conioUto ancor lei. Ebbe la devota 
Sorella lede nelle parole della Saiiu, c fi 
preparò come le avelie avuto a comuni- 
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Maria Mad^lcna : i chiamata a iè una Con- a ringraziare le Monache delT orazioni fatte 
verfat che ajutava alta Cucina, le diflc: lare da Santa Maria Maddalena, (limando 
trai-itmt ^‘P* d'arere per le preti di lei ricevuto 1; gra- 

I itr/ rev«j/<a ( Gentiluomo Fioremino, e zie y ch^ avevano dtiiderato da Sua Divina 

bdnt’fanore del Momllero ) <ht It ijpiri a Madia . 

i mnadMniramrviaihrf thè fi pi/fa /are uuM 

j rit/a>.z» alle , L’una, e l'altra in- CAPITOLO LXXXIIf. > 

i fienae fecero «juefia orazione. Ed ecco, 

I che in meno fpazio d'un'ora, non oflante Della taa/ermità della fma valentà , te» * 

la lempeflora piogg'a, comparve alla porta fatila di Dia. 

del Monadero uno, mandato da detto Si- 
gnor Lapo, con un ceftinod'artnghe ; on- On è da maravigliarfi , (è così era- 

' de fi potè far la Ketanra alle Monache , le no- accette, ed cAicaci nel cofpetto 

quali ringraziarono Die di quefta (iia prò- di Dio l'orazioni di qued’ Anima ; poiché 
videnza. ella era conromnat^flìma, ed unióllimacoti 

la vofontà di Dio: nè mai chiedeva, nè 
Cta le faa eratìeai impetra , thè il viae | voleva altro , fé non quello , ch'età il fuo 
laa/te é'aaa tette del Ueaafitre/ Divino volere, che perciò diceva, che 

reterai taeae, avrebbe (limato in iè diicrto notabile, (è 

I per fi: fielfa , o per altri avelie domandato 

I 'X'TEII'Anno idoi. £ guadò il vino d'r al Signore alcuna grazia con maggior in- 

JL\1 una bone di tenuta di molti barili, danza, che con fcmplici preghiere, e ufa- 
I ficchi it Monadero per la povertà veniva va dire in tal propo/ito; le mi geJe, e mi 

I molto aggravato. Onde fa Ven. Madie pierie de fare la eteleatàdi Die , aea thè epli 

I Suor Vangelidadel Giocondo, allora Pro- fattia le miai cade marpier etilipe tetepe a 

I ra, ricordandofi d'una fimil grazia alita Die jatade aea mi e^audì/er ,• thè ^aaaie mi' 

, volta nell'Anno rstS. impetrata dall'ora learede fuam:e pii ihirppe. Ancor l'idefià 

zione della Santa, l'impMe, che pregailè fantità , e perfezione deirAnima Tua defi^ 

' Dio, che quel vino ritornaflè buono . Non . derava, che folTe non fecondo il Tuo defi- 

j volle l'umile Verginella elTer fola ad ora- detio, ma (econdo il voler Divino; onde 

I le; ma pregò rittelfa Madre Suor Vange-! fi trova fcritto tra alcuni atti d'ainor di 

fida, che fatefl'e quella orazione inficine | Dio, che ella fi era prcfcricta di farequo- 
' feco; onde andate amendue nelb cancinar, I tidianamentc quedo particolare, con qne-‘ 

e (atta un poco d'orazione, la Santa per deformali parole: Oftrir fe fieffa a Dia, e 
l'ubbidienza della Superiora fece il fegno vUer tutta fatila petfexjeae, thè epti fi cem- 
t della Croce fopra la botte del vino gua- piace, che fi attia, cerne ei vaele. llchè 

I do; e cavandone, il trovarono buono, e quanto da lei fo(Te perfettamente efercita- . 

ne Tcfero- grazie a Dio infinite con le alare to, fi fenti nel facondo giorno dì quel. 
Monache. grand'edafi di otto giorni, nel quale par- 

ì Molte altre, c quafi fenza numero, fo- undo della venuta dello Spirito Santo, e 

I no le grazie, ed i benefizi fpirituali, e del defiderio, che aveva di riceverlo, & 

I temporali ,- che queda Santa- impetrò- al proteda a Dio di non volerlo , nè defide- 

fuo Monadero, e ad altre l’erfone fuori tarlo, (è non fecondo il fuo Divino vote-- 
, dì quello: Imperocché febbene ella procu- re, con quede parole da lei in edafl pro- 

rava quanto poteva d'occultarfi al Mondo , ferire: /• tea JefiJern, lo depitre, e aea 
•d effere al tutto feonofeiuta dalle Creatu le àefidere, t tea ecaefie di doverle, e aea 
re, con tutr-o- ciò coniinuamente ricorre- doverle drfidcrtre , e rea qutfie depìerìe le 
vano a lei Perfone afflitte,, e tribolate, chi defidere-, t per me fitjfia, e per tatti. In che 
Z bocca, cli't per lettere, e chi per terze maniera fur/le f fon pur cefo teatrarit defide^ 
Perlòiie, cioè p^r mezzo di Monache, a rare, e non dtfiderare. Dice, che neu veptia 
rieomandarle i loro bifogni: chi conver- dtfidctare da me fiefia, cerne da me flrfa, 
fionc dì Peccatori, chi accomodamenti di pmhi ma veglie ever alun dtfiderie. Ed 
pace, e di dilCordie, e chi una cofa , e ardtrt atre, enti dii'e , che fe me te deffì, 
<hl un'altra; molti de' quali- venivano poi perchè ia ci'e fi fact[fr la mia velenth, e b<«> 
il- G ^ la 
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in fu», tmu fu», » u$» nmt mi» ; uwctnhì 
iu f ti ftjf§ l» fu» utUutk , m» u*u ri 
ftfft M» frimùr»mtutt , t diri »mkt tit»i- 
m*utt i» fu», im utifuu mtd» vtrrti tfftrut 
uuftuf»: t»utt m‘ im^trt» » ut» v$ltr riftf- 
[tdtrt, t f UT Diwfiw/^, ih* iti gli h» dtu»- 
tt, t vtglu eh» fi» tun» fu», fenbi dir f»fi» 
ft» »i»i Vénti, iu égui ctf»-, Fiatvolunus 
tua . Oi;i dèi Ufi» Véitré , » del mi» di* fiditi» , 
fittiti il itu», tit» tu» vi viene per ^nell» 
vi», ut» mi f»t ttn», » fiutttfi» eiéggetti , 
• etti it»m», ut» »vtr tleuu* »ltn dtu» 
fiuti (ehi ifUtfi» ì pur fu») di lufeiurt liuti 
U- mi» vtlert , » tute» il mi» defideri» i» lui, 
ti» »vete jualu»^ din» fi fi», f»l» ptt mi» 
defideri», e mi» vtler. In me fintDeus vo- 
ta tua. & non vota rara. 

Sino a quefl'alta peifezione arrivb la 
Volontà di qucA'Animanel confonnarilcol 
Divino volere. Ma non è da maravigliarfi 
di ciò, perche quella fu la prima lezione 
infegnai^e dallo Spirito Santo nella lua 
puerizia, e forfè nell'infanzia, poiché lei 
fteila diHe, che la prima grazia, ch’ella 
doinandalTe al Signore più inAantemente , 
fu di adempir Impre Ano alla morte il 
Divino beoeplacito . Onde volgendo fpeAb 
gli occhi ai Cielo , fii fentita più volte 
replicare ; O Siguer* , tu ke» f»i , thè iufi- 
n» dell» mi» fimcialint» h» defiitr»!» di 
t»mpi»etrti. Arrivò a tale qucAo deAde- 
rio di compiacere a Dio , che più volte 
fu fentita dire con gran fentimento : Se 
l» vede fi fiù t lufttu» epett», t peufafi , 
tkt fifit tu* velluti » Sigeet , thè le pt- 
uufi tferuemeutt iu quelle fiamme, da me 
fiefi» mi precipitatti , per effettuare il tu» 
mvint valere. 

Dilfe ancora più volte, che non A fa- 
rebbe mcAa a far cafa alcuna, che non 
avelie penlàto, che folte conforme alla 
volontà di Dio , e che le aveAè co- 
minciato qualche azione, e nel farla le 
foAe venuto penAero, che non folTc con- 
forme alla volontà Divina, in quel mede- 
Amo iAantc l'avrebbe lafcìata, ancorché il 
non profeguirla le coAalTe la vita, e per 
il contrario non avrebbe lafciato di far co- 
fa, benché minima, che avelTe penfatoef- 
Icr volontà di Dio . E queAa non era in 
lei una volontà folo abituale, ma attuale 
quaA in ogni azione i imperocché fu lèntìta 
più volte, ancor nel fare azioni minime, 
«d indiSérentì , come farebbe d'andare d'una 


Stanza in un'altra, o fintili, direi S* t» 
»»» crede fi, thè ftff» velimi di Oi», u»m 
auderei di fui a ù. S quello che comune- 
mente quafi a tutte le Perfonc fpirìtuali 
pare tanto diflicile , cioè di Ikpere indiri&- 
zare attualmente ciafeuna azione a Dio* 
l'era tanto facile, e familiare, che come 
più volte di Aie, le pareva imponìbile che le 
Pcrlbne aveAero da operare fenza confide- 
razione , e particolarmente tra Taltre con- 
fiderazioni, che ella defiderava: chet'avef- 
fero nell'operare i era quella la volontà di 
Dio : onde parlando con le Sorelle dice- 
va : Se defiirati di perveuire tu itevi a fra» 
pirfix.i»ui , ti lifegna eie preturate di far» 
tutte le veftre iperatiiiti per adempire il va- 
ler di Di» , penhi fue fa fuma imiuzitme hu 
firtm di famifeer» teperei e quando A ac- 
corgeva, che A operava fenza queAa in- 
tenzione ne fentiva gran dìfguAo: onde 
prorompeva in queAe parole di lamento t 
O Senile fuaur» perdiam», perf^ ma fi'in- 
teude fuef» trafico'. Era tanto’, e tale l'al- 
fetto, e la tenerezza dell'amore, che ella 
portava al fare la Divina volontà, che folo 
a fentime parlare pareva, che A AruggeAc 
dì guAo , e A riAdveise in giubbilo m fpi- 
rito, c talvolta nel folo fendrla ricordare 
fu rapita in eAaA . QueAo particolarmente 
occorlc una fera in tempo , che le Mona- 
che quaA tutte erano ritirate alle Celle per 
dormire, nel qual tempo efsendo la Santa 
per certa occahone per Cafa , fentì dire, 
che una Sorella aveva gran dcAdcrio di 
far la volontà di Dio . A queAa parola rif^ 
pofe ella con gran giubbilo: llC ha gru» 
ragiiue , perthi il f»r la velimi di Die ) t»fia 
amatili firn*. E difse qucAe parole con 
tanto fentimento di fpirito , che rìmafe alie- 
nata da' fenA. E non potendo contenere 
in fe quella dolcezza di fpirito, che rap- 
portava queAa cognizione deli’ amabilità 
nel Divino volere , così eAatica andava 
per il dormitorio cfclamando, che la vo- 
lontà di Dio è amabile , e chiamava le 
Sorelle , che venifsero ìnAcme con ki a 
confcfsare, che la volontà dì Dio è ama- 
bile. A qucAo grido dello fpitito di Dio 
in lei, fi femirono le Sorelle cominuove- 
re il cuore) né potendoli contenere den- 
tro alle Celle , tifarono fuori , e fatte par- 
tecipi dello fpirito di quella loro So. ella, 
unite fece andotno in una Capclla del 
MonaAcro, dove tutte inficine con lei, a 
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«iva voce, n«o fenza i^rìme di divoaio- Vtrit ftr mim ftftmJtr*. Com appunto vift 
ne > confeàbrono la volontà di Dio cflcre ella rìindlà nel Divino volere . { 

amabile: e fi fece in tutte in quella 'Aaa 

^ una ^ran commozione di fpirito , accen- CAPITOL O LlTXXIV. < 
dendofi i lei cuori in gran defiderio d'adetn- > 

pire quella Divina volontà. Quello me- U mt/tr» G»$k ^amt» f/i fituU U tutUt 
defimo aliato aveva tanu forza nel Tuo > * f«aa/« ;/< di.'fÙKti» 

cuore I che foleva dire, come non penfa- «{•< mimimt ut itlU frt- 

va, che non fi trovaflé nel Mondo lì dura - fri» vtUmtk. 

awafità, nè cosi gran ttibulazione , che 

«Ila non ravellc fopportata con alleetez- On tutto che tale, e unta follè U 
za, foloxol pcrfiiaoerfi, che fofle volontà | conformità del Tuo volere con quello 
di Dio: cd a quello modo animando le So- di Dio, temeva tutuvia, come di gran 
rcUe, diceva: Mm fnuùt, tht fnniuk <«»- 1 nemico, della volontà propria. Onde fa* 
titut finii» nnd» parala, vUmtd di Diti '■ vellando una volta con una Sorella, le 
Ed in e&tto cTperimeatarono adempirli in , diffe , che non bramava altro dal Si|>nores 
lei quello, che diceva. Imperocché non fé non che le togliere la propria volontà: 
era alcun travaglio, e tribolazione cosi po chè conofeeva , che per vivezza d'inge^ 
grande, ed acerba ( come particolarmente ' gno non s'avvanzava quanto deiiderava hi 
quella de* cinque Anni della fuaprovazìo- J quelle virtù, che fanno un'Anima grata a 
ne ) nè pena, o tormento cosi acerbo, i Dio; e difse quelle parole con tanto feo- 
comc furono quelli della Tua ultima infer- timento d’umiltà , che a gran pena l'cbbe 
mità, che non venillèro mitigati , e addoi- finite, che rivolti zl’occhi al O'elb, lii ta- 
cici, quando dalle Sorelle, fe le ricorda- pica in ellafi, e Te fu mollrato da Gesù 
va, c dicevano, ella è volontà di Dio, quanto gran nocumento apporti all'Ani- 
che voi patiate quelle cofe, allora vedevi me, e panicolarmence alle KcligioTe, l'ef. 
fiibito rallerenaie quel volto afflitto , e fer guidate dalia propria volontà: poiché 
ceflàre ogni rammarico, e quafi pareva, mediante il voto d'ubbidienza l’hanno di 
che fi riavelTe da morte a viu. già confagracaaDio. Ed avendo neH'illcf' 

Quello Icntimento di fare il Divino vo- tempo incefo, che Gesù non voleva, 
Icre la fece così fotte, e magnanima, che ! che ella in cofa alcuna fi lafciaTse (oprafa- 
quando Gesù le inollrò in fpirito come! re dal proprio volere: cosi eflatica prefe 
voleva provarla per cinque Anni, e per per mano la Superiora, che quivi con l’al- 
detco tempo privarla del gullo, e fapore | tre Sorelle fi trovava prefente, e feco la 
della Tua Grazia Divina, e porla in llec- condulse in un'Oratorio, dove ella porfe 
cato con l'Inferno , e che contro di lei do- caldiflime preghiere alla Santiflìma Vergi- 
vevano ufcire molti Demoni come fieri ne, fupplicandola ardentemente, che u 
Leoni a batterla, e dargli pene neircfier- volefse illuminare ad efeguire il Divino vo- 
no, ed affliggerla nell'interno, e con gran- lerc, pregò con molto aRécco, c conmol- 
de impeto, e forza: ella non replico al- te lagrime, l'iflel'sa Madre Priora, che an- 
tro , ic non Sugìtit mihi Griui» tu». cor’ella fi aftàticafse per amor di Gesù a 

Per quella conformità col Divino vole- fpogliarla del proprio volere, e per atto 
re , ella viveva come morta a fe (ItITa, di raisegnazione li profilò tre volte in ter- 
lenza proprio volere, e fenza proprio in- ra a modo di chi chiede perdono, e dopo 
tcndimento , e tale la fece Iddio vedcic fe fi rilènts dal ratto . 
fidla, fotco fi‘iiilitudiiie d'un'altra Anima 11 giorno feguentc, ritrovandoli con l’al- 
( nel fello giorno di quel grande ellali d* tre Sorelle Occupata in fanti eferciz; , fu 
otto giorni ) la quale ella deferilie con con violenza gettata in terra, e rapita in 
quelle paiole: Ut» v» t^rnmimuaUt dittrt ettafi, VHide Gesù molto turbato: onde * 
*I/m5^/«, j'ma vtdtrt, ftmt» ndttt, /»»- ^ per lo fpavento divenne in volto pallida , e 

cremante, c ricercando perché G sù cosi 
curba'o le apparifse. Intei'e, che di ciò n* 
era cagione, perchè avendole egli tafo io- . 
tendere altre volte, come ei voleva inal- 
zarla 
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IL» la/Md,.#, ftmt.» juftrtt ft»M ftrimrt, 
/tm*,» lm/l»rt , t /tat.» { fi» ftr dir» ) *pr- 
«ora , • dtt tmtt» <»mt mtri» : f»t» altiadt»- 
d» »d »md»t dima » ftnU'imnnfn* lira dtl 
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, latU 4 maggior grado di perfcrione leli* olm modo inrocaOi- fi dIedcacercaK pCt 

' giofa, e che le fac operazioni fo&ro fin- il Monafiero il- filo Gesù: e mentre l'aon 

, golari: ella forpinca dal gran defidecio, dava così cercando k ^nti di nuovo' chi»> 

*• eh''aveva, /he nelle die auoni nod appa- marfi dalL’ifiefià voce» con quelle parole: 

' tifie fingotantà alcuna» aveva fatto qualche yitiu, thr Jt /*• ibt ti e»viù à»lt 

refifienza a quefto Tuo Divino volere» ed ar«fv mtutra», r om unii ttt» nmpitcn itmi 
, ara venuta in dcfideiio di patire piuaofto i» tt ; alla qual' voce » acerdbendofi in lei ' 

qualfivoglia travaglio, che l'eficr tenuta il defidcrìo di trovar Gesù, con più anfic> 
apprefib Taltre di vita fiogolare. Per qua- tà, che mai l'andava cercando. Nè ceflan- 
I fio le l'era niofiro il Signore turbato » e le do la Divina voce » fi (ènti chiamare la 

/bggiunfc e&r Tuo volere, che ranco inte- terza volta, e «hret Vittù tlttt» mi», cbt 
tiorincntc, quanto efietiotniemc, le appa- It ti iurrtpU», * ptr ttmi»* Mit tua 
rific grata t c perciò non vi facefiic tefificn- pa/Stui pir imte U tempi di tua vita, fiaat 
za ah una .. Non molti giorni dopo , eficn- ^ che le tè ttadae» a federe , « frair me atti» 
do in Coro v fit di nuovo rapita in efialì , terra de' viveati , Semke quelle parole , di- 
cvidde Gesù, che di nuovo fé le mofttò-' venne fiibito immobik, c rimafe alloria 
tutba'o: onde pcc il terrore cadde in terra in cftafi, nel quale daU'etemo Verbo le 
Mn le braccia in croce: edubitando, che fùiono date venti regole, che doveva ofi- 
^efia tatbazione non dependclfe da qual- fervare tutto il tempo di fiia vita, permag- 
che atto», che avelie conunelfo' di propria giormcnie pethz:onat& nelle fante virtù, e 
volontà non conforme al Divino volere, tenderli conforme al Divino volere, ed 
dilTc le parole di San Paolo: £i{j>wv, che in Perfona <41! Verbo furono da lei profe- 
vtai da meì Dirami fatilo di thè ti. tempia- lite, e dalle Monache Icritte nell a feguen re- 
ti, thè egai tefa fan, purthi i tace ri plia- forma. 

Je Spt/e deir Anima taa, r Veth* del mia 
Attrae fadre, ti di tegela ia fael medtfimm 
atte d' amere ,, thè lo ei teacedetti, t re fati 
to dimorato , fi levò da tetra col volto ^ partettpe della greadeiia della paeèti mim 
tutto lietoi e feieno: c volta vetlò unlm- diletta, di me dilette i meta la mia, e tua 
DUgine della Santilfima. Vergine, difie: O regalai, mia, pwnieìrtla dà, taa, perchè la 
Maria par veggo i panami, e tifpleadtnti devi Servare,. 

uthi del mio Spo/oy thè ia me rifgmardaao , i. Riierce da te, thè in. egai tua aliene 
aen ptà tea volto turbate ,. mabeaigaa,. Ma, iateraa, ed eferaa, miri fempre a fatila pa - 
dehdimmi, t Gent mie , thè tofa he io opera- | rtrà, che late feti iateadere : e fatte toptre ». 

M in teli breve fpaiit di tempo , per la fante e parale taty immafiaati che daUaat tfftre 
le abbia meritato ttit dolce , t jfeavt fgaar- Valliate . 

do! e le fu rifpofio,' Confermità di volenti. ». frteartrai, tett/irme al tao potere, ed 
Quella dunque è quella, che ci tende alla, graiia, che ti dare,, d'aver tanti aibi, 

' Gesù benigno, e propizio.. faaate Anime ti toaiederè. Intendeva del . 

governo, C- cura;, come Macftra, ch'avea 
CAPITOLO' LXXXV. da cllere di Novizie,, edi Giovani nel fuo 

Monafiero . 

Xt fono date Aa Ctim venti regale di perft- j, Kob darai ctnfigltt, ni ctmaadamrnra 

noat fpititaalf. .e funate lelfella ebbe aLuae, emtt'chi ti ft^t comtdatt, ft prima 

d'effervatle perfettatrteait,. per vivere con- a me pendente in Crete non- le farai mero, » 
firme al Divine volere,. 4. Son aeterm- alran difetto di C'eatarn 

moetalt , »r le tiprtnderai-ft prima aea avermi 

U Na mattina dopo- d’elferli comunica- ttaefcimeare JCtS'ir meno di fatila Creatura . 

ta, li lènti chiamare da Gesù con J,.Xr tue parole fìane fintert, vermi, a 
quelle parolej Vieni, « Spofa miayche le gravi ,. lontane da ogni adalazione, t ftmr, 
fan qaelie , thè ti teajfi dalla mia meare , e prt addurrai me per ejf empie all' tptre , eha. 
ti me fi a.tf atero materne,, deve in t- mi deibea fare le Cteatetra-.. 

ttmpieifHi, A quelle voci, ella fubito fi (. Non volere, età futile,, che a te Jan» 

tuolfi. i e teme ebea. a amore , con faccia etunl , thè la piaievolezia faperi la gramia 

tà. 
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denti techi. mi rifgaardimt , t nea fin pia. il 
tue velie turbate /opra di. meì, C foggiunlè 
altre parole d'umiltà . Avendo r ostai qu art- 
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fA> *3 li imvirì «w 4 « ié , itfidtnttti < mttmtrì. 

. f • >>' i •• I. miti in mt, , ' , 

•j, S>«>* *"t*t li tm* iptrtfttt ttn /«*> ly. On tfmlC th h mi ftttii dall», 
té man^n md ini « tra arti tanta trnnU, mia para Madri, liti dalla vmtiiat arif 

tht ftmhina tata talamàa far ttran h Oim- fina ibi hai da rùtvtrmi, fiatai in <inf mn», 

tari a ma, a ftn tanta frndtnxji , tht pana ajirta dtlla mia fajfiam , diri flrfa , a dtUt-, 

ristia a mtmhri min, nai all' Anima Rtli- Cnunn mn, al ima Et irai Padri, t ^nifia. 

ptfi , id ai tmaì Pnjfimi . i . ti t'ari ,in priparatiam a ricnnr ma taira» 

• t,~SU fittiand» aamt ìLCerva daWattfnt , mtatalaunti , a fra dì, a natta ntfitarai il 
I pama , a tutta,, imi d'aiirtitara far apat Carpa, a ,Santm mia tnatatra vaiti. , 

I tampa la tanti» dai mumbn mm , fattnat fin io. L‘ntiim» lafa fari, ah» in tatti, la. 

I ma dilla arialit.na, i fiamhmia dal tarpa aparatjam , tht la n parmatrtrà, fama inttr» 

I tua, pianta dtUa tira», th‘ ì talprfiata, m, panata tftirni, /amptt fi traifarmat» 

I y. Ti tfartarai tanta qnatua ti data ta- in mi. i 

I hari, r di ifiu tiia a%t afiuati,, vtfit dai Dopo quefto per alquanto fpnio di tein> 

I nnai, iiirdiaa dtiC tmpaigianati , a tifrigi- po> dimoiò limzi parlare >c fcguendopoi 

I ria dipli af fiuti. in PerTooa delTiftiÀ) Verbo > dilfe: (ini fi» 

I lo. Caa fallii, thi la iafiia mi Mar» dii ì la Ertala, tka il Dilitu dall' Anima mia» 

, Miadt, tarai prndinti tamt il ftrpmt», a in atta tCamara ti ha data,pinu la prandi» 

j tra li mi» ditti, ftmplua urna Calami», r»i, t Ir tafa, tht in afiafi p taattaftaa, la 

I ttmtada pulii , rami la fatti» if un Or aitai , davi ttnirt mi tnari , a mntitli tatti in tfm 

^ a fai fi» amaada tama Ttmpit dtlla spirita I tnuam , ttritta pni puadalatar ti ,n Tah» 

I t»aii . I hiditan» ti ttfluS'i la viptat.i m dii Otrpa , 

«•II. Sii damatriet diili tm pafiùai, tbì'a- j t Stagni mia. £ dopo quelle parole fi ri* 
^ diadi tal iiam» » ma, ahi lana iaannatata ‘ ' 

di tutu Ir Cnatari. 

Il Ciadi'fiadtrai tan li Crtatnr» mitia» 

! mi la flaada in tirra mai ita fmlli ftmm» 

tanti , avrudt Jimfn mlt arttthu fatila fin- 
' taax.» dii mia Apt fida 1 Quisiofirfflacuri & 

! ego non infirmor? 

1}, Sta privrrai al aaa di ttfa tlu li pa 
^ data fault» di patir data, tff indiai richi^ 

\ fiat ai pnvirai aiuaaCnatnr» dt taf» tan- 

* tidat» a hi, .« prima atn hai in manti, th» 

* la (aaa fnuattn dii imr tu , a tht ti diiii 
paditiri /M patrava, t matfia . 

^ 14. Stimar al la tu» Eigrla, a Cafiitutitai 

di tffa, infimi tt viti, franta viilti, tht 
tu fiimi un fiifji : tir, and» di , iilpiri amara 
mi man di liafiana il mlt dtlla vatavunt, 
all» fnah la t ha ihiamai», a dilla ma R,- 
iipant. . 

if Avtrai fra» dt fiditi» di iffir fantt- 
I ra a tutta , ad in arrari f rfftr pn fatua alU 

I miiiii/.a. 

I 16. Utn intindtrai, tht il tua rifapit, 

i ripaf», ! ,al»tju, fi» in altra , chi mi dt» 

prti il, a atll'umiiti. 

I 17, CiOtrai in fmftì piarna di far», th, 

t dt C'tamra lamftbim i taai dtfidrrj , a mu, 

valer I , Miettaati fmlh ,h' 1» ti ha data, ti 
H mu enfia. 

I iS. Starai in tantinn» aHatiani d'agni lat 


ratto.. 

Quanto .quelle Regole follerò da lei «>1^ ' 
fervarei ne fa teilimoaianaa non lolo il 
progrellb .della Tua «ita» ma il xelo> eh.* 
ella ebbe di oflèrvaric perfettamente . li»> 
perocché ogni Mefe uru volta, per un 
giorno intiero, fi ritirava in luogo lecre- 
to, e mimitamente li ef aminava come le 
avcffcin quel MefeolIarvate»e per Ldìicc* 
ti, che trovava avervi co.ninelfi, ancorché 
picciol lfimi , fi dilcipitnava alpromentet 
per lo fpazio di iin'ora , con una difciplina 
di fèrro , parendole -di aver ufato negU- 
genza ncU*adempire la Divini volontà . 
Coli flimava qucQ' Anima renderli confor* 
me in tutto, e per tutto al Divino volere. 

CAPITOLO LXXXVL 

Dairnrdtmijflma amara, caa cha aaaava Dia, 
a da^ grandtfìmi vtujp , th'alla ahha 
di fmfi' aaaara , , ■ 

S Ebbene li coutinui cftafi, il padre di 
cinque Anni della provaaiooe, e tutte 
le altre cofe fin qui narrate, ma fpccial* 
mente Tumonc, e conformità della fila 
mente, c volontà con Dio, come parte 
elTcnz'ale del Divino amore, fanno chiara 
celbmooianta , ai^dimoflraoo glandi iTimo 

Taino- 
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l'imore , che qucfla Innamorata Anima 
penava al Tuo Dio, e Spofo Gefucrifto: 
tuttavìa fono nella Tua vira molte colcfpe- 
cìali , che vie più lo maniltftano . Nè po- 
tendo noi penetrate con eli occhi corpo- 
rali il cuore, fcdiadiqueftamore, ma folo 
comprenderlo dagli cnttti, che nell' azio- 
ni, e parole fi fcuopronoj mentre, chein 
kififeorgono atti, e parole eccedenti ogni 
ordinario amore, pofliamo dire, che il tuo 
amore verfo di Dio fofie ftraordinatio, ed 
ccceAìvo. Oltre al condnuo afleno, che 
k llruggeva il cuore, e che la faceva fem- 
pte penfare a Dìo, parlare di Dio, ed 
operare per Dio, e cne cosi frequentemen- 
te la rapiva da' fenfi , e la poneva in Dio , 
veniva tal'ora in tanto aroore, che non 
potendo racchiuderlo nel petto fi dif&n- 
deva nella faccia, e ncH'azioni, e piglia- 
va sfi^o nelle parole > Di modo che clfen- 
do ella per fuo ordinario, e per l'auftericà 
della vita debole, e flruita, pallida, e 
macilente, fopraprefa da quelle vampe d' 
umore, tutta i rinvigoriva, e la Aia fac- 
cia diveniva piena, Aammrggiante, gli oc- 
chi come due Delle brillanti , ed il volto 
iuofcrcno, e lieto come d' Ang olo beato, 
nè trovava pota, o fermezza. Onde per 
albgare queirardorc , che dentro non po- 
teva contenete, era coDrctta a muoverA, 
cd agitarA in maniera miiabile. Pcrcib co- 
me erra di qucD'amore A vedeva in qucDi 
ecceifi conere velocemente <ta luogo a luo- 
go, Atappare ciò, che le dava fra mano, 
c quaA patendole feoppiare, A rallemava 
il ouDo, c Arippava i panni , c come im- 
pazaita d’amoie, andava per il MonaHcro 
•fclamando con gran voce: 
rw, jhmm. Nè potendo foDfirc tanto in- 
cendio d'amore, diceva; O Si%wr mu, 
mtm fik tmtrt, a«a fii »intrr: i trefftCìii 
mi» Ctmtr», €h* tm ftrti ali» Crrittmr* : n»a 
fià ì tnff* all» tua framt/atta , «>>« 
aita Cr*atma ai %tU, a kaffa. E rìcono- 
IcendoA indegna di qucAo amore ,fuggiun- 
gevat ftnke iat a mr ratta am»r», cbt Jo- 
ma rari tarla ^aa, a %U»i Altre volte dice- 
va: • Du a amarti a Un a‘ attratti a Lh», 
tht amt If Crtatutt età amer fura ! £ limili 
altre itifocate paiole. Pigliava talvolta, in 
qicfti cccefli amoroA, in mano un Croce- 
£fo , e con i'iltelia Anania d'amore , cor- 
ri odo per il Monaitcro , elclamav. : o am»- 
tt, » aatart, laloia A fermava a rimiiarlo 


dolcemente . Altra voha Càa iodIalMk lèi 
nerezza fe lo ftringeva al peno, e lo bac- 
ciavz dicendo: O aamrt, a aàiarat ara raa 
fitti liaama», a Oia mia, di tkia ta ar ti a ma - 
ta, a l i ui M t dal mia tatara , (^aata, a tam- 
ftrta dalfAaiata mia. Era di tanto guR* 
alle Sorelle, il vederla in quefti eccelli d* 
antorc, che molte di loro la feguiuvanoit 
ftotCBdoA ancor effe mAammaie dall'amo- 
'W, che vedevano in lei. Onde rivolta a 
quelle diceva: Ham fafaH «m tata wtrt Sa- 
raiU, tba d atta Catiaaa ì da aataatt aaià- 
ftxxad ^ aa ur a. fatta Samara dùa, tba fai , 
a Gtd mia, a fawrfra la dori. Ta fai latta 
aaraUlt, a fiaìaada, la rkrtaiìva, a taafar- 
latrvai ta amritiaa, ad aaiiiva: fti pana, 
t rrfriitrit, fatua, t rift/a} marra, a vita 
iafiima. Siaaitaaafi, iia aaa a ia taf Ta 
fti Jaigia, a fiacaadaf alta, ad Uamtafaì. 
ammaakrli , ad iaditdtU . Altre volte pure 
negli Delfi eccelli , ardendo dì dcfiderìo , 
che qucDo amorofo Dio folle conolciuto 
e rimirato dagli Uomini , rrvolu al Ciclo » 
diceva: O amara, a' amarai damati tarata 
vara, a Stimar mia, cha tUataaadt tm amm 
rt , fi a /tatua dall'Orirmtr fi me a:l‘Octiirata , 
a ia tutta ta farti iti UtuJt, fiat alt la- 
f trita : attìa tu fii tùamajtiutt , a rivirila i$m 
me vera amare . O ame-t tu ftuatri , « tra- 
faffì , ffattù , e teilu , rtf%i , a lavtrai tutta 
te ctfe, tu fai Citlt , a Terra, fatta, ad 
aria , fau§ua , ai aofua \ tu fù Dia , ti Va- 
ma . £ ami fatrtikt m»i faufare, a ffiatar ta 
tua iraaiet.t.M , tfftuit ta lajSaitt, ai eftr^ 
m? In quelli eccelli paflava i giorni intie- 
ri, Acche pareva un'Angiolo in terra, che 
A pafcelle delle delizie del Ciclo. 

CAPITOLO LXXXVII. 

far il frauir ariare ied'amtr Diviut, ari 
mavat iti!' ìnvarut fi vtrfa ia /tua ai^ua 
frtiia ti ia m,ii mirabili iuvita t Ani- 
ma a jutfie amara, ti i mirabttmanta far’ 
j€ima aal Caftitt irli' Immatiat iti Cra- 
ttf/ft. 

O Ltre alle dette meravlgKe di amore, 
fuccedette più volte , cne eficndoclla 
Hata molte ore in quelli eccefli, lènza tro- 
vare, nè requie, ne pofa, ne potendo lòf-» 
ffire un tanto ardore, fc ne andava al poz- 
zo, cd ancorché toAc di freddi lAma Da* 
gione, sbrac'ciataA tuffava le braccia laell* 

acqua , 
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^equa» e prendendo h (écchia> ne beveva 
gran copia, e fe ne verfava in iéno. di-i 
ceodo, che fiTenriva ardere, e confuma* 
re , e rìvolca al Cielo con amorofo fguar- 
4o, replicava firqacme: N«a ptfft fA /*/- 
frirttmu» frut Per riftdTo accen- 

dimento di amore, non poteva bencfpeflo 
ticir Inverno tenere inrbufti di lana , nè 
ilare (Iretta di bullo, parendole di (cop- 
piare . 

Fra quefti ecceflì di amore , ne notorono 
le Monache uno molto mirabile, fuccedu- 
tolc il eiomo deirinvenzione della Santa 
Croce dell'Anno lift. Nel qual giorno 
dopo di eflcrlì divotamente comunicata, 
fu rapita in eflali , e divenuta immobile 
come ferma colonna, parlò con molto fer- 
vore dell* eccellenza , e grandezza della 
Croce di Gesù. Poi fermatali nella con- 
templazione deirincamato Verbo, che fo- 
pra quella fu confìtto , cominciò ad efcla- 
mare: O tmtrt, $ umtre , fuant$ fri frrr 
{ntfciuft , tÀ »m»tr f St trrvi itv ti 
ftfurt , vituif # rmort trutr in mt, thr 
ktHtirittvtA. E querelandoli dell' Anime, 
che non amano Dio, diceva: O A»imt 
trtéUt d»!f »m*rt ) fertili nrn Mm»rt frmirrì 
X ihe trf» è f emiri fr m» Udir ? OCUS cha- 
Xitat cfi. O emàrr, tu mi f»i firu%im ^ e 
trmfmmerrt tu mi fui mtrire, e far v,'v* 
fmn ffn»i fteradtmi tu trutftrtt, fueutt 
fra fri umuir, * enuftiutr. E mentre cono- 
fceva quanto poco Dio è conofcìuto, e 
amato per il dolore , faceva gellt molto 
fHCtofi, e di voci: Ora alzava le mani al 
Cielo , ora slargava le braccia , ora perco- 
teva le palme con tanta pietì , che move- 
va 'a divozione, c compungeva quelle, 
che eran prefentì , nè mai reltava di dire : 

Viuiti Auimr ed emer il mi» emiri . Vnut 
Ad emer il ■befiri Dii . Nè potendo più per 
quello defìderio Hat ferma , fi dene a feor 
rere con molta velociti per il Convento, 
c per l'Orto, e quali parendole feorrere 
per il Mondo per cercare, ed invitare Ani- 
me ad amare Iddio. Onde cosi correndo 


nalmente dopo di aven per lungo fpazio, ' 
girato il Convento in quella amororafma- 
nìa , nè potendo in altra maniera invitar 
1* Anime fuori del Monailero a quell'amo- 
re, prefe la fune delle campane, cominciò 
a Tuonarle., efclamando in quel mentre con 
alta voce ; ytmite Amimi ad amen , miairi 
ad amari taaun, dal amali fiati fiate tanta 

amati. In quello medefimo ecccefld fe ne 
andò al pozzo per refrigerare l'ardore , che 
fentiva nel Tuo petto , c rullate le braccia 
nell'acqua fredda, fe ne versò in frno. 

Dopo con mirabile agdìti, che alle Mo- 
nache parve fopranatùrale fenza fcala , e 
fenza appoggio, quali volando. Tali fopra 
un cornicione, cn'era in Coro, rifpon- 
dente in Chiefa , alto molte braccia da ter- 
ra, largo meno di un terzo di braccio. 
sTafciaco da tutte due le bsndc , cioè del 
Coro, e della Chiefa, c come fe folfe fo* 
pra di un largo, e licuro pavimento , cof- 
fe ad abbracciare un'Immagine di un Cro- 
cefìiro di rilievo, che flava fituato in mez- 
xo di quel rornicione, e levatolo dal Tuo 
|jOf,o, con l'iflcffa abiliti, fcefe dal cor- 
nicione, col Crocelìuo in braccio, col 
uale fi ritirò nel Capitolo del Monaftero, 
ove polla inginocchioni flette tutto il 
giorno fino alla fera al tardi , abbracciata 
a’ piè del Crocefiiro, contemplando l'ainor 
di Gesù, e sfogando verfo di luì gli ac- 
cefi, ed amoron aflètti del Tuo cuore, e 
mentre flava così abbracciata all'I.nmrgine 
del Tuo amore Gesù, fu veduta dail'altre 
Monache, porre più d'una volta la bocca 
al Sacro Coftato di quella Immagine, e 
Il andò quivi appiccata , come a dolce mam- 
mella , fucchiava , ed inghiottiva con gran 
dolcezza di fpirìto un foave liquore, che 
indi traeva, dal quale come poi diflefuor 
di ratto fentiva reliciarfi , e rinvigorirli , e 
piena di fpirito, c colma di contento fi , * 
rifvegliò dal tatto . 

CAPITOLO LXXXVIII. 


replicava Ipcffo) Veatn Amine, viairi ed 
Ameri il mifiri iddùt Ed incontrandofì al- 
cuna Monaca la pigliava per mano, ftrin- 
gcndola forte, c le diceva: O Anima 
Amati vii t' amarti e penfàndo, che ogni 
altra ardefle di quell'amore, che fentiva 
foggi ungeva: Cama feti a vivati t Nim 
fatuità Ita fumarvi, a mnra fat amarai Fi- 


la ma di faefii int/S ra/iia;a il fadara di 
anlmmaiint dii Crierfifià, ad altra vattA 
fin ae'Immafiae di Gnà iemiiai, fa at- 
tema aivut iftrtt alfXtirna faira, 

N On minore di quefle maraviglie fu 
quella, che le fjccedcitc altra volta 
in un fimile ccccffo d'amore. Nel qual 

elTca- 
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efleodo ellt foltta con quell* Angelica agi- il Sacerdote ofilrlfre l*toftìa, r*llevft ella s 
lità» che f»pra> fu 'I medeltfiio cornicione poco a poio con gran riveniiua, qo< I» 
a prender nitelTo Croceiillòi» dopo di aver Sacra Immagine all'Eremo Padre, d'cendc) 
sfogato verfa di quell* Immagine amorofi nel primo luogo; ni* fam&t Pnrtr 

alLtri di Ritiro,, ora ftringendolo , ora Fitmm tmitm, furm et' 

abbtaccian^io con gran teoerezaa, e di- mibé im ttrram mififfi. In uu'altro luogo 
vozionc, lo fconficco di Croce , ed invitò foggiunfe : jmm m*m tg*, viwt »#• 

tl)tte le Monache quivi prefenti , a haaciar- r* <a m» Chnlhn . Oi/rlÌMi m*mi CT 

lo, le quali tutte accefe dalla fua divozio- ruiKumJiu E giunta dove vr>l:‘va, lece il 
nc,. una dopo Talcta fi accofiorono alla medefimo atto, che poo dianzi al primo 
divota Iinnvag'nCv e fiecero quctl'atto di luogo aveva fatto, dicendo: oftrt riti 
> Crilliana ptcìa . Dopo il quale atto , ella j ttrrnt Patrr Fihmm tmum , f/xm «i aaoa* 

pollafi io grembo la Santa immagi ie, e | ■» ^a« ‘trnulliy tf ra Itpkruin tu» gt»rr»4, 
contemplando in ella il fiio Gesù morto, j jfr, <T f rm/rri»m mtum , (T mifttktr^ 
e dcpoito di Cceee, rimirando fillòmente | d«a<» tuaa, in. t»»»tun mifiUi . Dopo nel ter- 
le Piaghe, le pareva di vederlo tutto di zo luogo, ufanda pure le medefime cai- • 
1 Sangue, c di fitJotc afperfi). E dclLli.'rofa n one foggiunfc- offin ni* Fthnm ittrnt 

di aiciugare, e inondar quelle inem-Ta (LL Pj,ttr, fc/l u'nOnmm *f»* ad r« 

(udore, e d^l Sangue, non avendo altro cxtrtxijH, (T »J Jtxrrrnm tunm , , 

Eoo fi levò! veE dal capo, e conauoto- Fornite, che ebbe quelle ofièrte, le ne • 
lo oflequio andava con quell, io con do e j neo-nò m Coro, e faJita riverentemente - 
Mfciiigaiido le Piaghe, e Ut .nienbra di l'opra detto Altare , diede a bacciare la Sa- 
G.SU m qjiH* Lnni.igiite. Noii t>i la fua ! tra 1 nn-agme a tutte le Sorelle, che a sì 
di'OzioBc, ed amoiuio olT.quio fenza ri-| divoto ipcttacolo erano concorlie, porgen- 
, cemp-nfa Divina,, pouliè fui>ito.co;o un do a chi il capo di quella, a chi )1 petto, , 

tal* atto pigEando la Sup r ora quei veli, I a chi le mani, e ad altre i piedi, fecondo, 

. gl» trovò eosì umidi, e uagnati, come fe che lo fpirico di Diolagu'dava. Conque- 

. con efli folfe Hata rafeiueata una Per.ona He divotc azoni talmeme accefe gii animi 

fildaia. llchè Hnnando Ir Monache cofa delle Monache a divozione, e Huporc», 
> uiitaLolckfa,. efepraiiaturak, lediedaioun* che iiiuna fi trovò che per CcBCrezza non-., 

altra vcLtuia, e quella come reliquia la Ugrunaflc- 
confervorono , e la tengo io con pertico. 

Ilr divozione in memoria di una tale azio- CAPITOLO LXXXIX. 
ne; ed avendola dopo, la fua morte man- 
data a vat] Infermi,, fe n*ò veduto eifetti Aini atti inttrni, etntatti, * ftrtlt iCamtn 
mirabilia Otvuu tUa tfagavn vttfa Ou% 

Un’altra volta entrata in eccelTo del 

medefimo amore , le n'andò in Coro alla TT Urono gli eftafi fuoi così pieni di af- 
Cappclla della B. Vergine dcl'Prcfcpio ,. ed LT fetti , e di parole di amor Divino, che 
' aperte le grate dell'Altare con. mirabile da qtielli può chiunque dclidera venire in- 

ag liià falita, e genuflclfa fopra il deno c niara cognizione dtlgrand.*amote, conche 
. Al.a'c (fopta il quale non fi celebra) porfe qucA* Anima amava il fuo. Dio, e Spo!<»> 
afiettuofi preghi alla Madre di Dio, che Gesù, molto più, che qui non fi può di' 
le conccdelfe il Figlio Tuo Gesù, che in- priinere con parole. Lungo farebbe il di- 
• heme con ella età fatto ui rilievo, c dato. Rendere, o epilogare qui- gli alti concetti,, 
fegno di averne ottenuta la grazia, prefe che ella aveva del Divino amore. Ma fe 
nelle fuc biaccia quella d-voia immagine, fedo IL confideraiio le parole di amor di 
. e fpogliandola di alcuni oruamentf, «lill: ; Dio, che fpatfamente ne* ratti fudetti fu- 

Ti wrì-a naia, a Gt:k mia, fauhi ata tt rono da lei proferite, fi veggono piene di 
patm fiiitatrt lam ét tat ia/inut vitti, e\ tanto affetto ,. chc folo al fctitiFc comecUz. 
ptrf,t.itai , Vtfha la laa amaniti naia , na~ parlava di Sua Divina MacHÙ non fi può- 
tia. Ando poi con la d-Cta Immagine in ! negare, che ella non ardellc di quello amo- 
divcrEluog'rti del MonaHcio, ed in cialcur ! re. Lo chiamava: pia dt amen, il tentk 
Zodt quelli, in queUaguifa appunto,, che fumna , ài fittala iaertiiiJe, di fapitatat 
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(irvMm d* ••/tri fmri, é fm€lt VmttMirìi iti Viri*, ctmt di f^Ué 

m.» dii fm Se Bomiiuva il Verbo > ftAxJàj dutfli Mvtvm ài fét mùrmUi^ • di 

ora lo etliaoMVa: Xur»» Vtrt», SMfit»x.m ììtm* • f* i entri delle C'eMtHtt. 
tufiuiM, Bimià ftwmtt Aentrt imetmttt, 7 , Gtàtrfi-, thè C Eterne Pmdrt «Hi» dete 
Vmnuntt Yttétt S»fttnt.n ttermn. Verte Sft- nei CrtMme ftr erediti dei Verte Umnnntt.e 
ft, e mie tfefe: ora Jo invocava: * Verte t gederfi del centente, che egli .freeede di tele 
mnigtmitt, • grnmde Di», * fnrt Die: Se mediti, e del ttmfitàmmtt, tbt ire deW 
parlava cidla fua Umanità > lo nominava. Amene de' Gmfli , 

Svemet» Agneiit, e freftndn, edemmerende i. Ceder di fnett eetetrt , elee il Verte 
tmeemiti dei nei. Verte. Se rimirava le Aie Umeneet be ftreett elle Vergi miti, 

(aerate iDciobra , k cblamava: Amerefe, Te 7 . Ofenrt » Die l'ifiefft Die, in ringrm 
il cuore , eklamava: O dettiffime, t fietm | zJnmente diteute le glerin, entrt, e teeii- 
fi£imt, ed »m»rel>jimt teeeee del VerteVmn- | ttedine, ehtegle ftfiedt , t in ringrnt.tnmen(t 
unte. Se rilguarilava Ja Oiviiia PerAiaa, ^ di tenti i demi, e gnuie etmmnktue te tette 
cArlatnava:. O Sftfe met, e mie belle Spefe , le Cretettirr. 

• emttt, t dei.tt.xjt, » etnftrte delt Anime lo. Dire ni Signert: Se le in ^fle f lente 

mie, t tnen Ceti, t Ceti mie. Die ente. Se «1 fetrj/t dere ttute geeelle gleeie, enere , e 
nominava Io Spirito Santo, lo chiamava, ' lede ite infitmt vi denue el feefettte tmti 
Seerete, ed emerefe, con mille altri epiteti . gli ffiriti Betti, e rntt’i Cin/li dAle terre, 
^ amore, oltre aili quali, diceva infinite veltntieri le /erti-, me fei<hi nen peffe ncett- 
altre parole amorofe, come: Nm mi Je- ter» il tnen'enime, (he he verft Vefiree Dévh 
nere genntmei di nemenerl» Amere, Te [eie nte Mttfin, 

vegl.» emere, » nen eitre Atnert. Qntete 11. O ferire [e fieff» • Die, t velert tttttn 
fin te ttev», e Xèni mie, teme fin fette tf~ \ gnelle fttfexiene, che egli fi ttenfince che t 
[etete dt ricerierti , e Amili efpreinoni di 1 nttin, cerne ei vnele. 
teneriflimì affetti. ^ | ti. inchinere le vtlenti ndnnenrleCrem 

Ma queAi fono un niente, rirpetto agli ; tnre, [eie fetchì Die l’eme, e geder/i di 
atti interni di ainor di Dio, che ella face- , guelf nmere, dee le fette, e dell» ferfetne- 
va, quali difficilmente A farebbono potuti ne, che le cetnnntc», B dett cef» ( che nem 
raccorre, .fc ella per edetne più ricorde- . fnè tfae ) dee le jlefe Di» velefe eencedtr» 
vole'di clércitargli non gli avelTe fcritti , e j ed un» Crettttrn , thè ei pfendefe , e ne 
fono i fcgueiiti . | deffe Jifgnfie, tnttevie defidernre, ch‘ eUn 

1. Aver cere gedtrfi , » cemfitcerfi de' Di- nttin tutte le ferf eviene, • glerin de' Serefi- 
Vini ettribnti, dei, dell» [un fettexe, fu- | ni, nneerdti i' evefe » fftndere in neflr» efi- 
fientn , tenrn , ed emere infinite , tei gnnlt | [t/n , ncierdendefi een Dee , tei ne» veler» 


Die emn [e fteffe , e nate le Creeture , 

а. Velere n Die tutte fuel tene, glerie, 
ed eneie , che tl mede firn» he , ed nvtrh in 
eterne. 

}, Cederfi di gnelle fcnmtievcli cemuni- 
etutient , iht [enne infrn di iere le tre Divi- 
ne fer/ene. 

4 . Cederfi, che Die fin Jnnte frende , ed 
infinite, thè een fefi» eftr tnfite delle Cren- 
ture , 

$, Cederfi di ^ueliemeee infinite, cel gnt- 
te Die ente Je fitffe , t e eJnnte , ed in eterne 
ì fer emterfi , len fieterfi, che iurte le Cren- 
ture, e gl. /piriti Steli, nen fiene fu fidenti 
nd emnrie tguente egli è drgne , e iiegrexiere 
Sue Divine Meejìtnche elt emi [e fi fe tufi- | 
miiAo.tnte. v I 

б. Ceairfi di tutti futi te/tri , e greiii I 

infinite t che fliirne tndrf deùt, e cemuuii»\ 


nltre , ihe eli , che tfe Die vnele . 

E in queAi atti di amore a* clérckava 
contìnuamente queA' Anima innamorata di 
Dìo. 

CAPITOLO XC. 

Dell» diveiiene , che tilt, nviv» elle fejpe- 
ne, ed ni Sengne di Ceiù. E cerne egU 
Vtnerdi J» ter», thè Getù /pire in Crete , 
ere fette fnrttcipe del fne [finte, e ftr 
f Avete cenceduttie , fetivn in futi gierne 
deliri di ttfin I» ummerin dell» fitfm 
Pejfiene . 

E saminando il Prefina David, quante 
fulTe l'amore, che egli portava alla 
Divina Legge : f^mmede dthnt legem tunm 
Dimine, io miAubconqueAaiegola: Tara 

die 
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dh mtdUàti* mt» t/h cioii eli* è il conti- 
nuo eicrcizio delti mia mente. Cosi non 
pare, che per nanate quanto rofle l'amo 
re , « dirozione > che S. Maria Maddalena 
aveva alla Paflìone di Ge$d> fi poflà pi- 
gliale più certa nairura di quella , doe , 
ch'ella era il Ilio continuo penfiero. Lo 
didé ella fteffa , che quella era la Tua prin- 
cipale meditazionei e che quali Tempre 
quando li poneva a meditare, £ propone- 
va innanzi ra^paflionato Gesù . Non Tolo 
al tempo dell orazione, ma aiKora in mez- 
zo agl'elètciz; , e fatiche della Religione, 
nutriva la Tua mente ne' peofieri di quella: 
anzi oon faceva opera alcuna, che non 
folTe ediheata nelle Piaghe di Gesù; che 
così proccllava ella ogni mattina in quell* 
efcrcizìo Topra notato . Di quella continua 
iremoria , che ella ne aveva , ne fanno te- 
Aimonio le continue o0érte , che faceva 
del Sangue di Gesù al Padre Eterno : im- 
perocché ora glie n'oficriva per placarla 
contro de' Peccatori , ora per impetrar gra- 
zie per le, o per altri, ora per purificare 
TAnima Tua, ora per l' Anime del Purga- 
torio, ed ora per un'intenzione, ed ora 
per un'altra, ed ìnfino ne' più alti intendi- 
menti delle colè Divine, e ne' eulli delle 
maggiori allegrezze rpirituali del Tuo cuo- 
re, vi fi vedeva mefcolata la inemoria della 
PafEone del Sangue di Gesù . Nè fi trova 
uafi alcuno de* Tuoi eflafi, nel quale non 
a |»ù volte falco menzione di quello San- 
gue, e Paflìone, e fopra di quella ebbe 
più volte belliflimc intelligenze , come ne- 
gli flefli Tuoi efla£ fi può vedere. Tanto 
più credibile fi rende quella continua me- 
moria in lei, quanto, che in una delle 
venti regole avute da Gesù, notate Topra, 
le viene ordinato da Sua Divina Maella, 
che ogni giorno dalle ventidue ore fino 
all'ora della Comunione della mattina fc- 

f uente, fiia in continua oflena al Padre 
remo della Tua Paflìone , in preparazione 
alla Santa Comunione, llchè quanto llret- 
tameme ella ofTcrvaire, li cava da quell' 
cTame di coTcienza da lei fatto in eflali , e 
Topra dcfciittoj nel quale fi duole in mo- 
do particolare, d'eflcrc quella mattina an- 
data a con unicarfi Tcnz'avcrlo Tatto in me- 
moria della Paflionc dì Gesù . Quello era 
il Tuo rifugio in tutti li travagli, c lenu- 
rioni , la fua conTol. zior.e nell* aridità dì 
fpitiio, il Aio conforto nclTinfermicà , c le 


Tue armi contro i Deznonj . Ni fóto b la 
più continua, ma ancora la più antica tua 
mediuzione. Da qui cominciò alla ad 
eTercitare la fua mente j con quefta comio- 
ciò a fvegliare il fuo affctto verfòDìo: da 
ouefla l'iiMialzò Dio all'akc intciltaenze 
delle Tue Divine perfezioni , e granoezze, 
come pure n^'Anni della fua puerizia, e 
ftnciuUexza uè fopra narrato. Onde per 
quello fondamciuo , già na* teneri Aaoì 
piincifMato, e per tanto tempo conckiu-- 
to, venne a fare la fiia mence un'abito tal* 
nella confiderazione de* mifler) di quella 
Paflionc, che non è maravigiUa, che quo* 
fio folle il continuo pcnficto, c medita- 
zione. Di qui ne naci^uero quelle grandi 
meraviglie fopra deTcnciCi di Hate una 
volta ancor giovanetu, ed inferma, fedk| 
ore continue, ed un'altra volu vemifei 
ore fimilmentc continue, in quella medi* 
tazione Tenaa mai flancarfi . Dì qui fimit- 
mcnte procedetK queirintemarfi canto nel- 
la contemplazione di quelli millcrj , che lii 
fatta degna di partecipare in quelle due 
volte di tutte le pene, c travagli s che 
Gesù patì in tutta la fua Paflìone, fino al- 
lo Tpirare in Croce, come fopra a Tuo luo- 
go s'è narrato. 

In oltre Hftimonio di quello grande afe 
fetto , e divozione, che tllà portava a 
quelli làcrati millcij dalla Paflìone del Tuo 
SpoTo, ne fanno i favori, e ptiviirgj delle 
Sacrate Stimmate impreflè Ipirìtualmcnic 
nell'Anima Tua, e le meraviglie fuccedu- 
tele nella fudetta panie ipazione delle pene 
della Paflionc, comunicatele in quella di- 
vota eoniemplazione, oltre alle quali nel 
prime giorno di quelli otto continui, che 
iletce in ellafi, le fu promeflo daU'Etcnua 
Verbo, che ogni Venerdì fu l'ora, che 
egli fpiiò in Croce, la farebbe pattecipe 
del filo fpirìto, con quelle parole: Ti dt- 
r«, tht im tmttt It Ftftt , t fttht ft /forai 
Mtfrmrs, HtiTtt», tht /* im C'tm, rà- 

erptrmi di tturimum fmrtittlxr irmiim dmllm 
fpiritt, tht U tifi mU’Eittni Pairt, e cosi 
fucccdctte. E quell-', che più contìnua- 
mente la converìarono , olTervoruo, che 
alla detta ora del Venerdì , vedevano que- 
lla Madre fopra dì fe, con panie dare rac- 
coglimento interne , oAlicendo qualche pa- 
rola, o laccndo qualche azione di pattico- 
lar divozione, vctib la Paflionc di Gesù, 
dalla quale fi comprendeva, che era «U 
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<Gesù favorita conforme alla promelTa , oK 
tre > che per tutto il medcliino giorno pa- 
tiva dolori di tvlla, in memoria della l’af- 
£one di Gesù, per participaaione ptomef- 
fale dall'illclTo Gesù della pena ch'egli pati 
della coronazione di (pine, ddia quale 
( comefopra è detto ) egli adornò la teda 
dì quella Tua Spofa , e i dolori , che elfa 
pativa erano tali , che in detto giorno le 
dava pena di teda inlìno il fentir parlare. 
Parlava poi di quella FMlGone (acratifllma 
con tanto affitto, e tenerezza di fpinto, 
c così frequentemente, chedalfolo^tirla 
ragionare, lì vedeva, che quivi era tutto 
Taflètto del Tuo cuore. 

CAPITOLO XCI. 

vtlfa ì f»tt» mirttiìlmtnit 

ét* iiitri i»H» Pafitat di Geià , ia qitalt 
in Iti viene rapfrt/eatata U Gùvedì , t 
Yentrdì Sane» dei Ifpi. 

N On li fermomo i mirabili affetti , che 
cagionò in queft'Anima la cont«m- 
plazione ile’ dolorofi mifterj della Palfione 
nelle cofe fudecte, ma li compiacque Iddio 
Tinovare in lei un'altra volta le pene, e 
travagli della Tua amari iTima PalTione, co- 
■mc già aveva fatto il Giovedì , c Venerdì 
Santo dell'Anno itSf. e quello feguì nell' 
Anno i5?t ne'inediii'i'i gorni. E prima, 
che ciò feguifle, la fu dail'illclfo Signore 
iignilìcato in un ratio, ch'ella ebbe la mat- 
tina del fudetco Giovedì Uopo, che fu co- 
municata, quale parrà forfè fuperfluo il 
narrarlo per edere molto fimile a quello 
(opra deferitto nel t$t{. turavia pcrcUvre 
cofa tanto mirabile, e che patenteir.emc 
manifella l'aff:tto fmifurato, che portava 
ucll' Anima alla Paflìone del fuo Spolo, 
farebbe gran torto alla prefente vita, il 
pad'arlo in due paiole. j 

Il Giovedì Santo del ifyi. fu le diciotto 
ore fil di nuovo rapita in diali, fopra la 
contemplazione della dipartenza, che pia- 
mente h pcnla , che Gesù facelfe dalla fua 
Santiflìma Madre per l'ultima volta, prima 
dì annate alla Palfione, fopra di die fece 
■un bcllilliino dicorfo delle colè, che paf- 
Ibtno tra Maria, e Gesù in quella dipar- 
tenza , nella qual dimorò per lo fpazio di 
quattr'orc, tioeinfino a ventidueorc. alla 
tìual'ora entrò, nella eontemplazions de' 
y.ta «/ S, hi. MaUJat, «V fata./ , 
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miftcrj feguenti nel cenacolo , cioè dell'ul- 
tima cena fatta da Gesù con ofi A portoli, 
del lavare i loro piedi , c delT'inftituzione 
del Santilfimo Sacramento , e fopra ciafeu- 
no di quelli miltcìj proferì divotc parole, 
e flette in quella contemplazione lino allo 
due ore di notte. A quell'ora cominciò 
contemplare la partenza di Gesù da fuoi 
Difcepoli, e l'orazione, ch'egli fece nell' 
Orto , nella qual confumò tre ore . Di qui 
enuò a contemplare la fua cattura, e tutto 
ciò, che in quejU gli occotfc con l'onli- 
nc, che la deferivono i Santi Evangelifti. 
Col meddimo ordine Icguì dì contemplare 
Gesù condotto prima ad Anna , quando 
erano^ le cinque ore, e mezza, e Hata per 
mezz ora in quella contemplazione , alle 
fei ore lo contemplò condotto a Caifas, 
dipoi condotto a Pdato, e fuccclfivamcu- 
tc lo contemplò mandato ad Erode , e do- 
po ritornò con la fua meditazione a Cafa 
di Pdato, dove flette contemplando ciò 
che ivi feguì lino alla llagdlazione , nella 
coocemptazione della quale entrata alle 
undici ore, vi flette uao.'a, dopo prole- 
^uì la contcmpliziorc della coronazione 
di fpine, dell Ette Heme, e della Icnccnza 
^ data contro di Gesù, e del portare la Cro- 
ce al Calvario, ne' quali mìllcrj confumù 
tre ore, e mezz.i, onde alle quìndeci, e 
mezza com nciò a contemplare la Croci- 
hlfionu di Gciu, nella quale concemplj- 
z:one, dimorata per Io fpazio di una mezz* 
ota, alle fcd.ci contemplò il fuo Gesù 
levato in Croce, e flette due ore contem- 
plandolo ivi pendente, e proferente le 
lette parole, dopo quella contemplazione li 
rilèntt dal ratto, che erano la dìciotto ore 
del Venerei Santo. Dove è da notare, 
che quella non fu una femplice, e ordina- 
ria tontcmplazione di difeorfo, e di aflec- 
to , ma fa tanto intenfa , che come poi 
fuori di rano ella dilfe, agli occhi della 
mente li tappreicntavaciafcuiio di queimi- 
fterj , che Ui mano in mano ella contem- 
plava, cosi vivainenre, come fe con gli 
oi chi corporali aveflè veduto Gciùinciaf- 
cuno di quelli , inlieme con tutte quelle 
Perlo. .c, Cile in quel mirteto interveniva- 
no, c li.nil.nente come fe avelie fentiiocor- 
po'almeme le paiole proferite da Gesù, 
da' M mitri, o dalla tuiba, oda altri, che 
in quel fatto intervennero, le quali da lei 
erano pioferite in Perfona di quelli, ed 
H acvom- 
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accompagnate da altre Tue parole proprie 
di »raml'àffctto, e divotione, concernenti 
quel niillero. Ancora i luoghi dovei! ope- 
ravano t^uedi millet|| & rapprcfentavano 
alla fua immaginativa nel medcljmo modo i 
coH'e k li vedcfle, anzi che quando da un 
miUcro faceva palTaggio all' altro, ancor 
corporalmente così elTatica lì moveva, e 
andava in quei luoghi del Monalicro, che 
pili avevano propoizione con quei , dove 
furono operati tali miderj . Di più l'appren- 
£one di quello, che così contemplando 
con la fua mente vedeva, era tanto gagliar- 
da, e con tale affetto dì amore, edìcom- 
paliìone, che la trasformava nciriftelfo 
Gesù paziente, lìcchè rifielTa Anima face- 
va due parti , e la parte del contemplante , 
c quella del contemplato , quella del con- 
templante, la faceva col difeorrere, ecom- 
patìrc fopra quei miderj, quella del con- 
templato, la faceva con padre, e parteci- 
pa:e non foto fpecialmente , ma ancora 
corporalmente degli dclTi cormenti , pene, 
c travagli , che patì , e con fare anco ede- 
rioimcnte rilKdé azioni, che fece, e col 
4ite ridcde parole, che dilfe Gesù. On- 
de ip tutto quello ratto, la vedevano le 
Monache andare così edatica ne' detti luo- 
ghi, e tare quafi tutte quelle azioni , che 
in ciafeun midcro oicorfeto a Gesù, co- 
me fc proprio ella le faceffe in Perfona di 
lui, deche alte Monache, come hanno af- 
fermato, pareva di vedere Tideflo Gesù 
ne' miderj della dia Padione, Imperocché 
la dipartenza di Gesù dalla Madre le rap- 
prelentò con tanto affetto, e grazia di pa- 
role, e di cedi, che pareva pioprlamente, 
che ivi folle |a Santiflima Vergine conici, 
c che lei fode Gesù . Dopo nel Cenacolo 
rapptefentò folo Gesù nel lavare i piedi 
agli Apodoli, ma il redo, polla da parte 
lo contemplò, con tale apptendva ^tò, 
come fc VI d folle trovata prefentc , ed 
avede veduto Gesù a menla con i fuoi 
Apodoli, e ciò ch'egli faceva, e fentito 
ciò ch'egli diceva, e modrò elfer da lui 
comunicata indeme con gii Apodoli. Nel- 
la contemplazione de ll'orazione nell'Orto, 
cfpredc in tutto, e per tutto Gesù, impe- 
rocché in Perfona di lui, lafciò gli Apo- 
floli , divenne alditia, e meda grande- 
mente, e per tre Hate d Uvò dall orazio- 
ne, ritornando agli Apodoli, conforme a 
che fece il Salvatore, c nciriuctfa ora- 


zione d prodiò in terra con la dKcìa, 6 
pati tanto gran travaglio, ed adizione 
interna, che ancor nel volto impallidiva, 
giacciava , e mancava di forze . Nella 
contemplazione della catrura le £ vidde 
con violenza unire le mani dìerro alle re- 
ni , come (e a forza le follerò in tal guifa 
legate. E nelle gite., che fece oall'Orto 
alle Cafe de* Pontedei, c da Filato ad 
Erode, e da Erode a Pilaro, e da Cada 
di Pilato al Calvario, d. vedeva darcccite 
drene di palTi così gagliardi , e far arco 
della vita , come fc da altri fode data con 
violenza fpinia, e tirata. In contempi ’re 
Gesù in Cafa di Anna, modrò di toccare 
una fpictata guanciata . In Cafa di Caifas 
ancora fece gedi, per i quali appariva, 
che le foflèt bendati gli occhi , tirato i ca- 
pelli, dati fchiaid, e pugni, fatti altri 
fcherzi, e villanie, che ivi furono fatte a 
Gesù. In contemplarlo in Cafa di Eiode, 
fece atto di elfer derifa, e vedita della ve. 
de bianca per fchctno . Dopo in Cafa di 
Pilato , mentre contemplava le piopode 
fatte da Pilato agli Ebrei, d ritirò lòtto 
una Scala in luogo angudo , e feommo- 
do, rapprefentando Cndo medo m tal 
tempo in Cafa di Filato in unacidcrna, o 
luogo dmije, come un'altro Gìufeppe , co- 
me lo contempla S. Bonaventura , donde 
in capo a mezz'ora ufcita, partecipò della 
pena della llagcllaz one in modo mirabile, 
perocché dette un'ora in dlcnzio ritta, e 
con le mani di dietro appoggiata ad una 
colonna, che ivi era, con volto pallido, 
e medo, grave, ma umile, e manfueto, 
e per l'afHizione, che fentiva, non poteva 
formar parola, e faceva dorcimenti della 
Tua Peribna, come fc folle data crudel- 
mente flagellata nel corpo, dando fegno, 
che trenta volte d mucalfero i mimdrl, 
che flagellavano Gesù a due per volta. 
Alla dne di queda contemplazione cadde 
in terra come Unita, e lènza forze, tutt^ 
aflannofa in modo, che nonparcvapotelle 
riavere il dato. Mcdedmamentc nella con- 
tanplaz.oiie della coronazione di fpinc, fi 
vidde porre a federe, e patire grand'ama- 
riiudine, c pene, quali dal luo alflitto 
volto, c parole fi congetturavano. Dopo 
di avere contemplato U Midcro» ^ 
e la IcnKnza dau da Filato contio 
l'innocente Salvatore, fece atto, e geda 
di prender la Croce in fpalla : c con U 

Peno- 
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Fcrfona curva» come fé avclTe una pefance 
Croce fopra le fpalle, col volto pieno di 
tncftiZ'a, e di dolore, con t'ii occhi fidi 
interra, con fi’iaulti, efofpiri d'incredibi 
le dolore, quali apportavano gt;.n com 
paflionc a chi la vedeva; andò per il Mo- 
nadero per lo fpazio di mezz’ora, ed ar- 
rivata in una Sranza alta, che a lei rap 
prefentava il Calva: io, dopo di aver fatto 
in Perfona di Gesù oblaz one di Ce (Ictfa 
al Padre Eterno, ed altri atti, che deno- 
tavano lo fposliamcnto delle vefti, lì di* 
ilelé in terra iupìna; e fendendo li piedi , 
c le braccia con moto violento, come Ce 
da altri le folTero ftefe in forma di Croce , 
fi vidde chiaramente, che partecipò la pe- 
ra della Crocifiirione del fuo amato Gesù : 
imperocché li vidde ribattere fortemente 
prima i piedi, Tuno all’altro foprapolli, 
dopo la man liniftra, ed in ultimo la de- 
lira, ed olTcrvorno le Monache , che quel- 
le membra , che di mano in mano pativa- 
no quel tormento, le s'intirizzivano, ed 
Inrigidivano come un legno, e fi vedeva- 
no attualmente tirare i nervi con gran for- 
za, e con gran fuo patire, ed in quello 
atto mandando fuori fofpiri , e fremiti in- 
tenlì, pieni di gran doglia; e fi vedeva 
fcuotere terribilmente in tutta la Perlbna , 
ma però Icmpre con faccia manfueta, e 
pictofa : e fiata circa un quarto d’ora In 
quella guifa in terra, fu mirabilmente fen- 
za aj'jto umano, e fenza muoverli da fc 
levata in piedi in detta politura di Croci- 
fifia, ed appoggiata al muro, come pur 
liiccedctte anco l'altra volta nell’Anno 
>ìif. e fiette in detta forma di Croce ap- 
poggiata a quel muro per lo fpazio di due 
ore, come lopra è detto; nel qual men- 
tre profeti in Perfona di Gesù le fette pa- 
role, con termine diftantc; e poi fi ri- 
fenti dal ratto, nel quale era dimorata 
ventiquattro ore continue, tutta fianca, c 
lafia; nè volle altro rilloro, che di un 
poco di pane, ed acqua; e per la folita 
ubbidienza riferì alle Madri deputate, ef- 
fer palTato nella Tua mente, tanto quanto 
cfteriormente dalle Sorelle fi era veduto in 
lei ; ilchè è tutto dificlamente notato nel 
Libro de’ Tuoi Ratti , Dalchè pare , che fi 
polfa conchiudere , che liccome per virtù 
deiramore, ch'ella portava al fuo Croce- 
fillb Gesù, l’Anima fua era tutta trasfor- 
«ata in lui; cosi egli per a note fi com- 


piacque di farla partecipe non folo de' Tuoi 
patimenti , ma in un certo modo trasfor- 
marla in fi ancor corpo-abnente, ficchè 
nulla refiafiè in lei , che non folle trasfor- 
mato in lui ; e ciò non J’altro potè elTcre 
eficno dalla parte fua, fi non del grande 
amor, ch’ella portava alla Paflìone di 
Gesù, il quale la refi degna di un tal fa- 
vore, e privilegio. 

CAPITOLO XCII. 

DtU» fra» divezitett tht tll» ov.-vj al 
Saatijflma Sactamemtt dtlf jilrare t a r«* 
a» fi Camuaitava mattìma <am graia 
dtfidtria, a fama di fUafia Saattfflma Sar 

taamanta . 

S Egno del grande amore , che quell* 
Anima portava al fuo Spofo Gesù , 
fu la riverenza, e’I defiderio, che ella 
ebbe d;:l Santillì.no Sacramento dell’Alta- 
re. Imperocché fenza di quella non le pa* 
reva poter vivere, ed era nell’Anima fua 
uefio Sacramento , come una calamita 
i amore . Cominciò in lei quella ardente 
brama, e gran riverenza, fino da’ teneri 
Anni , co.ne fopra nella fua puerizia , e 
fanciullezza é narrato; e tra Talcre caufe 
per le quali elefle quello Monaftero di 
Santa Maria degli Angioli, fu perché in 
elfo fi frequentava ogni mattina la Santif- 
fima Comunione: Del quale inftituto ella 
fu così oficrvante , che mai in tutto il 
tempo che vifie in detto Monafiero lo la- 
feiò, né pure per una lòia mattina, di 
pròpria volontà ; e per non Ce ne privare , 
ne' tenpi delle fuc Infermità fi mefie a 
gran patire, come a fuo luogo li dirà. 
Occorfe una volta nel tempo del fuo No- 
viziato, che il Padre ConfelTore tardò 
l'ora della Comunione più del folito: on-' 
de la Madre Maefira delle Novizie penfan- 
do, che egli non fofle per venire a co- 
municarle, collrinfe Suor Maria Maddale- 
na a far un pò dì colazione; fece ella al- 
quanto di relìfienza , avendo fpcranza, 
che ancora dovelTe venire il Padre: ma 
vinta dall'ubbidienza, prefe un poco di 
cibo. Appena ella ebbe mandato giù il 
boccone, che giunfe il Padre, e fece fo- 
nare la Comunione. Sentì la buona No- 
vizia canto cordoglio, ci amaricudine .li 
H 1 etf::li 
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cflerfl privata In quella mattina della Co- 
munione, che proruppe in un'amaridimo 
pianto , e con parole di unto pefo del be- 
ne, che per quel poco di cibo aveva per- 
duto , che molTe a pianger con lei la Ma- 
dre Maeflra, che n'era lìata cagione. Pa- 
revale lungo ogni tempo, che s’interpo- 
neva da una Comunione all'altra, e fpefle 
volte fra il giorno contav.n 1 ore , che do- 
vevano feorrere lino alla Comunione della 
mattina fegueme . Era tanto tiafportata 
dal delidcrio di unirli con Gesù per mez- 
zo di quello Uiviniflimo Sagramento , che 
quali non poteva afpettare a comunicarli 
al Tuo luogo ,* che per ordine di anzianità 
le toccava, ma bene fpeflb non fe n’ac- 
corgendo, preveniva, e andava innanzi a 
a quelle a chi doveva andar dopo, e tal’ 
ora innanzi aU’iftcdTa Superiora. L’ardtrre, 
c rixeicrza con che li accollava a quella 
Sacra Meiifa è qu.->,li imponibile efprimer- 
lo, può che venuta quell’ora, giubbila- 
va d' allegrezza ; e tanto attentamente 
conlìderava la grandezza di quello Sagra- 
mento, c l’amore che Dio in elfo ci ha 
diiiiollraio , o la Paflione in memoria del- 
la quale fu ìllicuito , che per fuo otd.na- 
rio era quali fempre innanzi , o dopo la 
Comunione rapita in eitali. Tanto quanto 
era l’amore , altrettanta era rumlha , e 
riverenza con che li comunicava ; Impe- 
rocché opponendo ella la cognizione della 
Tua miferia, e balTczza, alle perfezioni, e 
grandezze del Dio, clic ft riceve in que- 
llo Sagramento, vi andava con tanta ri- 
verenza , e timore , clic come elTa confef- 
fava, le pareva, che per la Aia indignità 
dovclle aprirfcle la terra fono i pi’.Ji, e 
fpclTo diceva parole di profundiflima umil- 
tà verfo di quello. Scava canto attuata 
nella confidciazione di quello Sagrametr- 
to, che ella dove\.r ciccvcrc, che nilTuna 
az:o"c la dillra.va da quello j cJ ogni 
clcrcizto, che ella faceva, .ancorché fati- 
cefo , k era preparazione .alla Co nuiho- 
ne. Anzi negli udii eie. cizj lu talvolta la- 
]iita in clìaA , c così dlatica andava a co- 
municarli. llchè intervenne in particolare 
una volta, che ella faceva il pane; Nel 
qual ment.c fonando il cenno della Co- 
munione, ella sbracciata, c con d x pani 
di palla in inaTiO fenza accoractlcne , an- 
dò a co.nunicaili . Scava tanto imciiia a 
kmirc quando fonara il c:nuo della Co- 


' munione , che febbene era in Stanze rertia'-* 
ce, donde difficilmente poteva fentitA, non 
lo fentendo l’alcrc , efla fola il fentiva , e 
andava a comunicarli, feguìtandola l’ al- 
tre , che non l’avevano fendto . £ Accomc 
al fentire qucfto cenno ulvolta per Tallc- 
^rezza , e confiderazione del bene , al 
quale era chiamata rimaneva rapita in 
diali i cosi altre volte, diendo in cftali 
quando fonava, come a voce di ubbidien- 
za: ritornava (ubico ai fcnA, c andava x 
comunicaci . 

Per la riverenza, che portava a quella 
Sacramento , ancorché A comunicafTe ogni 
giorno, vivelTc vita cosi fanca, cd inno- 
cente, tuttavia, come palTava otto gior- 
ni, che non potelTc confelTacA, non ardi- 
va di accollarA a riceverlo , ed interroga- 
ta, perchè ciò faceva, non avendo timor- 
fo di cofeienza, rifpondeva: £' 
it,U rirvert Di». 

Stava inianzi a quello Sagranrenco con 
tale riverenza, cd alAtto, che pareva un’ 
Angiolo aflillcnce alla MacAà di Dio. H 
quando il Padre ConfclTore i’efponeva fo- 
pra TAlcare, ne fentiva si gran giubbilo» 
che non pareva , cìie capilfe in fe fldfa : c 
fc lo faj’cva innanzi all'oltrc , non A potè» 
contenere di dar queAa nuova da Id Ai- 
mata tanto Alice, all’altre, e andava di- 
cendo J K»n ftft!» ì il Ptirt fi vMtl te- 
ner fitftrt» li Snntiffm» Stirnnent» , Cosi 
quando con occafìone di comunicare In- 
terine al letto, il Padre Coiifcifore entra- 
va In Cafa con la Santi (lima Comunioue» 
ella quaA tirata dalla fna cala iuta , non 
fapeva contcìiciA di andare a fatti riveren- 
za, ed accoAarfeli il più che poteva, in 
modo però che non folk conuderata, e 
notata di Angolarità . 

N’era t.iiito divota, che non avendo 
impedimento urgente d: ubbidienza, o di 
carità, r d’inktmiià, andava a vitiiarlo 
fra giorno, c notte tceiiuttevol'c ugni di > 
coiilorine all’ ordine , che ebbe da Gesù 
nelle venti regole lopr-fcritte. Patìava di 
quello Santilfimo Sacramento con gran 
tenerezza di amore, cd il Giovedì, clic 
111 quel giorno , in cui fu da Gesù illitui- 
to, lo chiamava d dì deli' umore, ed aveva 
pa.ticolar dcAdfrio , che in quello gior- 
no le Sorelle A conunicalléro . Ne’ tuoi 
diati ebbe altilVuii intendimciKÌ di que- 
llo Sanùtr.mo SagraaiciUo : e fpecialmcntc 
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•n'eftaS; nel quale fii dall* Eterno Padre tutte fi ragunano infieme per mezzorat 
ìnfégnato il modo di prepararfi allaSantif’ nella ftefla Stanza della Comunione-.- Stan- 
lima Comunione: ErpreÌTe altri divoti pen- do dunque le Monache cosi tagunate a 
fieri di quello tnedefimo Sacramento in quella Comunione rptrituale. Santa Maria 
un'altro ellafi > nel quale dircorfé mirabii- Maddalena lu rapita in ellafi , e vidde ve- 
niente I come il Verbo Umanato li ripofa nire Sant'Alberto Carmelitano col SantiÌP 
nell'Anima , e nella Chiefa . In due altri fimo Sacramento per comunicar le Mona- 
ellafi medefimamente trattè mirabilmente che; onde dilTe il Ctnftttr, Dtmim* 
del compiacimento di Die nello ilare unito nem fitm digmt , OV. e fece atto di ricevere 
con l'Anima giulla, e per la fimilitudine, il Santilfimo Sacramente; e dopo il ratto 
che ha con lui . e di quel compiacimento , riferi come aveva veduto , che il detto 
che ha l'Anima nello nate unìu con Die. Santo non folo aveva comunicato lei i ma 

ancora tutte l'altre Monache, le quali era- 
CAPITOLO XCIIL no quivi concorlé a quella comunione fpi- 

rituale, in fegno di quanto piacelTe a Dip 
C*mr vUtt f» Cmnméctt» una tale azione. 

d» Gli» , 0 d» S0iu‘Alitri0 c»tm0Ìita»0 ; Aveva ancora grazia da Dìo di vedere 
0 fame talv0lt» viddf Otsi 90I cmrr dille Gesù nel cuore delle Sorelle, dopo che ' 
Sifiili, elee fi Cimmikavim . erano comunicate: e talora diceva in che 

forma le vedeva in cialcuna: in alcune Io 

L 'Ardente defiderìo, che ella aveva del* vedeva bambino, in altre di doded, e in 
la Comunione, fi imprimeva talmente altre di trentatre anni; In alcune appalTio- 
in lei, che più volte elTendo in diali, per nato, e crocihfso, in altre rifulotato, e 
eli atti, che fece, e per le parole, che aioriofo; c quella diverfità, era fecondo 
dìiTe, mollrò d'elTer Comunicata da Gesù. | fa diverfità delle meditazioni, che aveva- 
C^efto fuccefle ne' due ratti fopra deferì t- | no le Sorelle di Gesù, olécondo la capa- 
ti, ne' quali partecipò delle pene della jcità, e meriti di ciafeuna. £ tra Taltie 
Paflìone di Gesù. Dove, contemplando ' una mattina di Pafqua dì Rifurrezione, nel 
ciafeuna dì quelle volte, l'illituzione dì ' tempo, che ella era Maellra di Novizie, 
quello gran Sacramento, e rapprefentan- J fiondo a menfa con una giocondità , ed 
doli vivamente agli occhi della mente fua : allegrezza firaordinaria, una Novizia, che 
Gesù in qucU'azmne, faceva tutte quelle I ferviva a menfa non potè contenerli dì di- 
azioni, che fi fogliono fare nel Comuni | mandarla, che cofa eUavefle, perchè fta- 
carfi, come fe attualmente folte Comuni- va tanto allegra. Le rìfpofe la Santa Ma- 
cata da Gesù con gli Apofioli; e tanto dre: Pmhi Gtik ripifarfi mi fette dì 
kpparìva agli occhi utile Sorelle quivi pre- tutte le SeuUe, gleriefi, e ufuftuate, cerna 
lenti, e tanto fi comprendeva dalie parole, teleraffn''eaia eggt la Saata Chiefa i e fue~ 
che eoli cfiatica diceva. Tra le quali fa- fia Divua freftuia ì quella y che mi fa ceti 
Tono, quelle; DileOm meut candiditi , CT giuihlari, e dette quelle parole, rimale 
miuandut, lellecavit fe in Anima mia. alienata da' fenlì , e fece un bel colloquio 
'Un'altra volta fu nel giorno di Sant'Alber- con Gesù rifurcitato . Per quello la corn- 
eo Carmelitano , quando fu livefiita di pagnia deUe Sorelle l'era materia di tenere 
quell'abito, che ulci dalle Piaghe di Gesù, la prefenza di Dio, e di maggior driezio- 
comeafuo luogo fi è detto; nel qual rat- ne del Prolfimo Tuo; che pero una volta 
to dille il Cea/iiier, Ce. Damimi min fnm ritrovandoli in compagnia delFaltre , dette 
dégna y tre volte: apri la bocca comefofic un'occhiata a tutte, e voltatafi ad una fua 
Comunicata, e fietteinlé raccolta, (ècon- compagna le difie: O che amere fante verfè 
do il fuo foiito dopo la Comunione. di tucti ^mfie Serelli, fenhi le vigie tutte t 
Quello medefimo feguì un' altra volta ; teme tante cu/ìedie , e caffè del Snmeijffìma 
una mattina, che il Padre Confefiòre non , Sacramenciy fekhì utì ffefff le rkeveneì 
era potuto venite a comunicare le Mona- 
che. Nel qual jcafo, fecondo l'ordine di 
detto Monanero , le Monache fi comunica- 
no fpìrìiualmente , ed a quefta divozione 
• yitadiS.M.Uaddal.de' Putii . H J CAPI- 
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CAPITOLO xciv, 

Avv» trsMdi^tnt dtJSdtri* , chf 1$ SmlU 
dtl fm iitatfltrt frt^tumtmf[trt l» Salili/- 
fimaCMnumiHt, *d im/timava Un divut 
fnfara*J»»i , * ctntva di atiindtrlf f 
fufia /rt^ain , 

Q uanto era maggiore il bene, ch'clja 
conofeeva contener^, f di ric^ere 
il Santiflimo Sacramento^ tanto era mag- 
giore il defiderio , che aveva, che le So» 
relle participafTero di quello bene, e che 
perciò li accodalTero frequentemente a que- 
lla Divina Mcnfa . Onde per accenderle a 
quella frequenza, parlava di quello Sagra- 
mento con gran concaio, conforme a che 
l'aveva nel cuore, c con tanto aflètto ne 
difeorreva, che taloia in limili occalioni 
rimale rapita in diali . Queflo fucccllè 
patiicolaiincnte una volta nel dilcorrere 
fopra quella parola di Gesù detta in Cro- 
ce; t/h la quak applicats- 

do all'Anima, che ha ricevuto il Sancii^ 
mo Saciamcnto, dille: Q^adi fAmima 
ha ia (• rutxm» il fan* di vita atl Sanuffi. 
«M Samaiiata dill'Mtart, far fatila naia- 
,mt fittila, tht tffa ha fatta (ta Dn, fai 
aacir alta dira: Confummatum eli . la fati 
taltfit uit talli i haai faaa tatuiti, fuivi 
tatti i itfidttf im Dia fama ademfiii: a tkt 
adira fai t Anima vaiata, fa taatunt in fa 
. fatila , cht tini taf a ftaiitat ì fa alla dtfidt- 
ta la latita, avamia la fa fatila, iha a la 
‘farfalla tatui, viiaa ad avita im fa la far- 
. faviamt dalla cariti : Caiì dalla vara fida, 
dalla ffaramia, dalla fatiti, dalla faniau- 
ta, dalla attuiti , tdiliamaafaitadiua: far-; 
, (W, Ctifia mali' Amima , maria di f mafia tiit , 
frtdmit talli la vitti . L chi fii fai valiti , 
a da/ìditari l' Anima, fa tauta la vitti, da- 
mi, a itaxJt, ah' alla faffa da/tdirata, fona 
ractalta im fatile ammarakiU Dia, thafiivt- 
ramaata Juta fatila facramamtali ffatia, ci- 
mi im variti fii /tdamda alla da firn dal Pa- 
dri im Paradije , Oh, ah fuante iama adan- 
fat aviada , a fefidamdi l'Anima faa/la Dia 
•m Ja, fai dira leu variti : Confumma- 
tum eli. Alita alla aem vada, tUtn aea 
da fidata, altra man Itatna, iha lai, al fmala 
aliata nute fa t ì date , iin.aaicaadlli cem fa 
fitffe tatti li juet lutti , 

Un' altra volta dando ella gli eferclzj 


fpirituaii di Sant'Ignazio ad una Tua Novi-, 
zia, quella nel referire alla Santa Madre 
quello, che l'era Cucccduto nella medita- 
zione dell'Ulicuzione di quello Santiflime 
Sacramento, le dille, come s'era fermata a 
confiduar l'amore, con che Gesù l'aveva 
ìflituito , e che non era potuto paUar piA 
oltre. Si fentì la Santa Madre da quella 
parola ferire il cuor d'amore, e più volte 
replicò. Quamda fi firma malt amara, aam fi 
fai andar fin altra , ma tifiima farmarfi^ 
nall' amara-, e quìrimafe in eflali. Un'altra 
vola elTcndo Maellra delle Novizie, fi 
pefeÌBginocchionijn mezzo di loro, c con 
le braccia in Croce fopra del petto, dilTa 
quefte parole: O SataiU, fa mai faaatrafi- 
ma, iha im fatila ifiaata, cha datami im mai 
facili fatta [faaja, fa im mai il Varia Divina 
fatila ifataxlitti , tha uh fa mal fina dal [ma 
Etitme Padri , a ftande il Varia mal fame dal 
Padri, ad il Padri mal Varia, a U Sftrin 
Samte mall'ama, a nill'altnimjifaraiilminti, 
mai mal riitvire il Varia, titaviamt lauta l» 
Saatijfima Trimitii O fa U finatraj/ìina\ • 
fa le tamafeaffàma \ mam ti amdrama a fiamfa , 
a tanta a tafa, a mea laftiarama aè ama di 
framditli far lì fittiaU actafiami : a la frmfr- 
rimme mdta iama , frima da U lafdaj/fima . 
£ dilTe quelle parole con tanto aflètto, 
che cagionò nelle Novizie un grande ac- 
cendimento di frequentare quello Santi (li- 
mo Sacramento. 

Quando fapeva, che alcuna aveflè la- 
feiato di comunicarli di propria volontà , 
ne, fanti va tal dilguRo, che più volte fu 
veduta piangere j e le poteva, andava « 
trovare quella tale, e le molbava rcrro^- 
re, che aveva fatto, ed il bene, che s'era 
perfo a lofciare quella Comunione, e dW 
ceva: Vai mem fafata Sanila di fattati iama 
vi fiata privala ! a f manta iena avati frrdn- 
ta fatfia mattina 1 e l'efortava a non lafci^ 
te la Comunione, con mollrarne i beni, 
che ell'apportava all'Anima, ed il torto, 
che li fa aU'amore di Gesù, lafciando di 
comunicarli quando li può. Ellèndo la 
mattina di Sani'Agollino per non sò qualo 
accidente teliate due Monache, le quali 
nons'ctano.comuuicate, e rìtiovandohelJa 
in ellali, quando intefe quello, ritornò a* 
fcidi : e tutta accela di carità andò a chia- 
mare il Padre, che flava per ulcire di Chie- 
fa , pregandolo, che per amor di Dio co- 
iruiiicalle quelle due Sorelle, com'egU 

fece. 
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ftce, ed Impetrata lero tal cariti Ce ne 
Mrnò in eftafi . 

Pregava inaancemente Iddio 5 che ficef- 
k graaia di mantenere nel Tuo Monaftero, 
ino alla fine del Mondo, la frequenxa del 
Santi (limo Sagramento, e che octcìì» dcllé 
loro Padri Spirituali , che guflalléro di maiv 
tenerla, e che aveflèro tal lume, che am- 
meiteflero degnamente le Sorelle a quella 
Menfa. Mentre che vedeva efler frequen- 
tau freddamente, e con poca diligenza, 
Rilava foprafaita da gran cordoglio, e di- 
ceva: It ft» pur rtrtM, fh* MM» Ctmumim 
fttt» tur ver» [fìritt , f ftmimtm * , i Mtit 
s fitr, che FAnim» venft a %ra» ferfexìne 
a vita . Altra volta chiamava a fé gualche i 
Sorella, e con moki fofpirì , e lagrime di- 1 
ceva : Petghiame il Signert , • Strilla , che : 
eicenceda lame a aoa effer tanti agiiatciatt , \ 
t fredde nel firvizii fa$, t farricelarmenti 
atl frefueatart il cih di vita . 

Tra gli altri frutti , ch'ella dicevi cavarli 
dalla frequenza del Samiffi.no Sacramento , 
a pr 6 dell'univerrale del fuo Monallero, 
era lo (laccamento, e ritiratezza del com- 
mercio de' Secolari, ch'ella vedeva in tutte 
le Sorelle: del che grandemente guffava: 
c perciò anco tanto bramava, che fi man- 
lenelfe quella frequenza, acciò, infieme 
con effà fi confervaflc la ritiratezza dal 
Secolo . 

Quando vedeva alcune, che per pofilla- 
nlmìtà, e per lóverchio timore di non fa- 
perfi preparare a ricevere quello Santiffl- 
mo Sacramento, fi allenevano da quello, 
dava loro animo , e diceva : O feriti a Die 
per prifaraiieat Calte te «Zi'far, che fate, t 
fatele ila inteniint di piacere a S. D, U. 
a andate eia pariti di Cairi , t nn amiltì , 
ia mrmitia della faa Pafunt, timi egli ti 
ardinh. Ad altre diceva: ftr preparasàiat 
fea'ate atieaiamiati , e cenale di peattrare , 
thè fatile, che p riceve, i Dii, thi et ha 
tafeiat! ft fé fi per amin ; perì rirtrea, chi 
Ji vada a rirevcrt eia granii affini di ami- 
re, e di gr.iriiatline . Altre volte diceva, 
che per preparazione fi offériffe una Comu- 
nione per l'altra ; perchè a chi fi comuni- 
ca fpeiTo, una è preparazione all'altra, ed 
infunava, che dalla Comum'one fino a 
Vcfpero, fi fpenileife tutto quel tempo in 
tingraziamento della Comoniorr: ricevuta ; 
dal Vcfpero, fino alla mattina feguente, 
in peeparaaione, p.mfando alia Comàn'.one , 


che s'ha da fare, e tra gli altri penfieri» 
che infegnava per quella preparazione era- 
no queìli : Piafaadi ( diceva ella ) che 
avete a fare la mxggter ax,iine, che p ptfa 
nel Hindi, ehi i il rireveri ia vii il grande 
DÌ! . Cinpdirafe , che effendi vii degni di 
eftr frcifindati neltlnferm. Geli vi fa tanta 
gran miferiiiriia ; fer faa iinfì , che vi di 
fi ffefi nel Saniifiimi Sacramenti : qaal pa- 
rili daveretke avere il v-ffn cnere, avendl 
a ricevere il fence della pariti ì Sopra tutto, 
faceva gran conto, che non s'andaffe a 
comunicare, non fole con fdegni, mi 
nqjpurc con il cuore ’maricatoconilProf. 
fimo fuo; perchè un Sacramento di dile- 
zione non fi deve ricevere fenza la dilezio- 
ne del fuo Proffimcr, onde diceva: Se vii 
avete fna/ehe cefa con alena \ Strili » , avanti 
di andarvi a eimimicarr , pracaraii di renri- 
re in vii aa’ imtiraa ditene, a ver fi tatti 'le 
Sirillig ! panili aia la fentifr , dimanda- 
tela tanti n Giti , thè ve la dia . Se pii fia- 
titi «iij vilmei priata di dati la vita, t'I 
fangne per egmlla Strilla , faan h fifi vi- 
Inti di Die , andate pare lUrerameare a tv- 
manicarvi . Per l'illeffb elercìzio di caritè , 
efortava , che in piwarazione a quello Sa- 
cramento vi fi andane con defiderto di gio- 
vare a tutto il Mondo ; e che fi chietreffe 
a Dio fame di quello Sacro cibo in tutte 
le Aniine fedeli. Non voleva, che dopo 
la Comunione fi andalTe così prello agli 
efcrcizj del Monallero , ma che le SonJle 
fi fermalTero per qualche fpazio di tempo 
a goder della prefenza di quel DivinO'.pi- 
te, che dentro al petto avevano ricevuto: 
e diceva , che quello era il tempo più pre- 
ziofo , che abbiamo in queffa vita , e più 
opportuno per trinare coir Dio , e dargli 
luogo per purificare , illuminare , e famiti- 
care l' Anime nolhe, c che però fi doveva 
fpendere in alletti amorofi, in lode, rin- 
graziamenti , ed offèrte dì Ce [fello a Dìo f 
e che non fi può trovare mezzo più effi- 
cace per perfezionare un'Anima , quantoil 
confunvar quello tempo dopo la Comunio- 
ne in quelli fanti- efercizj j pmhè ehi impi^ 
ra da Geli, ( diceva ella ) nm ha hifigar 
dì altri Lihri , * ammaefframtati . 
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CAPITOLO XCV. 

Dtll» pam iiviùimtt aviva alla Bta- 
tifima Ytrgimi, la fiata fpttialmtmti fi 
ratt»ilia da ama ìmftlliieama , th'tlla itti 
la yijilia itll'^Jfumiinu , 

N On poteva un cuore tanto rvifeerato 
dell'Anior di Gesù ( quile fi è ve> 
«luto di queir Anima ) non amare rvifeera- 
tamente la Santìflima, e Beatiffìma Madre 
Marta . Di queA’ amore , e divoaione ne 
d«te ella chiarifluni légni in tutta la Tua 
viu, perchè Tempre con panicolara&tto, 
e divoaione recitava l'oraxioni indirizzate 
da Santa Chiefa a quella gran Madre di 
Dio, e ^cialmente quando per occupa- 
Moni d'altri eTcrcizj KeligioC , non poteva 
intervenir a* Divini Dfliz) in Coro con l'al- 
tie, procurava con particolare diligenza 
di trovarli Tempre , quando la Tera dopo 
Compieta , fecondo l'uTo del Monallero fi 
canta la Salva così ancora al recitare nella 
Sala il Santo RjTario, ed altre divozioni 
«Iclb Vergine . La chiamava la fma Sitmt 
ta, t Padraaa , e talora negli eftafi fu Ten> 
aita invocarla con quefta dolce parola, 
Madri mia amatilifitma, e con altre limili , 
quali denotavano la tenerezza d'amore , e 
(livozior.e, che le portava . Ma più che 
in altri tempi vedevanli i légni di quella 
divozione, quando li avvicinavano le Fe- 
fie , che fra l'Anno fi celebrano da Santa 
Chiefa in onore di quella gran Regina j 
poiché allora con grande afetto, c divo> 
zinne fi preparava per molti giorni avanti 
a celebrarle con più làntità, che poteva. 
Di più fa gran ullìmonio di quella fua 
«livozione a Maria, che quali in tutti t la- 
vori I e privilegj fatti da Gesù a quella fua 
SpoTa , come alio TpoTalizio, al ricevere 
della corona, e del cuore di Gesù, alla 
comunicazione deirmtelligcnze f»t>ra la pu- 
rità , ed umiltà , fattele da Sant' Ignazio , 
c da Sant'Angelo Carmelitano, ed anco 
quando da Gesù le fu comunicata la pu- 
rità in Torma di giglio , coTe tutte occor- j 
Téle negli ellafi lopra narrati , vi lù Tempre | 
alllllente la glorioTa Vergine, da lei Tpe- ' 
cialmeme invocata . Ebbe poi in molti ; 
cftafi bcllifii'ttc intelligenze della vergini- 
tà, umiltà, tede, ed altre virtù dì Maria, 
fpiegate con grande' alfetto di divozione , 
come in quelli può leggerli. 


MaTpecialmentea* la.cTAgoftodel 
giorno della Vigìlia dell' Afiùnta, ebbe un* 
wafi così divoto vetfo della Vergine Sao> 
tilfima, che è parTo bene inlérirlo qui pei 
maggior tefiimonio di quefta divozione. 
Mentre dunque ella contemplava quefi» 
gloriofo millero, fu alienata da' Tenfi ad 
ora di Vefpro, nel quale dimorò fino alle 
Tett'ore della mattina léguente , Da princi* 
pio dimorò buon Tpazio di tempo contea»* 
piando in filcnzio le grandezze della Vei^ 

. gine ; ma trovandoli poi nel progreiRa 
[ della contemplazione vie più illuminatala 
mente, ed accefo l' rilètto di divozione* 
non potè contenerli di non mandar fuori t 
concetti del cuore •, onde con faccia gio- 
conda inalpettatamente comitKiò a pailarc 
in quella torma . Leuierrmia ntl tarpi, 
taadità atl caara, lihrfà malia malantà , ma- 
dità maU'iat allatta , tamnmaatiama da' tamafimi 
m.lla mamaria , parità mtll'iatimmiama , fama- 
piitiiÀ mall'aptratitma , variti malia parata, a 
martificaiiama ma' famtimamtt , camviama, ih» 
alita tatui, tha vuata afumdara a Maria, Va- 
laada tira il tua>a aitava dami, i natafiari», 
tha fi» pura , a rifplauJamta , a fatta , Puf 
mali' imtapiià dtlCafiarvamtaa da' carnami mmata- 
li, a da' Paligiafi tanfi 1,1} , amiareht mimimi i 
aifpltmdamta par la paca , tha dava avara i» 
fai n'pltmdamta mmitra par la rimamiirauta 
dal (amim , tha ticrvatta mal Samta Batti fi- 
rn» . Sia farti im tal muda , tha mim iraimi 
altra tha Diai a fa faffara multa valla pm Oa- 
>namj , tha ma» fama , a mille Imfarmi , man la 
paffaaa rimuavtra dal vtlara altra, tha (ala 
Dia. I» tal tmart dumfue tati pura, ti/plam- 
demta, a fatta, ptù imfamiar Mari» li fuai 
dami, a frazw. La punti fi pai atfai^ar» 
tia amile apiaffamamta mal tiipitta di Dia, 
e dalla Creatura , ad am ara ta» umula tamfaf- 
fiana-. La iphndara fi pu» lamfnuire ta» I* 
laafarma vitiiui a fatila di Dia , a da' Sim 
parlari . La firiax.x.a ta» ta fparaax.a, tam l» 
eauiimaattame, a camfidrmxua im Oàa. Ofiam- 
ti fama i dami , a graucJe , tha Man» vuelta»- 
far,ra alla Creature, E ihi ma» davartiia af- 
fata di almi vini aderma, par rilavar taiiia— 
mi, fatui tam futili di Manal Ma ahimì ^ 
tha marne» la pariiveraam.» mal datnamdargli - 
Ma, a Maria, chi li patri dare, ad afftrira ^ 
tha II fi» granì Sa t afarifta la vaiatali, te- 
ma, che mam ta difpraxxi, parchi maat i caum 
ferma : fa t ajfarifia C ntillitia , ma» a illa- 
minata aff'atta i fa ti iffirifia dipai la rnamm- 
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mtm ì Ti tjftrito il lucrt iti tu* Vmixt- 
mi/f : * tU ti fttri tffiriri mmitr dmt di 
futlUì O U»ri» dtUiJSìm», ^»*mt (ti fu- 
ra, t ttlU : ftàtì Iti tut ti(iuardart rutlt- 
gri gli Aagitli , « ctnfttti i Ptct altri , rtudi 
littt, t /tfltggiamti It Crtarun, fiandt iu 
Cith fa Iti tut rifguardt, ibt fi mìiiglutira 
Diviua tt‘ Pttiattri , tud, l, Cntturt p tm- 
mirint dilla miftrUtrdia di Otti fticbì ftr 
uuAuimt , tht a lui nnrua , •(fitta tanti 
timft (tata rafligarla . tlilla hllet.x.a dtgl' 
tubi tuli, I ìiiria, tt iimfiaitiuti tmiiil 
Paradi'i. Andaudt luCiili , • Maria, tafci 
il Paradii iu urrà, firibi vi lafd ^IC 
iuauditt l(ll,■f:l di tafliii , ibi a iimfara- 
tùiut dagli altri flati, ì uu Paradifi in ur- 
rà. E pelimi IU Cult p ratibiudiui liuttli 
fir/iiiomi, grazie, t vini, mi utili flati 
virginali ttupfli igni ferfiniue di vini , ibi 
p fiffa aviti IU terra. Hiu firibì i0a vir- 
ginità pa la fn/iiiiui di tutte h vi-ti ; ma 
fenhi ella i il fti atti ftrmmiuti ad ar^ni- 
flarlt. O Maria vai a gadere il frutti del 
tue viutri . Adtrua, i Maria, i tmri drili 
Criatun , attiitibì p fifpui affinrt alias au- 
tiffima Trinità lupimi ni tue, Ut pa altur 
ut fbt riputi tal ituamtuti t ftirhì uiu i i 
dubbia , tbt iffmdi il uiflri lum affini alla 
Saunffima T’iuità , egli ftup , ipiri , i fn- 
fitiji a fatila , tbt ina pa in mire di Sua 
J)iviua Maeflà, i utilità dii Pr,/pan. Deh, 
lime btuifua Madre, iu'igua ath tue pm 
gliueli, tbt ciuvir(audi tiu la menti in Cu- 
li , uin fatiini tiu negli finta fifin di tu- 
ra, e fattiiilarmmtt dm ì il ,'illtvamiati 
del Pnffmi. O Maria'. • amen'a Mani, 
ira (n affnnta m Culli ^anti ni Mina 
gliru/a , I gliriifa Maria . Maria! guai /nt- 
* ti(ignati eia gu,t p filli imm iellati del Iter- 
h, dive p dirbtara Perfine, t Madri-, Pa 
irriranai fufle finti tutti il Cieli , f'Utit- 
Peandi nella terra, litiPeandi gli Angeli, e 
re/rigirandi t'jlaimi del Puri atarit . 

O Maria tu fei tfuella fetta, fir la fualt 
Un pumi intriditti nella Cdrfle Patria, e 
ftr la fuale Die è difetti in itera. Ma vig- 
gtami Maria laltiari un manti taliiflìme , 
fer f render uu rubinudi, fri r,f,fl,are fu 
etmtuduei lafeia il maUte tafliffì-m del tue 
ftmjpma eerfa, tl.fualt gii Afifleli divtva- 
Ut tanti abbraeriirii t furi h ilarmente il 
vergimi Giiaiauut . He frendi un rutinnli , 

0 Mariat'tul i meriti di tutti i Manirt, 
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tbi tram flati, e thè dtvtvam effere . Per- 
tbì nin ì flata giammai Pirfina alcuna , etri 
abbia fatue tante gran manirii ; f nauti fa- 
lifli tu nella Pafiint del tue Unigenite fi- 
fliueli: ferì tu fei Vergine, e Martire-. S fi- 
fa, e Madre: Wiglimla, ed elena: unirai 
! tilemba : i gltriip Afiflili vii flavi eufli- 
dindi il terfe di Maria , fA tbe min facevi 
t Umanità dA Verbi : e ^uefli figià , ftrehì 
nen avevi ricevuti amira la fiinezza delle 
Sfinii Santi. O tbe tintente rilevi Maria 
migli abbrateiamenti del fm Unigentti Figliui- 
lei O guarnì graiie. Maria, a nei (me ve- 
nute, merci della tua Alfaniimi al Ciehl 
Ma, ! Maria, a veltrp render atta ad ep 
ter tee! affuuta in deh, bi'egna fa- ti-m 
te: frima nurir,-, « uen effendi in neflra 
fuifla la mine , debbiami merire in tal mi- 
di, tbe iferiami timi nu-tt, nim avrnde ni 
vedere, uè udire, ni guflare. Hi ti debbia- 
mi laftiar meare (e nin da dediti Afifleli, 
cime facifli tuf tiii, ti dibbiami reggere in- 
fra i dediti frutte dAli S fi-in Santi, t deb- 
biarne fliuderi la virtù niflra nel tatalrtti, 
tieì nella Cuce di C-ifli , i guivi rififan , 

0 glirufa Maria, e gleni fa tbe ti (ignita » 
Ma a vAir fu einfirvart ■ dini, e gra- 
ne, tiene feti Maria, biigna aetr gutl che 
aveva Maria, tbe difi, tbe fu affunta al 
CiAi, vive di vita durabile , ed eterna: ceti 
devet Anima, tbe i flatamirta , i flata nel 
tatalett! een Mana,iiA vivere in-in^irvare 

1 ami, e le fratte ricevute da Marni, ed 
avere uu ferfetta vedere ; un in"idtbili udire , 
un ferfttte, e nen f unti infermi tatti . Diva 
avere un ferfuu vedere in rimirare (Al OH i 
un incredibili udire, tbe fata a tutte le ifi- 
ratiini, I grandi, i minime, temtndi fem. 
fre Oh avanti. Deve aver un lafirifi gu- 
fti: ftiibi (e p m entra , * in cefa dAce, i 
amara, i tiibAaz.iini , ifeheità, vada tutta 
a guflare nel C'eeeflffi Oevt avere un Per- 
fetti , e nin fuma debele . ad infermi tntta 
in tafer difciraeri il calia dA frtJdi, i mm 
l' ia fama are net freuJt'i il mirti fA vivi} 
ri VIVI fai mi tli e tuì gnefl'Ani’ni tin'er- 
verà i diti, i le grazie, tbe riceverà neit 
Affnnzune di Maria, :^uinJi avrrimi ni- 
fervati i deoi, e grazie eia Mi-in, fura- 
mi fare girl .be fa ella, thè Per ter iuffficbi 
a Oli ftr li bifegai, ebe (me im terra, i :,n- 
Itnngerli ia un iene mede eA ine Sangue a 
’ar mi'erKirlta Al’Aaimi. Pi-r.i an e-a, 
ibt un Anima, Ah ba fatte gaA ebe fa Mu- 
titi, 
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ri» t cM uri ttmftrvrr i irmi ,• Ir tr»xjt d» 
Dù ttmirdMttlt , fi rtmdtft »m*r atta ad rf- 
ftr ttrtmata era Mari». Si rmdt aria t Aar- 
ma ad rfitr crrtaata tra Maria ^ ta faaltha 
ia dififrtuia tana la gltriat ra»r, t btarvr- 
traaa dtllr Crtarart , tir fra» ftrtt Di» , <i>» 
am ftfftt» frrì trdtaatt da Di» , SarÀ iact-^ 
ramata Maria da ^mlCjiaima ffirita»lmta~ 
t», th» tjftrirà tatti li mtriti di tfia, iafit- 
m» era tatù Ir Udi, th» fra» fiat» data alla 
faa Aaima litri» fa t u mtriti di tatti iS ra- 
ti) avtadt dtfidtri» ttaecrtfurl» ilariay aa- 
tmhi ilttiafa pa , ia tal atad» atrràctl Vtr- 
^t a cirtaar Maria . £ ibi pttrrUrt tatù /li- 
mar» ^aatt It farà irata tali tjftrta l O 
Maria qaaai» vtrrtat» aaa vttta a taarar 
II) aaa fiù ia pani») ma ia fatti} atn p*r 
attira ) ma ia tttra» 1 t faaat» pai ti parrd 
aliar a di avir patiti l O ptrebt aia ha firn- 
frt avaati ili aethi, *{at Oiatanr Hai 
tpafa tiaf»irara a Crifi», *;ai fifliiula di 
Maria il timp» fatar» y id il prtfiatt tanta 
hrtvt) ptrxhì ma mai ifftaitrihh Iddi» in 
tifaviraaay aatirchi miaima. Filiti i' Ani- 
ma y ehi fi trivtrà pri fiati •a/l'incir»n»z.ii»i 
di Maria) t cinftrmi al /a» fittr farà ttf 
ipara. Ed andando la Madri mfira ia di- 
li) ia mi dm» rimaairi avidità) t defidt- 
ri» ardimi di fipurla . O iratiipSìma Ma- 
ria > tilU r Anima aùa ) id it vthr mii, » 
dammi il vthr tm. O lUritpffima Maria 
Madri mfira y aia vilir fippirtan di andar 
ttm ia Citi» ) » lafciart i tn»ri ia terra, yt- 
ifi») ^aifii timp» y ehi mi rimani de vita, 
fidirmi in ri i, ni v»iiii iptrar altrty f» ni» 
ammirarmi- in tr. Dopo quefto Itrirentrdal 
ratto , nel quale aveva dimorato più di do- 
dici ore continue. Un’altra vnltacbbcuna' 
bclliflìma vifìone della: Santiflima Vergane, 
mentre ftava in ratto > e difle come vedeva 
Maria fedente fopra una navicells, vcllita 
di ahiti candidi r e lucenti, coperta' dr re- 
gale anitnamo, carico di gioje> e pietre 
prezicfi-, accoinpaenata da' iniiunicrabile 
drap, ''' ilo di Beati Ipinti ; e pct buon fpa- 
aio^ tempo (iene in quella contemplazio- 
ne . ''sdendo di sr beato oggetto, e con 
gr n veemenza di parolo^oluav» il giube 
silo, che teneva da ai dolo: villa. Molte 
altre viiioni (i’be della SantilTuna Vergine, 
ed altre ìnbil’genzc delle Tue grandezze, 
ed eccellenze , notate nel Libro- de* tuoi 
EHali, quali tutte denotano la gran rive- 
tenza, c civezìotic, cb’ella le teneva. • 


CAPITOLO XCVI. . 

Del lafli) » t.ili) ehi Santa Maria Madia- 
Una aveva dtlla llaria di D » , » ehi gli 
VjpKf Divini fi riciiafiri tra dhntdmaa 
» fpitialmiati mi Ciri . 

I L gullo, che aveva quella Santa della 
gloria ^ Dio, pare, che abballanza 
venga fpiegaio nel Capitolo 8^. dove li è 
montato, che tanto li compiaceva della 
gloria, e perlèzione di Sua Divina Maellà , 
di vederla onorato, gloria-aro, e lodato 
dille Creature , che ne formava dentro il 
lùo cuore gli atri di godimento di amore 
fopra defcrkti. Ci reiiano nondimeno al- 
tre cofe, che noia ncno io manii-.-llaoo: 
tra le quai^ è il zelo, e il defiuerio, che 
eQ' aveva d> dar gloria a D.o in le ileSà, 
e ne' ProiTmii Tuoi, perciò tutte l'opere, 
che faceva, ancor minime, tutti li Tuoi 
penliLii, inrenzioii, c parole, U ordina-' 
va a gloria di Sua Divina Maellà i eitpu^ 
dire con ogni licurezza, che la gloria di 
Dio era lo feono del fuooperarc. Nè mai 
riljiaimiava fatica alcuna, dalla quale fpe- 
ralle rifuliar gloria a Sua CKvina Maellà; 
anzi ( come ella diceva ) mille volte il 
giorno, lefolidlatopolTibile, avrebbe da- 
to la vita per la gloria di Dio .- O quante 
volte fu fciitiu nc' fuoi ratti efcLunarc con 
inlbcato deiìderio r Biara , i filar mi , fi 
fiffi fatta difaa di dar la vttay i‘l faaiat 
ptrlagliria vefiray» Dia mi». E tanto ar- 
dcncemciite lo deliderava, che quando in'- 
chinava la tclla al recitare il <Ù»ria Patri 
<Te. faceva un’atto tanto ìnienfo di porge- 
re la teda al Carnefice per la gloria di 
Dio , che una volu , come fopra s' è det- 
to, rimale in tal penlìeroellatica, ed altre 
volte fu avvertito dalle fue Novizie, che 
iiv tale atto diveniva, per quello penfiero, 
pallida , e tremante, come fe follìe in atto 
di' maràrìo. Nè potendo ciò conftgui^, 
con nntO' piò accefo zelo fi- dava a fare 
qucllopere di religione, e di ajuto de* 

^ luoi Ptoflimi , che potevano anecare a 
mag g ior gloria ed onor di Dio, non foto 
reotava le Divine lodi , e gli Ufiizj con 
> allegzezza, e divozione, coaic fopra s’è 
: narrato’, ma aveva ancora uiv pameolaf 
zelo, che da tu«e-ie Creatore , c fpecial- 
mente nel fuo Monaftero dalle Monache a 

fi leci- 
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£ rfclnflero in Coro i Divini UfHzj con 
ogni affetto, c fivetenia maggiore. Per- 
ciò quando fentiva il cenno della campa- 
na, che ctùamava al Coro, faceva conto, 
che foflé la voce di Dio, e diceva all'al- 
tre, che feco lì trovavano. £»« /a di 

Dh , tkt ti cbium» , mrm Uftiamt d'udiri » , 
uì tCifirgnirt fht viult d» Nu, Moditmt 
M Itd/trt Dh. E fe vedeva, che alcuna fof- 
fe negligente nell andarvi , o che per pic- 
cola occaitonelolalciaflè, ne fentiva gran- 
de amaritudine ; e quando le fi porgeva 
occafione, gliene dava lume. Medefima- 
mente fe vedeva, che gli U/fiaj a'affrettaf- 
fero , diceva : A "•* »*» d» U cmre di fft- 
dir» U Divini Mi, limi fi ffiàiluntt nitri 
fntinii drl Mini/I,ri. E però ancorché 
avelTe poca voce, ad ogni modo fi sfbrza- 
ra quanto poteva di reggere il Coro quan- 
do vi era bilògno, e quando vedeva per 
la troppa follccitudine di quelle, che ave- 
vano miglior voce, non poter reggere, 
né raffirenare la preftezza dd recitare, ne 
fentiva tanta pena, che non potendo quali 
foffrire , o per far ravvedere quelle jche 
avevanc tanta prefeia nel dire, con licen- 
za della Superiora fe ne partiva dì Coro . 
£ una volta partitali dal fuo luogo, andò 
alla Superiora, e con umiltà, e zelo, le 
diflie : Mndn fi fnlmruin r»,i in fnnn , 
%mfi ibi fi nitin _n fnri fnnlthi ifircixji di 
fii im^tnnx.» Ji fui/li, e coti fu caufa, 
die il Coro fi correggellè . Uo'altra volta 
Vedendo ima Madre troppo a&ettarfi nel 
falmeggiare, le diflc} Mndre, fi vti nviti 
mfnri nltrn fniendn, ibi fin imfirti Ài tfut- 
ftm , ufeiti di Ceri , i nndnti n furi» , e 
fimili altri avvifi ne fece a molte, ficché 
por il fuo zelo, riduflc le Monache a reci- 
tare i Divini Uffizi molto aggiuAatamen 
te , e teneva conto d'ogni minime difetto , 
che fi commetteva, non fole nel recitare, 
ma nel fatele riverenze, genuflcflionì , ed 
in tutto ciò, che vi fi aveva da fare, tal- 
ché una volta ebbe a rcndetfi in colpa, 
d*avere più attefò a zelare , che quelle cofe 
fifacelTero con i debiti modi, che d'avere 
tenuto la mente Dio . £ quello zelo era 
cosi grande in Id , per il gran concetto , e 
riverenza, che ella aveva nelle Divine lo^, 
perché dopo i Sag^menti ella lo llimava 
il prt^ìpale elcrdzio della Religione, e. 
lo chiamava l'dèrdzio degli Angioli, e 
fCTÒ infognava, che vi fi doveva fiate con 
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modellia, c riverenza Angelica, la quald 
cercava d' imprimerla Ipecialmenre nelle 
Novizie, onde quando andavano in Coro, 
diceva loro ulvolta : Cmfidirnti , tki a»- 
dnn n lodnn Dii tin ftAn filli, ibi fintn 
nUn fnfint.» dilln SnntiffimnTrimitii i ci» 
filli indifm di ftnnri, i chi nd igni fnriln 
nvirifii fir rivirinx.n n fri/Irnrvi in iurn , 
ed altri documenti dava loro circa quella 
efercizio del Coro, come fi dirà dove & 
tratta dell’educazione dell'Anime da lei 
cullodite . Le pareva { e giuffamente ) che 
quello deliderio, e zelo dell'onor di Dio 
avdfe da elTercale in tutti gli Uomini , co- 
me ella lo fentiva in sé, c non rellava ca- 
pace di vedere altramente , onde talvolta 
fu léncìcadire: £ mi fnr grnn ufi , ! tfnnnt» 
n mi cinfiffi mn In fu ir cimfriniin , tbn 
li fin mntn fitrfitk d" Animi , ibi iinfnMl 
in grnnditxn finir di Dii, e foggiungevar 
Dih Strilli, tifrinfinmi Cui am firnziiai 
n cintiiit fimfn fnfliri n fniftì Imfi, ti» 
fin mlnnu dUt imr di Dii, 

CAPITOLO XCVII. 

Ebbi grnn difidirii iti mnrtirii , » ddl0 
frifngnx.iMi dtlln Snrntn Fidi. 

P Er l'illeflb afietto della gloria di Dio, 
aveva quell' Anima gran defiderio della 
converfione degrinfirdch , cdell'ellirpazi^. 
ne dcll'erefie, onde portava particolar de- 
vozione a quelle Rtjjgioni , che lono per 
particolare illicuto ordinate alla dilatazio- 
ne della gloria di Diò, e deH'accrefciiiiento 
del fuo Regno, con la propagazione della 
Santa Fede, e converfione dell’Anime , ed 
a quei Rellgioli, che in ciò s'afl'aticano. 
Quando udiva leggere a menfa qualche lo- 
z one, dove fi narrafie converfione d'Aiti- 
mc alla Fede di Criilo, fi vedeva ancore 
elleriormcnte nel volto giubbilarerdi gu- 
Ao, e d'allegrezza, c ( come diceva ) li 
fentiva accendere una particolar divozione, 
ed affètto a quei fanti Operatori di tali 
converlioni, e tutta s' infiammava nel do- 
liderlo di poter cooperare ancor elTa alla 
converfione di quell' Anime , ed inficine 
con quelli dare a Dio quella gloria. £ 
particolarmente leggendofi talvolta la vita 
; di S. Francefeo Saverio, e le lettere, che 
venivano dal Giappone, le quali narrava- 
no la converfione ai quei Popoli, pareva, 

che 
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che lì ftniggdfe dì delìderìo d’effere in quelle, che furon commefife all* fili CUfl • 

3 uelle parti, e cooperare alla converfione Ónde (peflo la mattina quando le adunav^ 
i queirArnmCi c ai Sopportare U martìrio ìnSieme» o al lavoro j o ad altri eiercuj 
per loro , e viveva in tanto ecceflb di que- del Monafteto , intenta Tpecialnirate a que- 
fto deCderio, che diceva aver invidia, in (la converfione degl' Indiani , diceva; of- 
un certo modo agli uccelli deU'aria, che friuM • Dit fv fuUi tmn ri), tlw »ui 
polTono volare, e andare dove vogliono, f/trtmt, ovvero; Dimniitm» « Ou 
e che così avrebbe voluto lei. Tenia pre- ili ^mlU Amim», fOMWi fmm» ptr il 
giudiaio della Tua prolèflìone, poter anda- ovvero diceva; Ckitdùmtiurém- 

re per tutto il Mondo , per convertire Ani- tt Amim * , ^ummt* pm^t rttùtnam mi Ci* 
me alla Fede. Altre volte diceva: O thi vimeVffim*. Secucivano, diceva; Ckt^im, 
mi tt*nti*B* pM*r mmda** frm il' ImftiAi , * mtmrtmmi* qmtmti pmmti mutitrim* t»m I »l*t 
fimmll'lmdi*, * piilimr* jmi PtrvMimi, *d Ce lavavano il bucato, 1 dottava a chie- 
(«yfrairj/i m*llm mfirm tti», mctuechi Gttm derne tante quante volte tttffivano ^ 
mtff* ^ueltAuim*, *d tffi mvejftrt Ctim . nell'acqua; ed in fomma da ogni elerciiio 
Un'altra volta eflendo in eftafi, e parlan- r»e cavava quelle pniiioni a Dio. 
do di tutti gl' Infedeli in generale, dilTe: Pativa pena grandiflim* in (èntite tan- 

S* I» pttrjf! y imtti ili pillierti, t ili ttndmr- i to moltiplicati gli Eretici: contro i quali 
rti mi irtpikt di Semi» cbi‘fm, * quivi v*r~ \ accefa di zelo, gli chiamava maledetti, e 
r*i, th* tlU tei fm fimt* ili pmi»fft dm tmt- Demoni incarnati, lingue avvelenate, che 
tm Cimfedeltm l*r*, * ili rii*u*rmff’e , fittem* ! con le loro avvelenate parole, ed opera- 
Im Utdr* ili fmei tiiUmelimi, t pei iti pc~ zioni, s'ingegnano per quanto po(l?no di 
meff* tilt fm* dtiri, t /tmvi memtnelle, «/- rompete, e Iquarciarc la velie di Crino, 
lettmmdeili tei fm* Imtte de' Smmtt/ìmi tmirm i che è la Santa Chiefa . E conlideraudo le 
tnemti, ed eftlmmAvmi O ctmehem* gli mmtri- loro pervcrfc ertfie, c la llrage, che fan* 
Ttbit, ed allutereitt mi fm* peti* , e repli- no dell' Anime proprie, ^ e ddTaltrui, ne 
cava . Ok f* I* p*trfi , nmi* l* fm’ti v*len- fentiva tanto dolore , e l'apprendeva s; fat- 
tieri. Tanto s'imprimeva qudl'afi'cao nel tamentc , ch« diceva: Bifegqeribbt , ckt 
liio cuore, che ancor dormendo, fognava, tAmim* me/lr* frff*'* it'H'f, f*<mprt If 
e parlava di quefta converfione degl'Infe- | memti, * pimmgtmti Im immrm len ctritm . Noa 
deli . Altre volte per l'aSifiàmento di que- ' meno (èntiva il vedere ne' Cattolici raflyedT 
fio penderò, così vivamente s'immaginava data la Fede, e faceva ferventi orazioni 
di trovarli in quei luoghi e dare u vita perii riaccendiinento di quella, e deph^ 
per la Fede di Crillo, che una volta men- rando in un ratto amaramente quello rM- 
tre , che conforme all' ufo del Monallero freddamento , fu fentita dire con grande 
le erano tofati i capelU, s'immaginò con sì allctto quelle parole: £ th* t-tvm U fide, 
veemente apprenfione d'aver la teda fotto « thiimqmelU per mltrt mtm prtfiftmì spe'ik- 
la fpada del Carnefice, per darla per la U, fpitriilm, Vtth*, vìva, • Ardtmtt vH 
Fede di Crillo, che eenunefla con la cella i tm*r* d* tm*i f*d*li , tiftAldAtA, ed Atttfm 
china, rapita in eflafi afpecrava il colpo, ' »«//« ftrmAt* del tua cmrt, * dell imfeit» 
C diceva; O mem vitmì t eili /Im tAmtt a , CArità, fitik* Ia fede de Imtt Fedeli fi 
m/tmirt f Ette premiifiiimA U ttflA . E cosi ( fermi lem teper* Itre, * tepere teufermiiAt etm 
eflendo priva deil’atto, pafeeva in quello Ia Fede: Oimè, timè, qiumiinAuftAii di(l» 
defiderio l'immaginazione, e l'aflerco. Per FtJeì O CrifiiAmiti tAmtt mAncAtm per lert- 
coopcrare ancor elfa in quel che poteva fim im tmnti ImegU, temer* U fede) Mepm- 
alla converfione di quell’ Anime, faceva a ckè} Ptrtkì prime tre fpentA Ia Catha. L» 
Dio fpeflè offerte del Sangue di Gesù per tue fede /» il viAgiit , th* /« A sA* : j»* 
loro, apjdicava a quella converfione l'ope- lufce, * qmì trAmrntm'.-qmì feri*, • 1"' ‘■*f~ 
re della Religione, molte Comunioni, c fé, t th* f*imt dAnme, ih* qmtfi* ^A* tre- 
molte delle penitenze afllictive , ch'ella fa- memi a ì Ctmkre de’ ptMi , th* fi 
ceva . Nc contenta d'avere in le fola que- per tmt*. Ed accefa vie più in q“f"° “J" 
flo zelo, per impetrate più abbondante- liderìo foggiungevai O thi mi t»%litfl* l* 
mente quella converfione, procutava d’ vu», * mi fettlf* verfer* tutt* A 
imprimeilo nell' altre, e fftcialmente in' ptrihì qmtfiA Fede Acttfe m*l tm* • 

. r«vvr 
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rtVVivMt» ùm U tu ttfkk , fi ffrltfft ptr 
tHtti mutili , ebt Ftd*. Con 

i'ifteflb afletco raccomand^Ta a Dio fre- 
quentemente ogni giorno la Santa Chiffa, 
ed il Sommo Pallore, e procurava, che le 
Tue difccpole faceflero il medtiimo, e di- 
mandando una fera ad una Sorella , fé in 
quel giorno aveva pregato Dio per la San- 
ta Chiefa, e per il Sommo Pontefice, e 
rìfpondendo quella di nò , con grande Au- 
pore , e zelo , dille : O cht Sp »]» , th» mtn 
U Chi$f» • Di»[ Mo- 
fìrando in queAe parole eAer particolar 
obbligo delle Monache, tenere ogni gior- 
no nelle loro orazioni raccomandata a Dio 
la Santa Chiefa. 


teotazìoni . Ritrovandoli ella una volt* 
grandmeau travagliata da una gravi ITim* 
tentazione di Fede , ed elfendo tanto ga** 
giarda la tentazione, cite per n uttarlale 
era ncccAatio gtaiidinima forza, e violen* 
za, di modo, che avendo durato buono 
fpaz^o di tempo, fi trovava molto fianca,’ 
e aftannata, col volto pieno di fudore, e 
parendole, quali che d’elTcr abbandonata 
dal fuo Spolo oeaù , fe gli voltò ; e dilTe : 
O Sptft mi$ r« /iti purt im mt , tÀ io 

im ttì O tnu Jt fu, ptnhì aa* m'tjiuiì e 
replicando più volte, » itnt Jtfu, nè tro- 
vando follcvamento alcuno da tale tenta- 
zione, ricorfe a quefio defiderio della la- 
lutc dell’Anime, c dillè: S«r/»ni ctrda,' 
haiiamj ad dtfiJtnum faliuii Anima' •■im 
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Ibit pandiffimt dtfidtTk , « lufti dflU tta- 
verfiiHt, t falati di PtctAitri , i timitit- 
cava d'imprimirh ail cani dilli Serilh, 

S iccome vanno infeparabilmente uniti in- 
fierre la gloria di Dio, c la falutcdcll' 
Anime, cosi neU'iftell'a maniera, che San- 
ta Maria Maddalena fu zelante della gloria 
del nofiro Dio, altrettanto fu anfiola del- 
la converfione de* Peccatori, e falutcdcll* 
Anime. Quefio defiuerio fu in lei cosi 
grande, ed cccelfivo, che con molta ra- 
gione fi può dire, che folfe uno de' più 
principali doni infuli da Sua Divina Macfià 
nel cuore di lei j anzi più piefio fi può di- 
re, rhe Dio i'avcliè tutta immerfa in que- 
llo dclideiio, che di quefio modo di par- 
lare fi fervi lei Acfia in un ratto, parlan- 
do di quefio fuo defioer.o della falutc dell* 
Anime, e dille ; Cillituvu mi VirtHi» m 
dtfide'to , qatd ipfi habmt in humaniiati 
/un. Per le quali parole molliò ancora co- 
me Gesù l'aveva fatta partecipe di quel ze- 
lo, che elio ebbe mentre ville tra gli Uo- 
mini, della falute di quelli; ed in vero 
che il fuo non era zelo ordinario, ma Ara- 
ordinario, c fopra ogni umano penfiero. 
Quefio era il hio conforto , ed il fuo 
martino) il fuo conforto, perché negli Ile Ifi 
travagli , c teutaz'oni in quello delìdcrio 
la conlolava, e nell' aridit j la ravvivava, 
onde ancorché patifie gnnde aridità di 
fpitico, tuttavia nel dcfilerio della falute 
dcll'Anime Tempre era intervorata, ed effi- 
cace, cd era le amie, c fculo contro le 


omnium cndintinm-, c fubito fi dileguò Ogni ■ 
tentazione, e fi rifehiarò la fua niente, o 
di meda, ed afflitta, che era, divenne 
tutta allegra. Ma ficcome le era dato con-- 
forco) così l'era dolce martirio, perchè 
quello defiderio giorno , e notte la confit- 
mava, né mai fi partiva dal fuo cuore. O.n- 
deinun ratto, ch'ella ebbe, parlando con 
Dio noficu S.gnore di quefio defideric, fi 
feavì di quelle parole, che dille il Santo 
Profeta David, del zelo, che ebbe Criflo, 
dell' onore del Padre . Dillè ella ) Dtfidim 
num Ammarum lutrum eimidii mi , Signo- 
re li defiderio della falute delle tue Anime 
mi ha confuinaco ) e poco apprelfo. fog- 
giunfe qucfi'alcre fimili parole. Ciufirv» 
mi Domini, ^utnitm in difidtrio Anima'uno 
lea.umpta i/l Anima mia. E quelle, che 
più mtrim'ecamcnce la converforono, dico- 
no, che quefio defiderio era in lei cosi con- 
tinuo, che non palfava quali mai ora, che 
ella con qualche parola, o azione non lo 
manitéfiallc , né, che per qualfivoglia efer- 
cizio lo perdeva di memoria, anzi bene fpclTo 
accadeva, che trovandoli ella in comune, 
con aic.e Sorelle, ìmprovifamente fi par- 
tiva di quivi, c fe ne ritirava in Coro, o 
in altro luogo, e fi proficava avanti a Dio 
a chiedere la converfione de* Peccatoti. 
FrequcntiAùiia nenie fi levava di mezza not- 
te , c andava avanci al Sancifiimo Sagra- 
mcnto, c quivi gettata a terra, li fentivs 
piangere dirottamente l'oil'.'fc fa'te a Dio, 
c chiedere la lalutc d.H'Ani i.c. Ma parti- 
colarmente nu' tempi del carnevale, nel 
quale la Div ma bontà viene maggiormente 
offefa da Mondani per la moltiplicazione 
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peccati > che in quei tempi 6 fanno • 
dia raddoppiavale penitente > e le erraiio- 
m per i Peccatori , ed anco inciuva l’altre 
/tonache a fate il mede£mo. Una volta 
fra l'altre per eccitare le Monache alla pe- 
mtenta per i peccati de' Popoli; eflendo 
Iblìta fvq;liare> e chiamar le Monache a 
Matudnot una notte del Giovedì graffo» 
chiamato in Firenze Berlingaccio fu l'ora , 
che doveva chiamare le Monache a Matu- 
ÙM, ne chiamò alcune, che veniffero coir 
Id a darli la difciplina, ed infieme con elle 
difdplùiandofi, andorono per tutti i dor- 
mitor; a fvegliare in tal modo le Monache 
al Matutino, ed alla penitenza infieme. 
MedcCmamente faceva particolari orazioni 
per le Meretrici ne' giorni di Quarelima , 
uando fono comandate intervenire alla 
redica, acciò Dio difponeffe i lor cuori 
alla converfione. SI doleva grandemente 
di non poter cooperare alle converfioni, 
« faluce de’ Peccatori , come averebbe vo- 
luto, e ancorché con efficaci orazioni, e 
con molte penitenze, gli ajutaffe, come 
ne' feguenti Capitoli fi narrerà , tuttavia 
non le pareva far cofa alcuna . Onde una 
volta in un ratto, in atto di rammarico, 
diffe che non trovava chi riempiffe il defi- 
derio dell'Anima fua , nel riporgerle occa* 
iione di cooperare alla falurc dell' Anime, 
e le fue parole furono quelle: Ceu/UerM- 
i»» *d Jtxfttttm , O" vidiémm , <T »«» trtt , 
^ imfitrti defUtrium »»imi mtt. E nna 
volta fu trovata in luogo ritirato , che 
piangeva dirottamente, e domandata per- 
chè così piangefle, rifpofè, Pixnio , perihì 
mi ftu di fttrt txitf», * ntn fxr unti» in 
ftrvitj» di Di», » ftr l» fntm» dili'jtnimt , 
Effendo una volta fiata a vifìtarfa un buon 
fervo di Dio, il quale nella Città di Fi- 
renze molto fi affaticava per la converfione 
de' Peccatori , e raccontandole molte fue 
fatiche, e travagli, che pativa nel condur 
Anime a Dio, ella da una parte molto fi 
rallegrò di quello frutto, ma dall'altra 
parte dette in un'amaro pianto , perchè a 
lei non pareva nulla per la falutèdell'Ani- 
me, e u riportava a gran confjfione il ve- 
dere un Secolare tanto affiiicarfiperrAni- 
me , e lei Religiofa non far cofa alcuni , 
come ella (limava . Onde Tpeffo diceva alle 
Sorelle; S»n ti taftinm» vinctrt d» Stirine 
ri, e foggiungeva con gran fentimcnto di 
Spirito. nem niéijimt « rtmdtt trutr n 


Di» Jil* d*lU tpm etttivt , eh* nvtrtm» 

m» amar» delle itun» trai» 'ritte , eh» 
averem» pttnt» farei Di» nt» ei ha frparat» 
dal ìAtnd», perchè f»le fi amt- Imene per liti f 
ma pertlrP aintiamt t Aaimr nn teraiimi, • 
penitente, e l» plachiant» centri de’ Peceattri 
adirate , quefla ì la niflra prete . E per ac- 
cender vie più fé (leffa, e l'altre infieme 
nel fervore di quello deliJerio, replicavo 
fpeffo: Chi fa, che ftrfe mtlte Anime nem 
jiant reflatrdi ttnvertirfi : perchè Sii nen fi a- 
m» fiate ferventi in prelare Dia per lenì 

Altre volte diceva , come Santa Catterina 
da Siena, che Dio ft lamentava, che non 
aveva in quello Mondo chi s'opponefléaH* 
ira fua, e lo placaffe, foggiungeva: Sei 

Senile abbiamo a render conte a Die , che 
tante Anime ardone neltlnfemo , che fe 
voi , ed io fe/fime fiate ferventi a fan tra - 
tiene, ed ejfrrìre il Sanine di Gein per Un, 
e raectmaniarle con calde effetti a Dio , egli 
fi farebbe forfè placato , e non farebben in 
^nelle pine . Perciò efonava le Sorelle ad 
offerire fpeffo a Dio il Sangue di Gesù per 
i Peccatori, ed a tollerare quallivoglia tra. 
vagfio per impetrare la loro converfione. 
E liccome il guflo, ch’ella aveva nel chie- 
dere a Dio la falute dell' Anime, la con- 
fortava in ogni amaritudine d'animo, così 
fc ne ferviva ancora per animare, e ralle- 
grare le tepide, e malinconiche fue difee* 
pole, onde quando vedeva alcuna di loro 
mefta, e afflitta, diceva: y«i non avete 
amor di Dio , perchè fiate toi't ; farefie melilo 
a ptnfare alla /alale di qnalcht Aaima , ed 
andarla a rubar dalle branche del Demonio , 
e aejnifiarla a Die, c infegnava qualche 
orazione da farfi per tal' intenzione , e di- 
ceva; Chiedetela con fede a Dio, che ve la 
cencederà, e talora. per infiammarle in tale 
eferciiie, foggiungeva, O Stvitit feveipt' 
ttfie vedere la belletta d’na'Aaima, che è 
in fratta di Die , ve ne innnmorarefie tan- 
to, che n*n farefie altn, che chiedere A mime 
a Die , e per il cenerario /e vi foffe mofirat» 
UH Anima ia ptccato, odierefie H peccato pii 
del Demonio flejo, t fempre preiarefie per la 
converfione de' Peccatori » 


CAPl- 


/ 


Digitizcdl:, 


De’ Pazzi. Cap. XCIX. 117 

rorono fcccimane, e mdì, per 1* falutede* 
CAPITOLO XCIX. Peccvori. Nè per quello fi efiinfe in lei 

la feto di patire per l' Anime, ma quanto 
Stfiu U mtdtfimt mmttrUi Dtvt fi mtrrtil più pativa per tal fine, più j^a va patire, 
ynétpétrit, t 'inftt ch$ tMtvn di ftir$ e Come innamorata -di qudlo^ diceva, 
ptr U mwtfin 0 , < ftltut it chc quello . patire le dava contento, c k» 

' t («m« fi tuttmdtv dtfiJrrh. chiamava pena gloriofa, ed una volta ef- 

fendo in ratto , fu firntita dire a quello pro- 

I Nfoll bile tellim«riio del zelo, che ave- pofico, che il non aver pcM, le era gran 
va quell’ Anima della converfione, e pena, e volle -dire, che più pena era ali* 
falute de’ Peccatori, fu la brama, e defi- Anima Tua, il non aver che patire, per la 

detìo grande, che aveva di patire, e fod- converfione dell' Anime peccatrici, che lo 

disfate' per i peccati loro, accio Dio fi pia- ftefid patire, perché nel patire per quelle, 
calle , e gliene perdonallè : Per il qual de- vi uovava tanto conforto , cm fiiptrava 
fidcrio, oltre agli Urani patimenti, e po- la pena, £ tanto bramava quello patire, 
nitcnze, con le quali volontariamente fi che ad’ogn’ora, ed ad ogni momento, le 
affliggeva il fuo corpo per loro, chiedeva fofie fiato poQìbile, averebbe folTerto il 
ancora a Dio infermità, pene, travagli, manirio per l' Anime, così fu fentitainun 
, ed ogni male di pena da quelli meritata ratto, nel quale raccomandando a Dio fcr- 

‘ per lo-o colpe, ancorché folTeTQ tutte le ventemente la falute dell’ Anime, dille: 

I pene del Purgatorio. £ palTanilo più ol- J>rr U fuUi ai tr», i md timi atamtiti faf- 

I tre, arrivò fino a efibirfi a Dio di Ilare, frtrtivUtntitri il martirit, a ft fifii fajfibila 

* le folfe fua volontà , nell'Inferno a penare milU mani amara , e Ibggiunie : O fatua , 

j per la falute delle Anime , purché ivi non ai avvaatmata ma , fa mi fiffa caacaima 

i odialTe, nè befiemmialTe Sua Divina Mac- ^nr/La %ratia, aha tanta iraatta. £ un'altra 

I fla , c4 in confermazione di quello, dilfe volta ellèndo in quello nacdcfiino defidcrio 

I una volta in ratto , che fc l'Anima s'acqui- del martirio , dille : It martina nan mi fa- 

I fialfe rinfemo fenza offender Dio, per ri- ratta marti/ia , ma faraitfa. Altre volte 

I durre un'Anima a Dio, fé ne doverebbe difie, che averebbe voluto poter morire 

I gloriare , efiéndo ciò fatto per puro onore mille volte per potere tante volte tornao- 

I dì Dio, tanto era grande il concetto, che do a vivere, dare tante vite per la falute 

I aveva della falute deir Anime. A quella dell' Anime. £ una volta in V*'^'cnlare, 

I anteponeva ogni fuo gufio, e contento, accefa in quello iervore, prcle un Croce- 

I non folo temporale , ina anco fpirituale , tilfo in mano , e dific con grand'ardore di 

I onde quando a lei fi porgeva occalione carità quelle parole: Tu Stinara, hai va- 

t d'ajutare qualche Anima btfognofa, non tuia manra tu Orata , a iauara tana il tua 

guardava a privarli non folo di ogni com- Saaiau à Paaatari-, la autara, Dia mia,var^ 

modo , e bene fpelTo delle Aclfc necelTità rat iauara il mia fraina faniua , a raftar 

corporali , ma ancora delle orazioni , c pma ii vita , ftrcht guaiti fi tanvartifara . 

d'altri efeteizj foirituali , e fi cfibivaaDio, E una volta mofirandofcle Dio adirato con- 
fo folfe ll.'tta lua volontà , di rdlar priva tro de* Peccatori , e defiderando ella di 

per la falute dcll'Animc di ogni fentiinen placarlo i rivolta al Verbo Divino prorup- 
to, e gullo Ipiricualc, e d'clTere fpogliata pe in quelle parole: O Varia , patthà nam 

d'ogni favore, e grazia, puichè le rcltaf mi fai guflar l' Infa'na, a faritre la vita, 

fe, come ella diceva la grazia principale attittthì almama im pana fi faffa fiat ara l'ira 

dell'amicizia di Dio, e la buona volontà iti Patrt tati In Ibmma non avevano mai 

con la quale potclfc amare , e fcrvire Sua fine quelli fuoi infocati defiderj: ficchè a 

Divina Maefia, del che ne fu efaudiia, imitazione di San Paolo Apollolo, dando 

non folo per lo fpazio di cinque Anni della in eccclfo di carità , anteponeva la falute 

piovazione fopra na rata , ma ancora in dell' Anime altrui alla gloria dell'Anima 

niolti altri tempi di fua vita, comeapprelfo propria. Onde inenire una volta, fiand* 

fi narrerà, ficcome anco tu piu volte com- in ratto , chiedeva a Dio la converfione 

piaciuta da Dio, e tocca dalla fua mano di alcune Anime, dilfi: a Dio: siguart, fa 

(pn gravi do loti, cd infcimità, che le du- 1 tu aau mi fmai grama itiarmupaafi Aaima x 

* ita 
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A che ti chimi , iìrh anctrit di ntn vtltr ve- 
e aire a pejfedtet la ileria | che tu mi hai fri- 
parata. £ un'altra volta dilTe, che fc no- 
ftro Signore avefl'e domandato a lei, co- 
me domandò a San Tomafo d* Aquino, 
che mercede voleva delle Tue fatiche, non 
eli averebbe chicfto altro, che la ialute 
dell' Anime. Quelli erano i fentimenci, 
che ella aveva della falute altrui , a con- 
fufione fpccialmcnce di quelli, che hanno 
cura d* Anime, e non l' hanno nè d'altri, 
nè della propria. 

Sebbene , come forra s' è detto , fu ta- 
le, e tanto quello zelo, che fi può llima- 
re uno fpecial dono di Dio in lei infufo ; 
tutuvia, ella per corrfponderc a quetto 
benefìzio , l'eccitava in fé llella con tre 
confidetazioni . Prima , con confidcrare 
irequentemente l'amore, che Dio ha por- 
tato, e porta all' Anime, e quanto Gesù 
ha patito, e con quanto amore, per la 
falute dell' Anime noAre, e che quelle tò- 
no l'eredità di Gerù dategli dall'Eterno 
Padre, onde, come quella, che fvil'cera- 
tinimamente amava Dio, ed il fuo Spofo 
Gesù , non poteva non amare , e non ze- 
lare fvifceratainente quell' Anime, che tan- 
to ha amato, e zelato Dio . Secondo, con- 
'fiderava quanto bella cola è un'Anima in 
grazia di Dio, e quanto Dio ne gulla, e 
quanto grande è il bene di quell' Anima. 
Tctv>, confiderava quanto bruita, e de- 
forme fia un'Anima in peccato mortale, e 
quanto cattivo fiato fia quello. £ talmente 
s'internava in quelli penlieri, che meritò 
• più volte ne' Tuoi cilali , di vedere Anime 
nell'uno, e l'alito Italo, e la bellezza di 
quelle in grazia, e la orribilità di quelle 
in peccato. 

CAPITOLO C. 

te^ae la medtpma materia, deve fi mejtra 
di più il delire, ih' ilta aveva deltefele 
fatte a S. V. Al. e teme fi deleva del fe.i 
Vile, che hanae alcaat Saf meri delt ernia- 
da, e emver fette de' Fetcaten . 

Così abbondante la vita di quella 
r .. Santa degli atti di quella accela ca 
*Tita , e di zelo della coi.verlione de' Pec- 
catori, che non fi ) o va lenza notabile 
lunghezza, reili.nA'tii in un 40I0 Cap to- 
lo . Imperocché oltre alle cofe fudeue, fi 


firuggeva, c confumavi del contìnuo, 
vedere tante otfelè, che fi fanno a Dìo da 
Peccatori , e non vi poter rimediare . On> 
de elTcndole utia volta mollrato da Dio la 
malizia del cuore de' Peccatoti, proruppe 
in quelle parole: Chi peirà mai levare taatm 
malitia dal Caere delle Cnatareì Certe eba 
aea vi hifigaa mine , che la carità , e heatìA 
taa, e Die mie, c tutta accefa di defiderio 
d'ellinguere quella malizia, foggiunfc: O 
Je le fé ft fatta diurna di dar la vita miafrr 
la fatare delle tue Creatale, e levar vi» 
tatua mal via , efmtnie refrigerie mi farehhe ! 
C'iia ctU ì vivere, t del ciarittae merirel 
O che gran pena ì il vedere di ferer gievart 
alle tae Creatale, cea metter la vita , e ae» 
le feter farei Sentendoli confumare, efirug- 
gere da quello zelo, diceva: O carità, t» 
fei atta lima, che ceajami a pece a fece 
(Anima, t il cerfe, e del contiaae aatrifà 
effa Anima, ed effe cerfe. Dctefiando poi 
quella malizia, loggiungeva; Oimì, quefli 
tali Uemtttt it funi di malixda nen mi fa- 
fette Creatare , ma Demeni t cht eferetiie fat^ 
ne i Demettf , fe nen di malitiaì Sene ferri- 
tane altre , che malivia , per iagannare l» 
Verità. Nè potendo ella lofirire di vedere 
tanta malìzia nelle Creature , diceva j De- 
ve andrei , deve mi velieri , che le nen veg- 
ga, e inette Die, la taa effifaì Ptr tutte, 
per latte vegge aibendar la malivia, e fup- 
plicando Dio a convertir le Creature , re- 
plicava: O Padre, e Verte, e Spirile, e 
Trine, ed ane Die, fa jì, che ad ega' atte 
fia cenfitite il lume tue, acciò per mevie df 
effe peffa ciaf cune di lire lenefeere , ed in parta 
penetrare la jna malivia , e tutta Oclìderolìi 
d'aver parte in quella convetlione de' Peo- 
catori, dì nuovo replicava: A me tencedi 
grana , che per lere le peffa feddnfare , ce» 
metter la vita gaanie biegnaffe, Oefidera- 
va ancora di non elTcr fola in quella lanca 
operazione, ma che con lei 11 unilTcro i 
fervi di Dio, e pregava caldamente il Si- 
gnore, che ancor a quelli conf-rìlfe il de- 
lidcrio, che aveva conceduto a lei dì que- 
lla falute dell' Anime, e vedendo non lo 
trovare, afflitta dalla liamiiu del Tuo zelo, 
diceva: O fercki nen la peffe le tenfutre » 
tutu guifli, affnehe fei tutti, ed le infirma 
un lere peiiffìit.e in guahhe farti Jiàdiifara 
-ll'effiii , ihi ti fi fanne l Siitene nen fiei 
fcddii/are ale fleffe, [a nen la tenia di ta 
firffe , ma fare averei aljaattle de ifeganiract , 
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' E cmo&eodo > che cigìone d! auefio po- 
co xclo n'era l'igaoranxa delrofféfa di 
Dioi dclanuva: O malnj» iti!» C'tt»- 
TM , fUMaft f*f*, » i» fttht [ti fnttriuttl O 
Z>it ituHt, tUm ma i ftuttrtts, incili d»*' 
M, chi I» fci •Jftht m» ma [nnnt, * ma 
ftnttrnn», cht ctfn fin cficfé. Pcneirava be- 
ne ella la gravezaa dcirofi:(é di 0>o> (ai- 
mente, che ne! vedere « peccati del Mon- 
do, <^uali frequentemente da Sua Divina 
Maefìa le erano modrati, pativa grandi, e 
cftrenii dolori . Onde avendo una tal vifta 
In quel rano', nel qual: da Gesù fu fpo- 
fiita , afialìta da travaglio , c afflizione 
erandtflima , ad ora ad ora proferiva que- 
ne parole : Cirtumiiàimni mi Mirti mtf 
iii, dclirit infirmi circmmdidirtmi mi. Cn- 
mtdi ! mi Mcr infimi , fri mnltitiulimt imi- 
Mfiunm mflrnmm . E per il dolore , che 
fentiva, mandava fuori alfannolì foTpiri , 
mefcolati con amaro pianto , fi gettava 
per terra, fremeva in fe ftefia, e pativa 
travaglio di morte, diceva: O S/'jmrr, h 
»m fijfi f'h, i'[iMin vixiiini livnie 4 » li- 
ti i Ptcìniiri Immi fteemli , litim im mi ti 
frigi, Im riifim di ^nijii iaùjmti, ehi ma 
fifii fii , e ffetre un'ora , c mezza in que- 
llo gran travaglio, nel quale dilfe molte 
altre parole in detellazione , e odio dell' 
ingratitudine degli l 'omini . Apportai ale 
tanta amaritudiric quella villa de' peccati 
degli Uomini, che quello le pareva il 
maggior di tutti i luoi travagli ; che avelfe 
patito in vira fua: e fc non lolfe flato 
quello , le farebbe parfo d'aver goduto in 
uella vita una caparra del Paradifo . Così 
ifle ella in citali, con quelle parole: O 
fi filili tn nmm vtltm, i nui Dii, t'ificfichi 
ti [m funi O h nmm viltm min mviffin i 
mmleditti Dimmi utmfimi di trmvmjlimrmt 
cin im viftm di’ fitcmri digli Unni»,} Mm ihti 
inffi fmriihi gnfimrti t mrm dii Pmrmdifu 
vmr frmfn, * mn Dii, iht ut [invi mieli 
dell» tnm Crmcim vi fi miliiti tmffiuiMdillm 
tiniiximi. Dove è da norare, che quello 
travagl o dilla villa de' peccati fu a lei 
mollo continuo; poiché come l'opra è det- 
to, ne paci in tutti i cinque Annidella tua 
provaztonc, ed i Ocmotij le ne icrvitono 
come di Itrumento .principaliflimo per tor- 
mentarla mll'aniinoi c poi fuori del detto 
tempo aiiiura, Dio permile, che frequen- 
temente avelie limili ville: sì acciocché con 
^efla pena venilfe a foddiifare in qualche 
fifmdtS.id.Mmddml.de Pmx.ii , 

<• 

f 


pane ai peccad ahniì, come ella defideri^' 
va : si ancora per infiammarla maggiormente 
a porger pr^hi a S. D. M. e hr peniten- 
ze per li Keflt Peccatori : oltre che il dolerli 
deil'ofrtfe fatte a Sua Divina Macllà era il 
Tuo efercicio quotidiano : e ogni manina fi 

J itotellava di volere in quel giorno condo- ^ 
erfi con Dio deirofTefe, che li fono fané, ' 
come fopra nel Capitolo 8i. è notato. 

CMtre al dolore deirofléfe, che fanno i 
Peccatori a Dio, fentiva grande afflizione 
in vedere , che poco fi zelalfc da' ProlTimi 
e da alcuni Superiori quella falute dell* 
Anime, e la correzione degfli ftefli Pecca- 
tori, e diceva, che li Superiori dovereb- 
bero elTer fitìbondi, e aniiedi dell'onore 
di Dio, e della falute deH' Anime, come 
il cervo dtU'acque , né dovrebbero iafeiar- 
le perire per la loro parte nel baratro In- 
fernale per cagione di non voler di'gullarie 
per rifpetti umani, con la zelante corre- 
zione. E piena di zelo rapita in diali, 
elclainava: O fammi ì iJU/m m Di* fmftm 
^ dtffìmulmiitm ! fireht 'lUiiii igii vinti , tht 
niltinlimi dii tmrt fi nmfmifim mg/i mlimi 
mmmmmiati, tntimvim fi eimfimri, t vmlm 
mthorm, lin fmiUi mi fnmii tm flit*, fimnm 
I te/mmi, ! rigirifi m i tmfiigu li nifi, ueih 
vtH‘iimifurgmti i tmin dMm xiximim, t rt- 
, ftitii f rumimi f arguì, t diga* d'iffir imrm- 
dilli all (rmmmit di Die in vum nirnm. E fog- 
gtungeva. Si uni Pmui’i fi/iniimfii m imi 
mni iivirm giafiiiim , i f amati mmggitr mimi 
fi dmrihti mllm Chiifm di Dii , chi nim fi dm} 
Altra volta fi.nrlinente in ratto, elfen- 
dole da Dio fatto vedere ia freduezza di * 
molti Superiori nel correggere, e punire 
Peccatori, cominciò ad cfclamare: O fa*»- 
Il viffi /•> iht /«/'* li mmuHh di mi'irhmr- 
dim Im/iimn* mnimrt imf amiti i dijitli frmfri , 

I futi *1 tir* inmàui , td infiriiri \ E fir 
fuifli t’i fmagiiu m grmn firumli d'mmduimlC 
laftrmm . E rivolta a Dìo foggiunfc ; M» 
ihi mmgi'unm immifirinrdim fa» iffu, iht 
mvtr mi/inimrdim d'iffi[i , ih* /«« fun m fi * 
limxm u.mr mixjj di fu nnaiiiri Im grn- 
vtix.» dilli nudi fimi ififi , t ehi me fmifi 
1* in Uri f intimimi , td tmtniatimi . 

In un'aldo dlafi parlando in Peifooa 
dell'Eterno Padre, fi doleva grandemente 
del rifpctio umano, che hanno i Sacerd»-' 
li, nel nprendere, e correggere, e diceva, 
che quitta era gran cagione, che tanu ma- 
lizia fi ciovava negli Uomini, c quelle fono 
I le 
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le fue parole : JUctr» i mùi Cri/li ma tt- 
lemdtmt ^ futlUt $kt ftnt 0 Ìtlifàti i 't fm, 
» n*» *fn»* iH ttfU » ch‘»f- 

f0rtÌ0t ». Itr* ili ttrrtufri, t di mumdartf 
ì»f(i»tidt fttntrt U ptvtrt A»im* i» iifttti , 
pt(t»tif t (fciii, fitibi fretifit»»* nel fn- 
f»»d» 4V{m puf tri» , t imftiitUi . 

JEd ella per accendere (c ftefla, e muo- 
ver altri a queAo zelo della correzione del 
Profllmp Ite dava quefta ragione. Se lo 
amo la Sorella, Tono obbligata, ancorché 
lo fofli alla lode di Dio Tafciarla, e an- 
darla a fovvenire ne' Tuoi bifogni , e fé ho 
a far queAo nelle cofeeAeriori, molto più 
fon tenuta a darle lume, e avvifarla del 
Tuo diletto, che è un bifogno interiore dell' 
Anima, più importante aAai, che l'eAe- 
riore , E lé per ajutar il corpo lo Aarei 
una notte, due, e quante Io aveAi bifo- 
no , molto più fé Io aveflTi amore del 
roAImo mio, npn Aimerei già fatica a ve- 
gliare una notte, due, e con lagrime pian- 
gere un difetto, ancorché minimo, della 
mia Sorella, ( come eAéttivamente face- 
va . ) Onde ella , che fentiva accefo in fe 
queAo fanto zelo deU'onor di Dio, e del- 
la falute del Pro Almo, non fi poteva quie- 
tare in vedere, che ci foAè tanta (carfità 
di chi zclaAe la falute dell' Anime , e l'emen- 
da dei Peccatori. 

CAPITOLO CI. 

f» inttnitrt Dit i» m r»ttt , qu»ntt gli 
fi» gr»tt il frti»rt, ti ^trtrt il S»ngut 
di Cttù ptr i ftu»tm . Z in H» tdtr» rut- 
ti U mtjlr» tutti gli fitti dt Ptcc»teri dtl 
Utadt, ptr i qutli eli» gli f» diveti(fimt 
tfitrtt dtl Sangue di Ceti , ed impetra la 
ttnvtrfitnt di uulti , 

G UAando la Divina Bontà, come (fi 
filo dono, dei grande zelo, che ave- 
va queAa Santa Verginella della falute del- 
le Anime, come quegli, che per fua milè- 
licordia, infinitamente più di ogni Crea- 
tura la brama, e a tal fine infonde que- 
Ao zelo nelle fue Anelile, per maggior- 
mente acc:efcergliene, più volte le fece 
intendere quanto gli era grato il pregare, 
cercar di placarlo per li Peccatori , e più 
volte con tei li dolTe nella fcarfezza d' Ani- 
me in queAo Moiulo , che cerchino di pia* 


care l'ira fua, idégnandole infieme, c«* 
me doveva placarlo con l'oAcru del prò- 
ziofo Sangue del fuo Figliuolo. Ma fpe- 
cialmente in un colloquio , che ella ebbe 
con TEtemp Padre circa la malizia degli 
Uomini, dove dopo d'averle moArato que- 
lla gran malizia, e quanto giuAamente la 
provocava al cafiigo , le dille ; Offirifii Fi- 
glimi» di ttatinut la mi» Viriti » me fitfit • 
t il [ut Sangue : tferifii atutra (fila mi» vm 
riti il mtdtmt fm Sangut^ atei) ptr ^elln 
venghiamt piatati. E loggiunfie: yedt ped» 
Figlimi», tema gl'Uemini per l» Ieri malva-, 
giti fianm ntllt mani dtl Demtnie , Guardm 
emù il Demtnie tiene la keeta aperta per di-- 
Virargli I Onda fe i miei Eletti etn le lem 
tratieni nen gliene tavaffirt dalle mani , /«? 
rthitrt divtrati da quelle, ptrtcchì da Itra 
le pmteant a tale diveratitne , £ poco ap- 
preAb foggiunlè: /* he date à miei Eletti ^ 
ed a vai mie Elette, t prtelettt Spp/e, In 
mia verità , teme Città di rifugia : aufe ab- 
biate deve ricerrert per aiutar la mie Qreai- 
turet Ferì riterrete in tfftf, th'f in vefirn 
petefli : ivi pergete aiutt alle mie Creature ( 
che ptrifitne', mettete la vita ptr effe. Da 
qucAi lumi, e Divine efortazioni accefa, 
era cori frequente nell'oAérire a Dio il 
Sangue di Gesù per i Peepatori , che l'of- 
ferirlo cinquanta volte il giorno le pareva 
poco , e queAo era il fuo ordinario . 

Ma tra qucAe oAèrte , furono molto ef- 
ficaci alcune, che ella fece in un ratto, 
nel (laale Sua Divina MacAà le fece ve- 
dere lo Aato di tutti eli Uomini (lei Mon- 
do, nel quale ella l' oAcrl per ciafeuna 
Aato particolare ; e con cale offerta otten- 
ne la converfione di molte Anime di dal^ 
cuno Aato . Primieramente gli oAcrfe le 
Vergini dedicate al fno fervizio, e le mef- 
fe nel coAato, e nel cuore di CriAo, di- 
cendo : Qntfie ì il Imgt deve haane a fare 
tl nidi, e (a Cella deve fi hanat a ripe fare ^ 
e pigliare igni teaftrte. Per qucAe offerì il 
Sangue di Gesùfparfo nell'Orto, e in vi> 
cù m queAo, pregò Dio, che illuminafle 
queA'Anime a conofeere lo Aato loro, e 
1 obblmo, che hanno d'offervare le pro- 
meffe faue a Sua Divina Maeflà j e per le 
parole, che diAie di letizia, e di ringra- 
ziamento, moArò di vedere infonder da 
Dio queAo lume in alcune dì (|uclle. 

Supplicò poi per lo Aato de Sacerdoti 
di Santa Chiefa, per i quali fece le mag- 
giori 
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g 'oii , e più inftanri oflcne , t fupplichc a 
io, che per qualfivo^tia alno ftato; e 
queho, perchè la buona vita di quelli è 
cagione della falute di molti degli altri. 
E perchè elle denotano un celo llraordi. 
Bario, febbene in detto ratto fono defcrìc- 
te , è parfo utile dillenderie anco qui dì 
parola in parola, acciò da quelle polTa 
ciafeuno imparare come li devano racco- 
mandare a Dìo i Peccatori, e quanta in- 
llanza egli A compiace, che fé gli faccia 
per la loro falute. Dopo di aver elhefag- 
geraio con gran zelo i peccati, che que- 
fti cali li moftrava a Dio, dilfc: O l'erit 
■cn mi vi di fHi d» te , nè da It't , 

falbi tua vttg» illamina'f ^aaliuna di qui- 
fi Animi - Um fià, i Virtr, thi I» fin dt- 
faa di iffiri tf audita, f.fauUii, luu mt t 
ib* fini tnff» ftifiniuafa, ma it tui San- 
im, Haa fuei mani ari a fi ifaudifti, 

tfaudrfii danqui Viri» il lui £«n;nr. E ri- 
volta al Padre Eterno, dillè: O Padn 
itimi f muivati quAfauuri , ihi ti milfi u 
mifrar la tua iimmmcatkni , in criart jui- 
fli f tiriti AuiiIhìz £ [t ma ti muivi qui- 
fif manali quilt amen ^ chi ti mij^iacria- 
n il emiri Umaui i Manali aattra , * Pa- 
dri r quell' amiriy chi ti auffi a mandati il 
lai Vtrh a ricriari la Criatura cim la ffat- 
limiati dii frttiefi Sangui di qailli; ig/i 
k ffarfi fura fir mi ingrata, i fiiniftiaii, 
Eitornò poi a fare o&rte al Verbo , e dìf- 
fc : li ejferi/ii a te , i Ifirh, quel prifindi 
atei d'umilti, chi fmefii, difcindiudi di 
Cicli in Terra ari Ventri Ji Maria Viriim, 
I cui amtra quella manfmtadint , chi du- 
miftraftì in lafciaiii allattati dalla tua Ma- 
dri Vergini, me fraudi di tii'tllit hifignifl , 
urne nei altri fare Criaturr- Dal Verbo ri^ 
corfe alla Sancidimz Vergine, e cominciò 
a fupplicaila in quella guìfa: O Maria, fi 
9"^* -Strimi nm (m difftfr a rinviri il 
lami, /a tm, deh j2, chi illi p di[fnghi- 
m, Meiecchì tl Vtrta li filfa ia/iadirr in 
im. Di nuovo ritornò a fare illanza al 
•Verbo-, con dire: O Virln, la ma mi và 
mai farriri da le, i ma ti feriti t altre 
Citatati, fé nin mi fai grazia d'illuminati 
i tmi Crifiani , Panifici , a Verha , It nifi 
Un fifra di me z i /ihhene la mia diMizza 
ma hafa a fatgart la lari égmranza , faai- 
mi tante min mtrtri , e rnivin , ch'il fid- 
^f accia alla eiaflixJa tam, O Sfife mn, 
la nitrii amira gmltma» di ^fi Amimi 
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il/aminari: mi fremi, ti fregi, quii th' le 
diihi fari , fir Hfimen qui fi mie dtp del 
rii, che tih, ih'tgli P pa, U fari velmirr 

ri. E quali che avelie intefo, che molto 
gli piacciono roUctte deH'opere, che egli 
fece in quella terra tra mortali, proruppe 
in quelle offerte : h ti iffiripi tatti il San- 
gue , chi ffargrfli arila tua Cirtimipini , 
a ili' Iran , ehi facefi lull'Oti cm tanta agl- 
aia, f qmlli, chi ff urge fi ail/a Cotenna, 
ed in latta la tua Palpimi tutte Vefert, 
ihi facifi ai triatcuri Amai , che fiifi 
tia Sii, I tatti quelli, thè facefi, e fati- 
fi in tutta la tua Vira , Paflcnc , e Mertc . 
Aggiunte poi quell' altre offerte: li eff 
rifci a et, 1 Virin quell' amen dilcifpmi, a 
t inerì, che fe-rafi alla tua Sant'tfflma Sìt- 
drt, t ri e feri fa antera quelli, ehi ella fer- 
ii a ri , 1 tutti i mirtei , , frivihgf di quel- 
la , Rìvolca poi al Padre , lece qucll'alcre 
oflcrte; le iffiripi a te Padri, tatti il San- 
gui de' Marcili, in mieni di quelli, ibe 
ffarft it tue Virtù, ti ifirifci aacera tatti 
le farete, e iftn de Santi A fi fili , in anii- 
ae del Saagar del Virili ifirifci antera em- 
ta la fa filma, dihgiaza, le fatile, 1 la 
fatiche latti dei Santi Dutiri in anime del 
Sangui dii Virh. li ti effìerifn te vigilia, 
la finitima ,• la firiiztn ctntn U tmtat- 
zimi digli Erimiii , im aaiiaa del Sangm 
dii Verbi', k ti egerift! li dtpdtrì, h lagri- 
me, le erazimi, e divizkai di' Santi Cin- 
ftffiri , in mniine dii Sangue del Verbi . la 
li igiripi la furiti , la bellezza , td amena 
dalle Vergini , in uuiini del Snugat del Ver- 
bi, ti in fimma ti ifir^ci tatti i miriti, a 
fifirnzimi giafi, a Snufi di tutti le Crta- 
tan, P amiti a, FabbUitazn, In enriei. In 
mifirkiriia, 1 la virtù di tatti gli Elètti, 
in anime dii Snagai del Verbi, Dopo que- 
lle oflfenc , le mollrò il Signore alcuna di 
quelle Anima, illuminata a' Tuoi preghi; 
onde piena di letizia, dilTe: Oh ennnehin- 
mai , tanti ifferp , chi veggi itlmminnn 
falche Anima de' tali Crifiani, O Verbi, 
quanti i fmati qaifli tua Sangui l E ehi 
mai li farebbe ringraziali t le e'ifirifca 
ti figa tm Sangui , nagrazj je figi it mt- 
cUpau Sangm ; gidip , 1 p glaf in fi fif- 
fe. Ma ma mi fazierh mai , pne a che nm 
mi vegga entra tmfamata in dipdtrir dirin- 
dnrre a te. Verbi , t Anima fmarriee, Delì- 
dcrium animarum OMcum comedic me. 

Dopo quello le mollrò Iddio- lo<llaro>dì 
X a tiicc» 
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tutto il relbnte dell’ Anime fedeli di S&nta 
Chiefaj e dìTponendoli ad offerire anco 
quelle, dilTe: Offtrum vtrit mn Amimiu 
tmHmm trtiiiamm , n^uitfiunt tm tM- 
itmiuutt fftufttjm tctltp» , E dopo d'ave- 
re deplorato la malizia, la fuperì>ia, l’in- 
{;ra(ieudine, l'amor proprio , e l'ignoranza 
di molte di quelle Anime, offerfe per quelli 
il Sangue, che Gesù rparfe alla Colonna, 
e difle: Pir fUffli, ficctmt ftnt infi- 

niti, tfitifct V infiniti iKcitlt dtl Sin[tu, 
in tnntn nèhndnnx,n , ^nnnJt 
féfii inttmto aiU Ctitnna ; » ficiamt /* fpar- 
ftfii da tatti i tuli mamiri, tati Jt tt tajft- 
Tifit ptr tatti i mtmkri di Santa Chitfa, 
dalla qaala tu fai il cape . Ha , » Varia ama- 
ra , la verrai , cha di tutti gli fiati da' era- 
denti, gaaleia Anima fefft da ta illuminata, 
e dopo d'avere rinovato quelle oflerte con 
calde pr^hiere , moHtò che anco di que- 
lle ne follerò da Dio illuminate . 

Nel quarto luogo le le rapprefentb lo 
fiato di tutti gl' Infedeli , per ì quali of- 
fefe il Sangue, che Gesù iparfc nell'Inco- 
ronazione di fpine ; e dono aver fupplicaro 
Iddio per mezzo di quello Sangue con at- 
fettuole pr^hiere, viddc d'e^ercefaudica, 
c che molte di quell' Anime venivano alla 
Fede Crìfiiana: onde piena di giubbilo ri- 
volta a Dio le dilTe : K' tante grande la tua 
tanti , a Die mia , cha nan manchi d'adetn- 
fira i dtfiderj della tui Craature, nan rif- 
gnardanda alla pkcieletAa , e indigniti lare : 
e altre parole di ringraziamento, Odérfe 
dopo per la converGonc degli Eretici con 
grand'afictto il Sangue, che Gesù fparfe 
nell'efiere fpogliato lui Calvario , dolcndofi 
grandemente dell' ingiurie , che quelli fan- 
no al Sangue di Gesù , ed alla Santa Chie- 
fa } ed anco d'alcuni di quelli moftrò d'im- 
petrare la converGone , e con parole di le- 
tizia , e di gratitudine ringraziò Iddio . Of- 
ferfe per ultimo il Sangue di Gesù , ed il 
latte della SantilTima Vergine per l'Anime 
del Purgatorio tanto afrenuofamenre , che 
meritò di vederne liberare molte da quelle 
pene: Ed in ciafcuna delle foprafcritte of- 
hrte ebbe afTetnioGlTimi pcnfieri , e profeti 
divotilTimi concetti , e lopra il Sangue di 
Gesù, e fopra la falute dell'Animc, quali 
per brevità li fono tralafciati , e fono no- 
tati nel Libro de' Tuoi EllaG . Ma fu tale, 
c tanto il zelo, e l’ardore, con che fece 
ciafcuna di quelle offerte a Dio , che pa- 


reva, che li ftruggellè, e confnmafiè: C 
con tanca efficacia chiedeva a Dio la falute 
di quell' Anime, che vedendoli i Demoni 
rapire da quelle Tue orazioni molt' Anime 
dalle mani , non potendo foftirlo , la tra- 
vagliorno in quello efiafi grandilTimamence 
con molte tentazioni, e ville terribili, < 
fpaventofi;, come in quelle fi legge } e eoa 
quello elempio acede anco nelle Sorelle, 
che furono prclémi a quello ratte , grati 
deiidcrio della falute dell' Anime . 

CAPITOLO CIL 

La viana maflrafa da Dia il cattiva fiata d' 
alcuni Sactrdaci particalari} a la fané d» 
più ter fané raccamandati altri Peuatati, 
ta canvtt fieni dt gnalican la fniaratiani f 
a ptnitant,a alla attiana. 

S Ebbene il nofiro Dìo per Tua bontà gii» 
Ha fommainence di far milèrìcordia a* 
Peccatori, deGdera però, che quella li Gs 
shiefia, e dimandata] e perciò volendo 
egli far mifericordia ad alcuni Sacerdoti, 
che non camminano conforme al loro fla- 
to, gli fece vedere in ratto a quefia Tua 
diletta, tutti immerli ne' peccati. Per la 
qual villa accendendoG ella grandemente 
a zelo della loro falute, ne fece grande 
inllanza a Sua Divina Maeftà ) ed una volta 
in particolare, rapita in cllali, fu fentita 
parlare al Signore per loro, con quelle ra- 
gioni : T« vadt , a Signara , il iifegna , et» 
c'à di gnafi' Anima, paichì fa guelta, cha fa- 
na la luca dei Maada fianua nella tenihre, 
quanta più ci fiaranna f altra Creatura l £ fa 
catara , tha fané il fate dalla terra , far» infi- 
pidi, a ftiacchi, carne pairanna, a Gttit mta^ 
candire gli altri} £ carne patranna infegnnra 
il fentiera ptr ctndnrci a te, fa per ta vin 
etntraria a te quegli fiefii camminantf E 
perchè quelli tali ufcilTero de' peccati, 
s'oifiniva a Dio di patire tutte le pene, che 
quelli meritavano, e diceva: infandi , in- 
fendi, a Gnn mite infandi il tua Sangnt 
pra di tarai paichì fa la avefit a patire tutta 
la perù del Pnrgaterie , pnrchì gncllt fi fai- 
vaffere , me ne lententerai . Pnmfti ti prtga , 
fitpra di mi, dammi pana ineeriere, ed efia- 
ritre , teme ti piace , parchi nan ptffa campar- 
tara, che fi a tanta igneram,a , dava i tantn 
aàltndaata. E vcdcndofi priva di non 
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potei ptdre per 1* Anime quello > che <lefi- 
«krav»} foggiungeva: omifirs, tÀiuftlUt 
mm ftrtkì mt» f*f» tmtànfTt f*ft» Ài mt 
0 fwi p<*«! ftmi/ciy » Viri»t fifr^ÀirnitA»- 
t» imtratkiUimt t ttM§ nati , » >x««riUM4*. 
Mittrmim» Àt n fn « u ctmt fmtrriti ftartl- 
U, ftitU ntttt tf Atimt /tlici , t htat* tf- 
flit tu* U fim vam» . 

Dopo quelle parole > die 4 e légno dive* 
^re quelle Anime ritornate a Dio. Si- 
milmente avendogli Dto un’altra volta fiu- 
to vedere un'altro cattivo Aato, fi dette a 
pregar pa quello con tanto fervore, che 
meniò di vederlo convertito. Onde tutta 
allegra, efléndo pure in cftaii, proruppe 
inquefie parole : AiU fta, * Vai*, tumai 
U mii prai il tir* jSiu. Altra volta 
eflendo in eflafi, e pregando caldamente 
per un peccatore, fu udita prorompere in 
quellt aKértuofi preghi t O Gai mii timvtr- 
iitAi , tinveititAi ■ O Ittri » , U tm 

tftUma pm-t ; O «n«r« tUuii ri U iiu $•»- 

gMt , r»dtppia tì , ihr aia imptrtai. ( In- 
tendeva, che D’o radoppialTe la pena di 
quello, per chi ella pregava, fopradilei.) 
ttAÀiPP-a pttrthi fi Ut» /«■>/« >{a«r«ae« : la» 
ftnii tl tu» lume , mania una /èimtiUa , naa 
filila iti tn» Sanfnt, gaat ì far arti a pt~ 
mttran millt iiuri, aia thi mai. O qaiaii 
viUatiiri, t'irti, patirti ijai /irti it mar- 
tiri!, parM U vtitfiì tinvtrtiti, ma aia mi 
faritii martini ai, a. a Pa-adifo. O t'irti, 
Àih iafiait jepta di lai ^arfli Saagae: dib 
Ài Ài/pifix,iia tali all cair Ài lai, ehi tilt 
fi mula atti a riiivirli . Efamiifti i prtfhi 
dilla tua Aa-illa ; E molti altri aficnuofi 
preghi ne porfe , come in detto ratto è 
notato. Quando l'era raccomandato quaU 
che Heciatote particolare dalle Monache, 
t> da altre Perfone,.fi pigliava così a cuore 
4 a converfionc di quello , che duiavai>Mcfi 
intieri a far penitenze, ed orazioni per lo- 
ro: ed avendo ciò fatto una \o|iaperduc 
Peccatori, raccomandati dal Padre. Con- 
felTore , il medefimo Padre indi a non mol- 
to tempo dille, die rotazioni di Suor Ma 
ria Maddalena ciano fiate efaudite, e che 
quei tali erano tornati a penitenza : ed il 
medefimo s' intelc da altn , cly; le /mono 
raccomandati . 


/i>» Ài S. a. MaÀÀal, Ài Patti . 


.CAPITOLO CHI. 

ti glandi pimitiati a/fiiitivt, a macnativé 
dii fai cirpi , tht fatava fa ama Ài Oiai 
a pa la faUua dalC Anima, 

P Enhc le macerazioni della carne, chlv 
mate comunemente penitenze corpo* 
tali, fono rortfinario finimento per pu^ 
gare i peccati , cioè le pene a quelli dovu* 
te, col cafiigarle nella propna carne, o 
per rafibtnar impeti della sfrenau con* 
cupifeenza carnale: però fi fogliono nell* 
vice de' Santi inferite dopo la convctfio* 
ne, o nel trattato della callità di quelli; 
Ma poiché nella vita di quella Santa non 
ci furono mai colpe mortali , nè altre col* 
pe gravi , per le quali le folTe necclTatio 
cafiigaifi così feveramente : e dall'età di 
SI. Anno nel quale per fingolar privile- 
gio, .e favore, concedutole dalla Beatilfi* 
ma Vergine, (òpra narrato, non fu mai 
più per tutto il tempp di Tua vira mole- 
fiata da impuri fentimenti, o immagina- 
zioni , pare che con molta ragione fi pof- 
fa attribuire le penitenze, che ella fece, 
a quello zelo , e defidcrìp, che eli' ebbe 
della convctfione dell' Anime, e che ella 
nel proprio coepo cafiigallè non i peccaci 
propri 3 ma le colpe altrui, per placate col 
factilizio della Tua pura carne lo fdegnato 
Signore contro de* Peccatori : quefio tao- 
to più pare ragionevole, quanto che già 
fono narrate nel principio della fua vita 
quelle penicenzCj che ella fece negl' At^ 
ni, che dall' impure rencazioni fu molefta- 
tai tra le qual; fu il gettarli nuda tra Ip 
fpine t .ed alcic , che ora far^be fuperfluo 
replicare. £ quando altre ragioni non ci 
tulferoj dal lentire .il zelo, e .defiderio, 
che aveva di patire per la fallite dcU* 
Anime , nc' precedenti capitoli defctic- 
to, chiaramente fi può congecturarej che 
quefio fbflc il ptincipal fine delle fue i£- 
pre penitenze, tacendoli dunque a nar- 
rarle dall* Anno i{87. nel quale fu rico- 
perta dalla Santa Vergine del candido 

velo , che dagli immondi fiimcJi della 

carne la liberò; elTcndoli dell'Anno ifSf, 
fino allora cibata folo di pane, e d'ac- 
qua , eccetto i .giorni di Domenica , ne* 
quali pigliava cibi Quarelimali , fegui- 

co fico all'Anno i ; 90. il medelimo fide . 

1 j Finito 
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Finito il detto Anno ultimo di Tua prova- 
alone > per Divino voleie. lafcio il cibarfi 
le Domeniche de' cibi Quarelìmaii ; e li 
cibava de' comuni ali'altrc» e il Giovedì 
beveva un pò di vino: ma gl'altri giorni 
feguitò di cibarli folo dì pane, e d'acqua: 
Cd avendo durato covi lino all'Anno lì 91. 
vedendo i Superiori, che per cosi rìgida 
vita ella più un giorno, che l'altro feema- 
va di forze, e temendo perciò di non per- 
derla dì vita, refortorno a pregar Dio, 
che le concedelTc grazia dì poterli cibare ! 
conforme all'altre: fopra di che fatto da | 
lei orazione , fu da Sua Divina Maellà 1 
cfjtudita ; c lì talTcgnò neH'ubbidicnza , e , 
volontà de* Super ori , cominciandofi a ci- ' 
bare de* cibi comuni alle altre , e liccome 
era Hata ammirabile nella lingolatità della 
vita, che per Divina volontà aveva fino 
allora tenuta; così fu efemplare nel cibaili 
comunemente con l'altre. Imperocché fu 
lémpre parchillima , e modclMTima nel 
prendere le fue necellità , e licul'are le vi- 
vande più delicate; c s'app gliava fanpre 
alle piu vili, e grolfe, mollrando di gu- 
ftaie p\ù di quelle, che dell'altre , e così 
feguitò lino alla morte. Dal mcdclimo An- 
no 1187. lino al 1190. per ordine, come 
fopra, datole da Nulìro Signore, andò 
fenipre fcalza , con le piante nude per ter- 
ra: licchc per delicatezza delle fue carni, 
e per efercitarfi in quei tempi per Tua mor- 
tilicazione negli efercizj della Cucina, an- 
dando perciò per l'Olio fu per le nevi, e 
per i giaci I, pativa granoiflìmi freddi, e 
tali, che fuevano creparli i piedi, e da 
Quei sellare il fangue: e le iniividivano 
1 larni, e la riducevano a tale, che per 
il iicinito non poteva talora eTprìmcr pa- 
ro|j : e non contenta di quello, una vol- 
ta flette tutto un giorno corì fcalza a far 
oiaz.one m fu la neve. Dopo ì detti tre 
Anni, cioè dall'Anno m>o. lino aU'ulti- 1 
ma fua ìiiftiiiiia, li nmclle le icarpe, e 
Ir piaiielK per ubbidienza, ma non inaile 
calze: e tallio ne' detti tre Anni avanti al 
1)^0. uua. to di poi lino a detta iiitermi- 
tà , non pollò n ai anco d'inveriio, altro 
che una to:>a.a e quella cuntuniaia, e 
debole, licche icn pre ncU'lnveino pativa 
granaiflimi lred> 1 Dall'Anno ifpr, lino 
all' ultima iiilérinìtà , donni fempie lopra 
un faccoiie di |-glia, e veliita, c l|icliii- 
fiinc solle lopia la nuda tc.ra. Il tuo r<- 


pofo era per ordinario pochiflìmo; e quan- 
do ne prendeva aliai , non pallava le cin- 
que ore, c molte volte anco non ne pren- 
deva punto, ma confumava tutta la notte 
in orazione, o in ollèquj di carità fpirìtua- 
I le: e corporale verfo le Sorelle feconda 
i l'occafioni, o in fatiche per la Religione. 
tic quali efercizj talora, coflretta dall« 
necellità , li poneva a federe , e pigliava 
mezz'ora di ripofo con la teAa appoggiata 
a qualche cola, e quelli erano i fuoi rì- 
poli: c tal to poco Rimava il fuo corpo, 
che propriamente ne faceva il conto , che 
della terra, che calpcllava, e l'aRaticava 
come un'almo, feiiza alcun rifparmìo , lino 
a cne le forze le potevano regi^ere. Oltre 
alla tonacella di lana, che fe.nprc (Ino all* 
ultimo di tua vita ella portò, contorme 
all'inllìiuto del Monaflero; portava fopra 
le nude carni, quanuo una cinta di ferro, 
quando il Cilizio, e quando una cinta di 
chiodi, che da fé flciTas'erafabbrica'a. Si 
difcipl'nava frcquenCiiriinamente con varie 
difcipl.ne, ma Ipecial licntecon una di ca- 
tene di ferro molto grofla di pet o circa tre 
libre; e palfava l'ore intiere in difcipli- 
naili: lìccne più volte fentita da qual he 
Monaca, temendo, che 110:1 fi rovinallè 
con tanto batieifi, quelle che li abnatteva- 
no a fentiib, andavano a eh a>nare la Ma- 
die Priora, o Maeflia, che veniilc a fatla 
teflare; e la Madre Suor Vangdifla del 
Giocondo, che più volte a tal hne fu chia- 
mata, alleila, che una volta cilcndoli fer- 
mata a contare le battiture, che ella li da- 
va con detta difciplina di ferro, ne contò 
più di cinquecento, lenza quelle, che s'era 
date puma, che giungeflc a quella Stan- 
za, dove ella li difciplinava ; c la trovò 
fpelTo in quelle fue battiture fanguinofa, e 
livida, e'I pavimen o dove li difciplìnava 
tu tiovato più volle alpetfo di (angue: 
anzi m quel tempo, ehe età Maellra di 
Noviz'C, perché le Novizie non vcdelTero 
il jaiiguc, copriva il pavimento dell' Ora- 
torio con una tela. Si faceva amo talora 
dare la difciplna fulle fpalle da altre, 
quando da qualche Novizia, o fua cOiO- 
pagna, e quando da qualche Converfa : e 
quello lo taceva, si per fua maggior mor- 
ti heazone, Rimandoli degna, c merité- 
vole d'eller percolfa da altre , si anco per- 
che non le pare. a di percuoterli con quella 
1 01 za, che averebbe voluto patire, teincnd9 
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die Tamor ^ fe fteffa non la facelTe debole 
al batterli: e mentre, che da altre era bat- 
tuta I fpelTo replicava , battete torte . Non 
contenta di quelli crudeli patimenti , tro- 
vò ancora dell' invenzioni per mat>gior- 
mente tormentare la Au carne : tra le quali 
furono fpecialniente veduti quelli, che ac- 
cendendo una candela , verfava fopra le Tue 
nude braccia, o gambe, la cera llrutta, 
che dalla fiaccola cadeva ; e più volte fra 
rono trovate le Tue tonacelle per tal caufa 
macchiate, e di fangue, e dìcera, perchè 
con quello veniva a fcorticarlt le membra ; 
c quello' in modo, che talvolta per più 
giorni andava zoppicando - Altre volte lì 
nringeva le carni con le tenaglie di ferro, 
' fin cne n'ulciva il fangue- Fu più volte 
fenrita percuorcrlt duramente il petto con 
un falTo, mentre flava in orazione- Altre 
voke fu villa a bella polla Aroppiccaifi le 
carni con l'ortica , per patire quel brugio- 
re, che cagiona quell' erba; e nel tempo 
che andò calzata, cioè con le fcaipc, e 
pianelle, acciò non rcllallcro i piedi fenza 
il Tuo martirio, c patimento, f(>ezzavadcl- 
k coccole fecche di cìprelfo , e fe le pone- 
va nelle Icarpe i e fopra quelle con le piante 
nude andava facendo i fuoi tferciz> con 
gran patire. Coaì trattava il Tuo delicato, 
td innocente corpo quella Verginella per 
placar l'ita di Dio, e foddiifarc alla Divi- 
na Giullizia , e per impetrare perdono de 
peccati altrui , aa lei flimati fuoi , c per 
ottenere la converfione de' Peccatori , la 
liberazione dell' Anime del Purgatorio, ed 
altre limili grazie dalla Divina Macfti io 
•tiUtà de Proliimi fuoi . 

CAPITOLO CIV. 

J)ef ttU, fhe 4VIVM itU» ftlmt itll' Ani’ 
mt, ftrtntlnrmuue vtrft Ir Monniht iti 
fnt Mtarficrr , t verf» Ir Srwtit , , Gié~ 
vtaiy mtatrt fu it>a Mnr/lrii. 




queU'Anime, a tutte fecondo i bilógni pro- 
curava di giovare, ora con l'orazione, ora 
con il conliglio, quando con gli avvili, 
e documenti, e quando con le riprcniìo- 
ni, e correzioni} ma Tempre fpecialmente 
con l'efcmpio. Ollcrvava ella così efatea- 
meme quei bifogni fpirituali di cìafeuna 
Sorella, a’ quali credeva di poter porgere 
ajuto, che fapeva bcnilTimo i bifogni di 
cìafeuna , come fe a tutte folle llau Padre 
fpirituale, ed aveva in ciò una grazia, e 
I taknto tanto lìngolare , che non v'era at- 
I cuna ignorante, che volendo ricevere il 
Tuo ajuto, non retlalTe illuminata, nelTuns 
afflìtta , che non rellalfc confolau r nelTu- 
na tentala, che col fuo ajuto non s’avva- 
' lorall'e: nelliina viziofa, ch'ella non cor- 
I reggelTe, ed emendalTe: e nelTuna defiJe- 
' tela del bene, ch'ella non la promovclTe> 
licchè di quelle, che viflero a fuo tempo 
in detto Monallero, non vi fu alcuna, 
che da lei non ricevelTe qualche ajuto par- 
t ticolare fenza i generati, e comuni dati al 
Monallero, ed a tutte in unìvetfale. Per 
quello zelo non rifparmìava lòtica, o di- 
(aggio alcuno: anzi quando era in limili 
occupazioni ( ìlchè fuccedeva frequentilli- 
mamcnie ) li feordava il cibo, il ripofo, 
! ed ogni fuo commodo corporale : e flava 
I non loto l'ore, ma i giorni, e le notti in- 
; tcre intorno a qualche bifognofa d' ajutO' 
' fpirituale, o per confolarla, s'era afflitta} 
o per ajuurla, s'era tentata, o per illumi- 
narla, (eli rendeva incapace, olèeraigno-- 
rantej o per addolcirla, ed umiliarla, fe 
era in qualche durezza di giudizio , o di 
volontà. Teneva in tanto' pregio l'ajutar 
r Anime , che per cagion di quefl'opetr 
Rimava degno làfcìare rorazìene, ed ogni 
guflo fpirituale : e più contofaceva di da- 
re ajuto ad un'Anima, che di tutti gli 
diali , ed eccelTv di mente , che ella avelie 
potuto avere: e rendendo di ciò la ragio- 
ne , diceva ; In ^nrlli Ir fena ninratn in 
Dia', mn favvimnia it Pra/pmay la njuta n 


T Rovan'Joli quella Verginella , e dal 
felfo, e dalla perfezione impedita di 
poter andare per il Mondo a> convenire 
Anime a Dio, conforme alTaccefa carità 
del'fuo cuore; oltre alle penitenze contì- 
nue, c Tevere, che per quelle faceva, rb 
volgeva tutta ropera-rua, e la fatica verfo 
le lue Madri, e Sorelle: e come fopra di 
lei 6, pofalTc tutto il governo, e cura di 


I Dta. Per avere più comodità d'infcgnare, 

I ed illuminar l'Anime, converlàva più vo- 
I Icmierì con le più femplid , come fono le 
Novizie minori, e le Converfe. E quando- 
da' Tuoi Parenti era mandata a vìlìcare, per 
I mezzo di Serve, e di Servitori, o Conu- 
' dine, o che per altra occalionc della Re- 
ligione le lì porgeva comodità d'avere a 
parlare a fiinil forte di Perfone, o Fanciulli, 
1 4 . fem- 
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icmpre dava loro qualche iàludfèto rìcer- 
do t ed ammaeftramento . 

Conobbero le Madri del Monaftcro , 
fino da prìnrìpio quello ftraordinario ca> 
lento , e deliberemo porgere occalione d' 
impiegarlo t Tperando, che doveflc fucce* 
dere con molto frutto della Religione. 
Onde appena ell'ebbe finito il tempo, che 
conforme all'iflituto del Monaftcro , dopo 
il Noviziato fi flà nel Giovanato Tetto un' 
altra Maeftra : che in vece di coftituirla 
Torto la Maeftra delle Topra giovani , come 
s'ufa per ralcre, fu fatta Pedagoga, cioè 
compagna della MaeftradelleNovizie, che 
appunto era nell'età di ventitré Anni . Fu 
da lei accettato quello uffizio per ubbidien- 
za con molta umiltà, e con gran timore, 
parendole di eflèr inabile a cullodire le no- 
velle piante della Religione, maffime per 
non potervi attendete con quella diligen- 
za, che defìderava per effcrc ancora nella 
provazione dei cinque Anni ; per la quale 
eflendo occupata continuamente in atroci 
battaglie co' Oomonj, l'era neccflaiio ftar 
Tempre vigilando Topra di aè , rome fbpra 
è detto . Con tutto ciò non rtftò di fare 
compitiflimamente , e con molta utilità 
delle Novizie, l'obbligo Tuo. Di modo, 
che per il buon Taggìo, ed edificazione, 
che dette al Monaftcro nei tre Anni , che 
cTercitò quello carico : pervenuta alT età 
di crentatre Anni, fu eletta Maeftra delle 
Giovani, che eTcono di Noviziato, edin- 
fieme Forefteraja , cioè Cuftode delle Gio- 
vani, che entrano in detto Monaftcro a 
prova, ad cfictto di monacarvifi. E dopo 
di aver amminiflrato con fomma lode T 
uno, e Talcro uffizio per tre Anni, fu im- 
mediatamente eletta Maeftra di Novizie, 
nel quale uffizio dopo tre Anni, fii con- 
fermata di comun confenTo del Capitolo 
per altri tre Anni . L'amore , e carità , che 
ella ebbe verfo di quelle Anime a lei com- 
melTe, il zelo della loro Talute, e perfezio- 
ne, i modi maravigliofi come ella l'iftrui, 
ed efcicitò nella via dì Dio , Tono difficili 
enarrarli, per effer cofe, chr difficiliiiente 
fi polTono dare ad incendere a chi non Tha 
vifte, e Tifteffe Madri, che i'haiino teftifi- 
eatc di villa, dopo aver detto molte co 
fé, non è patio loto aver detto nulla in 
paragone di quello, che hanno veduto i 
tuttavìa li delcrivcranno fecondo la loro 
teftimonianza ne' feguenti Capitoli . 


CAPITOLO CV. 

Cm yHMT* smtr*, « esrùÀ fi ptrtaft ttm 
It Hnhùt, t Giivémi » In c»mm*lf» \ ptn 
Rtltlintu t futlU ibi /è— 
ttp» mi ttmfit ibi itium» FtmciM» fi 
mm» i» pifiir Mimiit, » fnfifiin. 

L 'Amore, che ella penava a quelle • 
che tanto nel Noviziato , quanto nel 
Giovanato, le furono date in cuftodia , fit 
tale, e tanto, che le ftellc hanno att^a* 
to , che Tuperava Tamore d'ogni Madre ; ■ 
che più li trovomo amate ancora , quanto 
alle carità corporali da quefta Santa, che 
dall'iftelfe Madri , che l'avevano generate : ■ 
e ciò non è difficile a crederli , mentiechc 
l'amore delie Madri carnali , è mero amore 
umano , e naturale , e quello della Santa , 
virtuoTo, e Divino; onde ella ftefla iMe 
loro più volte, che Tamava con vìfeete 
d'amore più che di Madie . Vigilava foprz 
ciafeuna di loro con gran diligenza, ed 
ofièrvava i bìTogni, che avevano, o potè* 
vano avere, e con gran carità gliene face- 
va prevedere dalla Superiora; e fé alcuna 
era timida a chiedere, o dire i fuoi bifo- 
mi, le dava animo, e più dell'altre l'oT- 
l^ava , e le faceva anco dalle compagne 
olfervare, acciò non le mancalTe cofa al- 
cuna: racconciava, e puliva i loro panni, 
e faceva ogn'altro ollequìo di carità , fe- 
condo i bìiogni di quella età . Alleggeriva 
loro le fariche, c procurava, che (uftero 
allegre, e che Tenza alcun difturbo pigliali 
fero quelle modelle ricreazioni , che la Re- 
ligione concedeva loro. Se alcuna s'amma- 
lava, non fi può dire con quanta carità, 
e con quanto amore ella le Itclle d'intorno 
a fcrvirla, a porgerle i dbi, e farle tutti 
gli olTequj potTibili; medelìmamente le al- 
cuna era afflitta , o tentata, come bene fiic- 
cefle nel tempo del Noviziato, li voleva 
ogni dì parlate a Tolo a folo , e con gran- 
de amore le flava d'intorno confolandola , 
e trattando Ttco con piacevolezza , e cv 
rità, nè la tediava in tale uffizio lo Ilare 
il giorno , e la notte . Non vedeva alcuna 
afflizione, o fpiriruale, o corporale, che 
folT: in quelle Figliuole, ch'ella non la 
TentilTe in sè come propria, ed avcr:bbe 
voluto potergliene in tutto , e per tutto 
levare, e pigUarla fbpra sè : e quello olcce 

al di- 


C II'L- t' , 


De’ Pazzi. 

al dimolbarle con refiècro, lo difle anco 
■aa volta ad una di loro, che da gravi 
dolori era aflitta con qu^e parole: oh 
! b ftttj/i Itvarvi itltri , 
imthri U Se ul'ora, ancor nel cuo- 
re della notte ripofandofi laflà, e ftanca 
dalle fatiche (òpra il Tuo faccoiie , ne (en- 
tiva alcuna lanicntarli , o rofpirare , fubito 
£ levava in piedi, e correva al letto di 
quella tale, per vedere fé aveva bifogno 
deuno, ed ainfteflé difeepok diceva , che 
non la rirparmiadero in conto alcuno, che 
ad ogn'ora che avevano bifogno di lei, 
ancorché fofle di mezza notte, andalTero 
a deftarla , che prontamente Caverebbe fov- 
venute { e così in efiétto faceva con tutte 
(ènza alcuna parzialità . E fc dando tal- 
volu intorno ad alcuna in tempo di notte , 
era pregata dali'iAefla, che andalTe a ripo- 
farfi, replicava: tiiUiuU, f* •vttt 
fiati im fùdi firn» a dumat/ima, » itafiàt im 
13iti ftrchì tum wù farà mal rutfaa». Ren- 
dendo una volta la ragione di quedo fvi- 
feerato amore, col quak ella le amava più 
che k Madri , dille la ragione addotta una 
volu da San Paolo in limile occalionej 
cioè, ftrihi ( diceva eda ) U v*fir* Madri 
vi f ariti fttHr aaa frla vita al Monda t ad 
la milla, t milla a 2>», tan panai fenbi 
fnama finta iffiri in vai di difgnfia, a d'af- 
fiix.itni, fin la finta la, chi vai midijìmi: 
ed altre volte fi dichiarò, che fentivai^ue- 
d* particolar amore, perchè qued* Anime 
Aerano date dalla Religione a cura, e co- 
nofeeva, che efcrcitandofi per loro, era 
certa di fare la volontà di Dio. Oltreché 
k pareva necelTario , che doveflero edere 
trattate con qui.do, e fe poOibil folk, con 
maggior amore, per bene dell' Anime lo- 
to, e della Religione, acciò fi aficzionaf- 
fero a quella . Onde diceva : Viniana ^na- 
fia Fillinata dal Menda, laftiana Padre, e 
Madre , a tutu la lamadità dii Sulla : frtì 
è ntaffaria, (ha li traviai natia Piligiane, 
tha can amari t induca ad akkra'iiari vatm- 
tiiri la fatuha di cfmila , e a loro diceva ; 
Fiihnata vai avata lafiiata «*•« Madre, a ni 
amata travata malia; avita laftiata fatha Sa- 
nila, a mé fiàVite mm mumtrp ^ 

vi amaranna di altra maniera, ibi i Pa- 
ranti , fartbi farà im carità , td in Dia , thi 
fnfara di gran lunga l'amara naimali, a car- 
nata i ed acciò fi fcorJalkro del Mondo , 
(kl Padre, e della Madre, procurava di 
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farfcle adèzionare con le fudette carità, ed 
amorevolezze, coniefcendendoli , e com- 
patendoli adài, fpccialmente n«‘ principi 
del Noviziato. 

In oltre conofeendo ella, come illumi- 
nata Reiigiofa, che dalle buone qualità, 
e perfezioni delle Religiofe, ne nafceilbe- 
ne, e la perfezione della dclTt Religone: 
però quando entrava in Monadcro a pr<-va 
akuna Fanciulla, dava molto attenta, e 
vigilante per conofceie le file qualità , in- 
clinazione, e condizione, per veoere fe 
ajai propofito per la Tua Religione ; e ' pe- 
cialmente oficrvava s'erano docili d'intel- 
letto, e pieghevoli di volontà, c fe aveva- 
no vera voglia d'elTcr Religio'c; c con 
prudenza, ed accortezza le provava in varj 
modi. Nè perdefiderìo dì averle, nafeon- 
deva loro i rigori dcirolTervanza ; ma gli 
faceva noto , e manifclto tutti gl'ordini du 
Monadcro, e gli proponeva tutte le dilfi- 
coiià, e fatiche della Kelig-one; e procu- 
rava dargli il lume dello dato Religiolò, 
acciò aprilléro gii occhi a veJere quello, 
che el<^gevano. E fe trovava in eir; qual- 
che difficoltà , diceva loro liberamente , e 
fenza alcun rifpetto umano : Sa nan vi fia- 
ta ^ni/ll nuda di vivara, fa: ila atigiara nnf 
altra Inagi , farebi fui vaiUama tirata in- 
nani in ^utfta maniara, cha vadati. E (c 
li fuggetti non k parevano a propofito per 
la Religione, lo diceva liberamente alle 
Superiore. Quando alcuna di quefie aveva 
a prendere l'abito della Religione, ovvero 
alcuna Novizia avrvaa .^arProfclSone, per 
più giorni innanzi a tal vediincnto, o pro- 
felfione , faceva per quelle molte orazioni , 
penitenze , e commi oni , e le raccoman- 
dava aU'orazionì deH'altre; e la notte pre- 
cedente al vedimento, non pigliava punto 
di ripofo, ma tutta la confumava veglian- 
do in orazione, per la novella Spofa di 
Gesù, per impetrarle Iuiik Ja S.D.M. da 
conofeer la dignità dello fiato, al quale 
era chiamata, e grazia di corrìfpundere 
con la vita a tal vocazione. Dopo, che 
erano vedite, procurava cuu ogni diligen- 
za di farle adèzionare alla Religione, ed 
agli ordini del Monadcro; e pero cercava 
d' impri nergli nel cuore il beneiizìo, che 
Dio aveva fatto loro di chiamarle alla Re- 
ligione, e r.iòrtava ad efserne grate, non 
folo a S. D. M. ma alle Monache a icora , 
C diceva: F ‘il inali, fiata grata frimifal- 
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m*tut a Dm , 0 f§i a ratr* fM/f* Madri > * 
I0T0ÌU t cba vi hatuta uctttara t ftnhì avara 
aitavmta par matta tara it pii praiiata dama , 
tht iapa il Batta fiata » Dàa taafartfia a fati 
Xltttt in faafta vita , faaf ì i'ia%taffa arila 
Rrtiliaaa: fiata aUli%att par gratitadiaa ad 
atatra y a farvir tutta > tra riputarvi iadagaa 
dalla laracampagaia : e così rawczzavancll' 
ìAeirotempariverenti alle Madri, cofa og- 
gi tanto necell^ane' Sacri Chìoftri.. 

CAPITOLO evi- 

« 

Cauta alla iflruijfa la Savi tir , a Giavaai a- 
lai tammtffa arila via di Dia , a fpttial- 
uaeatr atlla dilttiaaa dall'una- tra t altra f 
arie aratiaar , a mal ra;itart divatamtatt 
gli Ulftj ia Carty 

S opra gli altri beni , che procurava San- 
ta Maria Maddalena d'inferire nelle 
novelle piante della Religione era. princi- 
palmente la dilezione, e riverenza l'una 
con l'altra . Onde, voleva, che tutte li 
amalTero tra di loro, come fe folfero nate, 
di un medelimo- Padre e Madre e che 
non fofle tra di loro differenza- nclfuna: e 
per ingenerare tra lora quello amore,, e ri- 
verenza, diceva, che ciafcunaconfideralTc 
le Tue compagne come Figliuole del Pa- 
dre £temo, come Spofe di GefucriAo, 
come Tempio dello Spirito Santo , e co- 
me Sorelle degli Angeli : e quando- erano 
ìnlicme ,. HimalTero di elTere in. un Coro 
d' Angeli, > quali vengono^ ralTembrati nella 
virginità. Nè paRava quali mai giorno-, 
che non diceflè loro più volte le parole di 
S. Giovanni a* Tuoi difcepoli Figliuole 
amatevi l'una l'altra , che quello è precetto 
di Gesù.- e voleva,, che la loro dilezione 
folTe tale, che ogni volta, che s'incontra- 
vano per la Cafa, giubbilalfero di allegrez- 
za nel lor cuore , come le folfe la prima 
volta che li vedelfero, e li falutalTcro l'una 
l'altra, con parole, che eccitallero all'amor 
di Dio-. Per fradicare ancora da' lor cuori 
ogni radice d'invidia fpirituale , o- per im- 
pedire, che in loro non entralfe quello 
Ipirito j inlègnava loro , che Tempre dclide- 
rallcio maggior bene al Prolfìmo Aio, che 
a loro Rene, e diceva: Sa vei Figliaalrda- 
fidrrata par vai ua grada di gratia , cltitdt- 
taat a Dia dar par la vafirt Sartllt : renden- 
dole di ciò la ragione, foggiungeva j pcr~ 


età aorta a fiieaara ^lla pii maritavali dm 
vai y ad atta a far pia frutta , a dar pii gimrt 
ria a Dia , eht ut» farafle var, ad i» guafia 
madt pttrifiehtratr l’Autma vafirt dalia prt^ 
pria flimay a da agni itattrefay a varratt ta 
difptrvi maggiarmaata a rieavarr tifiaffa gra- 
vita L'avvezzava a far A delle carità, e 
durare delle fatiche l'una per l'altra, acci^ 
con quello operare s' ingenerali; tra loro- 
maggior amore : l'efoitava ad elfer comu- 
nicative de' lor beni- fpirituali l'una con- 
l'altra, e diceva-, che- non- le piacevano- 
quelle Perfone, che folo erano buone per 
(e i anzi fole va dire,, che chi è buono- fola- 
per fe> non è buono nè per (e, nè per al- 
tri , e per il contrario- molto le guAavano- 
le Pernone comunicative del- brae , che 
avevano, e ne rendeva quella ragione: Sa 
vai Barn fata frutta dalla- grazia ckt Dia vi 
fa (ta tl lamuuicarla all' altra , ut può’tjlftrt,- 
eia la faeciua affa . Volevano un giorno le 
Aie Novizie far tra loro una divozione,, 
un'altra Fanciulla, che era accettata, de- 
Aderava farla con elle, ma non la vollcro- 
aecettare. Seppe la Madre quella cofa, e' 
feverameiMe le riprefe ,. dicendo,, che quel- 
la loro- non era- divozione ,. ma amor pro- 
prios poiché non A eAendeva alla carità 
del Prolfìmo, Voleva, che l'una l'altra £ 
compatilferone' loro, difetti ,, e mancamen- 
ti, e che la mormorazione, e gli fdegni, 
in. tutto, e per tuitcv follerò- sbanditi dal 
loro commercio-, onde tra gli altri: difetti, 
de' quali ella, fu rigotofa corretrice, in 
particolare fu della mormorazione. Onde 
fe qualcheduna delle Aie fuddite incorreva 
in queAo- errore ancorché- leggiermente,, 
non- permetteva , che la: fera ella entralle 
nell'Oratorio' con l'altre, fe prima non 
aveva fatto la penitenza di tal difetto, e 
la- penitenz.-! era- quella-, che in. prefenza 
di tutte le Novizie, ne dicelTe Aia>colpa,. 
e fe la mormorazione era leggiera', impo- 
neva, che faeelVe una croce con la lingua 
in terra , e feerapiùg^ave, là fKCvapro- 
llrare in terra Alpina, e da tutte le Novi- 
zie la faceva col piè calpcAare Fa bocca, 
ovvero- le faceva dar fu- la bocca- tre difei- 
plinatc da ciafeuna Novizia,.- e per farle 
venire in Rima di- quedo- errore, diceva, 
che le ella avelie conofeiuto ana, la; quale 
in vita Aia non- avelie- mai dfctto-milè del 
Prolfìmo, laveria Rimata meritevole d'el- 
(cr canonizata in vita. Tra rimedj , che 
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^ta dava loro per non Incorrere in tale orto» <a rlieci giorni avanti cominciava a 
«rrorCi era quello, che parlaircro pochif* farle 'prepaiare con qualche divoto eferci» 
fimo del.Prolfi^no, ancorcheinbene: j>cr- zio di orazione, o di tnortificazionc, e 
ohi .diceva lei : Si ttmvut» i» « p*i fimili, .quali .ancor ef^a inltcìne con loro 
frr *rW<iMri« fi fiai'et M rnult . £ fc pure faceva, iì per dargli animo, come perùl* 
era nccellario parlarne , non fi dicefle cola fcgnarli con J'erempio . 
in aflcDza, che non fi diceffe anco in pre> Premeva afaai, che avefsero (limolo di 
ienza. Nè permetteva, .che alcuna, che recitar bene il Divino Ufiizio, « che i! 
avclTe avuto difparcre con l'altra, andailc avezzafseto a libre in Coro con riverenza 
a ripofarti,-fc non.tofiè prima ricoociliaca . e divozione, e ocr farglienè loro .^pprc»^ 
Anzi aveva ordinato, che due volte il dì dere, diceva, che. quello è uno de^ prin* 
fi dimandairero perdono tutte l’una a i*al- cipali .obblighi, che abbino le Munache.f 
tra del mal'crcmpio dacofi, -c del -poco e che it\ quello principalmente fi riconov 
amore, che Verano portate, ilchè era un fee, onora, ed adora la Divina Maellà. 
mezzo molto utile per generare tra loro E talvolta prima, che ancUfsero in Coro^ 
vera dilezione. le chiamava, e diceva loro, f reo- 

Perfuadeva ancora con molta efficacia fiAtntt, ih* fin'»r» »vtrt futttftnix.j um»- 
alle fue fuddite l'clerciz'O dcir.oraziotie , si, trutnai* con i* Crtatar*, «r« 4 ivett » 
mollranJo loro Timportanza, necelfità, e Jmn tUrtnf Amitui, tr*ttimie c«a It ftrff» 
frutto di quella, e tra i'alcrceofi:* che di- Dui Altre voi» diceva: cbt 

ceva, che quella era una breve Ara>ia di tfsriiiA» i t*nt* .imftrtamt* , *k* jU 

pervenire alla perfszione, perchè in quella fitffSStui Spiriti y J» pariti i* ^u*Ji * am- 
Criflo infegna all'Anima, c per mezao di miraUlt, apina tea tim*r*, * tttmert ar- 
quella, l'Anima fi fiacca dalle cofe create, di/ctat fari*, *t età qaaata magiut riverem- 
e fi unifee a Dio, c le Tue parole eranque- z« Jihtiam* affìfitr ati ai Divia* ufpitt*^ 
fle : S* àefirttrat* fitiiati* di p*rv*air* in eie fiam* C'iatnr* indiiaifflmeì Di più in- 
hiv* a tran prr/*ti*ar, prtaite* p*r vefiti j fegnava loro, che avanti .di cominciare il 
Uit/lri il CrHififit* • t*aet* juttae* t'*r*e- ; Divino Ufiizio, facelicro ani di umiltà^ 
ehi* all* fa* parti*, ■perehì di etatinnt vi e fi ripuialtero indegne di lodare Dio eoa 
parla ai tiur* , * partiitiarminr*, qaaadt j gli Angmli . £d acciò le loro lodi Ibfiero 
av*t* ricavai* il Saaiifiimt Sairamtat* , Da- I accette nel Divino cofpecto , infegnava 
t*vt all' maiùa* , ^rthi il traffico c*n Die I loro, che le.oflerifsero a Dio in unione cB 
m*lf*ra*jta* , fa eh* la .Pirliaa non fi cuti | quelle, che nella relclle Pania gli porgo- 
t altro, eh* di Dui bafiivi feto Die, e nea \ no .gli Spinti Beat: : Perche ( mceva lei ) 
«li etuate do' Carenti, * di altra cola Jorr*- |/ebbene è iinpoflibile , che le nollrc lodi 
»«, p*nbi vi affilar*, eh* in lai ertvtriti ! arrivino alla purità di quelli , che .tanno 
•fai varo lena, ad av*r*e* au perfetto appa- a Sua Divna Ma.fia quei Reni Spiiiti, 
famtait de' vt/lti defiderf , Dava loro ogni j non è però vietato a noi il .leliderare di 
mattina i punti , che voleva , che meditaf- attivare ad un cod alto mode. d< o.iorare 
(ero in quel giorno: e quelle, che non iDio. Infegnava ancora a quell, ,1-igliuole 
fapcvai'o meditare , per iniegnar loro, ed i queU'afiitito 4> amor ali tJ.o , che n.l icci- 
aflùcfailc, fi metteva ella a Uie la rnc^ca- uie il Glori» Patri, Ikc ■ ila aveva nel peti- 
zione con lo;o, dicendo iiu.Uigibilmenie fiero di porgere la teda al martiro per la 
ciò che m-d cava, acciò con la mence fé- Fede di crillo, cd altre firn li divozioni. 

f uicaileroleriicpaiolei.edifvorli, oc' quali Ofvervava -poi atiencifiiinamciite ,, come 
ei'v ipeho era lapica in cfiali, ed aveva davano in O>io dvote, e modelle eoa 
bell Ifimi iciicin.cnci delle cole Divine, c gli occhi, compilile di perióne, e lèiace- 
tal volta .eh amava alcuna a dar te.o la ' vailo le im-hinaziuiii, e genuflelTioiii a* 
none a fare oiazonc, e fpelH> rmierto- tempi, e ne' modi, che dovevano, e co- 
gava delle medie zioni , che facevano, e me falmegg'jivano , e fi univano con il 
.quello che Jie.ca. .vano, ed in molti altri Coro, .o fc facevano altro d fico, .e man^ 
4Tioai facilitava toro quello fanto efeici- camemo, c fe le vedeva in ciò manchevo. 
.zio, Q. andò fi approlhn avano le <o'.nni- li, quando con carità, ed amorevoi'. zza , 
che ha I'Amio ceLbu Santa Oiiefa, e quando con fcvcr.u, fecondo che bifo- 
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Unavsi le corresgeva. Ed uni volti In 
BinicolirevedenM uni Novizii> che non 
Riti ittenci iir Uffizio» ivendole fitto 
fcnno che ftefle iltrimcnte, vedendo, che 
eoo fi ennendiva, li chiiinh in mezzo il 
Coro , c li mandò via , e poi k dilfe co- 
me aveva vifto che il Demonio le flava d* 
Intorno ballando » e falcando , perchè ella 
fbva difirattif e non ubbidiva a' cenni 
della Maefha . 

Medefimamente cercava d'imprimere in 
loro la ftima del recitare i Divini Uffiz; 
Bel Coro con l'altre , e che gli preferiflèro 
Icmpre ad ogni altra orazione , o divozio- 
se propria . £ fé alcuna le chiedeva licen- 
za di laicìare il Coro per fare orazione 
mentale, lerifpondeva; Fi%tiucl», mi 
riHt ó>x«a«arv/, /» t»l iictmx.M vi nrnit- 
àtlli , ftnhì ftnftni» vti di fa, rare maf/wr- 
|0,a/. Di», » darli ma|j,'«r fufl» ,'a ^arfla 
V»fira arali»»» frivata , tr»v»r»/l» pai di 
0v»r meritai» par», prnh* a lamparaci»»» 
dii recitar» ,'a C»r» ce» t altre Uamaehi i Di- 
vini Vj^ij , aitai altra aratitMe , a divaiiaaa 
frivaea, à nel cafpett» di Die paca meriti. 
9 al», Così le affezionava al Coro, ed a* 
Divini Uffizj, a quali voleva, ehe (émpre 
fofièro prontiflùnc, e follcdtiffi:ne . 

CAPITOLO CVII. 

Cam» i»fei»tfva alla fae difcepela ad aparar 
ea» aaa para , e retta inteaeJaae , , teatr 
re la mene e aaita a Dia i a't taare aperta , 
alla Saperiara , a jaaat» canta teneva , 
eie affervaSer» il filami» ne' lampi, e lue- 
ihi divati, 

N On fi trovava in lei virtff veruna, 
ch'ejla non procurafTe, per quanto 
poteva, di pianurlancirAnime a ki com- 
meffe, e perche Tintenzione con la quale 
fi opera è la radice dell'opere , e tale quale 
è 1 intenzione, tali fono l'opere nollre, 
però ficcome ella nel Tuo operare non ave- 
va altra mira, che di piacere, e dar glo- 
ria a Dio, così inl'egnava alle fuedìfeepo- 
le, e per accenderle a quello, moflrava 
loro con varj difcorli , e ragionamenti , 
quanto grata fi rendeva a Dio quell' Ani- 
ma, che opera con quefia pura intenzio- 
ne , e come quefia avvalora, e fa merite- 
vole ogni opera , ancorché picciola , e di- 
ceva , che chi laccffe tutte l'opere fue con 


3 uefla pura intenzione di dar gloria a Dio ò 
opo la morte anderebbe in Paradifo (énz* 
toccare il Purgatorio . Per tenderle più af- 
fezionate a quello cfercizio, deteflava lo- 
ro come pelle dcU'opere, l'operare a calo ■ 
e lènza conliderazionc , o per altro fine* 
che di piacere a pio: Ed acciocché met- 
teflero In prattiea quello clcrcizio, fpetib 
improvilàmente interrozava quando una, 
e quando l'altra, con che intenzione aveC> 
fèto fatto, e faceflèro l'opere, e gli elèr- 
ciz|, che avevano Ira mano; e fé trovav» 
alcuna, che non fapeffe rifponderle, con* 
getturando di qui che aveva operato a ca- 
lo, la riprendeva, e le diceva: Nm vede- 
e», eh» perdita il merita di jae^aparai id- 
di» aaa fi pafea di apare fané a tafe . Quello 
llimolo di aver a fafier dire alL Maellra — < 

con che intenzione facevano quella , e 1 

quell'opera , le rendeva vigilanti , e le fa- 
ceva praticare quello fanto efercizio . Ap- 
preffo infègnava loro , che per fare ropete 
accette a Dio, le unifièro a quelle, che 
Gesù fece in tetra, e diceva, chelenofire 
opere buone da fé fleffe fono come piom- 
bo di niun prezzo ; ma unite a quelle di 
Gesù , diventano come perfettiffimo oro . 

Tra mezzi, che ella infègnava loro per 
l'acquillo di quefia purità d'intenzione, 
come ptincipalilTimo infinuava loro il te- 
nere la mente unita a Dio con fanti pcn- 
fieri , ed aflètti , nè le ballava loro rmfp- 
gnare quello mezzo, ma procurava, e te- 
neva il medefino modo, che fopra, per 
farle eferciiare. Onue fpefib diinandava a 
qualcuna; A che cola peniate; Dove Hi 
addio il vollro cuore? A qualcun'altra di- 
ceva; Quante volte oggi vi fere ricordata 
di Dio? Quale è fiato il primo penficro, 
che avete avuto , quando vi fycgliafie? 

Quante volte avete rngrazìnu? oggi Dio, 
che vi ha chia'i aco alla Kcìigione? Che 
penfieri avete avuto meotrt recitavi ruflì- 
zio Divino? Che avete cavato dalla lezio- 
ne di menfa? Se avevano udito predica, 
o fcnrico ei'ortazione, le interrogava di 
quello, che ne avtficro cavato, e così 
ri>. creava anco, che affetti, che propoliti 
avevano cavato dalla meditazione , £ nei 
giorni, che quelle fi co nunicavano, di- 
mandava loro: Che vi ha detto Gesù nel 
vollro ci.nie, quando l'avete ricevuto , 
quante volte l’avete ringraziato in qucAo 
giorno, che vi fi è flato nel SantilTimo 
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Sacramento. Similmenre il Giovedì > e 
Venerdì , ì quali giorni erano da lei con* 
fumati con particolar affetto di divocione , 
l'u o per memoria deiriftituaio''e dri San 
tiliiii'O Sacramento, che pciò lo chiamava 
il giorno dell'amore , l'altro per memoria 
della Paffìone, da lei chiama'o il «ionio 
dello fpolaliaio . Le dimandava , avete 
conffderato quello che ha fatto Gesù pet 
voi in quello giorno? E così fecondo i 
tenapi, fecondo roccalìone le andava in- 
terrogando di quel che paflava per il loro 
cuore, e in tal guifa non folo le faceva 
vigilanti, e l'efcrcitava nell'operare confi 
deratamente , e tener la mente unita a 
Dio, ma ancora l'avvezzava a tenerle feo- 
perto , ed aperto il loro cuore , ed i loro 
penficri, cefa da lei (limata grandemente 
per l'acquillo della perfezione Rdigìofa, 
e per ameurar l'Anime dagl'inganni del 
Demonio , per qual fine aveva anco ordi- 
nato , che ogni dì andaffero a dirle i loro 
difetti, e perchè alcuna talvolta le dice- 
va, che era irepoflìbile lo dar Icmpre con 
la mente unita a Dio, ella rifpondea; E' 
vero, che è impoffìbìle penfai fempre at- 
tualmente a Dio , ediendo che quello fola- 
mente in patria potrà farli peiicttamcncc', 
ma dar fempre uniti con Dio, con aver 
fempre la mira a quello, quedo fi può 
fare, perocché fé ci affatichiamo per le 
Creature, sì per uulità dell'Anima, come 
del corpo, e non ad altro fine, che per 
dare onore, e gloria a Dio, e le non fof- 
iè Dio , non lo fareffimo j non fi può ne- 
gare, che in tal modo non fi dia fempre 
unica a Dio , e fe ci affatichiamo in bene- 
fizio della Religione, lo dtccìamo perchè 
la Religione è £ Dio , e quanto facciamo , 
è Iblo per piacergli, e per onorarlo, e 
glorificarlo, a quede che cosi fanno, non 
u può torre, che fieno unite con Dio. 

Stimava mezzo molto proporzionato , e 
fcala ncccdarìa per giungere a qticlla unio- 
ne di mence con Dio , l odèrvanza del 
£lenzin regolare, poiché quedo è ordina 
to, perche l'Anima rientri m fe dclfa, e 
raccolga con Dio , e diceva , che una Pli- 
fonareligiofa, che non goda del fii :izio, 
è imponìbile, che polfa grillare delle cofe 
di Dio . Perciò ficrome dia eractilfima- 
jnente roiTerrata, così voleva, che Jalk 
fucdifcepols folle rigorolamenceolfcivj o, 
eie alcuna lo rompeva, oltre la pcnitui- 


za, che ella le imponeva, lei delTa n^ 
tempi che fi può parlare, oÌTervava il filen* 
zio per la dìfccpola , che l'aveva rotto, 
dicendo : Vegiio , tlu l» Rttigitmt tlhit il 
fu» itvtu», Infegnava ancora le confiderà- 
zioni, e penfieri, che fi dovevano avere 
nel tcm)X> del filenzio , tra quali era que- 
llo, cioè: Cheficonfideraflcropere, che 
Gesù operò dalli dodeci fino alli trenta 
Anni, che vilfc in queda vita Iconofciu- 
io, che da Santi Evangelìdi fono palface 
con filenz'o, e fogglungrva , che piaccio- 
no mollo a Dio l'onere fatte in filenzio, 
cioè che non apparilcono agli occhi degli 
altri, e che più cucile, e ficuro fate opere 
grandi, che apparifeano minime, che far 
opere grandi in apparenza . Ma peto voleva , 
che fi operalle con fervore, e chcciafeunt 
cercalTc la maggior perfezione, che folTe 
polfibile, c fe vedeva alcuna operare fred- 
damente, e lènza affetto, la riprendeva, 
e cercava di fvcgliatla, e diceva, che chi 
nella Religione opera freddamente, è dì 
pefo alla Religione, perche ha bifugno di 
dfer porcaio dalla Religione, ilchc è in 
contrario di quello, che dovrebbero fare, 
perchè le Religiofe fono quelle , che de- 
vono portare la Religione, e acciò non li 
avvczzalTero infingarde, e negligenti, lèii». 
prc le teneva occupate, oè pcnnccteva, 
che delTcìo oziole. 

CAPITOLO CVIIL 

C»mt tftrtittVA It Jm* fmiiitt nell* [frf 
fri*t.h»t itUt ufi lirrtiu ftr t tlfirva- 
Wd/n PtvtrtÀ Rilignf». Z etmt inft~ 
Ut» • c/me Di» ftr l» vi* dttl» 
m»rtifu*t.t»m» , » n»n ftr me*x» dt‘ gvfii 
ffiriimtUi . 

A Ncorchè nel Monadero di Santa Ma- 
ria degli Angioli, dove viveva Santa 
Maria Madialena: fi vivelfe in olTcrvanza 
di una perfetta, e totale comunità Rcli- 
giofa , tuttavia conofeendo elTa molto be- 
ne, quanto facil cofa lia il prevaricate il 
fanto voto della Po. •rtà , per il dif>rdi- 
iiato affé 'n , che l'unia.ia con ';z:onc por- 
ta alle cofe terrene, ancorché ^>oche , e 
piccioL fie.io, non mancò dì dar lume 
alLnovcll Keligiofe di quello anco voto, 
e dell» pfllezza ddl'of’. vanz: di quello, 
modrandolo, come bafe, e lomiamcncodi 
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ogni perfezione Religiofaj nè baftandole 
folo l'infegnar loro , come dovevano vive- 
re fiaccate da ogni afiètto di proprietà , of- 
fervavadiligentilIlmainentCì c teneva buo- 
nifiìine regole per conolcere a che fi tro- 
vavano attaccate 1 e ufava ottimi mezzi 
per efercitarle in quello fpropriamoito . 
Percib aveva loro ordinato > che ogni Mele 
fi efaminaficro , fe avellerò afiecto fovet^ 
chìe a qualche cofa,. o fe avevano alcuna 
cofa fiipetfiua al loro bifognoi c trovan- 
done, le ne privalléro, e diceva toro, che 


rio, cioè delle tentazioni , e tribolazioni V 
e rendendone la ragione, diceva, che Dio 
ricerca dalle Creature, che lo vogfiono 
fervirc, urta morte retta, fenza la quale non 
fi fa niente , e che chi entra n< l fervizio di 
Dio, altro non fa, che per mille vie, c 
modi ad ogn'ora,e ad ogni momento dar 
morte afe llelfa: E lo duhiaravain quella 
maniera; La vira della nollra carne è dU 
L'tto, ed it piacere d'rlta fenfualità; la 
morte della carne è il lorle ogni diletto >. 
epiaccre, domarla con digiuni, cvigUic,. 


La vita deP giudizio, e 
difporre di fe, e delle 


avelfcro più caro- viverfene in nerelfità , j e altre afprezze 
che avere nulla fuperfluo, perchè rutto ^ arbitrio proprio 
ciò,, che manca al Kcligiolb in quc(la>vita | cole proprie a 1 
( diceva le» )> gli farà rcTo con graud'ufura ' fottoroccterìo ogni ora al pan 
nell'altra. E perchè quello allctto non de- | d'altri pcc mezzo dell'ubbidienza, così II 


' cofe proprie a fuo modo , la mone Tua è ^ 

ere, e voler 


pet I 

dà morte aH'appctito della propria, riputa^ 
zione, e fuperbìa-,. col fare continuamence 
atti di vera umiltà, e di difprczzo di fe 
fiellà, e con occultarli per nonclfer cono- 
feiuta . E fimil mone deve dare a fc fiefla ^ 


perchè quello 

ve ponarlì , nè anco- alle cofe neccllarie , 
le faceva cambiare l'una con l'altcx, ficchè 
oa loro fi cambiavano ancor le velli , e gli 
abiti, che ulàvano. Trovò una, che ave- 
va attaccamento ad un libretto- di efercizj. 

fpitituall, che dì lua mano- aveva fcritri, chi veramente vuol.fctvire a Dio,, e s'm- 
C glielo face geture fui fuoco. Ad un'al- ' ganna, chi penfa poterli, dar quella mone 
tra , che teneva afiètto ad. una corona , { col miele , e latte in bocca dì una dolcez- 
gjicla tollè, e dopo. fei> Meli gliela rellitut j za interna, cdellema,, perchè non- può* 
con ordine, che ogni lèta gliela riportalfc ,. | ellere , che' non fenta gran- dolore chi ve- 
c duiò< fini tanto, che al. tutto fi dillaccò. ' tamenre muore, aaciò Dio viva in lei- 
Ta&tto, c imparò, tenerla come prellataie I Onde quando vedeva alcuna Novizia fenv- 
dalla Religione, che così, devono, tenerli ! pre quieta, e tranquilla, fenz'alcuna dif- 
dalle lUligiolé le cofe concelTe a loro ufo, i ficoltà,. e travaglio v ne temevo aflai, e 


c fpelTo faceva fiinili mottificaziom ; ed in 
vari modi , e gfiifc cercava di accenderle 
all'amore della povertà Rcligiofa , ed alla 
moniticaaione ai loro fieflè . 

Per illuminatJe di quello, diceva loro , 
che s'inganna grandemente chi fi mette al 
ièrvizio. di Dio. per aver culli , e confola- 
aloni , jperchè Dio non Ir trova ne"gulli , 
ma nella vera virtù , la quale ha il fuo 
luogo proprio negli affanni-, fienti-, e tra 
vagli, e che foto fi hanno da llimare quei 
gufii, e dolcezze,, le quali inanimilcono 
al patir volentieri per amore , e- gloria di 
Dio, e per adempire il fuo Divin. volere . 
£ foegiungeva , che non era degna di ef- 
far chiamata ferva di Dio quell' Anima, 
che in quella fervitù non patifee,. e non 
•'afiaiica 3. perciò dia non. IL fidava molto. 
4 dla (labilità di quell’Anime, che mofira- 
vano di aver acquifiara la lorO' perfezione 
nella pace, e nelle dolcezze fpirituali , per- 
chè ( come ella diceva )■ non è vera virtù 
quella , che noit è provata dal fuo contra- 


diceva: Ttmoy. eh» mtn aihiat» $l v*- 
flrc Jfa» nilt aetmtdar» /‘rylrra», « ma» «A- 
t mitri all‘iiuir»i E foggiungeva. Dtlut~- 
i-i di avttt i» darmt ffijt litratfth» 
lun.- avtti mtmJSctrt vii mtdefim» 

C A» P L T O' L O CIX. 

Cmm iftmitav» It f»t titvicii , * Giivuai 
mtlU fatctmimt» itila fnpria tifutax,u~ 

JM « ftima. ftr ttainlt umili . 

E SIcndoi che Tumircà è il fondamento. 

di ogni pct£ezione fpirìtuale, fece 
gran conto la ^maMadte di piantarla n«‘ 
cuori delle Figliuole , che venivano a fcr> 
vire Dio. nel Moaailero, più profonda- 
mente,. che poteva, acciocché fopra di 
quella poteficro. ergere più alto edifiziodi 
virtù Religiofa per tutto il cotfo di lor vi- 
ta, e per fare quefio fondamento , fi. dette 
con ogni diligenza adauerrare , e fcaeciare 
da' loro cuori la fuperbìa , c propria lli- 

f»a. 
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De’ Pazzi. 

iMi che iéco ne potu Tumana coodizlo- 
se . Perciò t ie tra loro li trovavano alcu> 
rie dotate di pù talenti, cioè, di più giu- 
dizio, '(aocre, e prudenza, o di altra vir- 
tù, (he lalcre, ella per tcneile umili, e 
bafTe, e poco fe ne ferviva, e mollravadi 
fame poco conto, e di ftimarle manco dell* 
altre, umiliandole Tempre nelle loro azio- 
ni t quello particolarmente il faceva con 
tutte quelle, che conofeeva, che pigliaf- 
fero compiacenza del loro operare, c lo 
faceva in modo, che non poteva lor ca- 
dere in mente, che ciò ella facdTc per 
umiliare, imperocché con quel gran lu- 
me, che aveva delle cofcTni rituali, trova- 
va , e feopriva in quelle 'loco opere mille 
imperfezioni, e con tali ragioni gliene feo» 
priva , che quali gliene -faceva toccare con 
mano, onde .nell' iiledo tempo reliavano 
.illumina^, e umiliate, licchè quella, che 
.prima fentiva vanagloria, o compiacenza 
della Tua opera, dopo fi vergognava di 
averla fatta coti male, come Ja Madre le 
moilrava. E quando le bifognava impie- 
gare alcuna di quelle, che avevano più 
talento in qualche .cofa, dove appariflc il 
Tuo fapere, o attitudine, o altra virtù, 
gliene commetteva in tal maniera, e con 
parole, che tanto l'umiliavano, che rimo- 
veva da quella ogni penfiero di fuperbia, 
e quelle a chi più delralcte pareva fapere, 
le taceva efercitare negli efcrcizj più balTi, 
e vili, e talvolta per .umiliarle le faceva 
andare in Refettorio a leggere forte l'Alfa- 
becto, che imparano i Fanciulli, e quello 
lo fece in patticolaTe a due .Giovani di eià 
.di più di venti Anni , ad altre ^limili face- 
va ulora reciur forte ì'AvtMtiriA in pub- 
blico; altre fimilmcote faceva riprendere 
pubblicamente da qualche Madre , con 
parole che pardTe loro di cirerc (limate di 
poco cervello. Se vedeva alcuna, che le 
parelfe, che folTe buona per la Religione, 
Ja chiamava in mazo de l' altre, e diceva: 
cht nti avm- 

t$ um» frtm fmt »d averi» nel atflre Meni- 
fiere , m» le vi dice , che eli» h» avute uva 
graa ferte , che le idemathe fi fiate* leatetetatt 
di atcettatl», ed ammttteritl». 

Talvolta ad alcuna di quelle, che veni, 
vano alla Religione, prima che prendefle- 
ro l'Abito, leUcevafervireamcnla, c bac- 
hiate i piedi alle Monache con le loro velli 
^ feta, ed ornamenti. Una che molto 
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Icntiva l'eflèr ripicfà, notata di difiati, U 
Saou Madre conuncflè a tutte le Novizie, 
che «llèrvallcro diligentemente tutti i di- 
fetti, che vedevano in lei, e gliene riferìf- 
fero, di quelli poi pubblicamente la tipreit- 
de va, e correggeva. Venne in quei tempi 
alla Jlelig'ione una Fanciulla iwbile , e di 
età di didanove Anni, con motto fpirìto, 
e defiderio della perfezione Rcligiofa , e 
prefumendo un poco di felleira, o trapor- 
tata dal fervore giovanile , dillè , che lèn- 
tìva qualche difficoltà in prender l'Abito 
in quello Monallero , perchè non vi fi fa- 
ceva penitenze, nè vi eraoccafione di pa- 
tire per amor di Dio , e in altra occafio- 
ne dilfe, che veniva alla Rejigione per 
.effer Monaca di fatti , e non di nome , e 
che non averebbe voluto fare nel Aio ve- 
fiìmento certe cerimonie, che fi coRuma- 
van fare nel prender l'Abito . Notò la Ma- 
dre l'una, e l'altra paiola, ma potò dilli- 
mutò la prima, per fervirfene a Tuo tem- 
po , ma di quella feconda la riprefe , come 
.detta da fpirito di iingolarità, e di fuper- 
bia, e con una dura riprenfione la fece 
riconolcere, replicandole pù volte: Que- 
lle fon quelle, che il Mondo penlà, che 
abbino tanto lume, .e tanto fpiiito, le 
quali parole furono dette da lei con tanto 
fentimemo, che la Fanciulla piena di con- 
fufionc fi (ènti grandemente compungere, 
e di ubbidienza della detta Madre ne cnielé 

P erdono a tutte le Novizie, e fcufandola 
altre, ella non volle ammettere feufa nef- 
funa, c ad ognioccalione, e difetto, che 
quella commetteva , la buona Madre fi 
(erviva di quelle parole per umiliarla , e 
per ftadicate dal cuore della flellà Farviul- 
la quella prefunzione , che prima di pren- 
dere l'Abito aveva avuto nel fendr difii' 
coirà di eleggere quello MonaAcro , per 
non ci elTcre molta occafione di patire, 
nè di far gran penitenze , la Santa Madre , 
dopo che quella fu vefiiu , cominciò a 
procedere (eco con molta feverità , e per 
ogni minima parola mal detta, e difetto, 
che commetteva , la riprendeva fevcramen- 
te, e talora la chiamava all'improvifo, e 
le dava difcipline , e l'iinponeva penitenze, 
e per alcuni Meli durò a proceder feco 
in maniera, .che pareva, che (è la fofle rc- 
-cata a noja, e non la pocelTc patire, e di 
più a^eva dato ordine .all'altre Novizie, 
ancorché minori di lei , hhc (fogni difetto , 
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che vedevano farle I la rlprendeifero, fenea 
che lei fi accorgcfle , che avelTcto ul'ordi* 
ne dalla Maefita, e fimili altre morclhca- 
xioni , le quali alla Novìria erano molte 
durCi c malagevoli; talmente, cheveden- 
dofi cosi tbattuu da tutte, non fi poteva 
contenere talvolta di piangere, e alflig- 
eerfi. Delchè accorgendoli la Santa Ma> 
are, le diceva; Kiionltuf*iS*rtU», cinvti 
éttrtP» fnùm 0Ì tltutrt U»n»ftrr* , 

ftrchì mm ji fmttvtM ir»0Ìi ftmittHU, e 
cosi per quella via la fece riconolcere, 
cd umiliare del (ùo errore, ma però men- 
tre, che procedeva feco in tal modo, 
non corrporiando il Tue caritativo aflétto 
di lafc aiìa jn quelle afìfliz'onì fenaa qual- 
che conforto, rpelTo le replicava: Sénll», 
iifiin » , tht tki inuU « Oio , prim» 

fi Àhf tutta a ft fit/f a, con dirle di più, 
che tra vtitr di Dit , tht tUa frtttitfft ftt» 
in tal mtdt ptr fu» maffitr itat. 


CAPITOLO ex. 


Ctmt h tftrtitava mlt aUiditnia tea t'an- 
atfMl'tnt 4tl preprit vtltrt, t dtl prtprit 
findttjt, t di nm mtdt mtlti utile, thè 
teneva ftr fitmtlarlt alt emenda dei Itrt 
difetti , 


Maria Maddalena 

na , e per elèrcitarU nella cattìvìa!o«e de^ 
proprio giuditio, la hceva ufdr di Coro* 
e la mandava a contare i correnti del pal- 
co di Sala, o di Cella, altre volte le fa- 
ceva attingtr dell'acqua, e rigettarla nel 
pozzo, addile un'altra le commetteva , che 
andafie nell'Orto a pigliare le formiche « 
o le farfalle . Una volta comandi» ad una 
che fpoaliata andaflc in tonacella in Refet- 
torio, Icbbcnc le ballò vedere la ptontex- 
aa di quella tale in queft' ubbidienza , e 
vedendola pronta, la fece riveftitc. Ad 
un'altra commelTe , che andafie ogni gior- 
no nell'Orto, e cccalle d'imparare da 
quelle piante il modo di far oiazione, « 
che tcnelle conto degrammaeflromenti» 
che ne cavava . Se vedeva qualche difetto 
non Tempre lo riprendeva allora, ma af- 
pettava talvolta, che una fofle andata a 
dormire , e poi la faceva chiamare , e 
ufcire del letto, e chiamatala a fé la face- 
va porre inginocchioni , e la riprendeva, 
che folTe fiata ardita andarfeoe al letto, 
fenza prima renderli in colpa, e umiliar^ 
di tal dìfiitto . Non le ballava il corregge- 
re, e riprender i diletti, e mancanicncì 
delle Suddite, ma voleva U butto uclU 


correzione, che è remenda, e pctajutarle 
anco a quello commetteva loro , che quan- 
! do da lei etano avvifate di qualche d-fetto 

P Erchè fenza l'annegaztone del proprio ; andaficro dopoi ogni fera a dille quante 
giudizio, e della pi opria volontà, hon ì volte in quel di vi folfe cadute, c lalvol- 
£ può acquillare peifctta ubbidienza, per- ta arrivando da lei alcuna tutta vergogno- 
ciò la Santa Madre, che dcfidcrava le fue la, perche più volte folle caduta in quel 
Figliuole perfette in ogni virtù KeLgofa, Id.fetto,- ella la mandava via, dicendo* 
usò grand'arte, e diligenza nel rompere il | N«* v»|/m perder ttmpt ttn vii, thè ut» •' 
lor volere, ed in cattivare il lor pioprio \apprifittate de' miei avvernmeati , e poi 
giudizio, e a tal fine olfuvava diligente- | quando quella non ci penfava, la faceva 
menu , qual, foifero le loro inclinazioni, | chiamare, e le faceva dire quei difetti, che 
per fargli eietcitare cofe contrarie , e le , non aveva prima voluio aicoliare, e poi 
commetteva cofe contro il proprio giudi- | voleva fapcre, che penlìeri gli ciano pal^ 
aio. Onde fe vedeva una troppo inilmata I fati pc'l cuore, per averla cosi mandata 
all'orazio'ie , la mandava a dormire, o a | via. Una vola avendone così mandua 
fare qualche eft.dzio eficuore, o di fati- j una, lafciò, che prima andallu a ieno, c 

' * poi la fece levare , e venirli ad umiliare . 

li limile fece ad un'alna, la quale fenza 
umiliarli era andata a npofaifi, andò la 


ca, le vedeva -Itre inclinate ad elércizj 
efierni, gl' imponeva il fare orazione, o 
altri cf-iozi interni, a chi era vaga, e 
volenti lofa di far', molte pcn lenze, e mor- 
tificaziuiii , le averebbe iinpoflo un Patir 
nefier, e un Avr Marta, a chi vi fentiva 
gian lìpugminza, 'm; oi eva momticazioni 
pcfanii > è uiniliacve, e cosi rom|cva le 
loro volontà , e inclinazioni . Trlvolca 
quando flava in Coro, nc chiamava alcu- 


buona Madre al letto uclìa Novizia, e la 
! riprefe, e la fece levare, c andare nell* 
Oratoi.o delle Novizie , dove oi nuovo 
la ripretc, C le commcife, che fteffe quella 
notte a dormire quivi in iena, e con quell* 
ordine ve la lakiò, pci vedere queilo, che 
la Novizia faceva, non molto dopQiQtn^ 
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' De Pazzi 

di In t e VefaiTiinè che cofa aveflie detto , 
c penfato nel Tuo cuore, per avere la Mae- 
ftra proceduto (èco in tal maniera , e dopo 
d'averla caritativamente avvifata, e am> 
' monita de* Tuoi difetti , la fece ritornare al 
Ietto. Una Fanciulla, che era entrata a 
prova in detto Monallero , una mattina fi 
levò di Letto più a buon'ora del (olito, 
eon defiderio d'andare al Maturino con le 
Monache, la vidde la Santa Madre, e le 
dHTe, che bi(ògnava dimandarne licenza 
alla Madre Priora, e andò a chiederla, e 
tornata, le dilTe come l'aveva ottenuta, 
ma però , che tomalTe a Letto. Ubbidì la 
Fanciulla, e dopo, che fu entrata in Let> 
to, le difle: Veftitevi, e venite in Coro 
con eflo noi ; ho fatto ouefto per provare 
la vofira ubbidienza . Altra volta impone- 
va una penitenza, e poi vicino al tempo 
di farla, la rivacava, badandole di rom- 
pere quella volontà , c vederle pronte all' 
ubbidienza , la quale voleva , che da loro 
folTefanacon volto allegro, e prontamen- 
te. Perciò infegnava loro, che neH'ubbi- 
dire non riguardalTcro la Perfona, che co- 
mandava, ma che in quella riconolceffero 
Dio, e come a Dio ubbidilTero fcmplice- 
mente, e rendendone la ragione, diceva: 
Fai lun 0veu t* vtfir» V0lc0tà »IIm 
C rta/nra, m» » Di», * Im C't»»»* vi ì i» 
im»f» di Di», però foggiungeva loro, che 
ubbidilTero alle Superiori itegli , ancor- 
ché folTero Converfe , ancora in cofe con- 
trarie al proprio giudizio , cattivandoli , e 
credendo, cne ciò che è comandato, fia 
Volontà di Dio, e foggìungeva, che avef- 
fsTO gran confidenza ncH'ubbidienza, per- 
chè con quella fi operava gran cofe , e Ktc- 
cefTe a molte con la fua ubbidienza efpe- 
rimentare in (è (lede cofe mirabili, ed in 
particolare quella che come fopra è det-, 
to , ella mandò ad imparare a far l'orazio 
Ite dalle piante dell'Orto, elTendo diffici- 
lifiima nel faper orare, per cetedo mezzo 
trovò tanta facilità , e gudo , che non ave- 
lebbe poi fatto akio, che dare in orazio- 
ne . Ad un'altra che era gravemente tenta- 
ta, le diede la fua cintura, eledifTc, che 
fi cingcfTe con quella, e fubito cintofela, 
le ccfsò la tentazione. Ed ef'ortandole a 
queda ubbidienza, diceva. FimM ne» vi 
Àttt arilt m*mi dr/i‘uiii 4 i*ttz 0 , nm» m»r~ 
te, n»m fernu n.01 gi/lMr», cbt r»/i /10 fer- 
viti» di Diti Offtru» I0 v*fir0 vtlentìk in 
yU0 diS.U. M0dd0l. de’ P0X.X.Ì . 


Cap. ex. 14^ 

f0trifiii» 0 Ztii, 0 me /emtinttmmftmm» temi 
ttnté. E f» iremeti édumfin te Divine ve- 
/enti , inerdetevi di m»m tire»» nm ptrf»»- 
fieni et vefire vette» le vtiemtÀ dei Snftrie- 
ri, me teetert di e/egmrt fiimpdietmentt U tir 
vette» , ed im fw/fa geiife eeeiveeete e geem 
ferfetien». E Jt fentit» eifetgnente im eem- 
fee» le veftee velentè, fece eeeeet ene/hete 
e Di», fekhi in enee tefe, mette ^uel» le 
fttttt teieert femmemtmt , etm» ì fittile , 
dtlV enntfeet vei fitfft fte etnee fin, atn vi 
vtlttt effetùert . 

Non folo procurava di far le fue Difc». 
potè ubbidienti , ma defiderolè della ubW- 
dienza: però ordinava loro, che non £*• 
cefTero mai cofa alcuna , ancorché mini- 
ma, fenza fua licenza, e perché dia non 
fempre poteva adidergli , aflegnava a dafi- 
cuna una compagna, alla qude doveflèra 
dimandare le licenze infila afienza, e quaiv- 
do nè ancor quella poteffero avere, dt- 
mandadero cale licenza ad un'altra, pur- 
ché non facdTero mai colà alcuna fenza 
qualche ubbidienza, perché avvezzandoli 
ad ubbidire in cefe minime, fi facilitava- 
no alla ubbidienza nelle colè di obbligo, 
e così confefifomo le delTe elTer loro kic- 
ceduto . 

Stimava come bedemmia in bocca di una 
Religiofa, queda parola, voglio, e non 
vogboj onde quando alcuna ci cadeva, 
Timponeva rigorofa penitenza, facendole 
fare ddle Croci con la lingua per terra, 
o le faceva calpedare la bocca dall’ altre 
Novizie, o darle tre difciplinate fu la boc- 
ca di ciafeuna, e per tal via sbandì dal 
Noviziato la propria volontà, rendendo le 
fue Suddite ubbidienciflime Figliuole, « 
vere Rcligiofe . 

CAPITOLO CXI 

De‘ tetemii, cbt eveve Sente Uerie Med- 
dtlene utlfietemmieeet tAnim» tHeptrm 
fet.itnt Eeligitfe, » ffttielmtmtt ditte frte- 
denie, t ■x.ete nei fen it terrnhni , td 
ittnminne» te menti, t minviti gii effitti ^ 
I temi àifttentve tttimemtmte fti J piriti f 
* It imtmeviimi deHt Figliietit, 

D ai detto fin qui , può molto bene 
comprenderti, quanto numerofi, ed 
eminenti folTero i talenti , che aveva que- 
da Santa nel guidar l' Anime alla perfezione 
K Rcli- 


Digitiztid by Coogle 


\ 


%^6 

ftcLgioCi , tm però rimanebbeto albi olcit' 
ù> mentre che per ovviare alla Jiinghes- 
u, non potendoli narrare tutti i parttco* 
lari» che circa quello Tuo sverno dell* 
Aohne ie occotièto , fi lalciafie almeno di 
accennarli 1 e rdlringerli in foinma, acciò 
da quelli polla il Lettore con breviti ve- 
nirne in cognizione, e non coniun^heaza 
avergli a congetturare dai particojan. Tra 
i'altre cofe, che Dio dette per regola a 
quella Santa nelle venti Reg^ole CopraTcrit- 
te, fu quella.: che ella avelie tao.ti occhi, 

n te Anime celi le averebbe date in cu- 
a j ilchè elu elègui così perfettamen- 
te, che faceva iluptre le Madri, che la 
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altra con volto benigno • <U mefta, e jm* 
fillanime raficrenarla : Verfo di una cam 
gcan Zelo prtdctire parole di riprenlionea 
e ali umiliazione, e ad un'altra io uit 
medelimo tempo parole di dolcezza, e di 
conforto: Ora vederla ritenere una, che 
per troppa allegrezza non delTe nella diC^ 
loluzione, .e nel medelimo tempo ccicic 
di rallegrare, chi per Ibverch'a maIinco< 
nia dava n^U'afflzioive, o;a rafirenate unn 
dal troppo fervore , ed ora fptonare un* 
altra dal .torpore, e coni fecondo i difetti » 
e bifogni di ciafeuna, ii rendeva a tutte 
giovevole , nè mai perdeva un tantino di 
tempo; ma fempre era occupata, ed un» 


convctlàyano , e le Aefle fue Novizie nel piegata, ora per fervizio Jelr Anima, ed 
teHavano ammirate . Imperocché conofeen - 1 ora per carità del co^ verfo dcH'una, o 
do ella ottimamente col lume fopranatura- , 1* altra o di tutte inneme. Nè le occupa- 
le, e per la diligenza, e o/Tcrvanza, che' zioni corporali mai la impedivano, che 
faceva Copra le Cue figliuole Ipirituali , le non atterulcire a' bilógni fpirituali , ma di 
loro nature, e inclinazioni, e difeemendo 
gli fpiriti di tutte , fi accomodava alla na- I 
tura, e capacità di ciafcpna, .come fc quel* i 
la fola avelfe a guidare , e tante quante ' 

Anime ella guidava, tanti diverli .modi .te- 1 
neva . A chi più era capace , più impone- 
va, a chi meno apprendeva , jpiù .compati- . 
va, chi più era animofa, e di più fapere, 

|>iù rigororameme trattava , chi era di man- | 
pulillanime , dava loro ani 


tutte le occalionij che aveva, fé ne fer- 
viva chi per riprendere, ed umiliare, chi 
per infegnare, ed illuminare: chi per mor- 
liticare, e ehi per inanimire, c accendere. 

Sebbene nelf imporre le penitenze , e 
mortiiìrazLoni , con alcune era più fevera« 
tuttavia le imponeva fempre con gran pru- 
denza , e diferezione : nè fempre , che gli 
erano chictle le concedeva, ma le teneva 
in riverenza, e Aima. Non foleva mai 
far correzione, o eiprenfione ad alcuna, 


co talento , o 

mo, e .moArava farne più Aima, e più be- 
nignamente jcon quelle n-attava . Onde una ‘ che foffe in pa/fionc , ma ouando quella 
riprendeva feveramenie con parole pungen- ! aveva placato, e quiputo l'animo: c fé 
ti, c per minimo difetto comme/To la pe- ' alcuna le rifpondeva con alterazione, ella 
nitenziava: un'altra per lo Aedo difetto,' la rimirava fidamente con benignità, e 
cd anche piu grave dolcemente la correg- { piacevolezza, e non diceva nulla per al- 

E :va, o la tollerava, con alcuna .dilfimu- ! Iota, ma poi a Tuo ternpo la correggeva; 
va, come fé non vedetre quei difetti, con j e per più Mefi tollerò una, che per ten- 
tazione diabolica aveva concepito padìone 
d'animo verfb di lei , nè mai le dilTe colà 
.alcuna, finché non vidde difpofizione a 
farla rìconofeere del fuo errore. Il tem- 
po, ch'ella prendeva per correggere, e 
avvifarc le fue Suddite, e nel quale dava 
pubbliche mortilìcazioni , difcipline , e 
jimil:, era per fuo ordinario, quando die 
fi partiva::» daH'orazìone, o da altri efer- 
c.tj fpirituali: sì perchè in oueAo tempo 
l'Aniiiu è più raccolta, c culpoAa a tàr 
frutti delia correzione, e mortificazione, 
sì anco, acciò fe ad alcuna parcAc aver 
fatto bene le orazioni, o vi avedè crovar- 
to guUo, col fentirfi dire i fuoi difetti, fi 
rìconolcciTe, c le ufiùde dd capo ogni 

pio- 


altre non lafciava palfare un mìnimo man- 
camento, con alcune converfava con mol- 
ta carità, con altre taceva, e sfuggiva il 
parlare, e queAi dìverfi ttattamenii gli fa- 
ceva con tanto lume, e prudenza, che noi; 
fole non le provocava a fdegno , nè nafice- 
vaii tra loro gdofie , o invidie , nè fofpct- 
ti di parzialità , ma tutte confdfavano, che 
il modo di procedere, che ella teneva co» 
cìalcuna era loro profittevole . Anzi ^ co- 
me die medefime dicono ) era loro còla 
mirabile il vederla ndi'lAclfo tempo con 
una fevcra, c madtola, e cpii M‘<'>ltra, 
pietufa, c benigna, una. rifgucrdana eoo 
occhio fevero, e tarla arrolTirc in \pl:o, 
e- abbalTare gli occhi , e voltaodofi a uu' 
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propria compiacenza» che dalla Aia ora- 
zione» aveflc concepito» e diceva» che ii 
frutto drii'oraaionc, e delia divozione, 
doveva efler in particolare» di aci^uiAar 
virtù per foSrire fa moniiicazione; e fé 
akuna avvifata in wel tempo fi rifenriva , 
b riprendeva più Severamente , e diceva : 
tr*i vi 

t» ti tff*' fnmt m rittvtrt »j»» rifnmfit- 
- or, « unrtifi<tKÌ»Hi m tm*, t • rajMor, 
f ttmtr avttr »d tfftr ftrmty t JImMì im 
Oh ». rht mhu0 itft vi ftJIm fttmritr /« 
jow/r ittt »BÌm0', 

Faceva le riprenfioni > ed imponeva le 
penitenze con tanta cariti, e zelo, che 
U Aie Suddite non foto non- fi contriftava- 
no- verfo di lei »> ma fi- accendevano- più , i 
fuoi- ammacAramenti tanto rilluminavano, 
e: infiammavano^ che con>e dicono- alcune 
dì loro, farebbero' camminate Ai Te fpine 
per rentirla, perchè pareva loio di vcde> 
te, c fentire un fpirito cilcAe. Imperoc- 
•hè negli occhi di lei veJevano-rifplendcre 
un non sò che def Divino, che dava loro 
gran confolazione , ancor nella ftelTa ri- 
prenfione. MoArava tal macAà nel ripren- 
dere, che faceva entrare nel cuore un fan- 
no timore; e ncl'medchmo tempo, che fi 
moArava fevera, fi Porgeva la Aia carità , 
e benignità ; Acche fi vedeva nef medtfi* 
mo- iltante, zelante, e pictofa, maefioAi-, 
e umile: inmanìera, che fi vedeva,; quali, 
che tremar lei per Tumiltà con che- profe- 
riva le parole di riprenfione, e faceva tre- 
mare altri per la in.acAà die A feorgeva 
nel Aio voltov 

• QueAo mirabile accoppiamento di mae> 
Aà ,, e umiltà-, di zelo, c di pietà, lo di- 
moArò particolarmente ncL rompere ladu- 
mza di quelle-, che A>Aèro Hate reniten- 
ti ad. dèguire le mortificazioni ,. e- peni- 
tenze impoAc loro- da lèi > Imperocché 
quando trovava alcune di qucAe,. che in 
Ciò non rubbidiATero, ella- medefima- in 
prefenza di quella tale, fi meneva- a Atte 
quella penitenza, e moriificacìone,' con 
tanta umiltà , come fe lei fofle «nanchevo* 
le,- ficchè con la Aia- umiltà confondeva,. 

con- la Aia: gravità, atterriva la fuperbia 
di quella renitente; e fe ciò- non foAe ba- 
A«o- alla- prefenza dì: quella- medefima, 
•^inginocchiava avanti a. qualche Novi- 
>ia, pregandola, che le volefiè dire ciò- 
che fi potefiè fare per dare ajuw • quell' 


Aniina, e ciò faceva con tante lagrime»' 
i he avrebbe fpczzato ogni duro cuore ; e 
cosi lòrriva, che per via c'i qtieAa umilia- 
zione' riempiva di confuAonc, e faceva 
umiliare la difubbid'iente , Avendo una 
volta ufato in fimìle occafione qucRo ri- 
medio con una Novizia, e vilto-, che non 
giovava , conobbe , che la durezza , e oAi- 
iiazìone della Novizia, naiceva da ope- 
ra, e tentazione diaboUea: onde accefaì 
di Zelo-, prefè una dildpiina , c con- gran 
rigore cominciò à batterla, dicendo-: V»^ 
ihé vtdtrt ibi- m» h» dt ftrrr ^} * thty 
j Im fUi Ptrfn» U ttBft ; « il it>0 

ha prtft tl (Utrt di StrtlUx » vt^lié- 

durarrjSit tantty tht !» vtgi» thi n’ha dm 
ftttr f,y ,. e così durò per buono fpazior 
ficchè al' fine quella Novizia fi arrefe, e 
eoa molte lagrime fi umiliò-,, e chiefe per^ 
I dono- alla Santa Madre .. < 

I Conforme- alle regole avute da NoAro- 
.Signore,, fopra delcriite, non riprcndev» 
mai difetto alcuno in- altre, che non mi- 
raflfe prima fe tal- difetto era in lei , e nell* 
iAèfio tempo ,• che correggeva altre , face- 
va dentro di sè atti di umiltà, conofeen-^ 
doli, ( come ella diceva } più imperfetta, 
e di manco- virtù di quella, che ella ri- 
! prendeva j. e molte volte dopo di aver rì- 
I prefa alcuna, andava alla Madre Priora aif 
I umiliarli , c- rendetfi. in colpa- dì aver fat- 
to- quella riprenfione,- acculandoli più im-‘ 
. perfetta di quella, che aveva liprela, e di- 
jceva, che 1 aveva fatto per carità, c pe» 
obbl'go- dell'uffizio; e che fe le pareva, 
che- avelie Auto male a far quella- riprcrt* 
fione, le perdonalfe, e l'imponeAe la pe- 
nitenza-. Similmente non- imponeva mai 
monilicazioner o penitenza ,- che elia-noa 
Il avelie- prima efercitaca . per fe itelTa. Nò' 
ordinava mai colà alcuna-, che prima- non 
ravcllé confukata: con Gesù- neil' orazione 
(.documento moko- notabile-, per cht-gui- 
-da Anime }' c però con grondilfimo ftutro- 
gttidò< r Anime datele in cuAodia^ 

CAPITOLO' CXIL 

Cam* ftr Oiviaa virtb f*»nrava i ftafiiH 
dilla- fma sùddùi^ 

s 

A Tutti qpefii' cosìi rati talènti fin qul'- 
nartati, fi aggiungeva in lei- quello 
di fopra io altra occafione accennatov che 
- K- a- pene- 
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pcDctnva » r«cre» penficiì del cuore al- 
trui i ilchè per rigete ^ e guidare le (ite 
Suddite) le fit dì grande ajuto, e giova- 
mento: e fensa rcpkcar aientc de' ca£cit- 
ca qucfle. talento, fopra narraù, (i noterà 
(blo alcuni di ciucili, che occorfeio alle 
Le Giovani, e Novizie, dall'iftelle k11ì&- 
cari ne* Procefll. 

Mentre un giamo Santa Màrìa Madda- 
lenali trovava alavorarccon le fue Novi- 
aie, uùlde, ckc nel cuore di una di loro 
fi trovava un difett», che moko dirpiace- 
va a Di», del ouale detta Novizia non 
ae aveva lume, ne meno L'aveva conferito> 
alla Santa Madre, aè ad altre; e vidde, 
«he quello. ditintO; flava radicato in quefla 
Figliuola agguifa di un gjnepro ( coti lo 
figurò la Madie, )■ e diffi: che rAneiol» 
Cuflodc di quefla Novizia fi sforzava Ipiaa- 
' tarlo dal Tuo cuore, ma non poteva, per- 
che due Dentonj., ch'ella vedeva , imp^i- 
vano che non poteflc fradicarlo . Onde ac- 
cefa la Santa Madre di zelo , improvifa- 
mente fi levò da federe, e prclà la Novi- 
zia per un braccio , U condufle nell' Orar 
torio del Noviziato, e rapita in eflafi , co- 
minciò a petcuotcrla con la dìkiplìna , di- 
cendo conno, i Demoni ; nr^rc/- 

»; La Novizia, che 

non fapeva U fine, cominciò a piangere 
per paflione,.e la Madre fattala omiliare, 
le feoperiè il difetto,, che quella aveva nel 
filo interiore,, e per tal vìa l'iUumioò, cd 
emendò . 

Un'altra Novizia aveva tenuto- cinque 
Meli nel. filo, cuore afeolà una. tentazione, 
nè la voleva (coprire. La manifcflb Dio 
a- quefla. Santa fila Macflra, la quale chia- 
Biata a se la Novizia, le rcoptìlafua ten- 
tazione, e la riprefe; avvilendola, che per 
L'avvenire non le celaflie mai colà veruna , 
ma. le conferillè ciò, che pallàva per l'Ani- 
ma fua. 

Riuovandofi un'altra fua Dìfcepola. una 
(era in Coro alla Compietz , travagliata 
da molte tentazioni contro il Tuo flato: 
toccando- alla Santa il dar l'àcqua. bene- 
detta alle Monache, mentre fi canta le 
Sa/tir alla Compieta, conforme aH'ufo del 
Monafleto; quando ella giunfc a dar l'ac- 
qua benedetta a quefla Giovine, fubito 
lune k tentazioni del ino cuore fpariro- 
no, e rimale ad un tratto con gran tran- 
quillila. Notò ella quello cfiettamiiabilc;. 


e immaginandofi , che la Santa avelie vifi» 
in (pìrito lO'fue tentazioni fuori di Coro, 
lene dimandò; rirpefe ella, die si, e che 
Gesù L'aveva moftrato il fuo cuore , e che 
nel benedirla comandò alle tentazioni, che 
fi partiflèro . 

Mentre ch'ella era Maefka di Novi»e , 
la Macflra ch'era allora delle Giovani, 
aveva una llia Difcepola mollo afflitta; nè 
trovando via di quietarla, chiamò-ungior>’ 
ne la Sanu , acciò fàcefle quofta carità t 
e mentM, che la- Santa flava impiegata 
in quello uflìzio, una Tua Novizia dende^ 
ranno parlarle, e non. potendo, dille den- 
tro di te, con un poc» d' impazienza : ^ 
cofleì non bafta avere la fua Maeflra, che 
ci viene a torre la nollra; ma però no» 
diede akun fegno eflcriore di quefla. mor- 
morazione; quando la Santa uicì. di quel 
luogo , trovando alla porta quefla fiu No.- 
vizia , la òprefe della mormorazione, e le 
dille: Q»Mn4t vi tnvtrtn lìffliii» attutar- 
/«, h timtri »m» vti , aar« m» 

vtfir» tlaifira- onde quella tutta con- 
fiifa , le dimandò perdono . 

Un'akra Novizia una volta aveva nota 
sòchetnquietudine per fua fiipeibia, qua- 
le ella dillimulava : c andando in Coro in- 
terionntnie conturbata, aU'entrar del Coro, 
la Santa tirpofe: Avt Maria-, come s'avcT- 
le (èntito cllcr chiamata. La Novizia, che 
l'era vicina, dilli;: Madre Maeflra ncfllina 
vi chiama: Sifpofe la. Santa: Venite me- 
co, e la tirò in difpartc, la riprefe di que- 
llo dìfcttoocculto, e le dilTe, come Santa 
Catterina l'avcva detto, che non la la; 
feiafle entrar in Coro ,. lenza dargliene la 
penitenza:- e così foce.. 

Stando, una. fila Difcepola Novìzia a re- 
citare ruffizìo feco, fu interiormente fo- 
praprefa da flravaganti panficri, e tema- 
zioni, ma però non ne dette alcun fegato 
efletiorc: coniuttociò la Santa Io conob- 
be,, c tilfandole gli occhi adolTo,. dìflc;. 
Finito quello Uffizio, bifognerà far Ca- 
pitolo, c così, dopo, che ebbero detto 
i'Uffìzio, la lece umiliare in prefenzadcH' 
altre Novizie, e de' penfieri, che aveva 
Ecnuto. nella mente, mentre recitava l'Uf*- 
hzio-.. 

Una Novizia nel' far rùbbidienza , che. 
dalla Santa l'era Hata impolla d'attinger 
ogni giorno alcune fecchie di acqua, e p<M 
riverUtk nel. pozzo ; un. giorno, mentre: 

face- 
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fKcvt tal u'bbidicDza, le cadde in mente, 
che làrebbe fiato meglio vcrfare quell'ac- 
qua nel trogolo, e ferviiTene per inafiia- 
te r Orto 3 ma però feguitò di fate l'ub- 
bidienza. Tornata in Noviziato, le di- 
mandò la Santa s'ella aveva fatto l'ubbi- 
dienza: e rifpondendo la Novizia, che sì s 
feggiunfe la Santa 3 farebbe fiato meglio 
verur quell'acqua nel trogolo, non è ve- 
ro } refiò la Novizia confufa , e fi accusò 
del fuo difetto, e la Santa le difie, che 
imparafie a far l’ubbidienea alla cieca, fen- 
za aver prudenza umana . Occodé a que- 
lla medclìina , ch'dTendofi per fuo capric- 
cio cinta (opra la carne una fune con molti 
nodi, fenza averlo conferito ad ^cuno, 
ed avendola tenuta alcuni giorni 3 mentre 
una notte ella Bava dormendo, la Santa 
andò al filo Letto, e fvegliandola le difle : 
ScrtlU, ^mil, cbt tiw fnt$, ftrihi 

ma fut U vtitutm di Dit. Non intele la 
Novizia ciò che fi volefle dire la Maefira, 
e rifpofe di che cofa? Replicò la Madre: 
Della fune , che tenete cinta , e gliela fe- 
ce cavar, refiando la Novizia confiifa, e 
maravigliata come ciò potolfe la Maelira 
aver penetrato. 

Un'altra Novìzia difprezzava dentro di 
sè fiefia una fua compagna, perchè le pa- 
reva dilettofa, e con qualche mancamento 
naturale, ma pcù> non lo dimoilrava. Lo 
penetrò la Santa, c le difle inafpctnta- 
mente: Suor Tale, fe la tal Novizia non 
ha tutte le qualità efteme, che pareva ave 
re a voi, ifft ftik «», (T nnifftmtt . Così 
confufe, e correfle la fuperbia di quefia. 

Una Monaca del fuo Monafiero aveva 
una cofa interna, che davaicgranfafiidio, 
e non s'ardiva a palefarla, ma bene faceva 
Hlante orazione a Dio, che la liberafle da 
quello travaglio. Un giorno clTcndo la 
Santa in eilafi, dilTe a quella tale; Gesù 
vi vuol far la grazia , che voi defideratcj 
pochi giorni dopo trovatala per Cafa, e 
tiratala da banda, le difle: La cofa, che 
voi dimandate a Dìo è quella, e le dilfe 
ciò, che era, e foggiunfe: Ma voi ci met- 
tete il tale impedimento 3 e quella confef- 
sò , che il tutto era veto : levò l' impedi- 
mento, e ricevè la grazia. 

Per l'angufiia del Coro le Novizie era- 
aio ncccfliute fiat fuori: ed avendo una 
di loro un giorno una gran voglia di en- 
trare in Coro a recitar l' Ulfizio con le . 
yittiiS.M.ìdmUiU.dt f»x.u , 
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Monache, non fi ardiva a dirlo. Vidde in 
rpirìco la Sanca il defiderìo di quella Fi- 
gliuola, ed eflendo in Coro, ulcì dal fuo 
luogo , « andò per lei , c la fece entrare 
in Coro, refiando quella molto ammirata, 
come la Madre avefic potuto penetrare il 
filo defiderìo. 

Toccando a quella medelima ad allille- 
re una notte alla Santa Madre in quegli 
ultimi giorni di fua vira, andava mal vo- 
lentieri , dentro del fuo cuore , perchè ave- 
va timore, che in quella notte la Santa 
morifle, e non vi farebbe voluta elTer fia- 
la; ma per rifpecto umano non auliva dir 
quello fuo timore. Lo conobbe in fpirito 
la Santa, e le difle: Suor Angiola Cacce- 
rìna ( che tak era il fuo nome ) venite 
pure allegramente, che quando morirò d 
faranno pralènti tutte k Monache 3 così 
feguì. 

Ma tra falere cofe ch'ella difeemea dell* 
imerno altrui , era particolarmente , (e uno 
fi umiliava di cuore , o nò : onde febbene 
alcuna faceva quanto poteva per mofirar- 
fclc umiliata, nondimeno non reflava mai 
la Madre ingannata , e le rimandava lenza 
accettare cali umiliazioni. Ad una, che 
per umano riatto le chiedeva una morti- 
ficazione, dille, che Dio non li pregia di 
quelli facrifizj , ma della purità del cuore, 
c dell' intenzione . Ad un'altra , che foce* 
ombra di umiliazione andava a lei per giu- 
ilificarficon biafnnodi un'altra, vedendo- 
la, ililfe: Suor Tale, le voi tacete con la 
bocca, tacete anco col cuore, e quello, 
che voi penfatc dirmi, teneceio in voi. 

Per quella elpcrienza, che avevano le 
fue Dilcepolc del penetramento , ch'ella 
aveva de' lor cuori, non ardivano di ai> 
dalle innanzi, le non umiliate di cuore: 
ed anco in fua prefinza fiavano con graa 
timore, cultodendo il lor fuore; e per 
quello mezzo fi avvezzavano vigilanti fo- 
pra di fe fieflc : cofa unto neceiUiìa per il 
profitto fpiriuiale. 
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hr il g'tndt 0mtre, th'tlU ftrttv» fu» 
fi rtlltgrmtg iti Itmt altrui ct~ 
mt ili {ut trtfrit ; t igni fut tini itfiJi- 
ruva gr»BÌemtutt ii urnuuittolt ai altri . 

T Ra gli altri atti di Carità > che Santa 
Maria Maddalena aveva notati di Tua 
inano, per cfcrcitargli frequememente , fi 
trovava qucflo, cioè: Inchinare la volontà 
ad amare la Creatura, folo perchè Dio 
l'ama, e goderli di quell'amore, che li 
porta , e dell* perfezione , che le comuni- 
ca. Ed aveva quefio rentimento, e sullo 
del bene del Prolfimo , con tanta perfezio- 
ne di Carità, che foggiungeva: Patocafo 
( che non può efleie ) che lo llellb Dio 
VolclTe concedere ad un Prolfimo , che ci 
ofFcndclTe, e nc defledirgufioi tuttavia de- 
fiderare, ch'egli abbia tutta la perfezione, 
c gloria de' Serafini , ancorché ravclfc a 
(pendere in nollra olTefa. 

Il fondamento di quella profonda fua 
carità era i'ampr di Dio , e il defiderip 
della fua glòria: perchè nell'amarcil Prof 
fimo , non cercava il filo imprelTe , o il Tuo 
cullo, ma folo la gloria, e il gullo del 
Divino volere, e però diceva: Se Dio 
gullalTe, e folle gloria fua, che Io folfi 
travagliata da una Cieatura, che avelfe i 
talenti de' Serafini , lo le ne devo , e vo- 
glio defiderare, ancorché fi dovclTc fpen- 
dcre in miaoSefa, per dar gullo, e gloria 
a Dio . E anco fi potrebbe dire , eoe in 
ciò avclTe mn parte laTua umiltà , men- j 
tre altre volte dille : che fi deve defidcrar-- 
maggior bene al Prolfimo di quello, che 
fi cniegga per fe, (limando, che il Prof- 
fimo na per eficrne più grato a Dio, c 
rendergli maggior frutto, e gloria di quel- 
lo, che non lappiamo far noi. 

Contemplando ella una volta la grazia 
di Dio fatto lìmilitudine di fonte, mentre 
(lava rapita in Quella contemplazione, le 
parve di vedere molte Anime intorno a 
quello fonte , fatto limilitudine di peco- 
relle} e dclidcrofa, che tutte gufialTero, 
c $' immergelTeip in quel fonte di grazia, 
auidava dicii.do con fcolpite parole: Parrei 
fettr taffatxi ai ut» aa hia tjutil' Anime , 

£ molltando di vederne a), une , che fi 
attufialfeio : con gran gì I bilo diceva : 


Gttù mi » , tilt fanut far hai , Era COtl 
yifeerata in lei quella carità del Ptofiimpc 
che ne' cinque Anni della fua provazione^ 
avendole D:o fottratto pgni gullo fp'ritua'' 
le, non le rimafe altro gullo, che quello, 
ch'ella aveva del bene del Prolfime . Que- 
llo lei flefla lo dilfe neU'ulcimo di quegli 
otto giorni, che Rette in ellafi, quando 
entrò in quella ptovazione fpirituale, con 
quelle parole: Ji fiorì li i» «a taatmeit a 
vtieri tutti h altri Sfifi mii timfagni, uim 
aviuio a gufar ufo alcuna ; ma fari tea , 
Itimi yirie, timi faum quii Famiulliui, 
chi tu hai uffuuti tifa lù ia tt ( intendeva 
de' Putti, che muojono dopo il Battefi* 
mo, avanti gli Anni della diferezione ) tha 
[ihbtui UIU hauni putita fieuix,t,a ii gl^ 
ria , chi veggem aver» malti altri Stati , fi 
teut intani uiniimm» ii futili, chi hiuuis 
ivviri/arì cinti ii avi'» anali tutti fuilln 
afi , tht ifft hanui } a fethui neu ut gnfier 
rà, la tariti, thi fa tutti h afi amuni ^ 
mi fari gufian u»n gufianii } gufiauii fila 
iti gufi altrui. E chiunque' la conversò» 
non folo' ne' detti cinque Anni, ma in 
tutto il tempo, che ville nella Religione, 
rendono tellimonio , che nel vedere l'Ani; 
me favorite da Dio di grazie, e donicele* 
Ai, giubbilava d'allegrezza, come fe foT- 
fero Aati Tuoi proprj . 

L'ìAelTa carità, che la faceva gufiate 
dell'altnii bene, gliene fr<^eva anco fom- 
mamente defiderare; nè eU> aveva bene 
alcuno in fe, che non defiderafiè, che 
Dio lo concedelTe a' Prolfimi, c che dal 
canto fuo non facefie ciò che poteva, ^ 
comunicarlo . Quefio fi vidde dalle lue 
Monache in tutte le occafioni t ma Ipecial* 
mente nel tempo, ch'ebbe in cufiodia le 
Novizie, c Giovani, e Sopragiovatù del 
Monafiero. Imperorchè non era virtù in 
lei, ch'ella non cercalle di piantarla in 

J uei cnori: Non ricercava alcun lume 
ùrituale , fpettantc alla falute dell' Anime , 
ch'ella non lo comunicane. Ilchè oltre 
molt'opere Tudette, raccoglievali dalle fue 
parole, è fpecialmente da quelle, che pro- 
feriva in efiali : ne' quali lo fpiritp di Dio 
la sforzava a palcfare ■ tefori del fuo cuo- 
re, più che di fua volontà non ave:ebbe 
fano, e particolarmente moftrò quefio hiq 
defidcrio la terza none dello Spirito Sin* 
to negli efiali d^li otto giorni . Dove ef- 
fendo entrata con la contemplazione 
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fltr tffUt Dmi , (T nffkt in ftum Chri!^ 
fervendoli come per intercelTore della 


tJmaniià del Verbo j e contemplandola 
fono figura di un'amcnillimo giardino-, dif> 
k , che ne’ piedi di Gciù vi trovava fiori ; 
nelle mani ftuttr, e gioje j e nel cuore 
faette di amore in grand’abbondanza} e 
mentre confiderava quei facrati piedi , di- 
ceva : chi vntf Itftrt molti malti ài fiori , 
t t>lli, ferrhì (t no foffon faro 

Iran iaiinatt in tintili fitii Jtl mio Sfof». 
E coti grand’alfètto foggiungeva: lo wrti 
ton ^nofii fiori fottr inìhirtaaiaro tnuiicafi 
itilo tuo Sfofoi ma no far'tan/afctitt, t ili 
iato a Marta ,■ tht %li ttnftrvi loto . Con- 
templando la wanofiniftra, diceva:' Qitilli 
fttuii , tht lo favo ialla mano fitii/Ira, 0 
Vtrbt , non fli vorrti filo frr mt , ma a Ifirt 
ttmunkarili a tutfo il Motiit. Poi'allaman 
delira, foggiunfe> Da ^utfla ma man dot- 
fotiiofiià itilo 


tm i 

faccia fanguìnofa, e Ipinofa del Tuo Dilet- 
to, come in' detto racco è notaio. Final- 
mente tanto ftimava ogni bene fpiricuale 
del Prollimo Aio , che ogni mattina fi pro- 
ccllava a Diadi voler piutcofto follenere 
qaalfi voglia diremo patire, che impedire 
il Prollimo, che non poetile godere Dic^ 
Punto molto notabile. O quanto poco W 
fiima da molti l'impedire il bene fpirictiale 
a' Proliimi fuoi/' quanto poco li bada? 

CAPITOLO eXIV. 

Quante ftfft itiita alt tftrt ii Cariti , t r»- 
au t‘t/iniiì vtrfo lo Momathi iti fno Mt- 
nafitre con' iranit filmo fatkht , t itfapt f 

fitMt 0 Votiti taetotrì- la fttiiopti itilo \ 

Xi*/V,' tht le vi trevo i le y««/t t Anima tma | TT SIcndo la vita di qudia Santa Madre' 
iofiioracomnaiiart ai eint Cnatnra. Delle': Ca pico» di tahtr diali, di così alte, e- 
faette di amore, che trovava nel coliato, ^ continue contemplazioni,' di si frequenti 

non le parendo di elTer capace di folirirle, j - — = '-m - 

non dille altro, le non: o more, * tefiato 
étlf Eterno Verta Umamato y non fi ftm ttrnf- 
fonitrtn tanta tua iafiaonta-. Saetti troffty' letto', potrebbe aver formato concetto , che 
non fi fai fefifr'ttt, iijtina grondo aiuto a il fuo' vivere forte fiato una mera vitacon^ 
fottiffoaitrt, 0 confo rv art tante faette. templaciva, poiché dal detto, fi vedetan- 
Nel fecondo giomodel medelimo eliafi , to all'orca in Dio in ogni tempo , e luogo , 
fpirò fuori un’alrro raggio di qiidio deli- che non pare, che vi relkflc tempo, nè 
dèrio di comunicare ogni bene all' Anime } ! articudine. alla vita attiva'. Con tutto ciò. 
mentre contemplando la grazia dello Spi- ebbe cale attitudine, e fenza dilirarfl dille' 


orazioni , e tutta occupata in celelii , e di- 
voti penficri , come fin qui s’ è narrato j 
con molu ragione,’ chiunque fin qui ha 


rito Santo, fotto fimilitudine di acqua,- 
dilTe: O atqma fruiofa' O thi no iiuenifit 
fonte per carieàtt ehi la peiefit comunicare , 
0 Ipargire fir tutto il Mondo y o itvtnifie 
fonto, 0 fiume tanto largo, o rapido, thè ne 
involyllo, 0 no ttarfio foli, tomo al Marv 
tatto f Anime in vita eterna \ E molte altre 
cofe foggiunfe, per le quali mortrò ilgran 
defiderio, che aveva, che lo Spirito Santo' 


fue contemplazioni. Teppe trovar tempo' 
all’ impiegarli nella vita attivar con tanta 
afliduità , e' con tante opere di carità , cho 
tra le Monache ella era chiamata la Madre' 
della- Carità-, e la Carità del Monartero . 
Imperocché oltre alle carità fpirituali di 
confolare ralAiite , di confolarc le mefte ,, 
di confortare le tentate,- e di animare le 
pulillanimi : non li faceva opera- nel Mo- 


li difibndefTe con la Tua grazia in tutte le i nartero , che ella per quantolvpennetceva' 


Creature. Ofierto' medefinio defiderio lo 
dimortrò nel Ino contrario, cioè nel difeu- 
fio', che fentiva nel veder l' Anime reliar 
prive della grazia di Dio. O'-ide in un'crtafi- 
ch'ella ebbe, incendendo come il Divino 
Spirito- li voleva partire daH'Animc per la 
locò ingratitudine, lenti grandilfimo affiìg- 
eimento,' come dalla pallidezza del fuo 
fembiance, e dalle parole di dolore , ch'ella 
proièrì , fi ritralfe} e pcf placatlo, c muo- 
verlo a pietà, formò airuhe divotiOime 
preghiere fopa quelle parole : PrtrMor no- 


l'ubbidienza non vi meiteire le mani : non 
fi durava' fatica tanto dalle Velate, quanto 
dalle Converic, nella quale ella non averte 
gran parte, né faceva efercizio, ancorché 
balfo, e vile, che ella non vi fi imptegaf- 
fe , e come dicono riHelTe Monache , bifo- 
gnava, che le fi guardafféro in fua'prcfen- 
za di non mortrar di avere alcnn bilogno, 
o d'aver a durare alcuna fatica per la kcli- 
gionc, perché ad ogni fatica s’offeriva fc’i- 
za rifpannioi’ alcuno.- Oltre agli Uffizj,- 
che fece per la- Religione, ajutavafrequen- 
K 4. teine.v 
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temente all» Cucina, ed in <)uella s’impie* 
gava nel cucinate » cibi per te Monache : 
nel portare, e fervile a meni», nello fpaz- 
zarc , e nel rigevemare con le Converfe } 
nell' attignere acqua, c lavare i bucati, 
nel fare il pane, e portarlo al fiorno, e 
fimili altri elcrcizjj ne' quali non fi cfcrci- 
tava per tranfiro', » per fupplimento, ma 
comercfioire ftaia una Convòfa, e le toc- 
iklli; per uffiaio. Imperocché aiutando per 
tèi Anni continui ad una Convetfa nel fare 
U pane, era la prima a levarli, acciocché 
in Conveifa avelTe manco fatica, prima, 
che quella foflc kvata- fcaldav» {'acqua, e 
cominciava a farlo : nel portarlo fopra l'af- 
fi: al forno,, s'avvaazava con più> follecitu- 
dine, che poteva, per poitame più allè, 
che folTe poflìbile. Se fi aveva a lare il bu- 
cato , fi levava prima delle Converfe , em- 
pieva le caldaie, portavaie kgne, accen- 
deva il fuoco ,. e cominciava a lavare , fic- 
ché quando l'altre fi. levavamo,, ella aveva 
fiiticato molte ore, e (lava t^ra cinque, 
e fei ore di notte lavando i panni > ìi peo 
non eHét vifta di giorno in quella alTiduità 
di fatiche, sì anco, per poterli il giorno 
efercitare io altre opere, fecondo gli ufiir 
zj, che aveva- E quando era Pedagoga 
delle Novizie, le mandava a cercare per 
il Convento i paoni fuccidl, e la notte poi 
gli lavava, per levare quella fatica alle 
Converlé, e di modo fi aifàticà in queflo- 
cfercizio del lavate, che fe gt’era travolto 
un oflb. del collo d'una mano .. Quando li 
Cava coii aflàticando con le Converfe , le 
cfortava talora per carità a ripofarli , ed 
«Ila lènza alcuna inteimìflione tèmpre fe- 
guitava., e negli efereiz] , che faceva con 
effe , tèmpre U. eleggeva le cofe di mag- 
gior fatica, ecrcand» fempre di alleggpri- 
ze, e fgravare le Converfe dalle fatici, il 
più che poteva. Domandata talvolta, per- 
ché ciò facellè , rifpondeva , acciocché 
quelle avclTero poi più tempo da poterfi 
occupare nell'orazione, e divozione, e 111 
nvvertito., che con particolare foUecitudi- 
ne fi impiegava in quelle fatiche , in quei 
giorni ne' quali fi faceva nella Religione 
qualche divozione particolare , acciò le 
Converfe sbtig.ite da tali occupazioni , 
poteffere. intervenirvi con le Monache . 
Quando talora qualche Converfa, o per 
riverenza, o per carità, ricufava il fuo 
aiuto , ella le faceva uou iflÉizar che bi- 


fognava che quella cedellc, e VaccettiOèi 
e per convincerla, diceva ; Sta mi tttlitta 
Stretta il miriti di ^ji'tftra: t a/t iati f» 
H»ilU a mt t. pii fanti vii qualche tifa pia 
mi, ptnhè t mutila ehi ci afatichimmi im 
fan U ufi F ama pir Coltra, chi ft ciafeaa». 
f auffa per fe fieffa-, pereht aiL fan li ctf» 
ptr fi , vi i Fornir pnprii yt nel farle per 
F altre, vi tla tariti.. E. finalmente dura- 
va tali, e unte fatiche nella fervitù det 
Monallero , che le flellè Monache aficrma- 
n», che ella fola durava più fatica, e fu- 
ceva più , che quamo Converfe inficine . 
Uché non era fenza loro maraviglia , poi- 
ché elfa era di fangue nobile, di compiei- 
fione delicata, di poca fanità, e C ciba, 
va pochiflimo, e quel poco, il più del tem- 
po, pane, ed acqua,, come fopra é narra- 
to: onde la filmavano- cofa fopranaturale . 
Oltre a ciò quando per qualche occupa- 
zione, non poteva intervenire con le Con- 
verfe alle fatiche de' loro cfercizi, andava, 
e rifaceva loro i Letti ,. e fpazzava le lortu 
Stanze;, e fimili altre carità, e diceva e 
Voglio, che quelle poverelle, quando han- 
no finito., pelfano. tipofarfi. Elfendo uffi- 
zio d'una Convetfa il chiamare le Mona- 
che a Matutino , ella le chiefe in graziai 
( però, con licenza della Supcriora )- di far 
feco X vicenda a fvegliar le Monache unai 
fettimana per una: e dopo di aver duratev 
■alquanto tempo , eflTendofi la Convetfa in- 
fermata, ella feguitò. da sé fola, e durò» 
quindeci Anni continui a chiamare ogni 
ogni notte le Monache a Matutino . Quan- 
do nel Monallero v’eta bilogno dì qualche 
arte, o cfercizio, per cflèrvi poche, che 
lo fapeflìn fare , ella con ogni diligenza) 
cercavad'impararlo,. si per ajutare quelle, 
che lo facevano, sL acciò il Monallero- 
non. reffalTe privo dì quell'ajiuo . Non fu. 
mai richiefia, nè fe le porlè occafione di 
(ite alcuna carità, che ella potendo, non. 
la facelfe , ancorché con fuo feomodo , e 
co.ne diceva , (limava perduta quella gior- 
nata, nella quale non avclTe fano qualche 
carità al' fuo Proflimo, né fu nel fuo Mo- 
nallero alcuna Monaca , la quale da lei 
non riceveflè qualche carità . Ancorché 
follè tanto afiàticata,. non li moùrava mai 
fianca, ma fe dopo lunga fatica fe le por- 
geva occafione dell'altra opera, con pron- 
tezza fi offeriva anco a quella, come fe 
allou cominciaflè a faticare; c talora prer 

gata 
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|;ata da qualche Sorella a prender rlpofo , 
o domandata, come faceva a poter fare 
unte fatiche, rifpondeva: /* A* cAtati'afi- 
■«, r n»n fati fa mitatt . Altre volte dice- 
va : Qiu/lt ctrft i , * dnn ftrtar 

t» f»m» gltrn*, t tuttt, nt» kiftina tntrlt 
in rift/i. E per maggiormente umiliariì, 
diceva, che non era buona a nulla, che 
son fapeva fare orazione i e che per non li 
rendere inutile alla Religione, le bifogna- 
va affaticaifi in quelli efercizi elleriori . 
Ma il vero era, che ella faceva quelle coté 
per olTervare quella Regola datale da Gesù , 
nella quale ricercava da lei, ch’ella folTe 
fitibonda, come è il cerve deH’acque, d’ 
eferciiare per ogni tempo la carità vcrfo i 
ProlTimi, e non facelTe Rima della debo- 
lezza, e llanchczza del fuo corpo, più di 
uello, che li fa della terra, che fi calpe- 
a: e tanto faceva ella con le continue 
fatiche, ed eferciz; di carità j ma l'andava 
ricoprendo con quelle umiliazioni : poiché 
chiaiilTimamente fi vedeva dalle Soielle i 
gran talenti , ch’ella aveva in ogni eferci- 
zio, e particolarmente nell’orazione: c 
quello aftbrmano le lleflc Monache , elTere 
una delle gran maraviglie della Tua vita, 
cioè , il vederla attiva , e contemplativa , 
con tanta perfezione dell’uno, e l’altro 
flato j come fe folTe tutta contemplativa , 
o tutta attiva : poiché l’attiva non Timpe- 
diva la contemplativa, nè la contemplati- 
va l’impediva l’attiva: perchè era unto 
dedita, ed alTuefatta all’orazione, che nell' 
iAefiè opere elleriori ftava con la mente in 
Dio , come Copra è moflrato : c neirifielTe 
contemplazioni , ed eflafi non fi feordava 
de* bifogni de’ Prollimi } anzi fu veduta 
molte volte ancor cAatica, afiaticare il cor- 
po in opere di carità , e commettere ad 
altre quei, che per cagione deH'cllafi, era 
impedita lei dì poter fare: così fuccellc più 
volte nel tempo, che aveva a guidar le 
Novizie. Imperocché vedendo ella, che 
quali Icmpre le fuccedeva nelle folennità 
principali. Ilare il più del tempo in eflafi, 
ed ellendo la fua carità molto prudente, 
cd accorta, preveniva quei tempi, e ne’ 
giorni avanti dette folennità, diltribuiva 
alia Pedagoga, o alle maggiori Novizie, 
quegli efercizj di carità, che avrebbe fat- 
to lei circa rifiefie Novizie, o circa i’in- 
ferriK, o altre bifognofe. £ quando poi 
veniva l’ora, c i tempi di far quella cari- 


tà, ancor ch’ella follè tutta rapita in Dio, 
fi ricordava di quella carità , e così eilati- 
ca commetteva a quelle flelTe, che facef» 
Icro quello, ch’ella aveva loro ordinato. 
Dalchè, e da altre ragioni fi pub com- 
prendere ( per chi defiiìeraire fapcre quale 
delle due virtù prevalellé in lei , o la con- 
templazione, o la carità verfoilProlfimo ) 
che prevaleva la carità del Piolfimo ; e 
qucAo fi vidde chiaramente , poi per aju- 
ure il Profiimo ne’ Tuoi bifogni , o fpici- 
tuali, o corporali; fu fempte pronn a la- 
feiar le fue orazioni, contemplazioni, e 
ogni fuo gufto fpiiituale . Particolarmente 
avendo una volta determinato di Ilare al- 
cuni "iorni in ritiramento per fare gli efer- 
cizj (pirituali di Sant’lgnazio : occorrendo 
in quel medefimo tempo ad una Sorella 
alcuni travagli, e fafiidj d'animo: per aju- 
tarc quella Sorella, fi privò di quel riti- 
ramento, dicendo, che lafciava Dio pez. 
Dio . Documento molto utile alle Perfone 
(pirituali , per non far mv l’qpere di Dio 
con alcuno attaccamento d’affetto proprio , 
ma fitmpre con riguardo alla canta, cd al 
volete ^ Dio. 

CAPITOLO CXV. 

C*n fMan/n frnn tariti ftrviva attlnfirmty 
ti aPPmaalltatatiktnif. t etmt ftr affttn 
di Cariti , « ftr fna mauitr martificaxJa- 
nt, melft la ittta ad una fiaga vtrminr~ 
fa d'naa Ctavtrfa, * rtn la frefria lia- 
gma Itct'v altri maltri dellt Menaeht . 

L a carità, ch'ebbe quella Santa verfo 
l’ Inferme, fu tale, che la indulTe a 
eccelli incredibili , come nel titolo è ac- 
cennato . Quando alcuna s’infennava , era 
follccitilTuna a vifitarla , e non pallàva 
giorno , che non vifitallè l’ Inferma : e 
quando erano più bifognofe, o più ^ravi, 
le vifitava più volte il giorno, e (e ave- 
vano bifogno di conforto, o d’alTiilcnza, 
per cagione de’ dolori, o per gravezza del 
male, o per altra occorrenza, vi alfiflcva 
quanto bifognava . Eficndo per fua condi- 
zione accorti ni.iia, aiuivedc/a, e prepara- 
va i loro bifogni, e an lava alla Superio- 
ra, c airuiiiziale, c le faceva provedcie 
quanto bifognava, e ciò ch'ella giudica- 
va, che poicli'e loro giovare; ivi con le 
fuc proptic mani k (ctviva, rilacevailoro 

Letti, 
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Ietti, fpazzara le Stanze dell'Infèrmarìa,. valeftentij-acciè noil aveflèrorollecitudiner 
cfacna tutti gli altri più vili, e lh>i»acofi foverchia di loroffefTe, ella fé ne pigliava 
uffizi , che bilognano airinferme ancorché il'penfiero , e cercava di fargli iverequel-' 
non fode fuo obbliga ,. e il tutto faceva con' lo di che avcrebbero potiito av^r'giifto: 
tanta allegrezzav c carità', ch'èra all'lnfec* aveva torchio fino a cofe' miniiniffime, 
me un gran conforto avola appredò . Non' per fervizio; e guftodcU'Iiifènne. Onde fi 
folo le (èrviva corporalmente, ma anco ftupivano le Monache, di vederla tanto 
(birituarmentc le conlòlava ; fe erano af- unica , e adbna con la mente in Dio , c 
fitte, relbrtava alla pazienza, leggeva lo- poi tanto accorta in ogni minima cofa cor- 
ro de' Libri Ipirituall, le ricordava h glo- | porale per il Prodimo; e alle volte appe- 
na del Paradifo, la Padione di Gesù, e j na ufeita di ratto, fi vedeva tutta poda in 
rutto ciò, che poteva apportar loro- con- j quede cofe, corno fc non avedè mai altro 
relazione; e quando per occupazione dell'- j penderò. Queda dia- carità era univcrfale 
Uffizio non poteva, mandava a farequefti i vcifo di tutte, e fenza alcuno interede,- 
uffizj di carità, o qualche fua Compagna, i ma lòlo per amor di Dio. Imperocché feb- 
o Qualche Novizia. Compativa talmente i ; ben ella fiiviva il corpo; fcmprc- rifguar- 
dolori deH'infermità corporali , e. ralftìzio- | dava l'Anima ; e -n quella rifguardava rim- 
ili d'anime altrui , che le piangeva come i magine; e fimilituJine di- Dio, c mentre' 
Te fodero Tue proprie, e defiderava poterle - fcrviva alle Monache s'immaginava di Ter-' 
levare ad altri, e pigliarle fopra di sé. | vite allo (ledo D,o, ovvero Iéconfidcrava< 
Onde più volte fu fentìta dire a qualcuna, come Figliuole dell'Eterno Padre, come 
che pativa gran dolori'. Vorrei potervi rub- Spofe del Verbo , o come Tempio dello' 
bare quelli dolori. E rifpondenda l'infcr- Spirito Santo, o come Sorelle degli An- 
mt con fcambievolc carità, che non ave- gioii, ovvero confidtrava l'amore con che 
rebbe voluto ch'ella patide tali dolori ; re- Dio l'aveva amate, e eotr quelle confide- 
plicava lei: lo fono di natura pià rozza, razioni fi accendeva a fare queda carità' 
che voi, e non gli fencirei canto. Se al- con tanto aBétto-, che diceva; U mi mtt~ 
cunzperafdizione era digiuna, o per nau- rtni » fifinturt- ^nnlfiveiU» (tftftr U fnf- 
Tea de' cibi cagionata, dz infermità durava firn» mu , « fftchimtnrt pir t/uiiiàrr, e nn- 
fatica- a mangiare . ella per eccitarla a pren- fclurt mAnim», ftnhì il tutrt imqmiti», 
dere il cibo, con cdb loro cominciava a mtm di Ttr» riptft- • Di* im ft^ td 1* nei* 
prendere degli deffi cibi, le imboccava, immr tltt*, eh*- p*t*r dar* a- Di* l* fu* 
e con dolci parole le follevava'. Era tanto- Creatart, e con riflede confiderazioni in- 
ì! gudo ch'cllà aveva in far quella fervitù frgnava alle Novizie, che fcrvilfero alle' 
all' Inferme, eh* diceva, non edere nella Monache, e l'una all'altra, fogglungcva: 
Religione uffizio, ch'ella- dcfidcrade, fé V»i d**>tr*ft* riputarvi mdtine, * /limar f 
non quedo deirinfermaria: talché foto a irat*'fav*r* di /irvir* ad-Aatttft, eh* ftnf 
penfarvi ne godeva ; e difeorreva talveUa fairarit dtUt Spirir* Sant* . Quello medefi- 
quello, che arerebbe fitto vetfo'rinfer- mo flaccantento da ogni umano intende 
me, fé fbdc data Infermiera; e vedendo nel fatela carità, fi conobbe in lei , quan-- 
non lo- poter fire: per aver uffizj incom- do che" edendolé- mandato aa' Parenti al- 
patibili, ne (cntìva pena,- ma però' non cunacofa che folle buona per Tlnfenre, o 
Tcdava di fare tutto ciò che poteva. Se Convalefccnci , ella di licenza della Supe- 
occorieva, che qualche Inferma per ordi- riera gliene portava loro, come cofa della 
ne de' Medici, avede a pigliare feiroppt, Religione, c non come cofa mandau a 
o medicine ad ore fcommoJe, come in- Iti, né mai voleva apparire d'elLr lei, 
nanzi Maturino, panicolarmente nell' In- quella dia {acellé tal carità; acciò quelle 
verno; ella fi offeriva airinfermiere, acciò Sorelle non avedero a tenerle obbligo al- 
non avelfero quel difaggio, e faceva lei' cuno, non- volendo edere ringraziata'., 
quella carità.. Se fipeva,- che ad alcuna | Applicava- con tanto- affetto* a> quello 
mancadc, o avelfe defiderio di qual' cofa,-! elercizio di fervile gl’ Inférmi-, che una 
ch'ella avelTe, per foddisfirla fe ne priva- volta dilTe, che febbene eircrt conientilfi- 
va, o non l'avendo la procurava. E fpc. ma dello flato, che Dio l’aveva polla-» 
cialmciucquandaneU.'InfcrinarIa erano con- tuttavia le firebbe parfo aver ricevuto una 

gran 
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cran praila , Ce Dio aveflie valuto ch‘^lla cine » morte , bifogiuva alfiftere alla lae 
folT: (fata una rervitrìce d'uno spedale. •£ cufiodia, alloca la Sanu al tutto dimenti- 
fof^giungevat •l 0 v»rrri'f»rt » qittiii laftrtni cxa.dì séilclTa, ilrapazzava piii che mai 
tutti gli «Jlriui ffiktli : fmhì 1 » ntn ti ri- il fuo corpo i e non il partiva quafi mal 
rute, uè mirti» tiuÀurm t Auimt » ttuifcir da quelle i e panicolarmente la none, e 
tumtr di Di», tbt è ^U» di thi muggiir- llava Evolta otto > «dieci, e quindici notò 
mtuti 1» mi ftdditfuTm, citi tUmm» firvini fempre in piedi ilènza colcarli, neppnrelb* 
ù ttrfi. Per quello alletto, oltre alle icT' -pra il Tuo Taccone , ma il più pigliava un 
vitù, e carità unÌY«iTali .verfo di tutte, (in pò di ripofo a federe. Cosi fece molte voU 
qui narraccs £ prefe, come per uffizio, 11 ce, ma Ipecialoience, quando vcnneamor* 
(ervire .ad alcune inferme particolari, fra telafudetca Suor Carità Converfa , e Suor 
le quali furono xlue Converié, una chia- Barbera Baffi, a quella (lette affiflence, e 
mata Suor .Carità , « l’altra Suor Mattea, vigilane fenza , prender ripofo, quindici 
La detta Suor Carità era cieca, ed Infer* giorni, e notti continue, e a queUadiecl. 
ma di febbre etica, e (lette un'Anno fer- Sopra tutto procurava fempre di trovadi 
ma in lecco , e per tutto quell' Anno la prefente al traniito delle Sorelle , e quan- 
Santa Madre la fervi come fe folfe ilau to era maggiore quello ultimo bifogno di 
una fua Serva , le rifaceva il Letto, lefpaz- tutti -gli altri, tanto era più fervente, ed 
2 ava la Stanza, e le lavava i panni,. e le .accela la carità, e'I zelo, col quale affi* 
faceva ogni altro cfcrcizio , ancorché vile , I (leva . Stava ella quivi incorno al Letto 
,e fchifb, e domandata dalla Superiora, ideila moribonda tutta anfiofe tlella -faluce 
perchè con tanta ^iduicà (i pigiava il ,.di queU'Anima, ora facendo ferventi ora* 
iervizio di quella Inferma, ‘le ril^fe, che ' zioni, e raccomandazioni di queU'Anima 
Gesù fe le era moUrato in forma <fi po- .a Dio, ora leggeva il Pu/^i,-on recitava 
verino, e l'aveva detto,. che s'ella voleva ' Salmi, o altre divoce orazioni , ed orapar- 
fargli cola grata,. lo ferviffe in quella fua .lava loro di Dio, e le faceva con atti di 
Spofa. ‘ j. contrizione, o di Amore, « di Speranza, 

Suor Mattea altra Converfa fudetea o di Fede, e (imili altri ajuti dava loro 
aveva una piaga in una gamba, la quale ' (ino alio fplrare, -e eoo tanto fpirito, e 
■fcacuriva vermini, e putredine, con tal all'ccco di carità , che era di gran conforto 
fetore, che era necellario teneila in una a tutte le morienci, ficchè tutte le Mona- 
Stanza feparata dall'alcre . A quella, oltre che defideravano grandemente, che ella 
a molte carità, che la Santa k faceva, fi crovalfe prefente al loro traniito, ,« feli- 
pardcolarmente le cuHodiva quei.la pi^ga, .ci, e beate fi (limavano quelle, che mo> 
e le nettava da' vermini, dalla marcia, e rivano nelle fue mani. -Morte che erano, 
per aficRo di carità, e di umiltà, e per con lo ilcITo affetto dì carità chiudeva loro 
lua maggior mortificazione, arrivò a cale gl'occhi, e leceva ai lor corpi altri olTo- 
eccelTo, che più voi» vi meiTe la bocca, ' quj di Crifiiana pietà, nè mai fi partiva 
e quello tton fenza lacrime di tenerezza, d'intorno a quelli, finché non erano fep- 
c m confufione lo riferì la (leffa Inferma pelliti, facendo fempre orazione per quell' 
alla Madre Priora Suor Vangclifla del | Anime . In quella orazione era quali (cm- 
Giocondo. j pre rapiu-in efiafi, e da Dio le era mo- 

Ancora a ^uor Barbera Bafli , e a Suor ; (Irato lo (lato di quell' Anime , come al- 
Maria Benigna Orlandinì Monache velate ^ uovc s'è ruttato, e. vedendole in. Purga- 
di detto Moruflero, le quali patirono mali ’ torio, oltre all'orazipni comuni, ^giuoi, 
conugiofi, efeabbiofi, limili alla lebbra, difcipline, ed altre penitenze, che faceva 
oltre alle caiità, che fece loro, come amo- per la loro liberazione, fi ofi^iva a Dio, 
revole cagnuolo, non ebbe orrore, a Jee^ e chiedeva di patire pene, e tormenti per 
care con la propria lingua quei malori loto nei fuo. corpo, dclchè più volte nc 
delle lor membra infette, s quelle per tal fu da Dio cfaudiia, e per cagione di que- 
via ricuperorno la fanìtà, come a lor luo- fio, -talvolta per molti giorni fenùgrandìfi- 
go fi dirà . fimi dolori nelle fuc membra , come fe le 

Quando poi l'Inferme erano gravi, e folfcro lacerate da' cani, o jnorficate da' 
£>cr la gravezza del male, o per cfTcr vi- ferpentì. £ per tal via ottenne, che molte 

foffo- 
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^flèro in bteve rcareaate da quelle pene. Mai fu veduta, o feodu eontmderei O 
c condotte a godere gli eterni beni , e così ridare, nè fopraftare con alcuna, aniicon 
gloriofe le venivano moftrate dal Signore, l'ifteire Tue Oiicepole, (è alcuna di loro, 
come fopra è detto. riprefa da lei, le riCpondeva con durezza, 

e con Tuperbia , ella non replicava niente , 
CAPITOLO CXVI. ma guardandola con occhio amorevole , li 

cheuva , afpettando a correggerla in altra 
2>r//« rèvennt», tkt p*rtMV» » Prtfflmi , t tempo. Le Supcriore del Monaftero, c 
ffitialmtnn tilt Mtntcht , ti ni Madri maggiori , erano da lei trattate con 
Stcrritti, t S"ffricri. grandidima riverenza, e in loro prefenza 

dava con gli occhi badi , e compolla co> 

P Er edere data quella Santa Madre riti- me le folle una Novizia venuta di frelco 
ratidima dal Secolo, e per non aver alla Religione. Non incontrava mai nedit» 
converfato con Perfone Secolari, non ci na Monaca, o Converfa Mr il Monadero, 
è da notare circa queda riverenza univer- alla quale ella non facede riverenza con 
fàle de* ProHimi cofa particolare, fé non allegro volto, ma fpecialmente alle Madri 
che in tutte le Perfone ella lì proponeva maggiori, e Maedre, e quando giungeva 
avanti agli occhi più lo fpirito, che la alla prefenza delle Superiore, léinpre s'in* 
carne, più l'Anima, che il corpo, c tutte ginocchiava, e con molta riverenza, e umil- 
le Creature ragionevoli ella chiamava con tà, con volto, e voce Ibmmeda efponeva , 
nome d’Anime , e di ognuno parlava con e chiedeva, rifpondeva, o accettava qucl- 
rìfpetto, e riverenza, e con gran carità, lo che le occorreva. 1 Sacerdoti, ed i Pre- 
nc mai fu fentito udire dalla fua bocca lati gli chiamava Gridi di Dio, e gli rive* 
una parola , ancorché minima , in odefa riva come rappreléntanti la Peribna di Dio . 
del ProlEmo, e fuori deU'atto delle corre- Parlava di tutti, ma fpecialmente de' Padri 
zioni, o umiliazioni, che faceva alle fue f|nricuali, con gran riverenza, ed abbor- 
Suddite, tèmpre feufava i difetti, e man- riva grandemente il fentirh nominare dalle 
oamenti altrui, e conligliava lèmpre a ra- Monache, per ogni picciola occadone, o 
gionare poco del Prodi.no , perchè ( dì- con leggerezza , e vanita , o con poca ri- 
ceva lei ) Jìcctmt il vtnt fttcctenitjì , ftutl- vcrenza, e avanti a quelli fempre dava in» 
mtntt fi rtmftt etti il frt/fimt muttnitlt ginocchioni, nè li rizzava alla loto pre» 
in bt€t» ffncilmtnte stff'tnit . Se era chia- mnza, fe prima da loro non l'era coman- 
mata alle grate per eder vilitata da Perfone dato , e così olfervò tutto il tempo di fua 
di fuori, andava, e dava con gl'occhi badi , vita. Si potrebbero circa quella riverenza 
C con volto riverente, nè li poneva a fe- de' Padri fpirituali, e Superiori addurre al» 
dere, fe prima quelle non fedevano loro, tri fuoi notabili efempj, quali li tifetbano 
e fempre parlava con voce balfa, e fom- alla fua Ubbidienza, 
meffa, ficchè chiunque da lei li partiva, 

redava edificato della fua modedia, e ri- CAPITOLO CXVII. 
aerenza . ■ 

Nel convetfare con le Monache j oltre Xìtlln fTtnit fiimn ch'eli» f»cn» itiU fitt» 
al confideiarie come Anime, in cuìèl'im- Rtligitfty t itlC tmttt che ftrt»v» • 
magli e di Dio, per concepire maggior ri- »il» fu»SLtligitnt , t Mintfitn. 

verenza, le conlìderava con diverli tìtoli 

di dignità , e grandezze fpirituali , come T A dima , che aveva Santa Maria Mad- 
nel precedente Capìtolo, in altro propo- j daleiia dello dato Religiofo , molto 
dto li è detto, ed era lanca la riverenza che ‘ bene £ comprende da' concetti, elimilitu- 
poriava a tutte, che li riputava indegna di ; dini, con che ella ne parlava, per itlumi- 
flarc in loto ecmpagiua , e piu volte tu ve- | nate le Monache ( e fpecialmente le fue 
duca bacciaic h tun, dove le Monache. Novizie, e Giovani) della eccellenza, e 
tenevano i piedi, c Ipeoalmence nella Saia nobiltà di quedo. Imperocché oraadbmi» 
del l'vr'-o, cu altri concetti, e tèntìmenci i gliandolo al Paradifo Terredre, lo chia- 
di rivc ci'za ave- a verfo di quelle, che li | mava Paradifo di delizie, c giardino di . 
defctivcranuo nel Capitolo dclialua Umiltà^ Dio, ota comparandolo alla Patria ccledet 
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era lo chiamava popìlla deeli occhi di Dio, 
c fopra dì elfo ebbe ne' Aioi caiù molte 
belle intclligetize, c folto bclliflìine Agurc 
le fu mollraco da Dio, Ma rpectalmente 

10 vidde una volta fotio Agura d'una bel- 
liflina Vergine , milleiioCamentc veftita con 
vari ftromenti in mano, dalla quale intefe 
come la Religione perfeziona, c adorna 
rAnimeReiìgiofe. Un'altra volta lo vidde 
folto figlila di (ónte, e di canale di va^ 
liquori, e di qui intelé i gulli fptrituaii, 
che ne comunica Dio a veri Religiolì. Un' 
akra volta lo vidde (otto figura di varie 
ilrade feortatoje, ed intefe come la vita 
Rcl'giofa è una breve ftrada per arrivare 
al Cielo, e Amili altre, che lungo iàrebbe 

11 numerarle. E femprc, tanto in ratto, 

«guanto fuori di ratto, parlava della Reli- 
gione con cfprcllioni di grandezza, c rive- 
renza . Stimava tonto il Mtiefizìo della vo- 
cazione alla Religione, che l'anteponeva a 
tutte le grazie, che dopo il batteumo Dio 
faccia ad un'Anima. E più volte fu udita 
dire, che non averebbe cambiato il fuo 
fiato con qualfivoglia Re , o Monarca del 
Mondoi^e che non portava invìdia agli 
Angioli, e Serafini cUi Paradìfo, perchè 
( diceva lei ) lo fiato Relìgiofo profidla 
d'iinitate il Verbo Ulnanato, mediante l’of- 
(ètvanza de' tre voti , ikhè non pofibn fa- 
re gli Angioli del Paradìfo, com*efiadice> 
va quando folle dovuta cSext lo fitofinac- 
ciolo del Monaficro, lo reputava a mag- 
gior (avore, che l'avere qualfivoglia grai>- 
dezza del Mondo, c Icmpre fe ne farebbe 
(limata indegna, e però fi (ierviva (^flo 
per orazione jaculatotia di quelle parole 
del Profeta David; iltti tft im 

itm» Dti mtii m»fù yum Mu»rt ia /a- 
hrma€nhi fiutuormm , Per il bciK, che ca> 
vano l' Anime dallo fiato Religiolo, fenti- 
va grande allegrezza , quando fapeva che 
qualche Perfona fi faceva Rclìgiofa, maf 
urne fe eleggeva Religioneofl'eivante . Sti- 
mava gran^mcnce ogni ordine della RcU 
gione , ancorché minimo , come cofa det- 
tau, e voluu dallo Spìrito Santo , e tene- 
va in pregio agni colà della Religione, 
ancorché pevera , fempLcc,c vile, nè po 
uva fefihre di fentir biafiinare alcuna cola 
di quella, né che folto l'Abito Rcligioio 
fi facellè Icggierezza veruna . Mecaviglian- 
doli una volta una Novizia, come man- 
giando (émpre le Monache cibi giolTi, c 


mal fan! , aveifero forza da perur le fifi' 
che della Religione , le tifpofe la Saiits 
Madre; i/U /«»« lt«> 

liliMM, t Dit mtirt virtù in , tht ti /•- 
/IrHtimt , itm* immi , « Ruttai* Di* v*rrÀ al- 
tnauati , ti frtviiirÀ , e difiè quello , pcr‘> 
chè j>cr la povertà del Monaficro , non 
poteva la Religione provcder^li mi^iori. 
Per quella medcCma fiima , 'e. riverenza 
della Religione , quando alcuna s'anunal» 
va, non voleva, eh: fi defiè colpa a' cibi-, 
o alle fatiche della Religione, ma che fi 
pigliafic dalla mano di Dio , e quando ai- 
cuna Mt fiacchezza, o debolezza non po> 
teva (are qualche fatica, ed olfervanza dei- 
la Religione, inlegp^va che fi dicefie: lo 
per i linei peccati nemmeno merito di po- 
termi afiàticare nella Relìgitme , e così clr 
la teneva, e coftumava dire, quando s'am* 
inalava , e non poteva efcrcìtarfi come dor 
fiderava. Similmente non voleva, che le 
Monache nelle fatiche ddia Religione mai 
li mofirallèro ftaliche, e fopraiàcCe, eoa 
una certa dimoltrazione afiéttata > c quan> 
do vedeva alcune delle Aie Suddite, o com- 
pagne, che facefiéro tali dimofirazioni , di- 
ceva: Cb* VI fa'* eh* la Htliiiim* vi atiia 
da *ffir* liUiiataj f*rth* vi fiat* afatitat» 
fer tei ^ yi iu* f ih* v*i fi*t* abblilata alla 
Aihjiiiir, ib* fi ftrv* di v*i , * faaat* fi» 
f*!f* (*a v»fira fatua, fiù d*v*r*jl* gittUi- 
lar* d' aU*ir*tAa . 

Da quella grande filma dello fiato Re- 
ligiofo ne procedeva un grande amore, 
ch'ella aveva alla fua Religione , e Mona- 
fiero, onde l'amava come cara Madre, e 
ne parlava con tanto afictto, che talvolta 
ragionandone, era rapita in efiafi. Chia- 
mava la Religione Aia, c fpefio replicava, 
la mia Rtlni»ae,e domandata da una No- 
vizia, perchè la chiamafiè Aia , rifpofe: 
fenhi Di* m* a ha fan* a» dtnativ » , a 
vati*, ih* J* la ttafervi, * p*r* drfid*r*y 
ih* affari fi» balla , *d immattlata atl «/— 
ftttt di Di*. Ogni mattina fra l' altre ora' 
zioni , offeriva u Aio Monafiero alla Sank 
tìflìim Vergiiic, pregandola, che lo di' 
fiodilfe, come cuitodi l'Uinaniià del Ver- 
bo Incarnato, e la Aia purità . Alle volle 
veniva in unto crcefiu deU'ainore , che li 
metteva fino a lodar le mura del fuo Mo- 
n iftero, ancor-no vecchie , e mezze rovf- 
iiate, e diceva: Srii*ae fut.ie stami»' i*»» 
mfiA.* rtviaattt» y*aat*J»tui)uoi*ata rorr. 
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ftùkì- ti Mf$M [tfiftti d»t M»»d 0 , ai ri 
da/iiaaa vtdtr t$fa , th» ti f»]fa dar taafittu 
dà divrrtini da Dia 

Cercavi d’imprimeTe quanto poterà nel' 
cuore deH'altre Monache quefta ftima dcf- 
lo ftatO/Reli|ìoro, c Tannore al Tuo Mona* 
Aero, e fprcialinente alle Tue Sudditorrer 
pUcavA' Tpcflo: F'gliaal» amai* la Rtliiiaaa 
a*ma tara Madre, e Canto era frequente- in 
qacAe parole, che una di loro una volta 
artedlata le dimandò , perchè replicalfc ù 
Ipeflb quefio medefimo , ed. ella rìrpofe : 
terthi fate gieaa- avere, ama jiaìa frezh/a, e 
itta eeatftert il fat valere, ferthì anatre mea 
fi tamt/te,, aea t'ama, al fi ftima, flgnifi» 
candolé , che replìcara-, loro fpeflo quelle 
parole, acciò- venUTero in- cogn-zione del 
benefizio h che Dio- aveva lor fitto, e lo- 
Almaltèro .. Per quello.- medelimo. fine le 
dille tal volta :■ Se- noi penetrammo- al vi- 
rola dignici dell* Anima noftra, per l'unio- 
ne Ihettimma, che ha fatto, con Dio be- 
nedetto, mercè dei tre voti foltnni, ag- 
guifa di rullica Pallorella , ohe. allunta da 
potentiflìnio Re ar Rato -Regale, li fdegaa 
quando altuno le ricorda lo- Rato di pri- 
ma, averemmo in difprceio il lafciarci da* 
proprj penlìeri tirate affi corfideraa-one 
delle cofe mondane, e conolcendo-d'circi 
fatte Spole del Re dell'Univeifo , per ap- 
pagare le nòRre voglie di cofe non terre-- 
ne , nè conuttibili ,i c‘lRnalzeremmocon fan. 
afuperbiaalla contemprauone delle lèm- 
pitome ricchezze del Cielò Altre, volte 
diceva loro r yei efieade thiamate Mia Reln- 
fieae , fitte tbUatate a fervir- Die, il tai 
fervire i ma regaare, V a temiatiare era ite- 
rerra, tU thè avete, a fare eteraameate in 
Cieie, eiei a lei arie, e irierdirle Ed. infcr 
enando loro come aveano a fare ad amar 
la Religione, diceva, altora.fi fa,, quando 
Cnbbidifce, c li olTerva con amore, tutto, 
uello ch'ella ordina nelle Regole , e Co, 
iiuzioni, e fi-tien conto: (fogni colà di 
quella, ancorché minima.. 

• CAPITOLO CX.VIII: 

Baila Jlima, e rivereaza, tbt aveva- de ' 
fanti veti della Rtlìfieae, t della 
hre. eiaevazieae . 

T Eneva.queRa veraiReligiofa in gran- 
difilma Rina, e riverenza i voti della. 


Religione ,. come cofa Divina , gli rìconn»- 
fceva come privilegi, e benefiz; lingolari- 
fatti da- Dio ali'A^ime, ch'egli chiama alla- 
RcDgione',.gH Rimava tefori';: e prezzo del 
Paradifo , e gli amava come legami d'unio- 
Dc delle Anime con Dio , come Rrade del- 
Cielo,, e come gloria- di Dio, e come di 
tali ne parlava- Per queRo.gtan concetto, 
e lume, che n'oveva, fentiva grandìRìmo- 
'guRo di vederli Religiofa , e legata con. 
quelK ledami , e perciò ogni giorno tra 
sè, c Dio gli rinovava .. Sopra'la cui ri- 
novazione, ebbe una. volta in -ratto queRa- 
bella intelligenza, da lei proferita: 0;a>- 
velta,,eke fi rtnevaae. le freme fie fatte a Die 
fi. fa atta riaevatteae di mnicae tea Die , ed 
atqaifta l'Anima diletta- amene firn, e aeiaa' 
fttende.le fate di ferfècieme, ia thè fi'treva,. 
e feteade la.iaritÀ,.ihe ha ia fe, e ^atfa rm- 
aevaiieae de' veti fatta dall'Anima tarerà m 
mente, ì di tenteate allaSaatijfimaTriaith 
fanalai la riaevaaeae.diicemfÌMÌmeate ia— 
terne,, thè ha t Anima in fe Prfja; e di fe- 
feffa, ten tele ejferta fatta a Die-, riaevaa- 
da femfre il prime dilette detta prieaa ejfer‘ 
fa, ten aaeve cempiatimente, e amve diletr- 
te: E a Maria i tante grata, funate fe ella^ 
Peffa riaevafie il vete detta parità-.-^ di gle*- 
ria- agli- Aagieti , perthè veggeae adempir* - 
fatili fpirazieai , thè da tere a Jeae miaiflra» 
tei £* antera- d'èfaltazieae a'’ Santi) perthi- 
veggeaa tffer fegmtate il ter- Createre ptr lare- 
vtfhgit. E di temerne- al'CtradAle yergimii. 
fanti vaama rinevanda- an tanta aaeve, ve^- 
dtade>aagamemare fieelle, th'Ale rem- tante 
affetta hannaeftrtitate,. ed- etattra tete fi am- 
treftt glhia , ptrthì egai vetta , thè fifa fata 
fa riaavazieaa,.fi tAeita par- mede di dire, 
la. Idre, fifa. -E CArAma-atfaipk graadiffìma 
fratte ; piretihi: in. ftuUa fi aagameata là grm 
zia, fi feri ifitane le. ptemtjfe.fatle-)' nafte in- 
tri aaa.neMivapate, a-amutee,.il fra‘tedttla. 
fnal-pate fi vede atllà teamtrfazieaa, e la* 
fa* epere O di faaaea. digaiii. fine far fi: 
veti ) e pttmtffe fatte a- Die nella fama Fre- 
frfiina,.paiehì la tare, riaaaazitat fa tanti, 
degni effetti) e t Anima aa riparta rami frat- 
ti !■ Peri, nne i. da maravigliarfi , tht rhi a* 
ha lame , cime fa, » y*rhe, la Rili\hae dei 
raa SanrìfflmaNeme- intendeva h Religione 
delU. Co-npagnia di Gesù ytilriri ladttté- 

riaevazieae ) tea tal feleamiià ) e ffa efim 
datba gli Uimimi del Menda fauna tante tenta 
dei-giara» i» fai- a»/<em ) * nel faat ritm a 
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Hiukìt. Tft* 

.ntt élMiétm* ultirtr il ii, i» (m eitmum». 
« Di» t»m. sì iff s/isK»U •i, ih» -MS fi fsù 
m»i fci»rr» ) «ffMtii/* ffintsUl». 

<^anto poi perfettamente elU^U oflcrvaiTe 
fi vedrà da quel che fegue . 

; CAPITOLO CXIX. 

H»ss»tt rii» f»/f» fsrfstt» stflMtidim», » 
f»mt fi vMer» i« M tsstttJ» f»r- 
ftxjcni di virtù:, 

E sercitò coii perfettamente Sanu Ma- 
ria Maddalena la 'vinù dell'ubbidieo- 
u, che fu a tutte i^Ile, che la conver- 
fomo un fpecdiio di vera ubbidienza , poi- 
ché in tifa viddero rifplcndcrctuttc le qua- 
lità dcfiderabili alla. |ieTfezione di qudla 
vinù. Fu -la fua ubbidienza volontaria, pu- 
ra, prona, allegra, 4ntriaièca,<qieca, e 
perfeverantc. 

Fu volontaria , non Ib'lo per ragione del 
voto fatto fponunea, e volontanameste , 
ma ancora perchè per farla ubbidire non 
fu mai bifogno di fpione, -di penitenze, o 
di timore, ma coli volontariamente, « 
con tanto gufto ubbidiva , come fé l'ubbi- 
dienze commelfelc follerò filo proprio vo- 
lere. Anzi, che ellèndo ella grandemente 
defiderofa del merito deH'uboidienza , nè 
parendole per la facilità, che trovava nell' 
ubbidire, avere a confeguire merito alcu- 
no , cercava quanto poteva di occultare i 
fiioi dclideri , e gufi! , e mofirava di gu- 
Ilare di queiropere, che gli erano niù gra- 
vi , e nowfe , e di refiare auediataaa quel- 
le, che l'erano di foddisfazionei acciò ef- 
fendole quelle vietate, e quelle comanda- 
te , come frequent em e nt e uicccdeva , avef- 
fie occafionc di -fentire qualche pefo nell' 
ubbidienza, e quello eOa lo chiamava un 
capitale afeofe, perchè il patire, che ella 
faceva con quella fanta indullria , era afi 
cofo agli occhi delle Creature, e palefe 
fòlo agli occhi di Dio. In dlùe non n ..oa- 
ttntava di Jlar foggecta folo alle Superio- 
re, ma fi foggettava da le ilclla alle fiic 
compagne, ed uguali, e talvolta alle-iq- 
feriori i Onde tra le fiie compagne , fe n’ 
clcife una in particolare , chiamata Suor 
Maria Pacifica del Tovaglia , alla quale fi 
feggeuò di maniera , che quafi di tutte le 
pzioni, che volca fare, an cocche fodero 
atctSiiìc» e comandate dalla Aegola, e 


CoAituzioni t Je diiedeva Oceoza. £ que* 
fio perchè (limava tac\to accetto a -Dio, 
Topere con Iribbidienza , che defideraM 
non far mai azione alcuna , che non fone, 
attualmente facrificata a Dio per mezzo di 
quella virtù . Onde -quando non poteva 
aver la detta compagna, faceva lo llelfia 
con altre, e non avendo comodità di al- 
tre, fi metteva talora a chiedere Tubblr 
dienza dalle .fielTe fire Suddite Novìzie * 
Quando faceva la cucina con le Converfe ^ 
fiava coiì rimclTa, c radegnata alla loro 
ubbidienza, come fe le [oiìuo fiate Mac- 
lire , «Supcriorì . Medefimamente alle com- 
pagne, CM ella ebbe negli uffizj, fempre 
tu ubÙdientiQLna fenza alcuna contradi- 
zionc . £ tanto {limava J'u'bbldienza , clie 
chiamava pcifo quél giorno , nel quale non 
rompeva la Tua volontà, o non la fogget- 
tava a qualcuna. Per quello (limava più 
il vivete In congregazione, che nclia loli- 
tudine , c diceva , che febbene lo dato fo, 
litario è di gran perfezione , nondimeno 
ella avrebbe fempre eletto il vivere in con-, 
greg;azione, perchè contìnuamente vi £ 
-occafione di dar morte a (è delia, median- 
te rannegazione della propria volontà. 

Se Tubbidienza pura fi chiama quella 
che è fatta fenza alcuno interefse terreno* 
fenza rifpeito umano, o amor proprio, 
ma puramente per amor di Dio , tale fii 
l'ubbidienza di queda Santa . Poiché, men- 
are afeondeva uU occhi delle Creature 4 
patire nelle ubbidienze , acciò le fofsero 
impoRc quelle , che l'aggravavano , come 
fopra è netto, chiaramente fi vede, chq 
col fuo ubbidire, cercava folo di piacere 
a Dio, il quale folo vedeva il fuo patire, 
Perubbidire puramente , come lei llefsa di- 
ceva, e come inTegnava alle lue Suddite, 
non rifguardava mai la Perfona, che gÙ 
era Supcriora , e che le comahdava , quap- 
lunquc ella fi forse, ma riconofeeva. in 
quella Dio, nè ^r altri rifpctci ubbidiva, 
le non ‘perche riputava eficr volonà IXr 
vina , CIÒ che la Supcriora iii\poix.va , e 
che con auttoiita Divina gliene imponcT- 
fe . Per quello nlpcUo tanto vol.ntieri ub- 
bidiva alla Convorfa cucinicta , quando lo 
era Superiora nella Cucma, quanto alla 
Priora, perchè io elsa timiiava la Peuòna 
di Grido, per amor del quale ella ubbidi- 
va loro, come a file Vicaiic, che da lui 
avevano i'autoiità . 
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Stimava tanto quella modo di ubbidire > 
che inlègoandolo alle Tue Suddite, dice- 
va, che quello era un modo di fare gran 
frutto nella Religione, e nande awanzo 
alle fante vinù, e che quell* Anima , che fi 
quella impreflìone nel Tuo cuore, che il 
(uo Supenore , e Superiora lia in luogo di 
Dio , e che quanto egli ordina , e dice , lia 
detto, e ordinato da Dio, per bocca di 
lui , averebbe confeeuito da Dio quelle 
cinque grazie jparticofari. 

I. Che mediante la Tua Fede, Iddio li 
comunicarebbe maggiormente a quel Su- 
periore, e a queF Suddito, che ha tale 
immaginazione tnva . 

II. Che tutte l'ubbidienze rii farebbe- 
ro egualmente grate, tanto u profpere, 
quanto l'avVerfe. 

III. Che fempre fi troverebbe nel fuo 
cuore quieta, e tranquilla, e fencirebbe 
un contento, c dolcezza grande interior- 
mente. 

' IV. Che 1! renderebbe pià atta ad aju- 
tarc' la Santa Chiefa con 1 orazione , per- 
ché Gesù cfaudifce rotazioni degli uobi- 
dienti, ed elTcndo quefii ubbidientidimi , 
faranno efauditi di ciò, che chiederanno . 
* V. Che di quclF Anime Dio fe ne fa 
corona, perche liccome la corona manifè- 
ila la grandezza dei Re, così elTe onora- 
no, e glorificano Dio in tutte l'apere loro . 

Non era nè meno la fuz ubbidienza mef- 
Colata con alcuno amor proprio ,' anco nel- 
le colè fpirìtuali , poiché non folo taceva 
fempre più voloiuieri la volontà degl'altri, 
che la fua, ma- era di più tèmpre difpolla 
B lafciare per l’ubbidienza ogni opera , an- 
corché buona, detta di fua volontà, c di 
euHo, e di foddisfazionelpiritualc. bflcn- 
do fuo foHto A dire, che é amor proprio 
il non voicc ubbidire, quando i Superiori 
vietano l'aullerìtà, penitenze, e orazioni, 
perciò ella, ancorché dedica alle peniten- 
xe , e auRericà , quando da* Superiori l’cra- 
oo per ubbidienza vietare, non voleva mai 
tirare la loro volontà alla fua. Così an- 
corché grandemente defid-rofa, di patire, 
non fece alcuna tefillenza a pregar Dio di 
pocerh cibare de* cibi comuni come l*al- 
tre, quando dopo i fette Anni di vitto i.i 
pane , ed acqua daH’ubbiuienza ic fi iin- 
potto • come (opra s* é narrato, che facef- 
le orazione a Dio, che le concedellè tal 
grazia, quale otietine. E quando flava 


inferma, e che per rillero del lìio corpo 
le ordinavano qualche cibo delicato, o 
prezìofo medicamento, rkulàndo ella 

f ilarlo; quando le era deno, per ubbì* 
ienza, pigliatelo, non diceva parola , ma 
fubito diceva, hm4diQm Otm, e lo pi- 
gliava. Per purità dcirubbidienza, liitna- 
va molto più l’opere ancorché vili, c pie- 
ciole in fe fleflè, fatte per ubbidienza! 
che quelle di gran petfeziooe fatte di pro- 
prio volere. 

Fu ancoia la fua ubbidienza pronta , ed 
allegra. Appena aveva incelò la volontii 
de* Superiori, che fubito, e fenza indu- 
gio, o replica alcuna Tefeguiva, lardan- 
do imperfetto ciò, che aveva fra manoi 
né occorreva con lei comandamenti, o 
precetti, ma le ballava ogni cenno della 
volontà de* ùioì Superion, anzi, che in 
certo modo, per quanto ella potei a , s’in- 
gegnava congetturare, e antivedere la vo- 
lontà delle ^e Superiore, per prevenire 
l’ubbidienze. Così fanno tdlimonio quel- 
le, che furono fue Maellre nei Noviziato, 
e Giovanaco, e le Priore, che furono a 
fuo tempo del Monaflero. Né mai nell' 
ubbidire fi vidde afflitta, rirrofa, o fanla- 
llica , ancorché molto foRe affiiirata , ma 
ubbidiva con volto allegro, come fe le 
foflè impofto fempre cefo di grandilfimo 
guflo, anzi che fe talora per qualche ten- 
tazione , o altro interno travaglio , fi tro- 
vava afflitta, con l’eflerle comandato quat 
cofa, fubito fi rallegrava, e rifehiarava il 
volto. Era tanto pronta all* ubbidienze, 
che ancora in ratto , flando rapita in Dio , 
ubbidiva alla voce della Su^riora . Di 
quello ne fece piti volte «perienza U 
Vcn. Madre Suor Vanmlifla del Giocon-' 
do , che quali fempre fu fua Superiora , la 
quale per provarla nell’ubbidienza, ufava 
talvolta cniamarla , e comandarle , che 
andaflè a fcrvire a menfa , o a fare qual- 
che faceiida, o altra ubbidienza, menu* 
ella era in eftafi: e fubito a quel coman- 
damento fi vedeva tornare a* fènfi , e an- 
dava ad efeguirc quanto le veniva dalla 
Superiora impoflo, e anco talora efeguiva 
l’ubbidienza, così eflarica com’era . E 
quando per ubbidire ufeiva di ratto, Al- 
bico tornita r ubbidienza ritornava eflati- 
ca come prima, anzi oflèrvorono di più 
le Monache , che mentre ell’era in diali , 
il più delle volte non féntiva, nè in- 
tende- 
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tendeva altra voee> che quella della Su- 
periora . 

Non fu l’ubbidienza foloederi ore I ed 
apparente , ma intrinfeca , e di cuore , 
cioè fatta con conformità di volere , con 
quello di chi le comandava > e con affet- 
to, e quello non foto fi raccoglie dalla pron- 
tezza , con che ubbidiva , ma principafnien- 
te dal vedere , che mai contradìceva , nè 
dava minima dimollrazione , che tal' ubbi- 
dienza le difpiacefle , nè mai procurò nè di 
nafcollo, nè palcfemente , tirar la volontà 
de' Superiori alla fua , ed aveva a cuore 1* ub- 
bidienza , che ancora in ratto fé nc ricorda- 
va, el'efeguiva : ilchè notorono le Mona- 
che in due cafi particolari . 

Uno fu, che avendo il Cardinale de'Me- 
dici Arcivefcovo di Firenze , che fu poi 
Papa Leone Undecimo , nell* efaminarla 
circa il fuo vivere, incefe come ell'era fia- 
ta quindeci giórni , nc* quali non fi era ciba- 
ta le non tre volte , le vietò, che ella non 
paflafie mai ventiquattro ore fenza pren- 
der cibo . Dopo , eh* eli' ebbe avuto tale 
ubbidienza, avendo alcuni efiafi , ne’quali 
pafsò il- giorno , e la notte fenza rifve- 
gliarli da quelli, quando fi avvicinavano le 
ventiquattro ore , che ella non aveva pre- 
fi) cibo, fi rifvcgliava dal ratto : e fpecial- 
mente quello fuccelfe in quel ratto, che 
ella ebbe il Giovedì , e Venerdì Santo dell' 
anno itpz- nel quale participò le pene 
della Pallìone di Gesù , dove fu le if.ore 
del Venerdì Santo approllimandoli le ven- 
tiquattro ore, che non aveva prefocibo, 
fi voltò a Dio , e dilTe : o ytri» tu m 
uiirtvr il ttmf» ftr 1‘ utiUuai» , e poco 
iimanzi alle diciocte fi rifenti dal ratto, 
e fi cibò con un poco di pane , ed acqua, 
e coti efegui r ubbidienza , prima che paf- 
falTerrore ventiquattro dal ciboprefo ildi 
precedente. L’altro fu, che avendo intefo 
il ConfelTore del Monafiero , come ella 
in efiafi , faliva , c caminava fopra quel 
cornicione del Coro , che rilpondeva in 
Chiefa, per andare alCrocehlso,. cheera 
in mezzo di quello fenza fiala, e feoza 
appoggio, le comandò, che quando vo- 
leva andarvi, pigliaffe la fiala. EdclTen- 
dg una volta in efiafi, e volendo in quel 
fervore andare a quel Crocefifib , quan- 
do fu giunta in Coro , alzando gli oc- 
chi a quello , fi ricordò dell' ubbidien- 
za , e diflc ! Bi/ttuu tuJtr fiT U jlm- 
Vtt» àtS.M. MtiUul. àt Ptzii . 


m»t», e coti efiatica andò per una fia- 
la a pivoli , fopra la quale (ali a detta 
Immagine. 

Ebbe ancora l’ubbidienza di quella Santa 
Madre quellaqualità tanto lodala da' Mae- 
ftri della vita rpirituale , chiamata ubbidien- 
za cieca , ed è quando 1' ubbidiente in- 
(ieme con la volontà, foggetta anco il giu- 
dizio proprio alla volontà, e giudizio di 
chi li comanda , fenza invefiigare l'inten- 
zione , o il fine , o la ragione di tal ubbidien- 
za , e fenza difiorrere quel che folfc meglio, 
edinfomma fenza mettervi niente del pro- 
prio intendere . E quello con moltaperfe- 
zione efiguiva Santa Maria Maddalena, e 
lodiffeleifleflà, conoccafione d'infigna- 
re alle fuedifiepole- il modo di ubbidire, e 
foleva dire , che non fi poteva ubbidire per- 
fettamente, fenza cattivare il proprio giu- 
dizio nella volontà, e giudizio del Supe- 
riore, e che a lei non pareva di ubbidire, 
ancorché efeguifie il comandamento, fé 
prima non cattivava il Tuo giudizio , ancor- 
ché fofiero cofi , alle quali ella avefse ri- 
pugnanza, e perciò quando le era coman- 
dato qualche cofa, s' ingegnava prima tene- 
re per bene, giudicare, e fentire, come 
la fua Superiora teneva , giudicava , e fen- 
tiva, e poi inchinava la fua volontà a vo- 
lere ciò, che la fua Superiora voleva . DI 
quefia fpropriazione di giudizio ne diede 
efimpj mirabili , fpecialmente circa le co- 
fe ordinate da Dio ne’ ratti , le quali efia, 
ancorché le intendefte da Dio in modo co- 
sì mirabile, non l' efiguiva fenza l'ubbi- 
dienza della Superiora, e del Padre Ipiri- 
tuale, e fi trovava qucllididiverfo fentire 
ed incendere dal fuo , deponeva il fuo in- 
tendere, e figuiva la volontà di quelli. 
Quello particolarmAitc fuccefse, quando 
da Dio 1 e fu ordinato , che fi cibalfifolodi 
pane, ed acqua, e che andafse fcalza, e 
vefiiu di una fola tonica rattopata , ovile, 
al che non acconfintendo i Superiori , ella fi 
metteva a mangiare per loro ubbidienza i 
cibi comuni, ancorché folte con gran tra- 
vaglio del fuo llomaco, e fi limile le cal- 
ze j e lelcarpe, e la tonica, che in efiafi fi 
era cavata, e cosifeguitò linfheDio con 
evidente miracolo fece noto a gli fiellì Su- 
periori quella fua volontà, c che elli coi>- 
fintirono , come fopra a fuo luogo è narra- 
to. Epiùfifidava in ogni cofa del giudizio 
de’ Superiori , che di ogni fuo intendimento. 
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t rivelazione) anzi come ella difse alla Pazzi, fa molto a propofito , comecofae^ 
te, non trovava cofa, chepiù laquietarse, fenziale, il narrare come ella in età di di» 
circa lecofe fuccedute in tutto il tempo di danni fece voto di perpetua Verginità , e 
Tua vita , che l'efser certa di non s* efser mai come per mantenere quella promeisa fatta a 
guidata in cofa alcuna di Tua volontà , e giu- Dio , difse rifolutamente a' Tuoi genitori » 
dizio, ma Tempre con la volontà, e giudizio quali erano contrari ^ quello Tuo unto prò* 
delle Tue Superiore, e de* Padri fpintuali, e polito, cheprima,cheacconfentireapren> ' 
fu talmente rafsegnau in quello modo di dere altro llato, che di Verginità, avreb< 
ubbidire, che piu preflo pare, che la Tua bepermefso, che le fofse tagliau iatellat 
ubbidienza in quella parte li pofsa chia- e perciò volontariamente elefse di efsev 
mare morta , che cieca , poiché non folo Monaca , e fece folenne voto di Callità 
cattivavafottoilgiudizio, e volontà de* Su> nella fama ProfelTione. Ma per elsere que> 
periori il Tuo giudizio proprio , ma n*era He cofe altra volta fopra narrate , rella 
canto fptopriau, e 1* aveva così liberamen- folo da dire , che quella virtù fu in lei 
te rafsegnato ne* Superiori, che in quella così fublime , e perfetta , che non 
pane il Tuo giudizio era morto, ed era co- folo non commefse mai azione, nè am> 
me fé non avefse proprio giudizio . Quella mefse nella fua mente penliero, che mac* 
era ouella grazia tanto da lei dclìderata, e chialse la Tua Callità Verginale, ma rido» 
chielta cosi frequentemente ne* Tuoi ellali ta agli ultimi giorni di lua vita difse , che 
per fc, e per 1* Anime Religiofe , di nulla per grazia di Dio non li ricordava d*aver 
volere, e nulla intendere, macomemor-; mai in vita Tua prefo cullo, o dilitto al- 
te lafciarli guidare, ed in Quello Rato le cuno, fe non in Dio folo, e che non trova-' 
mollrò Dio fe Aefsa più volte, come ne va cofa, che in quell* ultimo pafso le def- 
detti eAali li legge. Da quella perfezione fe maggior quiete , econfortodiqueflaie 
cominciò la fua ubbidienza Keligiofa,quan- lividde per prova, chequefto le era anco 
do che il medelimo giorno, che prcfel*abi- di conforto ne* Tuoi maggiori dolori dell* 
to della Religione Carmelitana, lirafsegnò infermità, che però mentre da quelli più 
come morta nelle mani della Maelha delle del folito era lieramemc travagliata , fu 
Novìzie. Dal che li può fare la congettura, fentita più volte voltarli a Dio con que- 
fe tale fu il princìpio dcll*ubbidienza di Re parole : T» [»i itni thè il 

qucA’Anima, aqualgrado dì ubbidienza, mi» cntrt •«» h» m»i trmmiut »ltn , th* 
bifogna , che artìvalse con 1* efercizìo di : tt . Non folo non macchiò mai la Ca- 
canti anni, che in efsa perfeverò lino alia llltà, nè del corpo, nè della mente con ai- 
morte , e perchè queAo difficilmente li' cuna azione, openlìero: maquetio, che 
potrebbe eiprimere, lo manifellò Dio nel- I è di maggior maraviglia, in anni quaran- , 
la fua morte, con un* azione di gran me- 1 tauno, cne ella vifse in quella carne mo» 
ravìglia , memre che Aando ella per fpi- caie , non feppe , che cofa fofse azione 
rar 1* Anima , le fu comandato, che per contro la callità, e mori fenza faperche 
ubbidienza afpcttafselin tanto, che il Ha- cofa la macchiafse . Di queAo ne ringraziò 
drc Confefsore avcltè detto Mefsa , eco- ella Iddio pubblicamente alla prefenza 
munìcato le Monache, ella riebbe la lo- delle Soi'clle negli ultimi giorni difuavi- 
quela; e quali rivifse, ed afpettò, come ta, dicendo con grande allegrezza , che 
a fuo luogo li narrerà . moriva con quello contento di non fapere 

nèaver mai faputo , che cofa fofse azione . 

CAPITOLO CXX. contro la Callità nè come li petdcfse : 

e quello tanto è più degno di ainmirazio- 
XìttU fu* umitlU», « t$mt nfpUa- ne, quanto che ne*due primi anni della 

irv» uri /** Wr», » p»ntt . c«- provazìone , che di lei fece Dio , cioè 
n.t inlh ftf curiti ffirtvn un irmt cdt- i dall* anno iftì. lino al ijK?- follennc 
le, r dtW ffftttc , * rivcrcniM, tht ttì» dalDemonj grandiffime tentazioni, ed il- 
fcititv» alt» Verginità. lulioni d* impurità ; Poiché fe bene ella 

P pativa tali tentazioni , tuttavia , co.ne 

Erdimoftrare quanto mirabile fofse la lei ftefsi in quell* ultimo raccontò , non 
Callità ui Santa .M. r a lal.. a de' ’ aveva mai intefo ciò, che il Demonio in 

qucl- 
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quelle pretendeCie <la lei , e che combat- 
teva con un nemico da lei nonconofeiuto. 
Era tanto prande l' abborrìmento , che Icn 
(iva d'oeni minimo fentimcnto impuro , che 
prima n trovava avere difcacciaco da se 
al nemico , che la tentazione l' avcfse af- 
£ilita. £ (e bene fentiva il primo impul- 
(o della tentazione , nondimeno , efsendo 
il fuo intelleno, e la Tua volontà lontani 
da ogm teneno affetto , ed occupati in Dio, 
non apprendeva quali foffero le tentazio- 
ni s ed anco da quelle dopo i detti due 
«nni di pugna» nc fu liberata dalla San- 
tillima Vergine » mentre da effa fu in u> 
na mirabile viiione» ricoperta con un can- 
dido velo, come (opra s'è narrato ; lìcchè 
a guifa di un' altro S.Tommafod* Aquino, 
mai più in tempo di Tua vita patì molrllia 
alcui» di fenfo , nè corporale, nc menia- 
te, edera divenuta in quella parte; co- 
me fé fodé una ftatua. 

Queda Cosi alta purità di corpo, e di 
mente rifpIenJeva anco nel fuo ellerno. 
Imperochè nella Tua faccia aveva una gra- 
zia tanto mirabile » e rilplendeva un non 
sò che diDivino» chepareva un'Angiolo 
di Paradifo . 1 Tuoi fguzrdì , e Tuoi gclli eta- 
no così grazioli , gravi , modelli , e beni- 
gni, che cagionavano penlieri puri , buo- 
ni, e calli in chi la vedeva, elarendcvano 
fommamente amabile . Il luo corpo (lelTo , 
ancor vivo, fpirava un certo infolito foa- 
ve odore; qual era dalie Monache chiama- 
to odore di purità» nè aveva fimilitudine 
di odore umano, e grandemente nceulta- 
vano; e pareva loro, ch'incitalTe a dell- 
derj di purità, ed invoglialfe di Dio. In 
conformità di che tedìficano le medefime» 
che negl' ultimi anni , che queda Santa 
dette ammalata fenza levarli dì letto, abi- 
tò Tempre in una- camera, la quale per fé 
delia aveva ricevuto cattivo odore, per ef- 
fere mal lituata , ed in- quei tre anni , eh' 
ella vi dette, fenza ufatc arte alcuna di 
odori, o profumi. Tempre vi fi Tenti quel 
buon odore , che uTciva da lei , quale fi co- 
municava ancora agl' abiti, ch'ella poru 
va . Le Tue parole ancora fpìravano purità , e 
quando ella parlava di queda virtù , ne par- 
lava con- tanto afletto , che ne invogliava 
grandemente gli animi, che T udivano; ed 
ebbe Tpecialmente ne* tuoi edafi alcìlTimi 
concetti , e Tpiegb belliiTuni penfieri di 
queda Angelica vinù : Specialmente iq i 


uno fa paralello tra gli offequj , che leccia 
Simìnima Vergine , a quei c!ie fanno le 
Vergini a Gesù. In un'altro difeotre co- 
me la Beatifs. Vergine prendeva particolar 
diletto nell' ìmcniere , che il TuoFiglìuo- 
lo dos'cva cllcr lo SpoTo delle Vergini : 
dove modra quanta gloria dà a Dio la 
Verginità. Altrove incende i gran favori, 
che fa lo Spìrito Santo alle Vergini Spo- 
fe del Verbo. In altro luogo tratta degl* 
amori Divini , che i Serafini comunicano , 
e deir onore, che poruno a quelle. In 
un' edafi applicando alle Vergini le parole 
dette da Gesù in Croce alla Vergine San- 
tiflima» ed a S. Giovanni, modra comete 
Vergini divengono Madri , e Sorelle dì 
CrìlTo. In un'altro applica la fece, che 
Grido ebbe in Croce , al defiderio, eh* 
egli aveva dellapurità nelle Creature ragio- 
nevoli, e di erfer Teguhato dalle Vergini» 
cdinTo nma, tanto in quedi, quanto in al- 
tri edafi, sìdiquei, chefonoTcritri, come 
in altri dette moltidìmc lodi , e parlò con 
granlentimentodifpìrito, della Cadità, e 
Verginità r e Tpecialmente in uno, dove 
rende la ragione , perche la Beatiflima Ver- 
gine TolTe la prima vilitata da Grido dopo la 
luaRiTurrezione, come piamente iicrede. 
Dì più Toleva dire , che il Signore le ave- 
va concedo fino da' teneri anni particolare 
amore» e defiderio dellapurità; e che ne 
defidecava in colmo quanto Te ne può a- 
vcre in queda vita, e che per accrcTce- 
re in Te queda virtù averebbe tollerato 
ogni gran pena. 

Per l'amore, che' ella portava al la Ver- 
ginità , teneva in grande onore , e riveren- 
za le Vergini; oiMe quando giungeva in 
luogo, dove fodero altre Sorelle , a tutte 
faceva rivetenza, lìcchè una fanciulla , eh' 
era entrata nel Monadero' a pruova per mo- 
nacarvifi, vedendoTi tanto onorare daque-- 
da Santa Madre, redo ammirata : clblpec- 
tando, che ciò nonfoTse cerimoniafccola- 
tefea, dimandò perchè ella le Taceva caiv 
ta riverenza; edintefe, che così ella ono- 
rava la Verginità. 

Tanto quanto ella fentiva gudo nel trat- 
tare , e converfare con quelle , che tengono 
queda viu, altrettanto fentiva fatica nel 
trattare con perfone di dato contrario e fo- 
leva dire, che fentiva maggior aderto , e 
fimpatia verlo le perfone, che profellana 
queda purità, benché fofsero imperfette^ 
L a che 


i<>4 Vita di S. Maria Maddalena. 


che vcffo le perfone maritate I e Vedove, 
ancor che foflero più fante . E finalmente 
tutte le perfone, che la conobbero , econ- 
terfomo , dicono , che sì nel fuo volto , co- 
me ne* gefti , e parole appariva una purità 
più Angelica ,' che umana . 

CAPITOLO CXXL 

Oa dilifr»*.* S. M, M»diiUtn 0 tu- 

/« Ctfiiti , » dt metti, tb‘ ella 
tenne per tenfervea/ln, e fpednimente del- 
la ritir atetta dai Setti», 

C On tutto , che quella Santa fi trovaflie 
canto da IMo favorita, dotata di tan- 
ti privilegi , cosi accefa , ed innamorata di 
S. D. M. in tanca perferione di virtù , e 
con tanto aborrimento dell'impurità car- 
nale : tuttavia, ancor dopo, cm per Di- 
vino privilegio fu dalla Santìflima Vergi- 
ne alÈcuraca (mediante quel candido ve- 
lo > da ogni impurità di corpo , e di mence, 
uso o"ni diligenza polTibile percuùodire, 
e con&vare la fua Caflicà Verginale , come 
fefollèfbta una Creatura ordinaria, cfpo- 
Ha ad ogni pericolo . E febbene fi potrebbe 
addurre in quello propolìto, che ruttigli 
efèrcìzj fpiricuali , ed opere di carità, e 
di Religione , le folTcro come unte armi 
per difenderli, e cullodìrlì da quello nemi- 
co; nondimeno perchè non mancano gl' 
cfcrcizj , e mezzi particolari ordinaci da 
lei a quella culladia di fellefsa, lilafcie- 
ranno i generali, ed ordinar] all'arbitrio 
di chi legge. Ma quelK, che da lei era- 
no ordinaci a quello fine , furono pani- 
colarmente , la frequenza del Santiflìmo 
Sacramento dell'Altare, ed il ricorfoall' 
orazione, e Ipecialmcnte airinterceirione 
della Sancìflìma Vergine, Taullericà del- 
ta via , e le penitenze afflittive, eh' el- 
la fece; tra le quali come conliderabìlif- 
fìma fi rammemora qucHa così generofa , 
di gettarli nuda tra le Ipine , come un’ 
altro S. Benedetto; e quelle ancora per ef- 
ferne fopra a' fuoi luoghi tranaco , balli 
averle acceniute . 

Ma oltre a quelle , tenne fèmpre per 
pocemiflìmo , ed eflkacillimo rìfnedio di 
quelle tentazioni, il fu^ireognioccafio- 
ne di vedere , Icntire , di trattare, eragio- 
luredi cofe, chepotefserofomminiflrarle, 
ed accenderle; cd a quella fuga iHinòotcL- 


mo rimedio la ritiratezza di ogni moli' 
dana converfazione . Laonde uno de' gran 
benefizi, ch'ella riconofeeva dalla Reli- 
gione, era il vederli ferrata in (acro chio- 
llro , ed oblìgata a perpetua claufura, e fic» 
ra di non aver mai piu in tuta l’ eternità a 
tornare al Mondo , nè a converfare co' mon- 
dani . E nella confiderazione di quello bene- 
fizio, fi fentiva accendere a tanto amore 
verfo della Religione , che con grande alfe^ 
to la benediceva , e bacia va le mura del Mo- 
nallero. £ domandata perchè ciòfaccfse, 
rifpolè : Nan vi pare, e Strelle mie, che è» 
ahiia [ran caiitnt di cA t ptithè , f»t0e fatate 
muta mi feparaat datC inftliUe Mende, etiti 
rendane fi ture il più preiéatetefere, eheiepefi 
fella in terra (perii quale intendeva la fua 
Verginità ) e talora elclamando con grande 
affetto , diceva : O fé ili ntmini dei Mende ter, 
piffert n»ant»fient irandi è tufii, che nella bea- 
ta vita fent riptfti a jnei che vivane fempr» 
vttiini, cerrerebbent etnee Cervi affittati al 
ftntt, a rt ferrar fi nelle più afpre Retiiieni , 
per eenfervarfi intatti, epuri, ptrehìiutn- 
tt più è emendata la vifna dafitpe, tan- 
te più fiafienra. Eunavolninratto, difse, 
che le Religiofe doverebbero efsere con 
i fecolari lalvatiche come il Cervo, e che di 
cibGesù molto lì compiace. E quello fu 
da lei ofservato molto accuratamente , non 
perchènel fuo trattare, ancor con i fecolari, 
Ibfse ruvida, c malcreaa, poiché feppe 
benillimo congiungere la gravità, con la 
benignità, cd umiltàreHgiofa , ma perchè 
mai fi addomeflicò', nè prefe familiarità, 
nè ìntrinfechezza con alcuna perfora di fuo- 
ri del- Monallero, nèfecolare, nèReligio- 
fa, ouomo, o donna, che fofse, nè ancor 
chelófsero perlòne fpìrìtuali, e di fama di 
Santità-, nè a bocca, nè per lettere, nè in 
altra maniera. Perciò andava unto mal vo- 
lentieri alle GraK , che quando era chiama- 
a, bifognava fpingerveU , a condorvela, 
per ubbidienza , particolarmente quando 
talvolta era fitta chiamare da perfone di 
titolo, o da altre, che avefserodel Mon- 
dano. Per tal cagione fu villa più voke 
piangere , e fentiva tanto tedio , e fallidio a 
trature con limili perfone , che difse più 
volte , che quel tempo , che llava in Par- 
latorio , farebbe Rata- più volentieri nei 
fuoco del Purgatorio , e la ragione era 
quella , perchè Rimava ,. che il Parlato- 
rio foGc alle Spole di Ctiflo una giars- 

dc 
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ie occafione di diftrazione, e diceva che 
quivi le Monache non ne traevano altro , 
(e non inquietudini, difturbl, fvavamen- 
ti, tentazioni, c pericoli di macchiare la 
Purità , ilchè non pub eflèrc nel Purga- 
torio. Onde aveva tal’ abborrimcnto del 
Parlatorio, che non poteva fentirlo appe- 
na nominare, e fuggiva infino alpalTarvi, 
e quando vi doveva andare, pareva prò 
prio, che aveffe da andare alla morte, che 
però elTcndo Maellra di Novizie , quan- 
do era chiamata a parlate ad alcuno , dice- 
va loro : Novìzi» Oii fer me, fhe 

fino thitmeu» »U» Gr»t» , e lafciava loro 
ordine , che andalTero prefto a chiamar- 
la , con qualche feufa . Onde le Mona- 
che, che lapevano quanta noja Icappor- 
talTe rdfer chiamara alle Grate, quando 
venivano loro parenti , o altre perfone , 
che avellerò deCdorato dì vederla , e par- 
lare , per raccomandare alle Tue orazioni i 
loro affari , e defidcrj , o per qualche conlì- 
glio , pigliavano clic tali imbafciace , e 
lenza chiamarla alla Grata , le raccoman- 
davano i defidcrj di quelle perfone , eco- 
si ella volentieri con la fua carità abbrac- 
ciava tutte le cofe raccomandatele dalle 
Alon.tche , onde non era chiamata alla 
Grata, fc non per neeelfità, a perfone , 
alle quali non li potctic difdire . Medefi- 
inamente femiva gran repugnanza quan- 
do l’ erano mandate lettere , e diceva, non 
convenirli a Rcligiofa Spola di Gesù l'aver 
commercio fuori del Monaftero, e fcrive- 
te, e ricevere lettere s perchè la lettura 
di quelle rinfrefea la memoria delle cofe 
del Mondo, e le P era fcritto , nonrifpon- 
deva, fc dall'ubbidienza della Superiora , 
c dal Padre Confellore non l' era coman- 
dato, ancorché avelie a rìfpondere a' pa- 
renti . Coti fucceffe al Signor Lodovico 
Capponi fuo parente , il quale avendo 
mandato a raccomandarle alcuni Tuoi tra- 
vagli , fc volle rifpolla , bifognb che più 
volte la ma.ndaffc a chiedere, nè l'ebbe 
mai , finché il Padre Confefl'ore non le 
comandò lui, cheglirirpondcllc. Ed il fuo 
fcrivcre era breve , e fcmplice , e fpirì- 
tuale, lenza cerimonie, e parole affettare. 
Per quello difgullo eh' ella aveva dì ricever 
lettere , e per la repugnanza , che fentiva 
al rìfpondere , quando occorreva, che al- 
cuna perfuna le aveffe fcritto, la Madre 
Ih iota non le prefentava quali mai tal lene- 
yùji di S, M. UsUdul, di' /"azzi , 


re , ma ne’ luoghi, dove con TaltTe Monache 
ella era prefente , raccomandava loro io 
commune le petizioni di quelle perfone, 
che avevano fcritto , c così era licura, 
che anco la Sanu faceva orazione per 
quelle , e fe occorreva lìfpondere , rifpon- 
deva la medefima Madre Priora , ed in que- 
lla maniera la Santa lì confervava lontana 
di’fccolarì, e fconofcìuta dal Monde, e 
lenza alcun traffico terreno come elhidcli- 
dcrava , per attender falò a piacere a 
Dio , ed alficurare maggionuente la fua 
callità. 

Nè ballandole quella ritiratezza dal fe- 
colo, prefe un'altro mezzo di molto mag- 
gior perfezione , cfu che cullodi il fuo cuo- 
re in maniera, che mai fi affezionò con 
affetto terreno a Creatura alcuna , ancor' al- 
le lue Monache, e quello non folofico- 
tx>bbe molto bene da quelle, chelacon- 
verforno, per nianifella evidenza del fuo 
modo di trattare con tutte , ma ancora ella 
(Iclfa poco prima , che paffalfe di quella 
vka, ragionando con te Sorelle della dile- 
zione del prolfimo, diffe, che aveva por- 
tato femprc grande amore alle Creature ra- 
gionevoli, folo per line dì adempire il pre- 
cetto della dilezione lafciato da Gesù, e 
perchè Gesù l'aveva tanto amate lui, ma 
che fuori di quell'amore, ella non aveva 
mai avuto pure un minimo attacco a Crea- 
tura veruna. 

Medcfimamente per lo flclTo zelo della 
fua Purità, non permctteire mai che altre 
Creature amallero lei con l' amore dlfordi- 
nato. Onde ancor fccolare, vedendo fua 
M.idre efferle troppo aflczionaca , e che 
da quella affezione ne procedeva le diffi- 
rulta , ch'ella le opponeva all' elezione del- 
lo (lato di Verginità , usò ogni arte pollibile 
por llaecameJa. Poi nella Keligiooe , fe ve- 
deva che alcuna, particolarmente delle fuc 
Novìzie, troppo feleaDczionalse, proce- 
deva feco con tal feverità , e le mortificava 
<i fattamente , che con facilità deponevano 
r affetto, ch'ella non voleva. 

In oltre , fenza necellità non toccava 
mai altre , nè da altre voleva efser tocca lei, 
c fuori de gli ccceffi d'amor di Oio , ne’ qua- 
li per eccefso di carità pretulea talora per 
mano alcuna , per ìnvitaila al Divino 
amore , abborriva il pigliar per mano , o 
toccare il volto altrui , o fare altri fimili 
atti, quali ella diceva efserc difdicevoli a 
L ì per- 
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PerfeM Reif^ioTe , mcor fard {cmplice- j alIeCtatCì diceva: Si vtdthmtt *S»tilUi 
mente , e neU'uidma infennkà eilemlo ri* j dv v*i a»» fittt »m»r» divtnm» iiutrtmt»’ 
dotta tanto male, che non jpoteva muo* /« mfir», fmbì il pnfri» ddU Móm»cht di 
verfi da per sè nel Letto, za eflendo ne- | Stuu» U*ri» dtili A»iitUt ì d’tttrifiarjl , « 
cellàrio, che talora le Sorelle la rivolcallé* ; «m rAlUptrfi ^n*mdt ftn» thi»m»tt tiU 
ro da un lato all'altro , dillè più volte : | Gru». Per quello proibiva alle Tue Difce- 
Strili», ft vticTtittt, tb* il ttttumiim pole il ragionare delle cofe del Secolo, e 
fi» mtdt tfftt unttt U PHtitk, Ufciu ' de' Parenti: e iè avelTe fentico ragionare 
ttmi fitrt , tht v»l»mtitri fitti im futft» ttr^ di Maritaggi , di Spole , di Parti , e limili 
met/t, I mi Ufcirrì imvtrmimtr» fu futfit ^ cofe, non gli averebbe in modo alcuna 
lu». Tale era l'a&tto ch'ella poruva alla j tollerati i ma appreflb di lei rarebbero flati 
callità. I ragionamenti Icandaloli; e cosi cuftodiva. 

Per ultimo fixe ella Tempre gran cafo, edinlcgnava cultodire anco alle Tue Difce- 
e Rima per cuRodia della purità vergina- pole qucRo preziofo tcToro della caRiti . 
le, il non parlare, nè penlàr mai di colè 

mondane, e lècolari, ancor de' Parenti, CAPITOLO CXXIL 
fuori della canta per raccomandargli a 

pio, nè parlava mai d'altro, che di Dio, F» grtud» tmttrie» dell» fuet» ftvtrtà Ut- 
o di cofe fpirituali , o della Religione, e liiitf», [edeudt di pteit» l» uettffìtk, » 

Rimava gran difetto, che unaPetmnacon- ftntiv» difiufl» d'ejetn» ftvveuut». 

fegraia a Dio con folenne voto di caRità , 

Hmmeticflè volontatianaente nel Tuo cuore queRa Santa, non folo povera va- 

un minimo penderò , e diccRe minima pa- lontaria , per la renunzia fatta nella 

rola, che in qualche parte foflè deforme Tanta Profeldone di tutte le cofe terrene, 
dalla ProfclTionc Religiofa. ma fu innamorata talmente della Tanca 

Ella era gelodifima di queRa purità. Povertà, che ogni mattina proteflava a 
non folo in sè, ma anco neil'altre, e fpe- I Dio d'efalcare Tempre la povertà in tutte le 
ciaiinente nelle Tue Suddite, e perciò l'in- ' cofe; ed arrivò a tal grado di amore verfo 
fegnava ad amarli con le mededme armi : di queRa , che uno de' gran dilguRi , che 
di quelli mezzi, che adoperava per sè, e avefle nella Religione, era l'elfer prove- 
in dii le illuminava , ed inRruiva , e fpe- duca con troppa carità ; e uno de' mag- 
cialmence procurava, che amaRèro la riti* glori guRi era, quando le mancava qual- 
racezza della converfazione del Secolo, e che cofa neceRaria ai fuoibifogni } e dove 
che abbonilTero le vldte delle Perfone di le Rcligiofe imperfette fogliono querelarli 
fuori, tra l'altre cofe diceva loro; Rii»»- delle Supcriore, quando non cosi pronta- 
dtieve Srtelle , eh* fitte ttnftirue » Die , e mente fono lovvenutc di tutte le loro ne- 
the r,»M vi devete turtre d’»liri, che di Die, ccllità, o in quel modo che vorrebbero} 

* di fUiere » Iti lelt, c per cagionare il quella per il contrario, non aveva mai 
loro abbortimento delle Grate diceva, che altra querela dalla Superiora, (è non che 
le ;^ratc fono di cale fvagamenco , che non ella aveva troppo l' occhio di provederla 
fi partirà mai una Religiofa da quelle, nelle Tue necelTità . Onde per qucRofpeR'o 
che non le bifogni poi fpcndere molto tem- piangeva, c li affliggeva, che le le avclfe 

f o per levai fi dalla mente gli oggetti, e j canta cura; ilchè veramente non era, per- 
immagini delle cofe viRe, o Tenute, c gli , chè febbene la carità della Superiora ave- 
elìetti, che hanno cagionato, e pcrracqui- j va l'occhio ai bifogni di lei, come di cut- 
Rare la pace del cuore, e della mente, i ce le Monache, non poteva però pcoveder- 
Ahe volte dille, che i ragionamenti de', la, per la povertà della Religione , fe non 
Si.'olui iai(olvcrano, e bene fpeRo om- [ fcarlamentci ma per il delidtrio, che ave- 
1 rt ugiano il candido giglio della caRità, ; va quella Santa di patire gl'incomodi della 
e li r-1!. vaiava grandemente a vedere che povertà, ogni poco le pareva troppo, e 
nel fuo Monafltro ci folle univerfalmente non le mancando cofa alcuna neceRaria, 
al coazione dalle Grate, e dal commercio non le pareva d'ollervate queRa povertà} 
o.' Secoiau, e quando vedeva alcuna No- onde molte volte fi doleva, con dire, che 
vizia andar volentieri, e con allegrezza avendo profeflàco povertà, (àrebbe morta 
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P7» averprovato, che coTa ellafia, fic 
che le Superiore per non ledardifgufto, 
li ritenevano alle volte di farle falche 
amorevoleiza . 

Talora più accefa di quella virtù , ri- 
volta al Ciclo, diceva, o Dio mio, per- 
chè tanto mi Dimoiate ad eflèr povera per 
voi , poiché pur vedete, chenonm’èper- 
melTo r andar mendicando a porta a por- 
ta il pane , il che tanto mi farebbe in 
piacere ì Anzi tra tutti i contenti, che 
io pottlli avere in ^ueDavita, qocDo fa- 
rebbe il maggiore , cioè, chevoi, o Ge- 
sùmio, mi faccDe grazia, chenuda iopo- 
tefli morire fopra una Ooce, come voi 
moriDeperme. Se lèntiva qualche pove- 
ro andar mendicando, fi riempiva di con- 
fulione, e diceva: Quelli non hanno l’ob- 
bligo, che ho lo , d’olTervar povertà; e 
patifeono tanti meommodi della povcità, 
ed io non patifeo niente ; onde per dcfiderio 
di patir povertà, accefa d’una fanta invi- 
dia verfo di quelli , diceva : O fe mi (offe 
lecito l’andar mendicando, e quando io 
chicdelTt la limofina per amordi Dio, mi 
fofsero dette delle parole ingiuriofe : ed il» 
tempi plovofi, eDrani, tutta lalTa, eDan- 
ca me ne tornalTì a cafa lènza alcun con- 
forto, o che contentofarebbe il mio; ma 
non nc fon degna . Altra volta efortando k 
Novizie, c compagne all’ amore di t^ueDa 
povcità , diceva : Allora Sorelle ci po- 
tremmo chiama** veramente Monache di 
S. Maria degllAngioIi, quando elTcndo noi 
alì'acicate, eftanche, la fera invece d' ave- 
re refrigerio, cripofo , avcfllmochici rira- 
proveralfe, e difciplìnalfc. 

O che grazia , o che favore farebbe il 
nofiro, fe andando a menfa non aveflimo , 
che mani>iare : avendo blfegno diripofo, 
non 3viili.no letto da dormire, volendo 
mutarci , e veDitei per la povertà della 
Religione non ci follerò vcDi da darci ; 

^ io per me ne averei grandilfnno conten> 
lo , e a chi mi facefi'e un tal favore , 
mi terrei obligata a dargli il proprio làn- 
gue. Onde per patire di quelle cofe, na- 
(condeva iT più che poteva ifuotbifògni ; 
c fé aecaueva , che talora le mancalTe 
qualche necelTità, aveva tanta allegrezza, 
che non potevanafconderla . QueDo lefuc- 
ceflè particolarmente una: manina , che 

S er inavvertenza della Canovaja , non le 
a poDo pane a menfa , dove che lenza 
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chiederlo, fi pafsò il definare fenza aver 
avuto pane : e fentì tanto il contento , 
thè dopo menfa non poteva contenere le 
rifa , cola fuori d’ ogni fuo folito : c do- 
mandata dalla Superiora di che ridelle , 
fu coDrctta accufàrfi di aver fentito troppo 
guDo del non aver avuto pane a definare ; 
cosi fi rallegrava del patir freddo, ed ogn* 
altranccelTrà. Talvolta ritirata ne’ luoghi 
più poveri del Monallero con un Crocchilo 
in mano, e Dandofene ginocchioni inter- 
ra con gli occhi rivolti al Signore , e coi» 
lagrime, efofpiri, diceva; O me beata, 
fc tutto quello , che ha bifognoquelto cor- 
po gli mancalle, ed in vece di ellcr ricrea- 
ta, patini oltraggi , e villanie per amor dì 
voi, o Gesù mio; allora sì che mi terrei 
in qualche parte povera per amor voDro. 
Come innamorata di quella porenà- a gui- 
fa di un'altro San Crancefeo di AlTil, la 
chiamava son titoli onoratiiUini, e di gran- 
de aderto l particolarmente la chiam iva la 
Spofa dì Gesù , c diceva , che queDa do- 
veva elTcr la mammella delle fue Spofe, 
ed ebbe circa quella attillimi concetti , 
e ne parlo con gran fcncimcnto . Partico- 
larmente la quinta notte dell’ Ottava del- 
la PentecoDe dell’Anno i 5 Sf. in queir 
cDafi di otto giorni continui , parlando 
con Gesù , dille quefie parole. ftU.tf- 

fimi qiuNi , chi purtwtttitt vmtHiI feguitMO- 
d§ ft, Jtnx.» fcjjtiert c»f» nUmn» tr»»fitt~ 
ri» , rfienit cht »vir»nn» per premio le , 
che fei rrthezj.» d" egnè rkiheix.» , le(cr» 
d'ogni teforOf e- 1» rictheiz.»i»finit» del Pi- 
radife ; ma cht comprerà il Paraiifo ì <vr 
fi troverà danaro, cht fieeflt agguagli > chr 
fi pai dare in prexxa di Sene eì grande P 
» chi lo crederrihe il nulla , il nnlla : per 
amor di Die non ptfiedert naU» , aoa brama- 
re aalla di cpeeflo Uoade , aoa volere al- 
tro , thè Dio, Dominus pars hatreditaiir 
meae . Dice di pià ; AaxJ nea voler Die 
fo non per Dio , O altiffìmet , e rit- htjfim» 
povertà. Di fue/ltr ferte hanno prei.it inr 
mano da comperare il Cielo epaelli , che fom 
poveri , perchè ^ae/ti toferi fi tfmpraa» te» 
una femma povertà ; t igaaate pool' Ani m» 
è pevtra , raatt pià Iddio iafendt in lei è 
fati tefotr , eoa li ^»li pai comperare il 
Parade fe , Chi non- amerà ta povertà , per- 
chè è cagione , che Dio ti dia tauri gra» 
dotti t Beati pauperes Ipiritu, &c. Quan* 
dile^ tabenucula tua Domine virtutunv: 
L ^ Coar 
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Concupifcit, &: deficit anima inea , dùt 
ntl dtfìdtrU dtllA fofftffìwt dii Citlo | « 
del defiderio dell» foffejp>»e dell» fovtttà 
tu» , thè mi vtle quunt» il Cieh , ptitki 
un fudl» vati, thè tempri il Ciele, ed il 
pree.x,t iuflevele per ctii irta Re ine . Un' 
altra voltaefclamò : O felui Rili[iefi , che 
ftae ttnt* tnenté da Die > thè la Itr par~ 
te vati effer elU fltffo , peichè per amir fui 
nn veti feleane hanm lafciate tane i‘ al~ 
tre cefi. O ritta pivertì, thè me faipeffef- 
feri del femme tene. Ma per il centrarie > 
guai a ^ei Religiefi i thè ce» atte preprie- 
tarie fi rieeageac alcuna tifa} trafficanditin 
^ella , teme chi ma ha tale iilif»i limi, 
che ia tal mede vengeae a rifiatare la lir 
parte , tire è Die , veleade , i teainde altre 
cofe /neri di lui teatre alle preme/fe fattf 
gli ! Afa Die %iglia > che pei alla mene , 
^.cnde fi verrà alla diftu/fime > nea fiane 
tifatali dalie fieli e lidie, e /epurati dalai 
ftmme lene . O peveri Rehgiefi tante tie- 
ihi detta fiate teie. O fempliiità , e povei~ 
tà tante /caduta aelle Rttigieni ,, e tante pe- 
ce cenefeiuta , ed ef/ervata da ehi ti pre/e/~ 
/a . Die tà /e meriterà /c»fa tal cecità ia 
Rutila di/euffiene Divina , deve nen feti 
1 di/etti , ma an:era mette ce/e > che nei 
fiiiriiame virtù rpp.viranae difetti , e vi- 
V. 

CAPITOLO ex XI IL 

Segue dell» medefima pevertà di juefi.i 
Santa , cerne effa /' effervi uri viete , nel 
vefino , e atti’ altre te/e neeefjarte per 
fui afe , 

Q uello grande alTccco , che la Santa 
Madre portava alla Povertà da lei 
protelTata, I' elèrcitò , e dimoftrò con 1' 
opera in tutto il tempo di Tua vita , in ogni 
occafione > mafpecialmente nel Aio vitto, 
evellito, ed in ogni altra cofa> che fervi 
per Aio ufo > imperochè non contenta folo 
d' avere elettoMonaftero , nel qual fi vive 
in comunità perfetta , e con ollervanza di 
vera povertà , s' ingegnò feinprc di avan- 
zarli in quella oficrvaiiza più di quello 1' 
aftringelle la Regola , e voti . Onde non 
folo non tenne , nè ebbe mai cofa AiperRua, 
ovana, ma Tiftelfe cofe necelfarie procurò 
Tempre di averle più fcarfamente , o più. 


povere, c vili, che foffe po(l»l>ile. TelK- 
lliinonio di quello ne fanno quegli ellafi, 
che ebbe ranno 1587. ne' quali intefe co- 
me Dio voleva da elfa una povertà Ara- 
ordinaria, e Angolare j e no quali cosìe- 
llatica, andò a ^li armar) de gli abiti vec- 
chi, e prefe la piu povera, e rauopata to- 
nica, che vi foAe, e fpogliatafi di quei» 
che aveva, efcalzata, fi vedi di quella to- 
nica vile, e andò alla Tua cella, c levò le 
materallc dal letto , lafciandovt folo il fac- 
cene , e dall' altarino levò ogni ( ancorché 
femplice ) ornamento, lafciandovi folo il 
Croccfillo, ed il libro, de’ Vangeli, c ot- 
taiuto licenza da' Superiori di vivere in 
qucUa povertà , feguitò il tempo difuaviu 
a tenere La Aia cella, c’I fuo letto cosi fpo- 
gliati , e ad andare cosi vilmente vcAita: 
ne volle mai veltirfi d' abiti nuovi , maufa-^ 
ti» c vecchi, e quanto più erano vili, tan- 
U) più ne godeva : liethè tra le celle delle 
Monache, ancorché tenute tutte povera- 
mente, la Aia era la più povera, e tra tut- 
te k Monache, ella più vibnentc di tutte 
era vcAita , rifplcndendo tra tutu la Aia 
povertà; e aveva tanto l’ occhio a non te- 
nere alcuna cofa fupeiflua, ancorché mini- 
ma , che fpcfso faceva riflenionc fe aveva 
cofa alcuna non necefi'aria : e trovando' 
una volta nel'tuo aitarlo un poco di fa)a,. 
che ella aveva chieda per racconciare il 
Aio abito, della quale non fe n’ era poi fer- 
vita , la riportò alla Superiora , e con 
molto dolore della Aia trafeuraggine nell' 
averla teruita, fe ne accusò, come di co- 
fa Aiperflua, e ringraziò il Signore , che 
l' aveflè confcrvata in vita per poterne far 
penitenza. 

Un’altra volta lì trovò avere due doz- 
zine di fpilletti , c parendole, che anco 
quelli le fofsero in parte AiperRuì, nc diede 
via la metà . Né folo ebbe la mira a con- 
tentali! della fcarAi neccAìtà deifuolbifo- 
gni , ma , come fopra fi è detto , defiderava , 
e cercava di afeondere le Aie necelTita , per 
non edere in quelle fovvenuta , e patire gl* 
inco.nmodi della povertà ; talmente , che 
non fi poteva provedcria di cofa alcuna 
fenza Aio difguAo» bifognando benefpef- 
fo, che la Superiora l'imponelTc per ub- 
bidienza, il pigliare qualche Aia nccdli- 
tà. Fra l’ altre una volta d’ Inverno , e 
fu r anno ij88. la Madre Suor Vange- 
lìAa del Giocondo., vedendo che qucAa 

San- 
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SsT>ra per e(ser cosi iralamemc vtiiiu , li povertà ReIij>iofa le condiva, c t, tiene 
diflìolmcmc poteva palsarc l' Inverno , li | 'ueva pare' laporiti. Se talvolta lì d.iva- 
lifolvettc a farle vcftirc una tonica mi-| .'.oanicma, per ittaordinario , citi: J. lica- 
cliore ; e non fapciuio- come farli a non' ti, ulilaUiava, c diceva, che non erano 
la contrilfare , trovò quella religiola in- buoni per il Ino lloniaco, cche non erano 
venzione. La notte di S. Giovanni tvan- i cola Ja lei : mcdeliinatiicntc le le erano- 
gclilta a’ 17. di Decembre, dopo il Mat- I mandati di fuori , gli ralicgnava a'!à Snne- 
tutino-, prefenti le Monache, chlair.ò la ' riora, acciò gli diìiribuilfe all'altte, o di ù>a 
Santa in mezzo del Coro» e fattala quivi ■ licenza li dilttibuivacITa: etantoguflavad’ 
inginocchiare, kdifse, che per avvezzar- aver cofeda poveri, che trai’ altre mortifì- 
la a provare maggiormente la finta pover- ' cazioni, chele dava la Superiora, le ap-- 
tà, voleva, cheli fpogliafse della tonica,' portava molta ccnfnlazione, quando era 
che aveva indofso ; c dopo, che fùfpoglia- j mandata in Refettorio alle menfe a chiede- 
rà , domandò le Monache fé fi contentava- j re per l'amor di Dio un poco di pane alle 
no di darle per amordi Dio un’ altra tonici Sorelle, e poi mangiarlo interra in mezzo 
per rivcftitla ; econfentendo le Monache, del Refettoiio; c dasèllcira, molte volte 
chiamò quivi nel mezzo un’altra Monaca, quando non era potuta intervenire alla pri- 
c fece cavare anco a quella la tonica, e la ma m:iil.i con le Monache , andava alla 
dette a Suor Maria Madtlalena, e ledilse: cucina, c fi faceva fare una rcodeli.i di 
Queftavela dàla Religione perTamor di quello, che era avanzato nelle fcodclle dell*! 
D;o, vellitevela, e tenetela fin tanto, che altre, dicendo, chela voleva pcruna pove- 
vi Ita richiella : e cosi ella l’accettò , e I rina ; e fattagliela, fc la portava a man* 
Tenti grandiflìino guAo d’cfsere cosi rive- giare in Refettorio , e diceva, chehoove- 
llita, come un poverino per Tamor di Dio, ! lina era lei: cfiinilì altre invenzioni d amo* 
dicendo: Di» ve ‘I miriti. Kù quello | re di povertà invenuva , per ollctvatia più 
fpettacolo, edefempio difantità, cagione pcrfettainemc, c reiulerli più fimìle, che 
di molte lagrime , e commozione nelle Mo- poteva, a Gesù Crocififib . 
nache , e accendimento di grande amore 

alla Povertà Rcligiofa. CAPITOL O CXXIV. 

E perchè non balia , che le pqrfone Re- 

ligioia li guardino dal tener cofe Tupcrflue, Dtl dr/ìtUri», ehtMvrv», tht nel /iu l^lciiar 
ma fono anco obligate a tenere le cofe ne* fleio fi mnnttneffc t cjftrvanx.» dtlU fa*- 

ccTsaràe Tenza afletio di proprietà ; nell’ lAcf- vini, t [impliciti Riliiiifn. 

fa maniera, che la Superiora le aveva con* 

ceduta la detta tonica-, acciò la tanefse /^Omc quella, chepcnctrava rimpor- 
fino a che non l'era richiella: così ella te- tanza, e’I bene della povertà Rdi* 

neva tutte lecofe, cheperfuoufo Tetano giofa, ccomedalTolTervanza di quella ne 
concefse dalla Religione: ed era tanto fpic- dipende ogni bene , e perfezione della Re- 
cata da ogni affetto di cofaterrena, cheper ligione, nelTillelIa maniera, che eirafvi* 
la povertà Rcligiofa fi farebbe contentata di Tccratamente amava la Tua Religione , e 
refiare anco priva di tenere nella Tua Cella cosi ddiJerava , che in dia riIplenJcire 
T Imagine del Crocififso: ed efsendo una perpetuamente la povertà , e feiiiplicità 
volta in ratto, parlando del Verbo Ecer* Religiola, si nel vitto, e vellico, come in 
no , dille a quello propofito le Teguenti tutte l’ altre cofe, ancorché minime. Ave* 
parole : O mmnntta Viri» , (» U tridiji , va una Tua Novizia fatto alcune figure più 
' ih» P Imtgtn» m» m’ imftdiift un mimmo ornate, che non era folico , perdonarle 
fmat» di gteri» in Cttlo , or «r« m» nt pii- fuora a’ parenti: la buona Midre lariprefe, 
»urti . e non voile: che ufcilfero fuori , acciò non 

Oltre al cibarli parchiflìmamente , gu- follerò vecTuce . Un’afra .\ronaca aveva 
ftava avere cibigrc^i, e di vii prezzo, e fatto per la Sacrellia alcuni lavori, quili 
diceva, che quelli etano fecondo lo fiato eccedevano la folita limplici'à : elTeu-io 
di povertà, che le Monache profefiàvano : Santa Maria Maddalena u:ia volta in rata 
e fe per maiKanza di condimento erano in- to, gliprefe, egli firacciò . Coiiqua.ido 
fipidi, non fi doleva mai j. ma diceva che vedeva alcuna colà, che tendclfe aa aliar* 
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in minimo che èquefta povertà , e firn- che 1* opere delle pei (one KelT^olo^ fteno* 
plicità, ricorreva con gran zelo alle Supe> conofciute per ReL' gioie , s necelTario- 
riore, ed a’ Padri rpiricuali, e gli avvifa- marchiarle con la povertà . Pterci^*ella de» 
va , acciò non fi laTciafTe pullulare cofa, fiderava, che quella povertà rirplendelTc in 
che ofTendelTe qucRa femplice povertà : e ogni cofa tanto dintro al MoniSier», quan* 
in ratto, che ebbe, nel quale intefe quan- tofuora, cioè, che tutto cfò che ufeiva dal 
co piaceva a Dio quella ninplicità Religio- Monallero, li conofccITe da quella limpli^ 
là, ecomequelUaguifa di cagnuolofcuo- cita, che ufeiva da cafa di povertà, religio- 
privai ladri, e nemici della Religione, e fa. Se bene per la fua carità dtiiderava 
teneva lontani i lecolari, e faceva la Re- chela Religione per Ibvcnire le Monache 
ligione abitazione di Dio , alla fine conclu- i inferme , per cosi dire , li fvifcf-iaflij.i-iutta- 
fe: Guardili ciafeuna, epongacuradi non | via voleva, che ancora nell' ini.:irHeria, c<£ 
indurre fotto colore di compaflione , in fé ' intuttociò che doveva fervirc per l'infer- 
la maledizione di qualche vanità . Guai, ' me, apparifee, erHplendelTe lapovenà, e. 
guai, e|»r mille volte guai a chi indurrà ; cheli conofcelTe dificrenza trà inferma Re- 
tai maledizione di vanita nella Religione, | ligiofa, e inferma fecolare. 
c maflimamente dove regna un poco dii Cercava ella non folo con le parole, ma., 
lume di femplicità . E un’ altra volta • con vivilfiini efempi di far penetrare alle ■ 
dilfc: Chi non ama la povertà , fia fchi- Monache, quanto importi rolTervanza del* 
fata come lebbrola, e come tale tenuta..' la fama Povertà, c quanta bellezza, c deco» 
Non porca (bifrire dì fentir biaGmare le j to ella apporti alla Religione , c quanctv 
colè della Religione femplici, e povere,! utile all' anime Religiefe ; ma fpeciahncnto. 
5Ì nel vitto, come nelveftito, e in tilt- j usò gran diligenza nell' illuminare le f.ie di» 
te l’ altre colè, c diceva, che quanto più fcepole Novizie , eGiovani, elacevaloro 
le cofe delia Religione fono povere , e praticare quella povertà in molti modi . E . 
abbiette , tanto n devono piu llinrare , fe bene per la fua carità, non permetteva, 
c cercare dalle Religiofe , perchè hanno che alcuna patillè delle cofe necctfarie , Ru- 
profelTato povertà , cd i poveri apprezza- diavaperò , che nonavelfero afièttoa cofa- 
no ogni cofa , fapcndo che non II con- veruna, nè tenell'ero cofa alcuna fuperflua: 
viene loro cofe pregiate, e di valore, e c perciò quando vedeva alcuna affezionata i 
fbleva dire : Chi luna C umiltà , « p*- attiche cofa conccduule per ufo, ne la 
wtà , uon iffendt hiaì fargli ia dgltrfi privava, o gliene fcambiava j e andava a 
di tifa altana . Altra volta diceva ; cht rivedere i loro altarini , c fe vi trovava alcu- 
« pgftferi itila fntr/à > /tmfrt ftnfa na colà fuperflua , o che non avelie quella 
al ftverg Cnflo , t tanta fa flim» iti ftmplicità Rciigiofa , che ella voleva , la. 
tarpa fita , qaanta fà il Ri itila ttla iti toglieva loro , c diceva che l’ olfervanza del- 
tannai e quello che ella diceva , lo con la povertà è incompatibile conia fupetfluH 
fermava con l’efempio, perchè Rimava , tà, e vanità : c ad. una Novizia levò un 
t apprezzava ogni cofa , che dalla Re- P*to di Angioli di carta, che da fe Rellà 
Egionc le era data , ancorché minima;, e s^eradipinti, folo perchè ncgUorliviavc- 
quaiito erano più povere , più fe ne gloriar va poRi alcuni ornamenti . 
va. Onde quando lènti va alcuna, clic R do- Ad un’ altra che s'aReneva di portare un 

Idfe di avere avutocibi mal' accomodati ,« velo nero, perchè non era a lue cullo, fece 
non avelie tenuto in prezzo le cofepoverv , un’afpra rìprenfionc, e di più le_ impofe^ 
evilidella Religione, nefentiva difguRo, che per molti giorni andalfe ogni di a chic- 
c la riprendeva , dicendo : RUariatni derleper l’amor di Dio, una delle più vili 
tkt ftaftjfatt ftvtrtà , t U fevtri , ipMania velature, che folfe nel Noviziato . Costai 
accattant, flimaat affai il tnvart an iiT.za altre, che cRà vidde inclinate a vanità di 
di pam , antcrchi fttea ti avanzata, abiti nuovi , faceva dar loro de' più vecchi , 
Diceva in oltre, che la povertà deve elle- acciò per mezzo di.quelli efercizj veniR'cro 
*e il marchio di tutte l’ opere religiofe: e à imparare 1.’ olfervanza della fama pover- 
«he fi come gli uomini del Mondo, accio- 1 tà , per poterla poi , per costdìre , piantar in 
thè r opere loro fieno conofciute per loro , «^cllc , che venivano dopo di loro . & 
v’iuiptomanolclsroanncj cosi a volere, quando vedeva alcuna Novìzia , che amar 

tu* 
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fdtnplici , e vili > o che 
■«kpcsicftditfi^ivava delle ìupcrfluei oe 
.dcfltiva fuodÌMino conteotq , 

C’ADITOLO CXXV. 

^4nt0 llimàft t • foff» tfftrvKHtt di tutt$ 

U Hnd* , * dilli trini dtlU Religint 1 
t ttmt ;ftr fut mtt.r.t fi riftrunrimt U it»- 
ftitia,itmi iti {tu litutjltTt. 

K On^eno de' fami voci teneva in fti- 
ma» e riverenza le Regole, c Co- 
ilìtuzion , e tutti gli ordini , e confuetu* 
dilli RcligiofedciruoMonaftero, ancorché 
aninìmi ; e tutti gli riputava volontà di 
Dio, e dettati dallo Spirito Santo, eferci* 
beandoli intuiti con gran prontezza , nè mai 
.cralafciando alcuno ordine, fé da neceflì- 
-cà d* infermirà, o da qualche altra ubbi- 
udienza, oefcrcizio di carità non era impe» 
dita. Ilche quando le occorreva, non re- 
flava d' intervenire col dcAderio , e fpecial- 
mence quando era impedita da infermità , 

'nefentìva particolare afiUzione, dicendo, 
rche ciò le permetteva Dio, perchè non era 
degna d' intervenire con l'ahre aU'ubbìdien- 
ze della -Religione ; e Ano a che aveva 
forze A conduceva , ancorché con gran 
-fatica , a gl' ordini comuni . Quando ta- 
lora era impedita , o dall'ubbidienza, o 
dalla carità del prolTnno , fé non poteva in- 
Jtetvcnirca quelli ordini interamente, cer- 
cava almeno d' intervenite al principio, o 
aliatine: come per efempio, sul* ora, che | ché il difetto iofse minimo, ne faceva la 
le Monache dovevano ulcire della fata del | penitenza da fé Acfsa , fenza afpettare , 
lavoro, A fpediva da quel che faceva , e fa- che dalla Superiora le fofse impolla, di- 
rebbe andata in fata , e per quel poco di tem- j cendo , che averebbe foAertopiù tolto qual- 
M, ancorché fodè due Credi , A poneva a - Avoglia tormento , che vedere annullata 
federe, e poi A rizzava coni’ altre, eritor-| una minima ordinazione della Religione. 


ordinarli, e rpecialmente quel, chepoter« 
far di notte per poter poi intervenire con 
r altre a gl' ordini , e ancorché folTeaflàtti- 
cata , c avefle bifogno di ripofo , tuttavia 
Aìmava più l' intervenire all' ordine , che il 
ripofo del Aio corpo . Anzi la Superiora ve- 
dendola talvolta affaticata grandemente • 
le diceva, che per quella volta lafciafTe 1' 
ordine , e andalTe a ripofarA , ma ella non 
ac cenava mai queAa licenza, fe dall'ubbi- 
dienza non era aAretta, e purché non le 
avelTe ad eAcre ufato quella dilcrczione , 
cercavafempre di occultare il più che pote- 
va la fua ftanchezza . 

Teneva in pande Aima il Alenzio , e 
Arettamente 1 oAervava , e diceva , non 
poter mai guflare le colè del Cielo quell'ani- 
ma religioTa, che non guAa il dolce fileit- 
aio , e Ingiungeva : Anzi vivcrà fempre 
molto almtta , e travagliata , perché dal 
non fapere raArcnare la lingua, ne fucce- 
de, che molti mali A commettono, cagio- 
ne di molta inquietudine all’ anima . Fuori 
de'tempi del Alenzio parlava con voce baAà, 
e fommeAa, e diceva , che così A conveniva 
parlare alle perfone Religiofe, e abborrì- 
va grandemente , come cofa indegna di Mo- 
nache , lo Aridere , e alzar di voce , e Are- 
picare per la Religione , ancorché folTc fen- 
za contefe. Teneva in rigore l'oAervanza 
delle ConAituzioni , e le penitenze , che 
quelle impongono , e quando faceva alcun 
difetto, al quale Aa nelle ConAituzioni del 
Monaltero aAegnata la penitenza , ancor- 


navaall'operalafciata, e Amili. E parendo | 
ad alcune, che non penetravano il Aio Ane, ; 
chequeAa folic una cerimonia j o cola da 
fanciulli i fù domandata , perché ciò fa- < 


Ogni mattina oAcriva alla fanùllìma Ver- 
gine il Aio Monailero, e leprotellava d* 
elsere più toAo in un'Inferno , che iK>n zela- 
re fempie la perfezione in A: Acfsa , e in tuc- 


ceva, e rilpoie, che faceva qucAo per avere . to il MonaAero , tanto in quelle, che ci 


inAemecon l' altre qualche parte in quell' 
ordine, e ubbidienza i e poiché nonpoce- 
va avere il merito di tutta l'ubbidienza con 
r altre, che Aavano a tutto quell' ordine, 
voleva almeno partecipare di quell' ubbi 
dienza, col rizzaiA da ledere con l' altre 
per ubbidienza. Sollecitava Amprc il più 
che poteva gli altri efercizi , c ubbidiui 


erano aliora,quanto in quelle,che dovevano 
efserci in avvenire . Il medefuno zelo , che 
efsaavevadLU'ofsetvanza per fe Acfsa, de- 
Aderava vederlo in altre , ed a qucAo efor- 
tava lon grande iAanza le Aie compagne , e 
fuddite, c quando vedeva patire l’oiservan- 
zainqualnvogliacola, anco-ché minima» 
eche Attalafcialse alcun buon ordine, ri- 


se, e le anticipava, c faceva io tempi Aia - 1 correva alle Supeiiore, ed alle Macii più 
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venerande del Monaftero> eie avvifava, e 
pregava caldamente , che folTcro vigilanti 
e rimediaflcro a quei difordini , dicendo lo- 
‘ro > che lafciandofì indietro , ancorché 
piccioliflima cofa de gli ordini fanti , reca- 
va ofTefa non folo la Kcligione, ma la pu- 
pilla de gli occhi di Dio, che talee la Reli- 
gione, per Timore, che Dio le porta. E 
perchè le fue compagne , o fuddite potef- 
fero intervenire a gli ordini della Religione, 
durava per loro molte fatiche, e nel tem- 
po della notte faceva quelli efercizj, che 
toccavano a far loro , i quali facilmente T 
averebbero impedite a ritrovarfi con Taltre, 
c dava loro quello avenimento, che non an- 
teponcITcro mai , non folo i proprii com- 
modi , ma ne anche altre proprie , e priva- 
te azioni, ancorché divote , c fante , a 
qualllvoglia minimo ordine comune della 
Kcligione : perchè ( diceva ella ) mi fan 
l'az.iem eimum dell* Reli^iem , fimme ur- 
te di fate l* vilenià di Die , del (he tiea ti 
fefìeme effìotrare , mentre f*cci*me efen 
tt neflr* vegli* , e eafriecie, anzi ci efpen- 
gbiame a gran peritele di inganna , e di 
tentazione . E foggiungcva , che (lava- 
no .in gran pericolo d'elfere ingannate dal 
Demonio quelle, che per llar ritirate , e far 
orazione, a lor voglia, non li curavano d' 
intervenire a gl'ordini comuni , c che prive 
di quella fodisfazione, li contrillavano, e 
con quella li rendevano inutili alT ollérvan- 
za , perché TolTervanza della Religione non 
pub mantcnerfi fenza , che le Monache li 
cfercìtino inelTa. Diceva ancora, chcciaf- 
cuna doveva intervenire a gli ordini con 
quella prontezza , e diligenza, come fe a 
lei fola toccalfe a olfetvargli . Altre volte 
diceva loro, che dovevano efler pronte a 
metter la vita , c ilfangue, prima che per- 
mettere un minimo allargamento della Re- 
gola , e CoRituzioni . Né folo dcliderava 
quella ollcrvanza per il prefente , ma che 
nperpetuafl'c in detto Monallero, eperciò 
diceva, che quelle, che avevano lume, e 
cognizione della perfezione dello (lato Re- 
ligiofo , dovevatio alla mone loro l.rfciar 
pertcllametito alTaltrc , che rimanevano, 
quella oflcrvanza, e che così lì farebbe 
(empie mantenuta. E per alTicurarli quan- 
te più poteva del mantenimento di quella, 
li fece promettere da molte, che farebbe- 
ro lì: ;e ollcivanti , ed averebbero man- 
tenuta la difeiplina rellgiuia , che non 


li allargalTe . Per quello non avecebbevolu* 
to, che nel Monallero li accettalfer mai fan- 
ciulle, che per quanto lì potevaconofcerc, 
non folfero guidate alla Religione dallo Spi- 
rito Santo , e faceva gran-diligenza in efa- 
minarla, per vedere da che fpiritoerano 
molfe . Così quando le fue Novizie erano 
vicine a far la Profeflione , ancorché per 
tutto il tempo del Noviziato TaveUèillu* 
minate, e con Tefeinpio, e con efortazio- 
ne , dell'importanza , e dignità de* voti; 
tutuvia per molti giorni , e lettimane avan- 
ci, con più diligenza, che mai leìRruiva» 
ed infegnava loro quel che importaife la 
Profeflione Rcligiofa, e come la dovevano 
fare . £ una volta in particolare avendo 
illruite tre, che dovevano fare Profeflio- 
ne inlieme , Rimando non averle fapute 
illuminare quanto bifognava circa T olfec- 
vanza de'voci, e fpecialmente in quello della 
Povert.ì, la fera avanti della Profclfione, 
con grande umiltà s' inginocchiò a i lor pio- 
di , e domandò loro perdono di non aver fa- 
puto dar loro quel lume, edajuto, che era 
obligata. 

Con tutto che 11 fuo MonaRero folTe in 
buona oflervanza , e vi li vivelle con mol- 
tadifciplina Religiofa, tuttavia per il gran 
lume, eh’ ella aveva della bellezza dcll’of- 
fervanza Religiofa , e per il guRo , che irv- 
tendeva dare a Dio un MonaRero , che 
vive con perfetta olTervanza , defidcrava 
grandemente , che gli ordini , che vi erano , 
maggiormente li perfezionalfero, e quei che 
vi mancavano, vis’introducefléro, e li ti- 
RringelTero, eriformaRéro le CoRituzio- 
ni. -Sopra di ciò fece molte orazioni, e 
trattò frequentemente con Dio queRo fuo 
deliderio, e intefe elTer divina volontà , in- 
lieme ebbe da Sua Divina MaeRà rivela- 
zione di molte olfervanze , che piaceva a 
Dio, che vi R inferilTero; quali da lei pro- 
ferite in ratto , furono notate dalle Mona- 
che, ed altre lei Rella notò di fua mano : 
e elfendo vicina a morte, chiamato a sé il 
Padre Covernatore, eConfelsore Vincen- 
zo Puccini , gli dene la nota di quelle 
cofe , che Dio ricercava , che s’ aggiun- 
gefstro alle CoRituzioni, e lo pregò iiiRaii- 
tementc che volefse riferivere , e riformar- 
le, conforme a quella. Il che da lui pro- 
mclso dopo la tua morte tù efeguito con 
corfenfo iti Capitolo dei Monallero, e lu- 
roiic confermate conauttotità Apollolìca | 

dalli 
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d;dl3fcKce mtfflwia di Paola Quinto per 
unfuo Brere, Panno i^^.Epergraaia dì 
Dio cosi riformate s'ofTervano con molto 
fhitterpirìniale delle Monache, ed appor- 
tano moko decoro, epeifcaionc alMon»- 
fiero. 

CAPITOLO CX3IVI. 

Difiitrtn», thè tutu It fi riimtf- 

ftn » ftrftnm , t f$n$iv* frm 

difptft ntl vidtrh rilaffmt , ftttktitr- 
m*ntt utlt tfitrutmt.» iti v»tt dtlU ft- 
vtttk , ftr t» ^0Ìt imff'tmuu* , vit 
mtln Amim* HtUiitfi ttnìfitmtt atlt Im- 
ftrué. 

I L aelo , che bavera tjaelia Madre delP 
ofTervanaa , non fi rifiringeva folo al 
Aio Monafteiso, ma abbracciava tutte le 
Religioni, edefiderava di vederle tutte in 
quel primo vigore, e purità di vera ofTer- 
vanza , nel quale furono infiituite da i loro 
Fondatori j e Tpeflc volte ne' Tuoi ratti , con 
affetto (Iraerdinario pregava Dio per effe, 
efiofierivaapatiieqiialfivoglia pena, che 
a IMo piaceffe darle , pur che le faceffe gra- 
zia, che le Religioni fi riformaffero', e ri- 
lomaflero al primiero fervore j e fìrpiu voU 
tefèmita piangere, e affliggerfi della lar- 
ghezza r c rilallàzione delle Religioni , edi> 
ceva , che non fi farebbe curata d' elfer tenu- 
ta pazza, fc aveffe potuto andar correndo 
per tutto il Mondo , e per ajutare a sidurre le 
Religioni alla prima forma , e flato d' offer- 
vanza : e più volte in ratto dettò lettere in- 
dirizzate a diverfi Prelati , piene di zelo, per 
accenderli alia riforma delle Religioni a lo- 
ro foggette }. le quali lettere furono fcritte 
dalle Monache quivi afliAentl , ma però non 
Furono mandate . > 

Tanto più s'accefe in lei quello zelo, 
quanto che piacque a Noflro Signore , mo- 
urarle in quegl' eilafi molte Anime Religio, 
fé, che come folgori predpitofamente pro- 
fondavano , e molte ardevano nell'Inferno, 
f^ialmente per non aver' ofTsrvato it voto 
della- Povertà , che così le fù rivelato da 
Dio . Ondeinunadelle dette ville, comin- 
ciò adefclamare; O fiivtrt», rPtvttri Ri- 
lifùft , pt(t fti itn^citua , <9* 

i/«r«l uhthu'tUaficamtfitft, 9 ifitrualft , 
MB fi ttrréiktKB U fUi fumt d‘ nmtmtmi , fi 
Mhrtéraih t»m€ v*Um U ibmb danAri, « 


fftudtriU /tttnd* it pnpn$ vtltn ; r /«»/# 
«Irre pBmft , e v»»itk tftppt difdicrvtti al 
ver» Rtlijùfa, fi manimikcrna bmin dà 
(acri thitfiri . O cama Otti mia la Mltt.z.a 
dilla f averti Riti fiatai divtntua di formar a 
par la maledetta praprietà 1 O tjnaatr , a 
fuaata ^airna RtUfiafa atbrmeciaaa meli' Im 
ferm per ma aver teaata ia prtfia , O* efer^ 
vaia la Saatm Pavertà l Nell' altro eflali diflii 
fimilmente altre parole dì rammarico , e di 
fpaventeper iRcligiofi inoffervanti , quali 
per effer fbpra notate in akro propomo, 
non fi replicano. 

Avendo una volta udito da ateunìRo- 
Ugiofi , che (l vantavano d' offervare la Po- 
vertà più de gli altri , per effere fearfamente 
proveduti dalla Religione, ecome fi glo- 
riavano di averfi a provedere il vitto, e 
veflito, ed altre commodità con le loro 
indufltie, e che però andavano vilmente 
veflìti, dicendo, che non cosi fariano an- 
dati , fe dalla Religione fodero flati prò- 
veduti , proruppe in fofpìri , e fingulti , e 
cominciò ad efclamare : O cecità delle 
creature ! O flato Religiofo , così poco 
conofeiuto ! O mìferia grande, che l'illef- 
fomalefi voglia ricoprire col vero bene: 
rovina di màte Anime. Penferanno quelli 
come ingannati, ritrovare il merito delle 
loro operazioni , e troveranno la eterna 
dannazione, perchè negl' incommodì del- 
la povertà , averanno avuto la proprietà 
volontaria , ed a qticflo propo'fìio rolcve 
dire, che fi dà quali cena lafduteal Re- 
ligiofo olTervante , che è provìflo dalla Re- 
ligione , e dal Superiore in tutti i bifognì', 
ficchè non hà d» penfàre a cofa alcuna- , 
e per ilcontrario, cheedirperatalafaliKC 
di quel Religiofo , che è volontariamente 
proprietario , e non fi fazia mai di maiv- 
giare bene, e velie mefehinamente, e con 
quelle fuo vellire poveramente , penfa d' 
aflicurare la cofcìenia , e s' inganna , per- 
chè fe non hà animo di ipropriatii di tutto 
non vi farà Ciclo per lui . 

Altra volta parlando dell'iflclEi materia 
contro di quelli, che impugnano roffer- 
vanaa della comunità Relìgiofa , dilfe : A 

Bea ti latendere , ai capire , perchè qaei 
Releiiefi che per i tri veti felraai fi fona 
daditati a Dia , aea vaftiM afftrvare fri 
di tara la cemaairi , a pracariaa eaa ia 
praprietk tara de faaftara «■' erdiat 
balla di perfetta vita . O- maledetta praprif 
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SÀ } iht /«•» ftrta tMtt feuft , « imtntjf 
It ttnt ffilf» fh Affmrirr vit- 

ti > f*»/ cht è vix.it t .t iifatt . Un'altra 
Volta parlando con le Sorelle , diflc : O 
StrtlU , it «fa intmdt etmi i Sriigiefi 
pt£ì»t ftm ina» ri/iùnz» tvtrt- tntratt 
fmtictléti I. « eh* gii affizi dtl Mtntfitre 
j aUia» « manttatt* età f tarrat* , * lat 
♦ari paMietiari , talchi htmt (teff* ftrtifet , 
th* fià ftm* attaccati all* etft iti Utmdt 
i Baligi*/! > eh* i ftctlari > E ibggiunfe : O 
Ctm mi* X ftttmi fati** tgai pena , ptt- 
ibi- taatt Spi fi a vii cm fattati , fi difptm- 
Xhitii alt ijfirvaaza dtl vivtr etmani ^ 
pitch* vii mi fati veder* cen mie gran tra- 
vaglie miltt di tjtull* mi/chia* difctndtrt 
miltlafttHi „ 

Similmente le fit modrato dal Sonore in 
un‘ altro eftali , che molte le dilpiaceva* 
Bo quelle Religiore y. che continuamente 
danno occupate in trafiichi fecohtrerchi 
onde ella piena di fpirito , e di pietofo 
fdegno di quelle parole: Oh fue/li craffi.hi 
di cefi t/lcriiri , chi hi la Spefa di Cnù , * 
th* le tilgini il tempi e ‘l mede di patir fm- 
rtUfat vere traffici ctm Oii, piaccia a Dity 
cht ma le rilghini al firn* la Divina vifio- 
ne, e quelle parole minaccevoli leprofe> 
riva con tanca gravitai emaellà, chèmet- 
Kvaterrorc > e fpavenco in chi 1* udiva . 

Ebbe ancora in. un’ altro diali , intendi* 
mento y che oltre modo diTpiacevano a Dio 
quei Religioli > che non folo non vogliono 
orservare i voci ptomeflTi a Sua Divina 
Madia, eie Regole, e Statuti della loro- 
Religione, ma tono anche d’impcdimpn- 
to a gli altri , che non caminino ndroTser- 
vanza . E per il contrario- intefe , chemob 
to ìmgradivano a gli occhi Divini quei KeU* 
gioii, che vivendo in Religionepoco olàec- 
vante , procurano-dalla pane loro ,. benché 
con grande ìncommodo , e patimento di 
corrimondere al vero , e pcrrette vivere Re* 
iigiolo* Onde di quelli con fommacompaC- 
itone diceva : O ^aanti mi dml* di min 
ptter* cil preprie fangnt far tì eh* ^fi‘ 
Animi illnmiaatiy h quali ahitan* in Re- 
ligitm* larga,, ahhiai quella facilità, i qmelt 
attafitm th* hi il di pttir cirrifpindiri 
al defiderii , * ftimili interni , che hanni . 
£ rivolta a jèUdsa, diceva: O quanti me- 
giti di me lirvireiiiri a Diti I quanti più 
grate /arihieri di- tanti ditti , j* fi tnvaf- 
ftn divi il mi trevi . 


Intendendo medeltmameme dirpìacer* 
moltoa Dioquellc Religiofe, che s'occu- 
pano in lavori di coi'é vane, come in fab- 
bricate nuove foggie d'ornamenti di Creati»- 
re mondane, c prorompeva in parole di mol*- 
ca alHizione , e diceva i Oiine che quegli 
occhi, che pure doverebbero Rare intenti a 
rimirar Grillo Crocitifto, eia Tua Divina 
bellezza, s'occupano così infelicemente a 
rimirar le colè vane , e mifcrabili, equellé 
mani conlàcrate a Dio , s' impiegano a fa- 
bricar lacci per pigliar Anime, e mandarle 
all'Inferno. Omiferiadlrema, o infelici- 
tà miferabile , e lacrimevole 1 

Mentre ch'ella una volta rimirava mol- 
to airemamente alcuni hori , fatti con- 
grand'arte da certe Monache , efsendo- 
le dimandato- da alcune Sorelle , perchè 
cosi tifsamentegli rirgaardafse , rifpofeeoo 
quelle parole . O Serrile mi* , itetnfid*- 
rt , * feuft , thè Dia tl cà , f* chi hà fat- 
te quefii fieri abbia mai ftputt pigliar tante 
tempi per entrar* dentri eì fltjja , * pen- 
fart all* fiate dell' anima fua , ed alt ibligi , 
che hà eia Dii , quanta a* hà japuti piglia- 
re per far qmfii fitri ,-j e foggiunfe : O 
nnfufient ntfira I Dn.iL eà fé aa.rr ii ha 
mai adattate- il mia- intelleiti , in fare atti 
di amar di Di*, cerne cita hn adattati ilfna 
ingegni- in fimit' arte . O. niiiltà delt ani- 
ma , * miffim* religiifu , eh* tatui ibligi 
hai di ferviti Dia , in eh* ti vai diffiuderr 
do ! O pevere Religiifi tanta- ciechi dell* 
fiate ler* 1 O femplicità # pevertà tanta 
fenduta tulle Religiiui , t- tanti pari cena- 
feiuta, edr ifjerveuada- chiti prafejfa. Simi- 
li a quefte erano molte altre efclamazionì , 
eh' ella faceva frequentemente nella coiv 
iìdecazione del rameddamento delle Re- 
ligioni. 

c A p I T o L a cxxvir. 

Avvi fi, idieuminti fpirituali, eh’ ella dava 
per acqui fi ara la perfexuin* Meligli fa. 

S Ebbene: quefta Vita è fparfamente pie- 
na di documenti , e d' efempj di per- 
fezione di vita religiofa , dati da quefta 
Madre , tuttavia eftèndo- che molti non 
fi fono ne anco tocchi , è parlo molto 
utile notargli in fomiTiario net modo , 
che dalle ftcfse Monache, a cui in diver- 
lì tempi , ed occalioiii furono dati , e 

dalle 
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dalle itcTse raccolti, sì perchè da quell! & 
venga in cognizione del gran lume , che 
queua Sanca aveva della vita religiofa, sì 
anco acciò le PcrTone Religierc defideroTe 
d' avere nn compendio della j>erfezione del 
lor vi vered'abbiarfo con br e viti compendia- 
to dalla bocca di lei . Diceva ella dunque. 

I, Deve la Religiofa nell' ubbidienza 
ellèic allegra, umile, femplice, e veloce 
con pecfeveraDza, penfando, che è la vo- 
ce di Dio quella della Superiora , che le 
comanda , e riputandoli indegna , che le 
£a impofta quell' ubbidienza, e di poterla 
efeeuire, quando però non ci è dubitazio- 
ne dell' ofiefa di Dio, della Regola, e dell' 
iftelTa Anima Tua . 

- IL Nell' occalione del patire deve edere 
allegra, efone, penfando, che il patire è 
quella via regia , per la qual li cammina- 
al Cielo , e cne quella vita è un momen- 
to , godendo nel penfare al guadagno , 
che è nel patire , e quanto è nobil cofa efer- 
citarlo , edendo ad imitazione del Verbo 
Umanato . 

III. Nell' umiliazione, e mortificazione 
c riprenlione , deve mofbarli la Religiofa 
allegra, e quieta , non lì feufando mai, 
benché ella non avelie fatto quel difetto di 
che ella lia riprefa , e penfando, che l'umil- 
tà èia pona per entrar in Cielo, e che per 
cfercìzio di quella pagherà qualche poco di 
debito delle lue tante iniquiu . 

IV. Nellacaritàmoftrili allegra, e pron- 
ta, penfando, che lì là per quella odequio 
allo flelfo Dio ne' fuoi membri, che daino 
noi altre Creature umane , c che egli reputa 
quel che li fà ad una Creatura per amor fuo , 
ntto a fe lidio . 

V. Nell' orazione lia umile , fervente , 
radegnata , e pcrieverantc con riverenza , 
penlando; cheli Uà alla Divina prefenza, 
avanci acuì acmano le Virtù del Ciclo. 

VI. Deve mollrarli nella converfazione 
allegra , manfueta , umile , paziente , pru- 
dente , e uciturna , penfando , che tutte 
quelle Madri fono terredri Angioli, ador- 
nate dell'immagine del grande iddio , e che 
fono anche lue Spole, Kicoidandolì, che 
Crillo dando in rena , ilitic : Mxiiìaìuip 
u*vum dt vtiit , ut dUé^tttt invutot , Jittu 
àiUxi VOI . 

VII. Mille parole deve la Reiigic.la elUr 
umile, modeda, e qua ido bìlbgiu , a Ic- 
gta , ricordandoli di quelle parole , che dil- 


le Gesù t D$ tmtU vari* , O’r. e che 
ancora è ferìteo : Strm» viriimù , 
/ermtDfi, rvtuy Cf frudmt . E deve an- 
cora sforzarli di non mai parlare, le prima 
ella non ha avuto quede tre conliderazioni , 
cioè, feèper pura gloria di Dio, e fe per 
utilità del Prodimo, efe egli ènecelTario, 
che allora fi parli . 

VllL Nel nlenzio lia flretàlfiiTia , per- 
che tutto quello, che fi parla io quel tem- 
po fuor della necediti, rare volte è feih 
za difetto. 

IX. Nell' opere Spirituali fia la Rellgio- 
fa fervente, non cercando la propria ripu- 
tazione , ed abbia conformità con la volon- 
tà dì Dio. NeU'ederiore non faccia conto 
del fuo corpo , lenza llimazione di fati- 
ca, con umiltà, c ralTegnazione nella Su- 
perìota . 

X. In tutti 1 movimenti, e operazioni 
interne, ed ederne, de ve dare un'occhia- 
ta intenfa, e amorofa a Dìo, dimandan- 
dogli l'ajuto, anzi pregandolo, che egli 
defib operi, parli, e peni! il tutto in lei, 
offerendo tutte le fue operazioni a gloria 
dì Sua Divina Macllà , e in unione di 
quello , che operò il Verbo umanato in 
terra . 

XI. Deve la Religiofa conliderare , 
che la Kelìgioneèluogo lacro , erapprc- 
fenta il Collegio Apollolico. 

XII. Deve conliderare in tutte le So- 
relle l'immagine di Dio , e vedendone alcu- 
na , che apparifea vile , e imperfetta , 
penfare, che ella abbia qualche dono inte- 
riore, per il quale il Signore fi compiaccia 
in elsa. 

XIII. Nel diftrìbuire gli uffìzi della Re- 
ligione, non fi deve aver mai l'occhioa 
nobiltà di fangue, o ad altra cola vana, 
ma foto allo Ipìrito, e lume, che fi vede 
efsere nelle Creature , cotrifpondente al car 
fico, cheli vuole dar loro. 

XIV. Quando le Novizie vengano alla 
Religione , fi deve cercare d'imprimer loro 
bene nella mente queda conliderazione . 
Di quanta importanza lia il culto Divino, 
e come fopra tutte l' altre cole, elle devo- 
no cfser lollccitc all' opere appartenenti 
ad efso , e con quanta riverenza fi devo- 
no ricevete i SamilTmiì Sacramenti del- 
la Confellìone , e Comunione, ed cfser- 
ne grate. 

XV. Uliuiile, ed ammaedrarlecircagU 

tfer- 
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cTercizi rpiritual ! , ed manimarle conparolci 
edefeinpj aU'acquìAo delle vere, e reali 
virtù . Dar loro lume delia grandezza , e 
digtiiti della vocazione, alla quale il Si- 
gnore r hà chiamate , e farle dotte nella 
Regola, e ColUtuzioni della Religione . 

XVI. Deve la Religiofa molto ben 
cercare d’efaere illrutu , per mettere in 
pratica tutto quello , che robliga la Tua 
Regola , e ColUtuzioni , ofservando , e 
facendo le penitenze , che ella coman- 
da , fecondo i difetti , che lì commet- 
tono , e C deve guardare di non piglia- 
re un'eftremità nel fuo vivere , ma pun- 
tualmente ofsetvare lafua Regola, che è 
la via retta. 

XVIL Deve conforme a gli uffizj , che 
hàaverfemprerifguardo, che ciafeuna re- 
lli proveduta di tutte le cofe ne'fuoibifo- 
ni necefsari , fenza alai rifpetti , e confi- 
erazioni . 

XVllL Deve la Religiofa far conto d* 
aver ella fola ad ofservar la Regola , e 
Coftituzioni ; non conliderando le quella, 
o queir altra l' ofserva puntualmente . 

Altra volta difse, efser necefsarie alla 
vera Religiofa fei virtù. 

L In tutti i fuoi efercizi interni , ed eùer* 
ni non cerchi mai sè llefsa , o il prò 
prio commodo , ne'feivizi de* fuoi Prof- 
limi non faccia liima alcuna del fuo cor- 
po. 

II. Abbia una mente tanto buona , 
che da tutto quel che vede ne’ fuoi Prof 
limi , eziandio dall' illefso male appren- 
da bene. 

III. Stimi, e favelli del fuo Proliimo, 
come vorrebbe, che di lei fofse lUmato , 
a favellato. 

IV. Abbia un' intrir.fcca dilezione , e ca- 
riti con tutte le Sorelle. 

V. Sia ritirata , conlìderata , e circo- 
Ipeita nel parlare . 

VI. Abbia fempre un'interna cognizio- 
ne de' fuoi difetti, e de' benefizi, che Dio 
le hi fatto, giudicando farne poco frutto, 
e penfando tempre, che un' altra ne fareb- 
be più grau. 


CAPITOLO CXXVIIL 

lu$iuÌ4 ìm mm , eh* wnv* rt%tl* fartim 

ettari fi dtv*m* *fmi»r* meli* Rthiitmit 
f*r ttaftfmir* da Om ’ntv* traxi* m*lt* 
imf*rtanti alt ifrS'* Rtlifùm. 

R itrovandoli la Santa Madre in eftafi 
nella contemplazione delio fiato R^ 
ligiofo, intefe dal Signore, che nove gra- 
zie particolari egli voleva concedere alle 
Religioni , fe però vi fi fofsero ofservate no- 
ve regole, quali molto fi compiaceva, che 
fi aovafsero nell’ Adunanze Religiofe , e 
difse . 

/. S* It faet* Adumami^ Rtiigitft ferfe- 
vertraan* aelt elrggrrt i Saf entri di temft 
la itm ^ , fe»e.a aver t ttehia a ehi fer età , 
CT tedia* della Religita* eteeafft , aè meaa 
alla veltaeà, tdefidtrit dì tlcaaaereaearat 
ma ftlt alla para Htutaiaatàta* , ediffiravèf 
ne Diviaa , il mit Celejle Sftft dark C affìftea- 
x,a delle Sfiritt Sane* a ihi gtvtratrk . 

IL Se ia egai diluvia di erihalaxjtne , «/• 
atraanili RtUgitfi l* maai a Die, egli ftr^ 
gerk Iteeil fa» aiate , etmefretaNei . 

III. St egliat aviianat in tdi» it Uen/t^ 
il ne/he Signore gli tafttdirk come il Cellegi» 
de' fati jifefltli , def» eht fa prtvarieatt 
dada, eìi f urta» lame di taitt il Utndt , 
mediante la frtdie aliene del fante Vaagelt , O* 
i haeai Religiifi farann» ia aiate alte Creaiart 
affieffe alla Santiffìma Triaitk con teraiiene , 
9 iateneffitae . Qaellifartat fttnatt ardente 
d’amen, ttarirk, tfer», ibant gaudentes 
i confpeflu concilii , ei Religie fi figlieraa- 
neper ter glena il patire, * t effer difprtlia^ 
ti per amar di Geià . 

Jlt, S' egliat ameraaat teme diletta Spt- 
fa, cara, amita, t diletta f eretta, la faata 
Ptvirtk , il mie Die tua lafiitrk mancar lert 
alcuna ctfa aeceffaria . 

V. St t techit de Rrligitfì edierk ilfut età- 
trarit , citi tgaijninima ctfa , che ptffa mac- 
chiare il candire della paritk , il o-ie Dit 
età t techit iaterat farà ter vedere , gufla- 
rt , e penetrare la fua grandma, beata, O* 
amert , cerne hk fatte a' Santi , e gli fark 
partecipi de futi frgreti , lafeiandeh ripe- 
fare (opra il fa» petti , cerne tl pare Gim 
vanni . ' * 

yi. St i Religie fi internamente , intra fa- 
minee , giuflameate, t faataaeate an iraai-, 

ne 
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mt U fm il mi* Virh JlMri/imfu 

tfB Un im MMMM di Grszi/i. 

yii, st tiivnaMM» ft fltft fifr» 

f* ^ > * f*' vtitmti 

di Imi, (|/< mudt di dirtfrÀ ^mtUm dtl 
K*lili»/m 1 '♦•»* /»» fdlm dtl fmt Eitrmt 
fmdrti ftlUgrimmmdt im tmm. 

Vili, St •tli’tt fi ctmfimctrtmmt di imtm- 
mtimtri Jtfrm t mtfmm dìllt tribmlamJtmi , t 
tmUmrt li /fimt dtUt ttmtmxitmi, timi» itl- 
(t Sftfi fi ttmipimttrÀ dì cmmmimmrt , di~ 
fetrrtrt , tmfintimtt ftr li [miri mkitMtli 
tlililiifi, (im* pt il dilto» Sftf» HtUm fmm 
fià mmtmtm tmmtrm. 

IX. Z durtrm *lli m ifm*lli dini , t grt- 
mie qmmmttdmrirmmmtU emrmi ftpra la tira. 
81 h^fiamdt i Rtliiitfi U tarmi , tifi , nt- 
rtmdt, * f affami* alt altra vita, laftitram- 
m* umafi f*r ttfamtat* a fw< tht rimam- 
gtm* , fmtfit Immu Ì tfftmar* l* ftfradttt* 
Malti*, imfitmit ctm tmtt* t altri, ihtaffar- 
timiimt alla fiftxàimt dtlU fiati Riliiii/i, 
fattmdt imamti f*ffim* dal canti Un , chi 
/ampli fi travi ntila fatua jUmmamxji, chi 
aUi tali di fidili , t afpiri a tal pifit,iini , 
ipiii Oii, chi im tali Mtliiiimi fi pirpitui 
t iffnv ama dilla vita ButUiUfa. 

CAPITOLO CXXIX. 

Cimami pliziimi imtifi , chi fi drena* far* 
a Di» ptr maatraimcnti dilla via iffii- 
manna mlh Rilsiiimi . 

I N un’ altro eftafi intere, che cinque pe- 
tizioni lì dovevano fare a Dio in cialcu- 
na Religione, acciò feinpre li mantenelTe 
in fiore la vera otlcivanza, e non fcadelfc 
la Religione del rigore del primo illituto : e 
cominciò in tal guifa. 

o Giim dilci sp*/i , cimi iipi av- 

vilita , * diftrmata ^m*lt antica hllmna dil- 
la M.*ltic*!a »fftrva»t.a[ Cimi vuU allineata 
fmlia finttma di tri nidi di Miliiiim , 
fi mm/ci tic» firittamini* t Anima 
Milifiifa ! Ah (hi manca 1 ‘ t/iiidiiaia , 
athrita la fovi'tà , ma i tmmta im pii- 
fii la tiUa gemma dilla Caftità , Sin mi 
fai wiindirt , • O'i mi » , pi tna itati , cianai 
pitinìini, eh* fi devoH fan a ti fi mantini- 
mtnti dilla via »fiivaax.a dilli BLcligimi , 

l. Chi mila Rii igiint fi mantinga fimfri 
la Cariti , « mmunt tee», » Dii mi», t c»l 
ftafiìm» mfici, 

. yua dii. M. iiaddal. di Panni . 


II, Chi fnpn fi iffirvi pi/ittamumti il 
VH» dilla fiata Oiiidiinna. 

III. Chi tm (incida fimfn , « Di* mi* , 
in ciafemna RtUgim Smpiii tali , chi firn 
cimi difft Davidi, faimdi il cui tm, ac- 
ciihi mm aliia a mancan il vivii firn- 
fUa dalla fatua Ojfivanna . 

IV. Cht ciluimmamimti fi tuga im rigufm 
fi/iniiH* il vu» d*Ua fatua Pivirti . ■ 

V, eh* dii cintinm ti fi chiigga jmifia 
grazia, i mi dUciSfif», chi tatti ^li Ri- 
ligifi , eh* ti divim viaii a firvin , abbi- 
m Imm* , t pifitta cigniziini di fmantm 
imfitamn» firn f ammeganiini della pnfria 
vilinti, I t iffiTviiifni miaima afa dil- 
la fama Rigala . E poi feguitò di parlar co- 
sì. O guarnì ì nuiffari, eh* ti fitn fatta 
^iftì fitiniini , I mi* Signirt 1 O cimi è 
muffati» , chi tm (incida qmtfii grani* ni 
tali fanti abitatili , acci» fiia firn fri in vi- 
gli il tm* Divio* firvigiiì Ma fi mn tifimi 
dimandati cin far* affitti , i ciu ffafima- 
ta amfiuk , nim le vati cincidtn n* , ni . 

Ti fati i jnifie fuiiiimi , * mi» Dii, 
im nim* di tmti , ferchì tm cimmnichi qni- 
fii dimi cui fregiati alt Animi tm*. 
ìda aimi , che ne li emiri min fi trivavm 
diffifiniini fi rhevirgli : anni igni din* 
irrua l' imfidiminii a eimmniearfi , St 

tu vati infinderi , * Verbi, mlt Animi Re- 
ligiifi la caritÀ , *C maiem* , ah, eh* vi re- 
gna la frifria veUntà , *‘l ma rilaffarfi im 
tatti mitf Ubbidiinna , che difinrbala cimo 
nicaniini di citi gran din*. Si tm vati 
infirUii t Vibidiima-, ah, eh* T imftdifc* 
il mn cridiri , eh* Dii farli , ! *ftri n* 
Saferuti . U riffttt* mmam ì ifnil chi eà- 
guna , che talvilia mn t ihggam Safiriiri 
tieindi il cmr di Dii, i fieindif illmmina- 
niini dell» Sfiriei Sami , La frifrim 

finfailiti r'iffim alt iffi-vanna dilla fm- 
viti. Oh fi fifimfaffi, innaani, che fi ven- 
ga alla Riligiini , a ^ml chi i Miga il — 
Religiif* , * di f nauti mimmi e fia t ifftr- 
var* quii chi f rumiti , ah eh* bini iffir- 
V tribbi f anmganiemdi fi fieff*, ilafirit- 
tinna dilla Regala : Tutte parole , che de- 
notano l’ accefo zelo , edenderio, che ella 
aveva della perfetta , e vera ofTcrvanaa 
Religiofa . 
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CAPITOLO CXXX- 

ftr itJSdtrù di puin mU trn gm t fir mmt 
di JOh , riH0Mzt0 a Sm» Divi»» M»*fÀ 
»IMÌ iMjjU ffiritMtlt , cIh ptnff» »v*rt , 
tfttirg per miti »H»i fi»0 »U» entree p»M- 
de triditd di /pirite , te» gr»» tefitatue « 

» per/everaax» »*f ke»e. 

N On Tazii quella innamorata di Dìo. 

Santa Mari a Maddalena del patire del- 
b povertà > delle fatiche della Religione « 
dell' occupaxìoni della carità vetfo il Prof- 
fimo > ni de’ dìfagj, e penitenze afflittive, eh' 
ella per amor di Dio prendeva ^ e faceva, an- 
zi quafi feordata dì tanti, e sa crudeli tor- 
menti follenuti da'Demoiù, e dell’ atroci 
banaglie rpirìtualì, nelle quali per cinque 
anni continui, cioè dalijtl-al irpo era 
fiata pii afsetata , che mai del patire per 
amor di pio: fece una rinunzia a Pìod’ 
ogni guflo Ipìrimale , chefofse piaciuto al- 
la Divina Bontà di concederle , e ne fermò 
il patto con r Ulefso Dio il medelìmoanno 
ilfp. quando ufeita dal lago delle tentazio- 
ni , e de' Demoni , l’ era {tato da Sua Divi- 
na Maellà reftìtuìto il gufio, e conforto 
^ìrìtuale della fua Divina grazia, e luque- 
na rinunzia , e patto con IMo da lei fatto in 
cftafi, e proferito con parole erprefse, e 
poi in altre occafloniconfennato fuori di 
ratto , e fpecialmente , rallegrandoil feco 
una Tua Compagna dclglorioro fine, che 
avevano avutole fue crudeli tentazioni , 
c combattimenti fpirìtuali , e che Gesù in 
luogo della villa mentale de’ Demoni , le 
aveva promefto di farla godere della fua 
Divìiu prefenza, nel modo, che fopra è 
detto , rifpofe la Santa •, C»rfie fmà j'e , 
em» feetK» ffi* %l*(»P*f temferte , e ter 
evkerutieMt de’ rrevagli pt^li , perchè av^' 
va Tana a Dio quella rinunzia, e dimanda- 
tadaH’illefsa qual foTsc fiato il fuo motivo 
in fare quella rinunzia , rifpofe : Dtp ir- 
v»»dt ie di peter dare , ed efttire » Die 
fte»ltht ce/» , t rie»»ettre per »meer /ere 
fé»»» »ie»ie , e «va trevtnde aver tef» «/- 
MM , già tbt per i veti deli» /»eet» Reti- 
gkeee hi rì»ti»eLÌiue tee» /eie egtei te/» tre»- 
t» fmtri di me , m» tinte per fit/l» , t t» pte- 
pri» velemi , le hi /»tte l» ri»euix.i» dì t Mi- 
re tei , thè egli dà » me , ne» nvende ie 
Mitre , che dergli, E le bene non le tolfe 


Iddio quelleaUrazioni efiadclie , ma eom 
tifluorono di quando in quando quafi tuso il 
tempo di lua via , tuttavìa ( come ella dice- 
va) enno quafifiempre feozafenfibilità di 
guflo fpirituale, mafolopeTCorroborazio» 
ne dell’ Anima fua, e delle lue potenze. 
Onde uiu vola ersendoellatapininella* 
li, e comunicandole Iddìo qualche dolcez- 
za di fpirito ftraordinaria , quafi lamentao. 
dofi , difse : Ahi perthi Di» mi» rempi il 
peut» , che mete /tufii , fM«d« h» rienfeet» 
eg»i gn/te p»r »en»r tee» ì Sicché fuori di quelle 
frazioni dì meme fi trovava bene Ipefso 
in grandi aridità, e defolazioni di fpiritat 
e per acquìftare un poco di divozione , l' era 
necefsario pigliare de’ mezzi necefsariia gl* 
incipienti nel Invizio di Dio. Perciò (ppf> 
Io n poneva avanti al Santiflìmo Sacra, 
memo con la corona, o coni’ usciolo deb 
la Madonna io mano, o reckava orazioni 
vocali, o leggeva il pafiio, o altra cofa di> 
vota , e uTora fù fenda in luoghi rkH 
rati legger forte quelle , o limili ora> 
zioni, o parlar forte nel fuo luturalecon 
Dio, perecciarfia divozione, e ulvolu 
nelle maggiori folenoità fi trovava in mag- 
gior defofazione , e aridità di fpirito i On- 
de una matdna di Pafqua di Rifurrezio- 
ne difse ad una fua compagna, che fi tro- 
vava in una aridità, che dopo la Com- 
munione per eccitarli a divozione , andò 
a leggere la vita di alcuni Sand, e che non 
trovando affetto di fpirito nel millero, cht 
la Chìefa rapprelenava , s’ era mefsa a me- 
diare la Pafiione di Gesù . E diceva 
talvola , che in penfare di Dio era ri- 
dotta come un pezzo di legno, o pietà 
fenza fendmento veruno . £ le bene a* 
era così volontariamente fpropriata ^d’ ogni 
gufio fpirituale , ed aveva eleta per amor 
di Dio quella defolazione, tutavia per h 
fua umiltà , e dmore , che aveva dì fa 
Uefa, dubiava che ciò non leaweaifsa 
per fua colpa , e che ciò meriufsero i 
fuoi difetd, e che per quelli Iddio l’avef- 
fe abbandonau , onde oltre all’ afiadcar- 
fi per ritrovare un poco di fpirito con i 
mezzi fudetd , faceva anco a quello fine 
delle difcipline, e altre penitenze , le qua- 
li tanto più fe le rendevano afpre , quan- 
to, che erano fatte fenza gufio fpirituale i 
Con tutto ciò feguiova a fiurle nel mo- 
do, che Top» è detto, dove fi è trattato 
delle penitcnae alBitdve . £ non folo 
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melle , mà con qpcAz aridità , feguitò 
tem|>re tutte l'aitrcfae fatiche» ed opere di 
carità», ^t'efércizi» e ordini della Religio, 
ne » . tum i Sacramenti , ed orazioni » nè mai 
per tedio» che fentifle irr quelli» traialciò 
un minimoeferciziodeir opere, evirtùfin 
qui narrate » e le faceva con l'iftefla pron- 
tezza » come fé vi avelie trovato ogni gufto 
fpiritualc . Mà ben'è vero » che femerKlo 
élla dentro dife queiratidità» e quella ri- 
pugnanza del fenlb » non le pareva di 
ferie con quella prontezza» cIk doveva, 
e ^IT» fé n^accufava ad una Tua compa- 
gna » e le diceva : O StrM» ci vu*i iti 
humt f e terne , chi nn' veims Mi- 

ti» t"ftMte Die i» ver» , t fi fi» inveiti»- 
t» iti fenrt » vtlir ih’ tlU eftri ntt me- 
èrfim» mtie im mm» triàtth di ffirin- » 
reme avella gufiaOe grandemente di Dlo’. 
E febbene ella era à quella perfezione » per 
kruaumiltà, epeeil fuo maggior patire, 
Dio non gliele lalciava conolcere. in que- 
lla aridità feguitò. per Tedici anni continui ». 
cioè dal it^.Anoaf i<o 7 . che ella mori , 
con aggiunta di grave infermità, che ebbe 
ne Ili cinque ultimi aiuti di liia viu , come più 
a ballò, fi narrerà. 

CAPITOLO CXXXI. 

Alcmù tffitci-mirttili dell» ftntUìcy t parti- 
celarvuatt dtlC tffc»ci»r t virtù e'I» fn» 
prtftm.»i dell» virtù, chtavtvnnt li ce- 
fi, iti jirvivaae pir [tee t»fe„ 

P Er quelle chiare virtù, fin: qui narra' 
te , unite con la Tua profonda umil- 
tà ,. che poco, appreflo fi toccherà , arri- 
vò quella Santa, a tanta fantità , che' an- 
cor nel volto, gelli, c parole ficonofee- 
va per fentada chiunque non l'aveflèmai 
coDolciuu . Imperochè oltre alla grazia 
Divina , che nel fuo volto rifplcndeva, là 
male congiunta con la benignità, e mo- 
dieflia, la faceva apparire cola Angelica, 
come altrove è detto , aveva ancora tanta 
pacia , ed ellìcacia ne'fuoi fguardi , e paro- 
le, che con un foto fg;uardo maeflofo atter- 
d va la fuperbia » e con un fguardo benigno 
attraeva ilcuorealtrui , a portarle un puro ,. 
» cafto alTeuo' , e tanto' coir li fguardi , 
quanto con le fue vive , ed eflicaci parole 
compungeva ,. ed ammolliva la durezza de' 

cuori «cagionava calli peafieti , cdcfidexj.di 


perfezione» accendeva odio del vizio , iu 
detelàazione del quale ella parlava; Invo- 
citava gli animi alle virtù, deRe quali di- 
scorreva, e tafora conuna fola parola, o 
fguardo caritativo confolava l' anime aflit- 
te, e levava dal cuore altrui pefi, aflànnì, 
paflioni , e icmazioni Invecchiata per lun- 
go tempo. La fola fila pefenza dava gran 
conlofazionc alte perfonc afflitte , e tenta- 
te» c le confortava , e fcacciava da loro 
ogni timore,e fgombrava da 'loro cuori ogni 
mcfllzia . Tutti quelli eflèai confelTava- 
no averli fperimentati in fellelfe le Mona- 
che del filo Monaflero, c rpecialrhcnie le 
file Compagne » e quelle » che fletterò 
fotto- la fila difciplina, alcuiK delle quali 
aScrmano , che ientendofi moielhre da 
rentazioni» le II accoflavano, e col foto 
toccare le fiie vedi» fcncivano parrirfi la 
tenuzione , altre col foto ilare dove ell'era» 
altre nel mirarla , altre dando lontano da 
lei , col foto penfàr di lei , Icntivano in 
lorodedé effetti maravigliofi in pace, e di 
tranquillità di cuore , c per contrario a 
chi n trovava in qualche peccato» cagio- 
nava la fòla fila villa ,. e ptefenza , confu- 
fione, e vergogna. 

Un finiile cficcto tra gli altri 1‘ efperimeiK 
tò un Giovine nobile Fiorentino di vie» 
licenzìofa, il quale effendo andato al det- 
to Monadero a vilìtare una Tua Sorella ». 
che in quel tempo» chela Santa era Map- 
dra di Novizie» lì trovava rottola fila cu- 
ra in- Noviziato (edendo confiictaindetto- 
Monadero , che le Maedre accompagni' 
no le Novizie alle Grate)' quando ei vid- 
dc comparire alla Grata la Santa, fi fenuì 
riempire di tanta confufione, e vergogna,, 
che nonpotendofodener la prefenza, eia 
vida dilei, voltò le fpalle aU’una, e all' 
altra, e fenzapureaverfalutato laSoreila 
fe n'andò. Rcliò' maravigliata la Novizia 
di. qued' inciviltà del Fratello , non ne ra- 
pendo la cagione ; ma venendovi poi avifi- 
tat la fuamadrc , e feufando il figliolo della', 
mala creanza ufata'» dille com' elfo le aveva 
rifetto,. che s' era partito così all' improvi- 
fo Tenia falutare , perchè fi femi tanto'atter- 
rire dallavidà dì quella Madre , ch'era feco , 
che non potè fodenere dì dar quivi in Aia 
prefenza, nè di dire una parola. 

Ancorale bediepirveinun>certomodo, 
che temeflero la fua. prefenza, e fi rendjf- 
fcioalcimaiiTuctc. (^fedoTeguìduevotic 
M- a ìD' 
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in particolare . Una lù , eh' cflendo (lato 
donato a dette Madri un Caprio vivo: que- 
fto introdotto, che fu nel Tuo Monallero, 
reftò tanto fpaventato> che correndo per 
tutti i luoghi con furia , fi temeva , che fa- 
cefle qualche danno , e per molta diligen- 
za , che ufànèro le Monacne , non poterno 
mai pigliarlo, ed entrato nella fala dove 
erano alavorare , conia Tua ferocità melTc 
a tutte paura. Giunfeinfalainoucl mentre 
la Santa Madre , e accollatafegli , (òbito il 
Caprio fc le profiròa'piedi, divenne man- 
fueco , e trattabile, laÌTciandofi pigliare, e 
condurre dove vollero le Monache . 

L' altra (u, eh' clTendo una volta entrato 
in Monaflero , mentre le Monache erano 
amenfa, per inavvertenza delle Portinaie, 
ungrotrocancmafiìno, e correndo molto 
infuriato in qua , e in là per il Convento , 
melTc a tutte le Monache (pavento , nè 
fapcndo come fi fare a cacciarlo fuori , la 
Santa fi levò damenfa, e lo prefe per un' 
orecchio, ecomefe fofiè flato un' Agnelli- 
no, fi lafciòdalei menare alla porta della 
claufura , e lo mandò fuori . Interrogata poi 
dall' altre , come non avelie avuto paura , 
rifpofe con umiltà : l/a» «»* «A 

tr» 

Non folo la Tua ptefenza, ma anco le 
cofe , che fervivano per fuo ufo , partecipa- 
vanodella virtù Divina, che era inlei. On- 
de alcune delle (iclTe Mon.ache tefiificono 
che col cingerli il fuo cordiglio , chi co! 
metttrfi il ^o cilizio, e chi col toccare i 
fiioi abiti, clfere (late fubìto libere da im- 
portune tentazioni . 

Mirabile ancora fù quello, che occorfe 
in Quello genere alla Madre Suor Maria 
Maddalena de' Mori , Monaca in detto 
Monallero , la quale trovandoli il Venerdì 
Santo deir anno 1^9 a. travagliata grande- 
mente da'dolori di gotta , e fciatica, de'qua- 
li ne aveva patito per molto tempo. Ieri- 
tendo come Sanu Maria Maddalena fi tro- 
vava in ratto, fenti dirli interiormente : Se 
tu vuoi guarire » fatti portare innanzi a Suor 
Maria Maddalena . Onde conceputo fidu- 
cia in quella in&icazione, di confenfo della 
Supcriora, fi lece pomre dove fiava in rat- 
to la Santa, e fattali accollare a quella, la 
toccò col lato infermo. Sentì lubitoccllàr- 
li il dolore , e da fe flcllà, feiaaajuto ve- 
runo , fe ne tornò alla fua cella . 

Un' altra delle (Idre Monache ceilìfica. 


che in quel tempo , che quella Santa era 
gravemente malata , fi ritrovava un giorno 
travagliata tanto crudelmente da' dolori di 
teda, che non le pareva di potergli foppor- 
tare . Nè trovandovi rimedio , li rifolvette 
andar a vifitare la Santa Madre , fperan- 
docol toccarla averea rellar fana, e an- 
dau le le accollò , e app^giata la teda 
ad una fpalla della Santa, lenti fubito cef- 
farfi ogni dolore. 

Odervorono ancora alcune Monache , 
fpecialmente quelle , che facevano feco la 
cucina, chequando>la Santaerain cucina, 
pareva loro , che fempre la robba le dre- 
fci.lle tra le mani , imperochè con manco 
robba che l'altre, faceva le pietanze più 
grandi, e più abbondanti. Onde unaCon- 
verfa in particolare , avendo odcrvato 
queda moltiplicazione , quando vedeva , 
che (per la povertà del Monadero) non 
v'era tanta robba, che folle fufiicieiKe per 
tutte le pietanze , fi raccomandava ad edà , 
acciochè pregade Gesù , che crcfcelfc la 
robba , che l' era data adegnata , perchè non 
era tanta per far tutte le pietanze , che bifo- 
gnavano , e rilpondendole la Santa , ch'el- 
la avefle fede , concepiva la Converfa buo- 
na fperanza di ricever la grazia, e confelfa 
leidelfa, che più volte le occorfe perque- 
do mezzo moltiplicarlèle la robba in manie- 
ra, che facèva tutte le parti molto piene, 
e che gliene avanzava. 

CAPITOLO CXXXU. 

Altitiù altri ritiranti tftrati da qatfla 
Santa in vita^ 

O Ltre le Indette cofe-maravigliofe, e ol- 
tre agli altri miracoli operati da quo- 
da Santa Madre , e regidrad di fopta in le- 
dimonio della fua fantità , e perfezione : 
operò Iddio nodro Signore quelli feguemi , 
quali dalla Sacra Rota efaminati, e dalla 
Congregazione de' Riti fono dati approvati 
per veri , e reali Miracoli , e fono i fo 
guenil. 

' Lat'amdt no la fnfria lingna la liklira d' 
una Infirma t la menda, * ri fana , 

< 

S Ltrovava nel detto Monadero- di Santa 
Maria degli Angioli 1 ' anno ij^i.una 
Monaca chiamata Suor Maria Benigna 

Or- 
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Orlandìnì i toferma dì un male contatto- 
fo , e riputato lebbra , e aveva pamco- 
larmcnte infetto di tal male il capo > eia 
collottola , c da' Medici era giudicato incu- 
rabile, al quale nelTun medicamento, an- 
corché molti fé ne follerò fatti , aveva gio- 
vato . Ricorfe quella Monaca alla Santa 
Madre, pregandola che da Gesù l' inter- 
cedelfe lafanità, s’eraperfuafalute . Pro- 
mefle la Santa pregare Dio per lei, e la 
mattina di S. Pietro Martire di detto anno , 
elTendoli r una , e l'altra comunicata, fù la 
Santa dopo la Comunione rapita in clla- 
£ , e cosi eilatica andò all' Infermeria , e 
trovata quivi l' Inferma , le levò i veli di ca- 
po, e con la lingua le leccò il capo , orec- 
chie, e la collottola, dov' era particolar- 
mente il male, e le comandò, che non di- 
celfe nulla di quanto ella le aveva fatto, ma 
che avelie fperanza in Dio , che guarirebbe . 
Così fuccedette , in capo a pochi giorni l'in- 
ferma lì trovò al tutto Tana , e monda da 
quello male. 

Cti dilU Crtct ia un fuiit» un* 

trudete , tht avtvu un» 
Moniu» , 

N ei medelimo anno 1^91. lì trovava 
inferma Suor Cherubina Kabatti , 
Monaca di detto Monallero, la quale ave- 
va nel capo una piaga crudele, che le da- 
va febbre , e gran dolori , e la teneva ferma 
inietto. Occorfe, che la mattina de' 15. di 
Dicembre, dandola Santa in ratto, men- 
tre , che r altre Monache lì comunicarono , 
e non li ell'endo rifcntitadel ratto per Divi- 
na providenza , nonficomunicò con loro, 
ma avendo il Padre ConfelVore a comuni- 
care l' Inferme, le dille, cheandalléin In- 
fermeria, che r averebbe comunicata con 
r interme, e coli fece. Dopo, che ia San- 
ta, e detta Suor Cherubina furono comuni- 
cate , Ili la Santa rapita in citali , e dando 
così, difse all'Inferma i SorttU autrd*- 
mi mect » dimandare la fanità al Stature 
Die, e dopo di aver fatto per breve fpazio 
orazione, fece tré volte il legno della Cro- 
ce foprail capo deirinferma, e fubito in 
quell' iliante lìfaldò, e ferrò la piaga , celi 
so il dolore, e li partì la febbre, e Suor 
Cherubina redb ai tutto Tana . 

I 

* yita di S, Jd- Maddal, d," Patti , 


La mede/ima vicina a marce , tettata fui 
faccene deve dermiva ifuejla Santa 
in un fuiite rijana . 

L a medelìma Suor Cherubina Rabatti 
l'anno feguefite 1(91. giaceva in letto 
inferma, vicina a morte per febbre , e per 
due gran piaghe, che aveva nelle reni, e 
giàperconligiio de' Medici aveva ricevuto 
1 ' edrema Unzione . La Santa per aflìltere 
alla morte dell' Inferma , aveva pedo il Tuo 
faccone, dove giaceva, nella danza mede- 
lìma , la quale , mentre dava in quedi 
termini, fentì dirli interiormente: Se vuoi 
guarire , entra nel letto di Suor Maria 
Maddalena . Dando ella orecchi a queda 
ifpirazione , di licenza , e alla prefenza 
della Madre Priora, li fece portare dall' 
Infermiere sù quel faccone della Santa, e 
podavilì fopra , fentì riaverli j e rifanar- 
li licché incapo ad un' ottavo di ora, libe- 
ra , e fana fe ne tornò co' fuoi piedi al fuo 
letto , e la mattina fegueme lì levò , ed 
andò con l' altre Monache a dir l'uffizio in 
Coro , e feguitò gli efercizj del Monadcro , 
come r altre . 

Rifalla un altra Monaca miracelefamenta 
di una piaga crudele, 

S uor Maria Caterina Chelli , Monaca 
profcfsa nel Medelimo Monadcro, ave- 
vaunapiaganel braccio deliro, vicino al 
nodo della mano , ed era data in mano 
de’ Medici due anni, e i medicamenti fatti 
non le avevano mai giovato, anzi era an- 
data lempre di male in peggio, e già le 
avevano cavato dalla piaga un pezzo d' 
ofso , onde i Medici dicevano , che o 
non guarirebbe mai, o le pure fofse gua- 
rita, farebbe rìmalla droppiata . Alli if. 
diMa:>gio fenlendo in quel braccio 
inten/ìlhmi dolori , né fapendo , che ri- 
medio trovarci , andò alla Madre Suor 
Vangelida del Giocondo Priora, pregan- 
dola , che l' ajutafse , ed efsa le difse : Sorel- 
la andate da Suor Maria Maddalena , e 
raccomandatevi a lei , che avendo fatte 
delle grazie all' altre, la farà ancora a voi. 
Andò l' Inferma, e trovatala, fe le racco- 
mandò, dicendo, efser mandata dalla Su- 
periora . Suor Maria Maddalena fentendo 
quello, andò fubito a trovare la Madre Prio- 
M 5 ra, 
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Ti , e fcco la menò in Coro in compagnia 
della flclla inferma , époilefi tutceinginoc> 
chioni avanti all' altare della Beata Vergi- 
ne, prefe Maddalena il braccio piagato di 
Suor Maria Caterina , e lo sfafciò, e voltatali 
alla Madre Priora , le dilTe j ydttt •voi , 
tht io etvi h toflt dtllt pi»i* ì Rilpofe la 
Madre Priora: Se voi avete fede, che da 
per guarire , cavatele. Allora Santa Maria 
MaiMalcna fatto un poco d' orazione , ca- 
vò le rade, e rifafciò il brado fcnza rimet- 
tervi altro, efubitocefsò il dolore, e in 
pochi giorni lì faldò la piaga fcnza verun 
medicamento, e rcllò l^a aflfatto, comf 
fé non vi aveflc mai avuto male . 

CAPITOLO CXXXIIL 

DtlU ftofonin Umilti iti fuo entro , It 
quale p raeeoglte dalla iaff» Pima > e vii 
rem tu e ,^ehe aveva di eè pejfa , e dell’ 
opere fne . Cortte co» tutti aili anteeedeiu- 
ti miratoli per manier mtftra d’ umiltà \ 
veramente miratoltla potendo tifa guarire 
do: tapi, lo manda dal B. Ippolito Ca- 
lantini, tea U quale la Santa p eonpglia 
nelle fue tt'e deit Anima, odi un’ avve- 
nimento prodigio ft eutrfolt , mentre favel- 
lava con detto Beato . 

P oiché tanto maggiore, e più perfetta 
( lecondo il parere de' Macltri della vita 
lpiriiuale)èr umiltà, quanto cliaèin fug- 
getto piu alto , ed eminente , e dotato di 
maggior virtù, c talenti: non farà Rimato 
fuor di propolito aver nell'ultimo luogo 
delle virtù religiofc di quella Santa, quel- 
la che nel fondamento della vitareligio- 
fa tiene il ptimo . Anzi in un certo mo- 
do, e necellario per manifellare la gran- 
dezza dell'umiltà dclleo cuore l'averpri- 
ma delcritto l' altre lue virtù, poiché tut- 
- te ajutanoa narrare hi perfezione di que- 
lla loia, e molto li farebbe detratto a tan- 
to grande umiltà, fé non fi lolle prima nar- 
rato la lua gran fanticà . Onde dall' aver I 
prinia lentitn'i' altezza delle contcmplazio- j 
n:, lamaiaviglia de'ielelti lavori, e pri- ; 
vilegj, la perfezione delle vitiu, l'cccel- ' 
lenze delia lài tiià, e gli llupcnui miracoli 
da D'o operati in quell an. ma , e lentir poi j 
la bai^a itima, c il viiceoncetto, e il di- i 
fpreggio, tue aveva di fcm.delima quella!' 
iavorica di Dio, potrà ciaicuno venite in] 


cognizione, quanto grande , equamoprar 
fondamente radicata lòlTe nel cuore di là 
nell'umiltà, che a pieno conparole non 

può narrare. 

Con tutta quella làntitàdeiranimarua, 
ella ad ogni modo, per la fuperbia , e 
per l'ingratitudine , che llimava avere in 
le , li reputava limile a'Uemoni , li reputava 
indegna di ricevere l'Aureola della Vctgini- 
tà , e di fervire a Dio puramente , fi rico- 
nofeeva indegna, che le fofse impollo in al- 
cun tempo ubbidienza alcuna, e di cfsere 
annoverata nel numero delle vere ubbidien- 
ti. Si riputava indegna di abitare in quel f> 
ero Collegio di Vergini, e di unire la lo- 
de fua con quella delle Spole di Gesù, e 
di afcolurle volentieri, ancorché lediceli- 
fero parole ingiuriofe, e di vergogna. Si 
conofeevaindegnadiogni grazia, c dono 
dal Ciclo di potere in terra ajutare il fuo 
ProlTmiocongliofsequij di carità, e di el^ 
fer partecipe de' beni di tutti i credenti , li 
riputava indegna di efserpofseditrice della 
povertà di fpirito , e di ogni altra virtù. In- 
degnlllima poi li llimava di unirfi col fuo 
' Spofo Gesù nel SantilTimo Sagramento 
! dell'Altare. Indegna fi confefsava di ogni 
lumecclclle, eifpirazione Divina, e lolo 
degna di efserda Dio abbandonata , eia- 
feiata nelle tenebre de' peccati, e degli er- 
rori. Kinalmente li llimava indegna di el^ 
fer confcrvata, e tollerata da Dio fopra la 
terra, fenza efsere fprofondata nelle fiam- 
me dell' Inlerno : fi a tutte le Creature fe fo- 
la llimava indegna della Divina cura , e 
providenza, edcH'amor, che egli poru a 
tutte le Creature , e abborriva fe llefsa , 
come la più fchifa , e abbominevol cofa , 
che fi potefse trovare. £ quelli in lei non 
erano folamcntepenlieriinallratto, e per 
imaginazione artifidofa , ma efercitati con 
vivo fentimcnto dentro del fuo cuore , e 
anco li manifcllava nelle operazioni elle- 
lioricon lineerà cognizione di fe llefsa, e 
per maggiormente imprimerfeli , ed elcr- 
citarli Irequentemente , gli aveva notaci 
di fua mano , quali come un' efercizio quo- 
tidiano, ediltinci in nove atti, in ordine 
a nove Cori degli Angioli, nel modo, che 
fegue . 

Primo. Te n andrai al Coro de’ Santi An- 
gioli , I quali pregherai , thè offeriftano al 
2'ro'ie della Sanii/pma Trinità il Sangue del 
Vette umanato , chiedendo loro vera umiltà 
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a ffitU» , t tm tnim» ttntt ti umilitrti , 
tht tirtfMtiiJferfimiiitt Dtmtmi ftr /« /»• , 
fnftrH» t Cr imiruititdint ^ 

Stttnit . T* nt tadrui »t Con dt gli 
Jirctngitli , t- frtghtrti ttmt di ftfr» , r 
ti »mim» fxÀinti dt tUlr» fmriiÀ, chitdt»- 
dii» Im j ti umilitrti i» t»l midi , ibi 
ti rtputi imdtga» di rùevire f Annoi» dtU 
l» Vtrginiti, t di fervirt» Dii fmtmimi .. 

Tirx. 1 . Al Ciro do Primi f»ti pm»aditi , 
tht tftrifc»»» tl Snngu* del Pirii Um»»»ii 
»IC Eterno F»dri , » chiedendi loro ferfet~ 
tiJTitn» nHidienx.»,. t figgtiiiut »l Divino 
volere, CT » ttute It CnotHre ptr»mor del 
Cteoton , ti ifirx^roi di »rriv»re » •fuetl» ^ 
nmiiioziene , di (ini/eitti indegno , thè ti I 
fi» impofto in »lcnn tempo nibtdienx.» olin- | 
n», e di effere »nnever»t» fr»il numero del-- 
te vere uliidienti ^ | 

^orio^ And eroi tl Coro delle Potefià , «'{ 
le pregherei , thè offerifetno il Songne del , 
Vitto Umtatto > tome di {epro e ti »ni- 
m» fon» fthitv» de' imi [enfnati appetiti, ' 
ihiederoi grazi»: di piler raffrenare ogni tm 
fenfnole oppitito, e verrai giafie al ino po-'\ 
tare » fuefl» umiliaziine , di riputarti in- 
dagn» di alitar! in ^ueflo- fanto Collegio 
• di' unir la lode tu» un quella delle Spo- ^ 
fa di Cttù , e che pini a' afalt arie volen- 
tieri , ontoethl ti ditene parole ingiuriife ,• 
r di vergogna, I 

.. Al Coro delle Virtù > pregan-' 
dote tome (opra e tn anima priva di ogni 
virtù ihiederai Ieri fermezza ,. fi abilità 
« cefianza mi bene operare ,■ t ti umilierai ■ 
in tal mede,, thè titenefthi indegnar di ogni 
grazia, edeno dJCitlo , e di poter a j ut ar in 
terra tl tu» Ptojfimo cen gli offe^nij di ta-- 
rità , e- di effer- partecipe de beni di tutti i 
{redenti , 

Sefto . Anderai ai Coro delle Dominazio- 
ni > pregandole a fare la fepradetta off'erta, 
e tu anima mia ihtedendo loro perfetto domi- 
nio di ogni tua faffìone interna , e terreno | 
affetto,- ti umilierai iute fieffa, reputando--': 
ti indegna d' effer poffeditritedelf umiltà di 
fpirito, a di ign altra virtù. 

Settimo Te nt ncirrirai a' Troni , »■ 
fuali fi. andranno alle braccia amirife 
del Verbo’ t/manato , e quivi i cfftriranne , 
e tu anima mia- i abbafferai tanto-, che ti 
riputerai indegna ,. come invero fei , delfi 
unione , che iì fpeffo fai col tm Spofo, per 
il Santiffimo Satr amento , il quale (in tan- 


to affetto viene a feder nel mezzo del tuo 
cuore-. 

Ottavo , Anderai »l Con de' Cherniini , 
<y effe t' ifftriranno nè puriffimi occhi dell' 
Vmanato Verbi , e tu anima mia , andrai 
/eguitande li tue nmiliaziini , chiedindi ad 
effi luce per comfcere in te fie(fa il Divino 
volere, eie grazie, che dal Signore egaimo- 
menio ricevè , e quanto male ad effe corei. 
Ipinda , riputandoti indegna d'igni lume , 
e di celefie ifpitaziine , e d' effer confervat» 
dalla Divina mifericordi» , t degni ffìma ( per 
la tua poca certifpcndeHZa alla Divina luce, ) 
èt effer da Dio abbandonata , i lafctata nella 
tenebre,. C negli errori , 

Nono. Al Con de' Serafini, che t' cfftrifcar- 
no al doltiffimo , e pieiofiffimi , (T aminfi fi- 
fimo cuore del Verbo Umanate , e tù anima 
mi» ,. chiedendo loro la purità del Divino 
amore , e di ardere in quelle fiamme di cari- 
tà , nelle quali effi ardano eternamente , fie-- 
gniterai il tuo efercizio ,- e ti tforzerar di ar- 
rivare a qnefl» umiliiziine di ceuifiitrti in-- 
degna , che Iddio fino ad ora e' abbi» con- 
fervat» , e tillerat» fienza profioadarti nel- 
le fiamme deh' Inferno periata» freddezza, 
e gel» del tm cuore, a tanti incenda di cari- 
tà Divina , refiringendoti nei centro della'- 
tua viltà , e baffezz» , conoficerai , che tu' 
/ola per la tua ingratitudine frà tutte le crea- 
ture fili indegna dell» Divina cura , e pre- 
videnza , e deli amore , che egli porta alle (ne 
Creature, & abborrende te fieffa , come cof» 
oltre ogni credenza (chif a, (T aibominevole ,- 
chiederai grazia per mezzo di quei p’ariffìmi 
fpiriti amanti di effere con 1{ a’, a purgata j 
* mondata , e che più ? di effere in terra 
cin la fiamma delle iribulaziini purgata , 
accio fi a tolta deli anima tu» igni ruggine- 
di' tmi difetti, e non fi a più indegna eff-t-- 
to di quel puriffimo amire . 

Per quefta balfa (lima difellefra, con^ 
cepita per mezzo della frequenza di quefU 
atei di cognizione dellafua indegnità , e mi* 
feria, ne nafeevano molti altri viiiflimi, e 
bairidìmi concetti, che ella aveva di fe, e 
per quelli, e per quelli fi rendeva tanto 
umile nel cofpetto di Dio , e delle Creatu- 
re, che quella Tua umiltà, fi palefava in 
tutte le fue opere , e parole ,in tal maniera , 
chefaccvallupire, chiunquela conofeeva, 
parendo impolfibile , che in un'anima tanto 
favorita da Dio , e di tanto lume , e virtù 
avelie ad oliere ù baflb concetto,e vile filma 
M 4 di 
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di fé. Imperochc tra tutte le Creature ella ver(e> ne mai preferiva alcuna Tua cola a 
li llimava la più vile , e per tale Tempre Quelle dell’ altre . Tra tutte le Monache 
h confclTava > ma fpecialmente in quell* u (limava la più imperfetta , e peccatrice, 
eftali di otto giorni , mollrandole Iddio la e tutte le altre teneva come fante , e mol- 
forza, e virtù , che le voleva comunica< to accette a Dio, ed inalzava, e lodava 
re centra i Demoni , ^ loro tentazioni , Tempre la virtù di tutte, tanto di quelle, che 
che per cinque anni doveva feflcnere , vivevano allora, quanto delle morte , che 
proruppe con gran fentimento in quelle ne faceva formare gran concetto , e rive- 
parole: Ctnfufmnt mi», che nell» pik k»f- renza achi lafentiva, e per quello concet- 
f» , » vile Crettur» etti Mtnit , qti»lt f>n to , e riverenza , che aveva di loro, fù 
M , vati mefir»rt l» ir»nJtx.x .» , td immen- veduta baciare la terra dove le Sorelle tene- 
fitk de' te feri dell» tu» lihtr»ht» , » miferi- vano i piedi, e fe Vedeva alcun difetto di 
Si chiamava la poverina di Dio, ver- quello Tempre lo feufava , e diceva , io 
micelio , e bacolino della terra , e limili no- avrei fatto peggio . Nè Colo tra le Monache , 
mi abietti. Contutto, che folTe tanto illu- ma tra tutti i Peccatori del Mondo li lu- 
minata delle cofe Divine, li llimava la più mava la maggiore, la più iniqua, e ria, 
ignorante fra tutte, e perciò non li ver- onde talora diceva : S» Di» Itvtffe d» 
gognava a domandar conliglio anco di cofe me l» fu» m»»e , neu f»rtUt fttc»t» tì 
minime all’ altre, ancora inferiori a fe, e gr»vt , che ie uea fece/fì . E ogni picco- 
talora all’ iftelfe Novizie , non li fidando lifllmo difetto, che faceva, lo llimava 
del Tuo giudizio. Cièche faceva le pare- una grandilUma ingratitudine a Dio, e di- 
va fare imperfettamente, e che le Tue ope- ceva, che ogni altra, cheavclTe ricevuto 
re non valcflero nulla. Onde mollrandole da Dio ibenelizj, che aveva ricevuto lei, 
una volta il Signore in ellali il premio , farebbe Hata a Dio più grata di lei . Si di- 
che le aveva ripodo in Paradifo per quel- mava edere cagione di tutti i difetti , che 
le mortificazioni, ed adinenze della pue- li commettevano nel Monadero, e di tutti 
vizia Tua , grandemente fe ne maravigliava, i peccati del Mondo , onde in un racco , nel 
come di opere, che nulla valefsero i on- quale ebbe alcune intelligenze della mali- 
de quando occorreva, che facefle , e di- zia de’ Peccatoti , dopo averla amaramente 
cede qual cofa , fole va talvolta incerto- deplorata, fi voltò con grand’ira verfo fe 
galle : Fi f»r egli , eh’ ie »Ui» fette , e j deda , prorompendo in quede parole . le 
dette tene ? per »mer di Die »vvif»temi j (ene t»gient di egtti mele , » pere vt»%» 
fe ci he fette mencemeute , e fe alcuna 1 c» giufltii» fepra di me , e l» mifericerdc» 
l’ awifava di qualche mancamento , che fepr» di lere , e fopra quedo fondava quel 
vi avedè commedb , fubico credeva, e lo co&i balio fentimento di fe , dicendo, che 
credeva fenza giuftiiicarli ; ancorché quel lì maravigliava, che Dio, e gli Angioli, 
mancamento non vi fede , perchè bene ei Santi, la fopportafsero fopra la terra, 
fpelfo, gudandole Sorcllcdi vedere quella e che la terra non liaprifse, el’inghiot- 
umiltà, le dicevano de’ mancamenti , che tifjc viva, tanto era imprcTsonelfuocuo- 
clla non faceva, e contuttociò riputava re quedo concetto, che ritrovandoli calor» 
di fargli , e non conofcergli , e come col- con qualcuna , diceva : Che direfie serel- 
pevolefe ne accufava, e ne chiedeva per- la , /» vei vedefle er er» aprirfi la terra , 
dono . Ancorché fodc cosi eccellente Mae- » inghiottirmi } E quando nel ratto , e 
lira di vita Keligiofa , quando trovava' viConc, che ella cbbedellepene del Pur- 
qualche durezza , o difficoltà nel guida- 1 gaiorio, vedeva quell’ Anime inquellcpe- 
re qualcuna , chiedeva ajuto , conliglio' ne, temendo per fé llefsa l’Inferno, dice- 
ad altre , anco talora a Novizie , e con ' va frequente con gran timore j Beat» me 
gra.nde umiltà diceva: Ditemi Ser ella , che . fe nen endeffi più giù . Per qUcdo mede- 
pererette , che ie peteft fere per il-] fimo concetto, che aveva di fe , quando 
luminar quejl' anime ì Nell’ illede azioni i vedeva la Madre Priora , pareva , che per 
manuali , ancorché fode in tutte molto paura quali tremafse , c domandata , pcr- 
efquifita. Tempre dimava, che altra faccf- j che dcfsc con tanto timore alla prefenza 
fe ogni cofa meglio di lei, ed infino nell’ | della Supcriora , rifpondeva , che teme- 
efcrcizio della cucina li fomcttevaallcCon- < va , come indegna, di dare in quel Tanto 

luo- 





hiogo> di non «(seme da lei tacciata, e 
le pareva fcncirfi dire . Partiti da qiiefto 
Tanto luogo , che tu non Tei degna di 
Aare in compagnia di oueAe fante Spo- 
Te di CriAo ., e tanto fi riputava inde- 
gna di Aare in compagnia dell’ altre , 
che Tempre ne’ luoghi dove interveniva- 
no le Monache, Aava con tanta riveren- 
za , che non ardiva a pena alzare gli oc- 
chi in prefenza delle Sorelle, dicendo , 
che avendo viAi i Tuoi mancamenti Tape- 
vano la Tua indignità. 

Quando dalla Superiora era chiama- 
ta , Tubito come colpevole fe le getta- 
va a’ piedi con grande umiltà , afpettan- 
do di cfser Tempre corretta , e peniten- 
ziata , e mentre fi vedeva efser nel nu- 
mero delle altre , e non efser da quelle 
Tcacciata, lo filmava per un fingolar be- 
nefizio di Dio : Onde una volta andan- 
do al Coro diTse ad una Tua Novizia j 
O Sartllt, che tene tiHame fatte, e vei , 
td io a Die , di tante fue ferviiie ,. che ab- 
biatne meritate di e/fere ammt/fe in cempa- 
pnia di tante Madri , e Sereìle a lederle / 
£ per tal benefixJe , che rendereme a Die ? 
perciò fi conofeeva grandemente obliga- 
ta a tutte le Suore , che T avevano ac- 
cettata , e per queAo fi fiimava efserTer- 
va dì tutte. QueAo medefimo obligo ri- 
conolccva tenere alla Religione , onde 
più volte Tu veduta con grande aAetto 
andar baciando le mura del MonaAero , 
e dire : O benedette mura. Se ie faffì fa- 
ta al Secete fuori di quefe mura , averti 
temmeffe tante fceltragfini , che farti met- 
ta per matte delta Giufii^ia, ficchi he rafie- 
ne di baciarvi. Dalla Aima , che aveva 
della fira indegnità di Aare in Coro con 
r altre, ne naluva , che vi andava con 
ogni ^ timore , c tremore , c temeva , 
che i Tuoi peccati non fofsero impedi- 
mento, che rotazioni dèli’ altre nonfoT- 
fero accette a Dio , onde talvolta dice- 
va. fiuefie i un gran miracele , che ie ab- 
bia da temparire avanti a quella gran pn- 
riti di Die , i che da quelle ie fia feppet- 
tnta, e come ella Toggiungeva, le pare- 
va Tentire talvolta una voce , che le di- 
cefse : Sia levata 1’ iniqua dalla compa- 
gnia delle Sante , perchè la Tua iniquità 
jmpedifce , che l’ orazioni dell’ altre non 
Mtrino come incenlb nel colpetto di Dio . 
Finalmente tì filmava tanto peccatncc, c 
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con tal Tcntim.n-o di umiltà, che arrivò 
a dire ( e fii pochi giorni innanzi la Ina 
morte ) che temeva, che D^o la levarse 
dal Mondo per non aver da mandare 
qualche caAigo per li fuo peccati; e al- 
tra volta aveva detto, che noti fi Tireb- 
be maravigliata di qualfivoglia gran ca- 
Aigo, che Dio avefse iiiantfito al Mondo 
per li Tuoi peccati. 

Gio: tapi Fiorentino per molto tempo 
aveva portato una fiAola lagrimale nell’ 
occhio finìAro , la quale gli cagionava 
dolori eccefilvi e dopo avervi applicato- 
ogn’ opportuno rimedio, ed infino datole 
tre bottoni di fuoco , non prefe miglio- 
ramento alcuno , anzi continuamente pc*^- 
giorava f laonde difperando ormai de<^l* 
ajuti umani , fi diede a cercare i Divini^ 
un giorno andò a titrovare S. M. Madda- 
lena de’ Pazzi per ricevere da lei confor- 
to in tanta calamità, fpcrando molto nel- 
le fue orazioni. La Santa l’afcoltò , ma 
pel ballo concetto, ch’aveva di fe mede- 
lima le dille , che le bramava di rilanare 
fi portale dal B. Ippolito Galantini , che 
1 averebbe guarito . Andò adunque il La- 
pi per configlio della Santa dal B. Ga- 
lantìni , e narratogli diAintamente T infe- 
lice fua difavventura , effo Servo di Dio 1* 
animò con caritative parole alla pazien- 
za , e facendogli il fegno della Croce con 
le dita fopra l’occhio, invocando il no- 
me TantiAimo di Gesù , fubito ricuperò 
la priAina fanità, come diftufamente fi le», 
ge nella Vita del medefimo B. Ippoliro 
Galantini , quale la Santa lo riveriva per 
Uomo di gran Santità, ed illuminato da 
Dìo . 

E videfi chiaramente dii giorno , eh* 
eAcndo ito il B. Ippolito a vifitarla, fra T al- 
tre cofe, che glidomandò, fii, pel baffo 
concetto che teneva di fe medeiima , quan- 
tunque foffe di vitafantiffimà, ficredeva, 
che ella fi foffe per falvare. Al che rif- 
pofe il ServodiDio : Ditemi Madre, nel- 
le vejlre cefi, ancerchi fieae fate buone, vi 
fitti dtl vepro fentendoeU 

la queAo, con grand’ umiltà diffe ; puetf- 

fnt , ma ie nen me ne ricerde , frmpre mi 
fine appeggiata al parere de' miei Superit-i, 
ed in cefa alcuna , fibben mtnima , nen mi 
fene fidata di me fielfa. Kin>r,t.iate tl Si- 
gnere, foggiimfe il B. Ippolito , che ne» 
effendevi governata da voi fte/a, nsft 
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mvtr rrrMtt , c COSÌ U confonò a Tperar 
bene della Tua falute > e le levo, tutte le 
dubietà. Dove fi conolce quanto, odio 
portafle il Servo di Di» al proprio pare- 
re , poiché nel fuggirlo riponeva la fom- 
Hia della falute , e della dannazione in fe- 
'£UÌilo documento raro , pratticato efat- 
tamente da lui , ed infegnato continua- 
mente, agli altri , per profittare nel fervi* 
zio di Dio» e per non cadere della vir- 
tù > ed inciampare ne laccj del. Demor 
nio^ 

Non fi deve pafiar conlilenzio unaco'- 
fa degna dì confiderazione che fuccefle 
in quella vifita , e fu che ritrovandoli in 
quei tempo- ammalata S. Maria Maddalena 
de' Pazzi fudetta pel defiderìo grande, eh* 
aveva di parlare al B Ippolito- non po- 
tendo venire da per fé ilelfa alle Grate , 
fi. fece portare in. un cataletto dall' altre 
Monache j ma elfendo. pur finalmente nel 
medelìmo tempo il Servo di Dio- Tordo 
da un orecchio , nè potendo per la lon- 
tananza fentirla , le dilfe , che venilTc ivi'- 
da luì, ed ella- fubito fi Tenti, di maniera 
rellìtuìrc le forze , che rizzandoli da fc 
tnedefima dal cataletto, venne co’ Tuoi pie- 
di a federe alle Grate volendo- cosi la. 
Divina Bontà confolare ambedue i Tuoi. 
Servi. Finalmente fpefa buona parte di- 
tempo in lanti. colloquj , e fcambievol- 
mente confortatili alla carità , ed amor 
di Dio-, con gran Knerezza fi licenziaro- 
no d‘ iniieme ed ella ritornata' nel pri- 
miero, fiato fi pofe a giacete nel cau- 
letto ,.e fu riportata dalle Monache alla- 
Tua Cella,, dove fra poco tempo mori col- 
ma di virtù -, e di. meriti come predifle 
il B. Ippolito Galantini Fiorentino, ladi 
cui Vita fu ferina da Dionigi. Baldocci 
Nigctti Sacerdote Fiorentino llampata in 
Roma , cd in. Firenze per il Sermactellii 
llAnno 16 if.. 

C A P I T O L CXXXI V. 

Cmit- factv» in mtx.it n tanti - fnvtti Di- 
vini ai avtrt ti viit ftima di ft a. 

£ etmt in Iti tra iftintt uni affttitt di 
ttmfiattnia umana .. 

P Areva alle Monache , che vedevano in 
lei tanta-virtù, cofa imponìbile , ch’ella | 
potelle avere quefii Urani concetti , e fen- 1 


timenti di fe fteffa , con cognizione di ve- 
ritài, onde fu da alcune di loro domanda- 
ta una volta,. Icquando diceva,, che teme- 
va, che la terra l’ inghiottìlle , o limili co- 
fe, fe ella aveva in verità' quel fentimett- 
to. Al che ella rifpofe ;. L ht in vrriiif 
td hi caiitnt di avtrlt , ptrthì ft nin il 
fatti ftetati , tht privilo itila gratJa di 
Diti i fiati, ptrehi li Si’nirt mi haitva- 
to i‘ teta/jont , t ritenuta, e fe altri avtjfi 
avuto da Dio i ienrfix.ì , t ie comn odii n. di- 
far iene,, thè ho avuto io,, non t' avertiti 
ri offtfo quanti he fàttt io,, t /.’ averebien' 
mirato più di me, onde per la mia iiiira- 
titudine ,. tenefet , tht merito o%nt gran ea- 
fiigo , e detto eh’ ebbe quello , s’ inginoc- 
chiò avanti a loro con grande umiltà,, c: 
cominciò ad accufarli delle Tue pallate ten- 
tazioni-, come fe Tollero fiate colpe vo- 
lontarie, c poi diceva. V.eien ft un ra— 

' gitnt ie divo avere tal fentiminte . \Jn‘ lU- 
tra volta- in limile occalione domandata; 
da una Tua Novìzia, come ellafaceva adt 
avere cosi balfa. fiima di fc , vedendo ,. 
che Dio le faceva tanti favorì, e doni liu- 
golàri, rifpofe con grand.' umiltà -. Sappi 
fighutia , che ft- Dia mn mi- avefft favi- 
rito cen^ imi partiti! ari, i qmjl ritenuta in 
quifia gm/a x »» mi farei pretipitata nelle 
maggiori effe fi , tht £ pijfano.-fart a Sua 
Divina Maefià ,. a- vii altri non ha fatte- 
tifi-, ptrthì voi uiitiin alla fuaftmplice 
viti, t- Il fervile /ima quefii faveti parti— 
telari , t peri il. vengo, ad- ijfen più mi/ira- 
iih di- tutte- vii,. Infòmma- da ogni cofa 
pigliava occalione di umiliarli . Quando- 
cavò fuori del Monafieto quel canegrof- 
fo , di che fopra fi è fatto- menzione, c 
domandata come non avelfe avuto paura 
a prenderlo per 1’ orecchio , e condurlo 
alla porta , rifpofé Una itfiia menava l' 
altra itfiia _ Dimandata, daain’ altra Sorel- 
la, fatante grazie ricevute da Dio-l’avef- 
fero mai dato occalione alcunadi vana com- 
piacenza, le rifpofe : Hen fapett vei, eie 
ntffune devi preadir- gloria di quelle , 
utn è futi Ptrthì dunque volete, ehi ioni 
favori tontedutimi da Die mi timpiaitia >. 
ejfindo tarli di Diti Un* altra volta leg- 
gendole una Tua Compagna alcuni ratti, 
cd intelligenze , eh’ ella aveva fcrhto di 
fuo, per vedere fe vi fofle. errore, le di- 
mandò fe in tali cofe ella fentiflc alcun 
movimento di vanagloria i ed ella ”*P®" 
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le ; T»nt» fttu» ù it , tilt mi 
tt itti , fttute f$ mi nvtfi» Un» Ài ^tui- 
fivuli» *ltr» Jiht ~ rùtnt/ct ftUavm tvu- 
to in mt f»li /tntimenti , td inulliieBie, 
tht mi nvtt itti*. Un' altra volta effen- 
«lole venuto alle mani alcuni auaderni , 
ne’ quali dalle Monache erano ilate fcriC' 
•e alcune cofe della Tua Vita i clTa gli 
abbrucciò, ed eflendo di ciò riprefa dal- 
la Superiora , e dimandata fé ciò aveva 
fatto perchè le folfcro fiati occafìone di 
fuperbia, dilTe di nòt ma che non aven- 
do bifogno di ubbidienza, che in ciò la 
legaffe , le pareva , che foffe obligo fuo 
r abbrucciarle , allegando , che il limile 
aveva fatto :una volta un fervo di Dio , 
ma vedendofene riprefa, fé ne umiliò, -c 
chiefe perdono, ed ellendole impofio per 
ubbidienza, che non più facclTc limilco- 
fa, ubbidì fenza fiimoloalcuno. Dal che 
lì raccoglie , quanto ella fofse aliena , e 
-come in lei fofse efiinto ogni fpirito dì 
compiacenza umana , e vanagloria. Me- 
defìmamente dichiarò il modo come el- 
la lì teneva , e riputava di cfser cagione 
di tutte le imperfezioni , che li commet- 
tevano nella Religione , quando talora 
nelle fue efiatiche contemplazioni , pian- 
gendo r altrui colpe , efdamava. O /* 
M fulPt ft»f» ntU' tr/txjaat ftrvtmt , /» i» 
nvtffl »VM» rncdglimtatt in me ftjfn , « 
Mitre limili t»fe MVeJp fittt , (erte thè Die 
mi Mvertiie Jllnminàt» jillrimeMte , thè ntn 
ha fttntt [tire fer i miei duetti , inde i» 
MVerei temtte ^tu meiz-i fer impetrar lume 
M eptefl' Unirne , thè non farehhrr» in ioti 
mi/ert fiate , Nell' ifiefsa maniera li ripu- 
tava ciser cagione di tutti i peccati del 
Mondo , e della dannazione di moli’ Ani- 
me, perchè non le pareva eficr fervente 
quanto doveva nel pregar Dio per i Pec- 
catori , c nel cercate di placar 1' ira dì 
Dio , come fopra nel Capìtolo, dove li i 
trana del zelo, che elìa aveva della con- 
veilionc de' Peccatori & è mofiiato. 


CAPITOLO CXXXV. 

Del Dt/ìderia, » gufit, thè aveva d' efftr 
diffreiiata , * da medi , tha teneva fer 
effee in di/lttgia , e vU tantatta da fnai 
tra {fi mi, 

T Ra le vite, che fi leggono de' Santi, 
ella fommamente guìlava da vita di 
quelli , che vivendo in congregazione , c 
<onverfazione, avevano occultato la loro 
virtù, e fattili tenere per pazzi, e diceva 
che averebbe gufiate grandemente di po« 
terli imitare , fé fofse fiato volontà di 
Dìo, ma non l'avendo voluta Iddio per 
quella firada per ajuto dell' Anime , cer- 
cava almeno quanto poteva di efser ri- 
putata vile 1 e filmata imperfetta , e pec- 
catrice j e per darli a conofeere per vile , 
fi efercitava con le Convctfe nella cuci- 
na , e n^li altri fervizj bafii di cafa , pro- 
prj di quelle -, anzi tra quelli fcìeglicva 
fempre i più fchìiì,ed abietti, e diceva, 
che quei più convenivano a lei , che lo 
Ilare con le Monache in Coro, e non fo- 
to non cercava d’ aver uffizj nella Reli- 
gione, ma fe ne riputava indegna, gran- 
demente fi afflìggeva, e piangeva quando 
r erano dati . Dimandò una volu ad una 
fua Novizia , fe farebbe fiata volentieri 
Monaca fenza aver voce in Capitolo , e 
rìfpondendo quella dì nò , perchè aveva 
voluto cfser Monaca come l' altre , fog- 
giunfe la Santa : la A , thè fiatai valatn- 
tieri in jnal mada , siila , ahUatta , vaian- 
eieri, e darai il mialnega, ala mia stata ad 
mn altra , tha fenfa fa ne farvaraHa meglh 
di me. Per l'iftcfso line di efsere tenuta 
vile, gufiava di vederli vellita |»ù pove- 
ramente dell' altre , e fi filmava fempre 
meritevole delle più vili cofe del Mona- 
fiero . Per quefio filmava a lei corrvenirfi 
il cibarli di quel che avanzava all' altre 
Monache , tome bene Ipefso faceva , e 
per maggior avvilimento , e mortificazio- 
ne di le ficfsa, fi elefse di mangiare per 
molto tempo la mìnellra in una fcudel- 
la , che ferviva per ufo di una inferma 
piagata , e molto ftomacofa . Oltre a que- 
llo li efercitava frequentemente m quelle 
m orti fii azioni , e atti eficriori di umilia- 
zione , che più la rendevano dilpreggia- 
bile, come iaifi bendare gli occhi, K ga- 
te 
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re le mani di dietro , farfi cdpeAarc , c j 
percuotete, /arii dire parole di conTuilo- 
nc, e iìmili, come fopra è notato negli 
anni della provazione , ed in quclH trat- 
tamenti gemeva talmente di vederli dìf- 
prezzata per amor di Dio , per il gufto, 
che fentiva nell'anima Tua, fu molte vol- 
te , dopo tali azioni , Gibito rapita in eftaii. 
Come ivi è notato. 

Alcuna volta dimandava de' Tuoi difetti 
a qualche Aia Novizia, e poi s’inginoc- 
chiava a bacciarle i piedi , e la pregava 
le calpelfalTe la bocca , e le delle la di- 
fciplìna } e quando facevano rcAflcnza , 
cilene comandava per ubbidienza, e poi 
le imponeva filenzio. Più volte A fece di - 
fciplinare dalle AelTe Aie Novizie, e dal- 
le Converfe. Ed una volta eflendo Mae- 
llra delle Giovani, A proArò in terra in 
mezzo di loro Alpina, evolte, che ciaf- 
cuna le delfe con una Acarpa nella boc- ' 
ca. Erano queAe cofe di gran confufìo- 1 
ne, e mortìHcazione alle AclTe fuefuddi- 
.te, ed inAeme di grand' efempio , e ca- 1 
clone di compunzione : Onde bene fpef- ' 
lo tutte in Amili azioni A commoveano a 
pianto per indurre le fuedifccpolc, ecom- 
P»g ne a farle manco reAAcnza nell' efe- 

f uire queAi atti di difpregio verfo di lei , 
iceva d'elfer molto tentata, a che ave- 
va bifogno di queA' umiliazione , e che 
ueAe fé davano grand' ajuto , e perciò 
urò per nove anni continui a umiliarA 
ad una Aia compagna , avanti alla quale 
quafi ogni dì genuflclfa A rendeva in col- 
pa de'difetti, che le pareva commettere , 
e dopo le chiedeva perdono , facendoli 
dar la penitenza, e talvolta ladifciplina, 
c‘A faceva dire delle parole di morti Aca- 
zione. MedeAinamcnte durò molto tempo 
a dir la colpa de' fuoi difetti ogni di a- 
vanti ad una -Aia Novizia, dalla quale A 
faceva dar la peniteiiza, e Ano acheel 
la viAe fempre volle avere una partico- 
lare , a cui ogni giorno ella s'umilialfe 
de' fuoi difetti, quali però erano tanto mi- 
nimi , che l'iAcAc Sorelle, alle quali ella 
faceva queAi rendimenti di colpa , dico- 
no non aver mai faputo conolcere in lei 
alcun difetto in quelle cofe, di che ella 
s'accufava, c a IciicitlaaccufarA, pareva 
che ella folte Aat. la più rilavata Mona- 
ca , che A potelle trovare : Impc^ochc 
ogni mcnomiAimo difetto , anzi quelle 


/lefle cofe, dove non era difetto, le ad- 
cufava in modo , che le faceva apparire 
difetti notabili, come per efempio ; L'oc- 
corfe una volta partire un pinocchiate, e 
mangiò due pinocchi, che erano ufeiti da 
quello , e di queAo A accusò con dire , 
che era Aata golofa, ed aveva mangiato 
fuor di menfa fenza licenza, contro leco- 
Aituzioni, e così ogni tantino, cheleve- 
niAe trafgredito qualche cofa delle CoAi« 
tuzìoni, ed Ordini della Religione s'ac- 
cufava di cAere trafgrcITora della Rego- 
la, e degli Ordini, nè fentiva mai alcu- 
na accufarA di qualche mancamento , che 
ella in Ce non diceAe averlo in Ce molto 
maggiore, e particolarmente Aferviva di 
quello modo di fare, per renderA umile 
con le Aie Novìzie , e dar loro animo. 
Onde quando alcuna di lororiprefadalci 
s'umiliava, e rìconofeeva , o s' accufava 
con fcntimcnto d' umiltà , e con dolore 
di qualche difetto , fubito la buona Ma- 
dre , confortandola diceva ; AmorA io Fi- 

llÌHtlA h» fAttt qHtjio iifttto , Attctt it ht 

in me que/ìe mAncAmente, ovvero diceva, 
I» Averti fAttt feggi* divei, nen vi ttiget* 
tite. Se vedeva , o fentiva , che alcuna 
avcfse fatto qualche atto vìrtuofo, dice- 
va con gran confuAoncfua : Stn t' Averti 
già fAftut fer i>, c Amili altre parole d' 
umiliazione. Spefso genuflefsa avanci al- 
le Sorelle chiedeva loro con grand' iAan- 
za, che le dicefsero i fuoi mancamenti, 
del che le Monache duravano fatica a fod- 
disfaria, per non ne conofeere. 

Ma fopra tutto quando A accorgeva , 
che alcuna avcfse concetto della Aia fan- 
tità, e perfezione, allora ufava ogni ar- 
te , c ogni diligenza , che poteva fenza 
oA'cfa di Dio , per fare , che quella tate 
mutafsc concetto , o penfiero , Si avvide in 
particolare, che una Giovane Aia Novizia 
venuta alla Religione di ip. anni , chia- 
mata Suor Maria Sommai, molto illumi- 
nata da Dio, ripiena di molte virtù Re- 
lìgiofe, aveva fatto gran concetto di lei, 
c ne faceva grande Aima : onde p^^^nsò 
al modo di larle per.icre qiicAo concet- 
to, e farA tenere ìmpetlctta, c peccatri- 
ce , c perciò ottenne licenza dal Padre 
fpirituale , di poter manifeAare a qu>.Aa 
Novizia le fuc tentazioni , che pati ne' 
cinque anni della l’ua Provazione. Ed un 
giorno liiirata con lei a folo a folo , le 
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fi gettb a‘ piedii e prorompendo in amaro 
pianto con finguhi , e fofpiri > cominciò ■ 
a parlare in quella guifa. S$relU vtili» > 
tht x»« nmjctMt ^ cht Màtflr» vù »vttt , 
0CCIÌ Mi»t0 fiù mtritt mÙ‘ uUidirmi, c*- 
mt fin* ttam» fir t nffix.it t <ht it (««£*> 
•fi»- 1» f<Ml »» /»»» • vi fri(i » f*rl» I HCH 
HVtHdt t ttchit » <fH»nte vi ftn ptr Jirt. 
Sappiati I thi il (im /lata- h /candili , id 
il di/larh di quijla fatua RiHiuat, e fa- 
cendoli da un capo delle fuetenuzionii di 
tutte te n'accufava comedi graviflìmi pec- 
cati I e perchè era ftau tentata di gola , fi 
accuTava di effer fiata golofa > per elTer ftar 
ta tentata di torre qual cofa damangiaroi fi 
accufava di olière fiata ladra > di avere difii- 
pato di quello della Religione! per aver 
avuto fimili tentazioni in quei tempi , che 
digiunava inpanci ed acquai dicevaelTer 
fiata una ipocrita , per aver patito tenta- 
zioni di fuperbia, e fcnfiialità, fi accula- 
va di efler fiata una Monaca fuperba , e 
fenfuale , per aver in qualche occafione tac- 
ciuto la verità prudentemente, per il me- 
glio I fi accufava di elTer fiata bugiarda c 
mentitrice , per elTere fiata agitata dalle 
tentazioni didifperazìonii e di ufeire della 
Religione : lè le accusò, comefeavelfc a 
tutte acconfentiro , feinpre piangendo di- 
rottamente, come fé quelle non wlTero fia- 
te tentazioni , ma peccati commefli -j e fog- 
giunfc : Si h fiffi (lata al Sitili, alcim 
thi avirii fiaiti la mia vita ptr maaidtl- 
laGiaflizia, ptr tanti fitlliratixxi , cht hi 
timmìffi y ! fi fiffl fiata ia aa‘ altri Ma- 
aaftiri, divi aia ngaaffii taata cariti , in 
aaa prighai a vita (arti fiata riathiafa , t 
qaifli fanti- Madri, i Sinlli iia tanta pa- 
xàiHx,a mi hanni tiUirati, t cimpatiti. O 
qaaati iHigi tingi a tiafeana, i cht mifa 
titirdia hi ii rietvati I e mentre fi accu« 
fava di quelle colpe , fpefib replicava : 
Itti Strilla, chi Mai/lra vii aviti, prigat- 
ti Dh pir mi , actih mi fatela mifiricirdia 
di aia mandarmi all' Infuni, am' il mari- 
tini, e mentre fi accufava di quelle co- 
fé, flava tutta tremante, etanto-fommefi- 
fa , che venne in penfiero a quella No- 
vizia, che ella fé avelie commcIFo le mag. 
glori fceleratezze del Mondo, Iddio per 
tua mifericordia , per quello nobil atto , 
di gran peccatrice 1* avrebbe fatta una gran 
fama. Ed era tanta la Tua compunzione, 
che commolTe a pianto ancora U Novi- 
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zia , la quale com* efia tefiifica , in quel 
primo fi conturbò alquanto , ptrdiè ien- 
tendofi porgere tanto al vivo ptr gr.ivi 
colpe le cofe fudette , le - . id.lt in me t- 
te, e quali credette, che da q<r.I!c a,'i- 
vi colpe, che fi accufava , folfc poi veiuti 
a quella granfantità, nella quale lacui^''- 
fceva elfere allora , ed elTcndo rellata c rn 
grande inquietudine di quello concetto, che 
i'entiva formarli nella Tua mente verfo dt 
quella Santa , fe n* andò in Coro avanci al 
bamìflìmoS^amento, e dille : Signore ì 
fia quel cheli vuole, al prefente ell'è una 
gran ferva di Voftra Divina Maefià , ed 

10 fempre la terrò, e riveriròpertale, e 
in dir quello, femi partirli via ogni pertur- 
bazione , e come fe le folTe fvelata la mento 
comprefe , che quello era fiato un* eccello 
di umiltà , e che la fua Maellra lè l’ era in tal 
modo umiliata, aline d’ elTer dalei tenuta 
una gran peccatrice , e parlandonepoi con 
Taltre Madri del Monafiero, le fu da quel- 
le raccontato come quella Sama era fiata 
gravemente tentata in tutte quelle colè , 
di che fi era accufata , ma che però ne 
aveva riportato gloriofa vittoria , lìcchè 
tanto più crebbe poi in lei il concetto , c la 
riverenza verfo di tal Madre, la quale poi 
fpelTo diceva alla Novìzia j Sirdla rùir- 
dativi di mi, vii pai- fapiti li mieatctffìa 

rà , e quando le veniva in mente alcuna co-- 
fa di quelle fue tentazioni, o difetti, che 
non le avellè detto , andava a dirgliela in at-' 
to d'umiliazione, e fpelTo quando le fiava 
apprello a lavorare , tocca da veemente do- 
lore delle fue colpe, le diceva : o firtlh,- 

11 hi cimmiffii pan tanti gravi pticati , pn- 
gate DÌI, che mi fateia miferiardia , fate- 
mi fatfia carità . Aveva la pruderne No- 
vizia diflìmulato, come fe il tutto aveflè 
creduto , onde la Santa ne fiava molto con- 
tenta. Ma la Novizia volendo una volta 
convincerla, quando la Madre le diceva 
dì aver tanto onèfo Dìo , le replicò : Madre 
per oifender Dìo bifogna aver mala volontà. 
Al che fubito la Santa rifpofe ; Q^fla per 
graxia di Dii, niahiiimaiavata-.iihif-m- 
pri avati an taen , che ha difidirati diinira^ 
ri Dii, /ibiiBiii trevi d‘ averli fimpriiffi ft -. 
Il hi fimpn amati Cesa , perchè mi ha fatti 
Igni iene. Così celiò convinta^ che in quel- 
le cofe , che le pareva aver latto tanti pec-- 
caci, non erano peccati, macemazioni. 

a 
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CAPITOLO CXXXVL 

CtrtMtim di ucuUart «fa» fum virtù », 0 di 
vivtrt Mlufm i 0 fttmfcitutk fttutttdt ^r/t» 
di/i^fr dt tjj 0 t 0 

P Er il de&ilerioi che cll'^aveva dicAet 
diTpregiaUt e tenuta, per Creatura vW 
k> c ^ctacrìce , non folo manifcftava» 
« fi. accuTava publkameate d' ogni lùa di- 
fetto. ». eoo ingnndiie ogni fu» minima 
coJpa>. ma cercava ancora «guanto poteva 
4 i aTcondere le fuc virtù,. ed> operazioni 
iEmte,, e non potendo, nè dovendo- ulo> 
ta afconderle, le fminuiva il più, che po- 
teva , e le dùnaftrava eltcr piene di di- 
fetti e mancamenti , e cosi fottilmente 
V aniva elàminando, che qualfivoeliao- 
Mra Tua buona la faceva, apparire degna 
ai rìprenftone , e quando convinta non 
poteva afeondere nè l'opera, nè la per- 
fezione di quella , diceva che io lei non 
era. virtù, ma cola naturale, e che là na- 
tura così r inclinava.. Quando faceva quah 
che atto di' umiliazione , o d'altra virtù, 
con le Tue Novizie quafi Tempre impo- 
neva loro , che non. lo diceficro : cosi 
ancora a quelle dalle quali li faceva tal- 
volta difciplinare , ficcnè quelle,, e fintili 
cole fi fono fapute foto d<^ la. morte 
fua. Nel tempo, che andava Ica Iza,. quan- 
do entravano Duiciulle a. vedere il Mona- 
fiero pcc prova , ella per non. efiernota- 
u da loro fi metteva in piedi un paro di 
fcaipe fenza fuola . Non. parlav» mai de’ 
doni, che Dio le aveva, latti , anzi cer- 
cava di occultarli il più che poteva ,. e 
fi. doleva negi'illelfi tatti , che Gesù. gli. 
aaanirellafse . Onde quando fu fpofàta- da 
Gesù , come fopta è deferìtto , quali, la- 
mentandoli , difse i- r» mi. ktù fmrr frt- 
mtfft, 0 Cnà m/>, rlw fiuémt ttr fifii- m- 
ft0(0 ,. r«/< dru0 tjftr, m ; «a ttm tmtr tù 
firn- fur f0tt» a tté DÌVÌ00. vtltrt . Altra 
volta doiciKlofi ,. perchè Gesù la faceva 
parlare in cAafi ,. e dire ciò., che egli le 
ihceva intendere, difse ; Otb 001000/0 Krr> 
é0,.d0h, dimaù. ti frtl0% ptrthì tntÙMittm 
^TÌt 0 10011 C 0 ft. tt 0 tt [0I0» 0 mt ». td 0 T 0 

vM0i, tUt i0 U m0»iflli ì £d altre volte 
fu fcmka ne’ ratti chiedere a Dio illan- 
Kmcmc quella grazia ; mcdefimamence 
■td preguc Dio per qualche negozio rac- 

/ 

/ 


comandato alte fue orazioni, mollrand^ 
le il Signore il fiiccelso, che doveva ave- 
re , ed altre volte inofirando di volerle 
manifeflare colè future, fu più volte feiv- 
tita dire » Rititui m /« Siiutr» , rititmi im 
t0 i /Mi (titéti. Ed dsendo le Perfone, 
che le le mandavano a raccomandare ^ 
molto defidcrofe di làpere quel che ella 
Ccntiva delle cofe raccomandatele , elle 
ancorché avefse qualche intendimento par- 
ticolare, lènza necclEtà, e lènza ubbidien- 
za non lo manifeliava, ma lirpondeva p;^ 
fole generali, come avrebbe fatto ogni al- 
tra petfonaordinaria EleMotuchc, che 
la convccforono, fc orfero, in lei tanca fe- 
gretezza de* Divini favori ricevuti da S-. 
D. M. che dicono > che. fe Dio non l'a- 
vefie manìlcAata coi farle parlare ciò , 
che in ratto, le fuccedeva , per la parte 
fua non fi farebbe Caputo nulla delle fuo 
Divine intelligenze, fe non quanto l' ub- 
bidienza l' avefse forzata, cheancoqiian- 
do le lu dato ubbidienza dal Padre Con- 
felsore che ella nferilTe ciò , che negli 
eftafi. le occotreva , pianfe amaramente , 
come lòpra è oatraco, c nel cilorice que- 
lle cofe fentiva tanta amaritudine, che più. 
volte fii veduta pungere , e pregala' an- 
co Dio, che non le desse quelle intelli- 
genze. Onde pamcolarmentE in ratto-, nel 
quale Iddio le faceva, incendere i compia- 
cimenti , checgli fiambievolmente ha ncU’’ 
Anima, e l'Anima io. efsa, lu funùu di- 
re quelle paiole O- Di0 mU 100000 pmrt- 

Ì0, V00 f0ffi0 ITAmdttXM», 000: ptù 00 d0l0 
I00t0 f0rtitif0iÌ0M0 0 fMf0vUi£ii00Cr0i^ 
1000 ». fluì' /00 Ì0 Ì0t0f00Ìjfìm0. di- f00lfi: 
V0ÌÙ0. T000tt/m ». tt00tTÌ0 , 0 OÌ0- P00J0 , 
W .Mi fitjfl, 0 l 00 lfUU 0 t 0 VÌ- Ì 0 ^IÌ 0 , A 0 ~ 
fiii0 00 0r0rri. t0mpÌ0t00XM , uà a//r» 000 
00i /ava Ì000nd0r0 f»r /«. ui'a d«i*l/zzz .. Le 
difpiaceva ancora elsct veduta in ratto 
onde quando flava, per ritornare a’fcnfi, 
la Madre Priora faceva fcanlàte quelle , 
che erano, prelcnti , acciò non. avcfsc a 
lèiuirdifgullodieiserefiataveduta. Quan- 
do era richieda, o comandatole dalla Su- 
periora , di fare il fegno della. Croce Co- 
pra qualche inferma, o di fare oraziono 
per qualche grazia, che li dciidetavA da. 
Dio> qoofi lonpte chiamava qualcun' al- 
tra in fila compagnia a fare quell' azione 
o orazione , afiinchè oteenendoiì la gra- 
zia, non fi atuihuilsc z lei. E piùvokg 
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fa €mifi Cai occoiiè , che ripoitanio le 
fne oraùoni k «kmamiate graùe , ella 
diceva t /*m* 0at0 l’trttMUi di tmtr ttUt 
dkt 00» in (Ma ttmfnpùn. 

Pormandofi ancora in vha Tua il 
ctflb per la Beadicazìone di San Lui|;i 
Gonzaga , i Padri della Compamia di 
Gesù avendo avuto notizia ocll' eflafi 
fopralcritto, nel quak Dio le aveva mo- 
ftrato rattezza della gloria di qucftofuo 
Servo» vollero farla el^nate fopra quC" 
fta rivelazione > e per commiflione della 
Sacra Rota , entrò ad cfamlnarla Mon- 
ignor AleiTaiKito Manti Medici Arcive- 
vefeovo di Firenze, con il Nocaro , c 
tedimonj , ritrovandoli ella infama , 
non volle mai acconfendre d' efaminar' 
i , le dall* ubbidienza non fu aftrecta , e 
dopo di eflère data efaniiaaca , prorup- 
pe in 5 Ì gran piamo , che non poteva 
confolarfi , e lamemandofi , diceva : £* 
f0j/SHl0 , 0Ì0 Ì0 Cmntmrn tì «de Min dn 
0j}00 fcriitm Jn i iitri , 0 n0mimn/n ft' I0 
inuitt diif nnmimi ft0 fw/fe r*/it ) folo 
la quiaò 1 * averlo fatto forzata dall’ ub- 
bidienza . 

Di tutte le petfone fecolari sfuggiva la 
converiàzione , e conofeenza , come fo- 
pta è detto , fpecialmente fentiara grai>- 
de afflizione dell' elLr chiamata da Per- 
fbnaggi grandi , sì pache vedeva il pc> 
ricok . che aa in quelle vifice , si pa 
defiderio , che aveva di vivere in quello 
Mondo feonokiuta, e pa la Tua umiltà, 
pa la quale fi conoTceva , c diceva ef- 
Icrc indegna di edere nominata fopra la 
terra , non che i’elTer conofeiuta da fi- 
mili Pctfonagvi. £ fe bene le Monache 
del fuo Moawao , come ridrate , ave- 
vano procurato di tena più celata , che 
potevano , la fama della fantità di que- 
Ra loc Sorella , per oviare al concorfo 
delle gend, tuttavia non potè farfi, che 
per qualJie fpiraelio non li manìfellar 
le lo jTpIciulote m jquclla : petilcbè fu 
neoefflirio alcune volte , che paiLalfe al- 
U SoeniiTt iia Piincipellà Maria de' Medi 
ci , poi Regina di Francia, ed alle Du- 
cheli'e di Mantoa , c di Bracciano , che 
vennero al MonaRao. E quando fu chia- 
mata a quella di Bracciano , rilpok : O 
/i in Siin0rn jDntUjfn d> Brntcuuu f0ftf- 
(0f tk0 smr Mnnn UttddMmn ì C Mn- 
nm n n ri n n dt ^00^0 , fi putrii- 


vfìk di mmianrln , ms rW di fnrtn cUm. 
mmn. <^ndo P altra volta fu chiama, 
u a quella di Mantoa , fi po(e a pian, 
gc.^ dirottanwnte , c diceva : I0 rum (0 
f0T jerf tb0 00 m’ nitin «ad«r« « fnrlnn 
*0» fimi/i f0r/0nngfi, tk0 /«m «aa M«am 
<« unu t altra, « non fi poteva confola- 
re. Medefimamence avendole la Ridetta 
Sercniflima PrtncipclTa Icricto una Lette- 
taa, pa la quale le ch'iedeva alcuni con» 
figl; , e documend Ipirìtuali , e diceva 
di volala andare a vifitare , fi attrìllò 
grandememe, c pianfe in vedali cosi o- 
notata da quefta gran PrincipelTa , edim- 
ponendok la Superiora , eh* ella le rìf- 
poadefse, e defse foddisfazione di quan- 
to la richiedeva, le dille : Madiv trnm 
■mi ml0t0 , ti>0 Ì0 fi n fiimmn ^ruUn , rfe 
M ma /im , 0 tlu 00 vada nit Ìnf0rn0 fgr 
U min fnfttUn j pumdé 00 /ari nlt tmf0f 
m, fW/Tr i0nti fraudi ma aw mcn-mrmm- 
m . £ nella rifpoRa , che diede , pr^ò 
detu Sereniilima , che non andafie a vi- 
fitarla, dicendole, che ad ogni modo ave- 
rebbe pregato Dio per lei . Quando poi 
la Princi^sa fu fatta Regina di Fran- 
cia, le fece incendere come prima di patu 
tìrfi di Firenze pa Francia , voleva an- 
darla a vifitare, c non potendo la Santa 
sfuggire quefia vifita , mandò a pregar- 
la , che vcnilse fola , c qudlo non pa 
altro, fe non per efsa manco eonofeiu- 
ta , e viRa , clw fofse poflibile , e cofi 
fu cempiacciuu da quella Sccenilfima Re- 
gina, la quak l'andò a v'ficare il dì in- 
nanzi , che partiTse pa Francia , ed en- 
trò foia in MonaRao , ricaendo molta 
confolazione , e conforto fptrìtuale da 
queRa Sana Madre , c da fuoi dilcotfi 
^ni di Dio. 

CAPITOLO CXXXVII. 

Cm <fm»Mt0 /0ntim0»t0 , n grnm ramvN» 
0Un fménvn di fmfin {nmn nmà d0ll‘ 

VmUrk, 

S Arebbe lungo il confeR'are infieme tat- 
ti i concnti, c fcmimcnti, che ebbe 
queRa umik Ancilla del Signore intorno 
a quella virtù dell' Umiltà i poiché eb- 
be lungfaifiimi ratti tutti pieni di alte in- 
telligenze cùca di efsa , quali da chi li 
dcl)£»a fi pofsoDO leggere ne* libri de* 

Tuoi 
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A I t difle : O ÙaiUri , tht tftlti muli» I 


ttf», cìu me» ì, e mitmlp ^mll», eh* ì, « 
ftri tftlti t mme, thè i ma miemte, ti mh^ 
hmfi Iddi*, tht ì U tmtte. O Umihd, thè 
fti viueri»f»t $ fellevmmdeti mrrivi fi»» al 
Tre»* dell» SamtiJSma Trimlrà, O Umil/i 
teme predaci , * matrifti dalle t»e mammel- 
le la f ariti ì T» cerne Madre allatti i Pe- 
meri di {pirite , e gli tendaci fette t ambra 
del Yerb*ì abbracci gl’ Igneranti , e liceada- 
ti alla SpefaCUefa, matrifti iPafillanimi, 
incerami ItYergini, dai la palma ai Martiri, 
indiadtmi in Citle i tati Cripi , dai la fae.it- 
ti dtllavifienttaa a gli Eremiti, tdia ftat- 
tna a tatti i Santi , e nel pelltgriaaggit di qat- 
fia vita ci rtadi paeienti , t ceftanti . 

Altra volta facendo paraleilo tra la pu- 
rità , e r umiltà , preferì in un certo modo 
quella a quella, e moflrando, che la puti- 
ta non è accetta a Dio fenza 1* umiltà , 
difle quella bella Temenza : Nelf la/ern* 
vi faranne tnelte Vergini, ma nenpetranne 
gii affarvi cendette l’ Anime amili , che a- 
vranae qaefla patiti . Onde diceva eflèr ne- 
ceflaria quella virtù , fpccialmente alle per- 
fone Religiofe, e che quelle perfone , che 
hanno a governo, e cura tali Anime, de- 
vono efercitarle nell* umiltà fin dal prin- 
cipio del loro Noviziato, e feguitare li- 
no, che vivono , le Tue parole fon que- 
lle . L' Vmilti fi deve infeadtre cerne eli* 
ia lacerna nelle nevelte piante della Reli- 
gieae, E ficcemt la Pappine nea par ardere 
ftaea l" agli* , etiì le nevellt piante nea da- 
ranne nella Religiaae fphadere di f amiti, 
a perfieÀtae, f* ad agni memerne nea è da- 
re lare netieia t * f* nea fané prevate ia af- 
fa amil/i ; E foggiungeva. Mai fine alla 
tatrte fi quitti alcuna nelt tfercieit dell' u- 
milti, E chi ha cura df Anime ne» fi affi- 
euri di neu efercitarle in quefia virtù , fin 
thè la carne, e t affa Panne unite te» la 
vita , perchè t umilti ì una fiala ce» tan- 
ti {calmi , che mai fi ferairi di falire , 11 - 

chè ella nel tempo, che fuMaellra, pra- 
ticò erquilitamente verfo le /ùdditc, e in 
fe llefla Tempre , poiché fino alla morte 
non reflò mai d* umiliarli con atti di pro- 
fonda umiltà, come nell* infermità Tua li 
narrerà . 
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CAPITOLO CXXXVIII.* 

Cerne ella fi autft a gra» dtfidmt di pa- 
tire nudamente, * f et tenne per mezze di 
una infermiti * che le temiacri t aane 
léot. nel quale fa le ruppe uaa vena del 
patte, t fette per due nani cenvalefcentt 
fenza allentar punte il rigare dalla faq 
vita . 

S iccome il moto naturale, quanto pid 
li avvicina al centro, tanto épiùpte^ 
cipitofo, e veloce, coti, quanto più que- 
Aa benedetta Santa li avvicinava al fine del- 
la Tua vita, ed al fuo centro Iddio, tar>- 
to più li moArava ardente, e afletatadel 
patire per amor di S. D. M. Soleva ella 
dire , che deliderava di vivere folo per 
patire per amor di Dio, poiché nell'al- 
tra vita non v' era luogo a queAoglorio- 
fo patire , e però vedendofi avvicinare il 
termine degli anni della Tua vita ( non 
oAantc , che avefle naenaco vità di tanti 
Aenti, ttavagli, e patimenti, e che fofle 
rimaAa in gran delolazione di fpirito : ) 
tuttavìa, perché non aveva maiKato il be- 
nigno Signore di quando in quando darle 
qualche conforto interiore , non le pare- 
va aver mai provato quel nudo patire , 
che ella deliderava , e più accefamente , 
che mai lo chiedeva, le era maggior glo- 
ria di Dio. Ondenell'anno rtfoa. fenteii- 
do una mattina leggere a menfa un trat- 
tato del patir nudamente per amor di 
Dio , le le accelè talmente iL cuore nel 
defiderio di quello nudo patire , che non 
potendo reliAere all* impulfo Divino , li 
levò da menù, e andò a trovare la Ma- 
dre Suor VangelìAa del Giocondo , alfl. 
guatale Uno nel principio per guida , e 
MaeAra, e le difle, come Atntiva in fe , 
che Dio le voleva far grazia di conce- 
derle un vero, e nudopatire, e la pregò, 
che non glielo volclle impedire, e come 
fe avefle avuto la più felice nuova , che 
potefle delìder.'ire , ripiena di concento, e 
di allegrezza, fe ne andò in Coro a rin- 
graziare Dio di quella grazia , che le vo- 
leva concedere. Non molto dopo , del 
medelimo anno itfoz. eflendo ancora la 
detta Santa MaeAra di Novizie, fu fopra- 
prefa da un gran catarro , quale le cagiona- 
N va 
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CAPITOLO CXXXIX. 

{b/I* idtimt- > cft *Um ^ dì mmvt' 
U /• mtfint- « fnmtfì d» Dit •• aai* 
di M» im/irmiti, rc*mt 

tlU fm •Ih*» Stn^Prm^ dii Mimt/lnt , 
t dtft fi firmi in iHUt dtv! fimi irri 
ultimi uumi di fu» vit», E i fiaudiffi- 
. mi dtU'i t ‘in 
. fi i» fu*ll» iufnmiti 

A cciocché il (ùo patire forse più nudo-, 
conforme alfuo defiderio, aveva Id- 
dio fottratto a queft* Anima quell* ardore 
di fpirìto t che così freouencemente la rapi, 
vada'feniì, ma nonpero 1* aveva lafciata in. 
tutto» e pentutto I. ma di Quando in quan- 
do fé le comunicava . Ma alti i». di Giugno- 
dei iéo 4 .- fu. rapita in eftafi- per 1* ultima 
volta» ed-intefe» edirse-,. come «iella do- 
veva efsere 1* ultima aftraaionc , cne dovef- 
(è avere in vita Tua. Edinquella le moUrò- 
il Signore il!nudopacire> che egli le vole- 
va dare d' una gravilTima infermità > con 
gran defolazionedifpirito : nel quale in- 
tendimemo proruppe in quelle parole : 0> 
Ciiù mu , vii viliti , thè il diviuti uu» 
fittili» f»HtiulU»a » »a»ì vilitr, tht h ri 
U»!t» O- quinti fittili» dm ritcrmtri , fir 
l» fiali fittiilizx.»' fuillt mtl Animi Ma- 
mi liiimfiirauai , e tutta accefa del^ de- 
fidcrio di- quello patire» cominciò nello- 
ftcfioratto ad efortare. ciaicuna di quelle, 
che erano prefenti » ad abbracciare il nudo 
patire » moflrando loro quanto tofse utile 
per la pierfczione , ed in quello ellafi dimo- 
rò otto- ore continue. 

Dovendoli l' Ottobre feguente far reie- 
zione della nuova Superiora del Monafle- 
ro» afpiravano-le Monache ad elegger lei, 
con animo - di ottenete la difpenfa de 11’ età , 
che le mancava . Pcrvciuie a i Tuoi orecchi 
quello penfiero delle Monache , e per - fot- 
trarli da q-aefto. carico , al- quale per lùa 
umiltà lillimavainfiifficiente, li fervi del 
la feufa dell' Infermità, dicendo, che per 
cagione di queih aveva bilo^no di ripolo; 
ed ance ne porle affettuole preghiere a . Dìo 
che non perinecterse tal c.iCi . S* acquieto'- 
NO le Moruchi. di quello loiO'dcnderio, 
ma però non vollero latciarla fenzaimpie 
go. Eletta dunque che tu la nuova Priora, 
«icTo, che ella ebbe il' lùo uAziu di Mac- 


lira di Novizie», l’elefsero immediacamen* 

' te Sottopriora . Fu qpellor arico'da lei acces- 
nto'con molta' umiltà ». e fo'nmelfione , e 
cominciò'elercicirlo con molto zelo , par- 
ticolarmente nella cura delle Snpraginvam , , 
(che in quel Monaflero'ftan'io Torto la' cis- 
ftodia della MadrcSottoprioia) e riordinò 
varie cofe in riguardo dì maggior oTtervaiv 
za-. In capo arfotto dì- le mandò- il S'gnorc 
una grave infcrmirà di febbre , quale u pri- 
vò al tutto di forze , e la potò in letto, do- 
ve ftette trenu meli continui ,. cioè lino 
alla morte .. 

I mali, con i quali Dio l’efercitò, de 
fece in quelli trenta meli guftare il nudo 
patire , furono parte nel corpo , e parte nell* 
animo . Nel corpo fu sbattuta da ardeniifR- 
me febbri continue con catarro', e cofsc, 
quale per tutti quelli cinque anni la trava- 
gliò con -rpeTso' vo.nìto di fangue , paà 
acerbifliini, c continui dolori di capo', tam 
coche ogni pìccolo romore, anco il parla- 
re dell* altre , 1* offendeva . Ne gl* ultimi 
due anni, a i ((«radetti mali s’aggiunfeun* 
acuto , e quali continuo dolore dì tutti 
i demi , chc'non la Ufeiavano ripofare né 
giorno , né notte, edera dolore così acerbo, . 
che non poteva chiudere la bocca , . né fare , 
che (^ueidifopra toccafsero quei di Tocco , 
néllringerli, né mallicare, e per la pena 
ìmenfa , che femiva quando prendeva il> 
cibo, era sforzata a piangere. Fu co'.i cria- 
dele quello dolore , che leconfumòlebar- 
be, e radici de* denti in maniera , , che (^Ma- 
li' tutti le cafeorno, ed alcuni, che I* c- 
ranorimaili, tanto tieramence la tormenta- 
rono , che fu necefsario farglieli cuvarc 
per mano del Cerulìco, e rcllo quafifenzai 
ncfsundente. Da quella doglia era sì cru- 
delmente travagliata , che talora fenza po- 
ter rdillere alla violenza della natura', era 
collretta', anco nonvoUndo aproroupcrc 
ìnparole di duolo, e di rammarico, e do- 
po d*erserfiìainenraca ,l*aAaliva il timore 
di avere otf.'To -Dio "n quell r parole . Onde 
piangendo li rivoltava alle Sorelle, dicet>- 
Jo,-che pregifsero Dio perleì, acciò le 
defse forza di fodrire q.ieì dolori fenza 
otf-ls dì Sua Divina M iella. 

Oltre a i(of>r aderti nali pativa in tutto il 
corpo-, e in tutte le menbra acerbi do- 
lon, ora f;ntiva come di un ralrijo trin- 
ciarlili perroi o*a iieT capo percofsc co no 
di inanelli, ed ora in q arila, o in quella 
M a parte 
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•arte fentiva quafi (hcearfi l‘un membro 
Sali' altro,- e tanto erano adtlolorate tutte 
le fue membra » che «bbe a dire una volta , 
che le pareva quafi effer fritta nella padel- 
la. Si ridufle per quelle infermità il fu© 
corpo tanto con fumato, che le reHavalolo 
la peUe , i nervi , e l' olfa , le quali la fcor- 
ticavano, e piagavano, edafico da perle 
llefsa non poteva muovetfi, e qu^o la 
volevano muovere da un lato all altro, 
pativa acerbi dolori , in modo > che era 
una pietà a vederla, tanto che alcune a 
allencvano d* andare a vifitarla , non po- 
tendo foftrire divedere un tale fpetucolo 
fenza lacrime. I Medici ftelTi llumvano, 
e dicevano di non fapere come folfe pofli- 
bile naturaLnente, che un corpo tanto e- 
ftenuato , e con tante fòrti di tormenti 
giorno-, e none martirizzato , per tanto 
jun<'o tempo potclTc manccnerfi in vita , 
e fopportare cosi atroci pene , ebenefpef- 
fo dicevano non ellcr poflibile, che ella 
campafl* una lèttimana intiera, e purcana- 
pava le fettimane, i meli, e gli anni, il 
che èda credere , che non feguiUe per altro , 
che per Divina virtù, perché Dio voleva 
compiacerla- del defiderio, che ella aveva 
del nudo patite, e la manteneva in vita per 
fazlarla di pene. Acciò il liio calice fòlle 
più puro , e il fuo patire più nudo , la 
privò Iddio di ogni conforto fpirituale , 
c di ogni foddiifàzionc di animo , efoUeva- 
mento di corpo. Imperochè oltre al dolo- 
le de’ denti , che nel cibarfi le dava tormen- 
to, perfe di maniera ilgufto, chediniun 
cibo ella guftava, ed era tanta l’ afflizione 
del fuo cuore , che nefliino olTequio , nè al- 
cun’ altra cefa, che le le fàceffe , le recava 
conforto, anzi ella fleffa diceva, che tut- 
te quelle cofe , che prima le apportavano re- 
frigerio, e confolazione , fe 1 erano cangia- 
te in pena, e dolorei e che il fuo cuore non 
era più capace di altro , che d a&nni , e 
d’ afflizione. Onde alcune volte rivolu al 
Crocifìnò , diceva, ma però con gran pace , 
e rafsegnazione : Stinta «"<• , {• ■*"* 

t! ujtut , r vil$re , lun pui il <*"* f'ffritt 

ttntt . Ma quello , che piu di tutte 1 

altre afflizioni la tormentava , era la grande 
aridità di fpirico, la quale tanto a Tei era 
maggiore , quanto, che eraawezza a guftar 
Dio sì altamente, ein.modi così mirabili d’ 
intelligenze, e d’aSetti fpirirualij.e divini, c 
(tra pareva, che i Cicli pcrJei fofsero divea- 


catì di bronzo , e che le lue preghiere noti 
arrìva&ero più alf ojecchie di Dio , nè pià 
dillillava fopra di lei dolcezza veruna , anzi 
era tanto derelitta, che temeva della fuafii- 
lute , e là raccomandava alle Sorelle , che 
preg^Asero Dio, che le fàcefsemifòricot- 
dia . £ lèbbenc quefio patire era da telila* 
to tanto defiderato, tuttavia temeva /of- 
fe da’fuoi peccati meritato, e fpcfàe volte 
dimandava al Padre fpirituale con gran 
fcadmenco di dolore : ttdrt crtittt vti, 
cè* ù m nkbi» « fulvurt ? e dopo averle 
per più volte il detto Padre dato conforto, 
una volta le domandò : Perchè mi dite 
quello ^ £d ella rifpolè quelle parole : 
drty nU i «M gra» t»fa i un» Crca/WA, 
t$m» mt , cht Htu h* mai fatta btmt aUU' 
»< , avtr a itmfarirt avanti n Die, C ta- 
li erano i fuM fencimcnti , perchè s’era 
feordata tutti ibeni, che ella aveva facto, 
e fole aveva innanzi a gli occhi i-fuoi peo- 
caci , quali ancorché leggieri fofsero , da 
lei erano flimaci grandemente : onde dice- 
va alcune volte, checredeva, che Dio la 
volefse predo levare dal Mondo , per non 
aver occafionc di mandar al Mondo qual- 
che gafligo per i fuoi peccati . Altre voi- 
ce diceva : i» ètu Sigotr* , tht ftm tali-t 
t tanta U mit alfa , eba maaittriibar» ah 
Ut gaftigt ,. tbt . In- fomma- fi riduf- 
fe in maniera, che le Monache defae di- 
cevano, che pareva loro canto abbando- 
nata da Dio , che rafsembrava Ctido in 
Croce, quando difse : Dtna mtut , Dtiu 
mt»! , ut fuid dtreiif ai/ti mtì Oltre di 
quello 1’ affliggeva grandemente lo dare 
continuamente in letto, per efser ella di 
natura attiva , e vivace : c fentiva tan- 
ta fatica in- quello, che folevadire, che 
non le pareva,' che Dìo potolse mandar- 
le pena , nella quale patilsc maggior ri- 
pugnanza, che in nueda... Con tutto que- 
llo grave patire fi feorfe ìn-lcifèmpre una 
grandìiTima pazienza , e conformità col 
Divino volere . Onde non folo non fi ve- 
deva, nè fi fentiva ufeir da lei atti, o pa- 
role d’ impazienza , ma bene fpefso li ve- 
deva alzar gli occhi al Cielo,, e ringra- 
ziare Dio , che le avclsc allungata la vi- 
ta per darle a gudare quedo nudo pati- 
re , e s’ offeriva, a S. D. M. con molta raf- 
fegnazìone , dicendo : signor» ft tt fiate , 
(he tt fia in ^ue/le lette femandt fine al dì 

dal aiudixJ*, fi» fntta l» tua tultatì. 

Ve- 
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r Ve<laKlol« una delie fiteDUcmle ioti veramente Divino > utilìllnno a tutte le 
Imn padre, e tanto condono, CM appena perTone tribolate. Unavolu in quell* uU 
m paiàaa un'affliaione , e dolore, che rimo domandata dal Confersore , come 
ne (opragiungeva un* altra , le dirK : O foTse da* dolori travagliau , rirpofe : S»f- 
Madre Maeftra, è pur gran cofa , che il /»«/# fmirt, cbt m» h* pmrti 
Signore fempte vi dia occalioni nuove di tir* mm /ié pitm» di d*ltri, ma ftmr* gran 
pMtv : Alchèrifpofe, che qucfto era (lato fatt, t gnittt di tmn matta valtmtli di Oiat 
il fiiodefiderìo fino dalla Tua gioventù, di e foggiungcndole il Padre, che fperava, 
padre per amor di Dio, avendo (èmpre che il Signore prima, che ella fofse mor> 
con tutto il Tuo afieno dimandato a Dio ta, l*averebbe confolata, rirpofe fubito: 
queda grazia di padre per amor Tuo , e mam dtmaad* it, ma fata chugga fa- 

particolarmente nell* atto della Comunio- i.i*mia , a /arxm far faffartara gmfia fama . 
ne, e che però la (limava grazia , e fa- E le foppoitava con unta ilarità, e fer- 
vore Divino , onde foggiuiUe t Baratta , rezza d* animo , che quando trafitta da 
t afartitJa dat f altra i aa^tamtafragiata, a gli intcnfi dolori, era neccflitau a lagri- 
maUta , iha it Varia aravamdafi mal fama dal mare { nell* idefso tempo , che lagrima- 
fma Etaraa fadra , aUaadavata di latta ta va, fi sforzava di ridere, g modratfi al- 
ritebaaxa, a datitia datPmradifa, farahà maa legra nella converfazione. Unavolumen- 
ara armata datta fiala dat f alita, vamma im tre le Monache davano a udir la Predi- 
tarra far ^aefia armamamta, a^fta ir a Dia, ca, elsendo la Santa redata fo(a, comin- 
ci Ma >7 fatala imgammara, ed ella diinan- ciò in mezzo a quei dolori cantare de* 
do non avere mai patito cofa nelsuna in Salmi, ed alla fine di ciafeun Salmo , di- 
vita fua, (òggiunfe : la mam ha mai «avi- ceva cantando le parole di San'France- 
aa mia maritata d‘ avar attafamt altmma di feo : Taaa’ a ‘t tema, tha ia m'affatta, th' 
fatira , ftrrhi ha famfra ricavmaa haa da agni fima m' ) dilatta , e le cantava Con 
Dta, a dalla Craatara. E riducendole que- Voce si foave, che una Monaca, che per 
da alla memoria alcuni patimenti, chea- altro pafsava di quivi, fi fermò a (en- 
veva veduti in lei , cd ancora quelli di tirla fé era lei , parendole impodìbilc , 
cinque anni continui della fua provazio- che avefse tanto fiato , che potefse tra 
ne i ella rlfpofe , che il tutto era dato tanti dolori cantare con canta foavità . 
un niente , e che non poteva ammettere Ma quello che faceva più. maravigliare 
tal tempo a nudo patire, poiché in quel- le Monache era , che lebbene ella era 
lo aveva gudato ben fpeiso varie foavità unto affiitea , e d* animo per 1* aridità , e 
di fpirko, che (e avevano addolcito ogni defolazione fpirituale , e di corpo , per 
•marezza di pene, e foggiunfe. gialla , I* infermità , e dolori , ad ogni modo il 
tha ara M ritarta da Dia à , tha mi tamia- Tuo volto non fi vedeva mai turbato , O 
da il fatar affritmamtara mm mmda fatiti , tha alterato, ma Tempre vi fi feorgeva quel- 
maa fia mafcalata tam gm/livirmma, a fatta la grazia Angelica , e «quella pace , che 
amafdamta , tha ia ha matta Dhiima haatk , aveva nel Cuore : Sicché febbene appor- 
ffara, tha mai fard gma/la grazia , frima , tava compaOione il vederla in qued* ellro- 
tha il mmiia . mo patire , dall* altra parte la fua vifta 

Un* altra Sorella le difte una volu % conforuva, e confblava , anche TafiUt* 
Madre a me non dà più il cuore di fbf- te , e coti fi mantenne fino all* uldmo 
frire , che Dio vi faccia patir tanto . Si fiato . 
turbò la buona Madre, vedendo in que- 
lla Sorella 1* inconfbrmità coi Divino vo- 
lere, e modrò di femir più dolore di que- 
llo difetto , che del fuo proprio malej e 
per tarla ravvedere , le diede quedo ri- 
cordo : Saratla, famfra , tha fiata iffnfa 
dalla trAmlàZéimi , fracmrati di fiat mtaha 
afigilamii di mam cavarla dal fama tara, thè 
è la valamtÀ di Dia | alttimiati vi faram- 
■« /'***• '••faffartahila : Ricordo 
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CAPITO L O CXL. 

AUn»i mi di virtù fftiiéli • ckt tlU frtt 
im ^nt/l» Jr^ttmitù, tfmiulmnrundtl 
irfiitri» , eie tùkt dtll» Suutjìm» C*> 
mumitmt , del ztU di rttiturt t tifili* Di- 
viM * . £ dtll‘ nufttritM dtU» vita j td it- 
ti d‘ umili ùf * curiti , 

O LtrealUpazicnzadalci contanu for- 
tezza elercitaca in quella lunga^ e 
grave infermità ^ fcguiiò lino all* ultimo 
fiato a dare efempio di tutte le virtù fo- 
pra narrate, mafperialinentes'cfperimen- 
tò grandemente il dcfiderio , che eli* a- 
veva della fama Comunione , e del pa- 
tire per amor di Dio. Imperochè eficn- 
do ella circa i venti d’ Ottobre 1604. 
fopragiunta da grave febbre, ( come fo 

f ira è detto) che la coilrinfe apofatfi nel 
etto, tuttavia fin che potè, fi sforzò ogni 
mattina di levarli per andarli a comuni- 
care con r altre ancorché con grandUi- 
mo filo patire ; poiché per la debolezza 
appena fi reggeva ritta, ed era nccefiìta- 
ta a fermatli più. volte per lailrada, atv- 
zi molte volte bifognava condurla a brac- 
cia , e fpelTo occotle , che per cagione 
della febbre, ch< la pigliava in fu quell’ 
ora, patilfe per via Urani accidenti, che 
pareva dovelTe fpirare. 

Vedendo il Padre ConfelTore , France- 
feo Benvenuti , come quella Madre 'per 
defiderio della SS. Comunione fi mette- 
va a così gran patire, fi nfolfe di comu- 
nicarla al Ietto ogni mattina, e cosi le- 
ce , ma non per quello rimediò al fuo 
patire , poiché in pochi giorni fi ridufi 
fe a cale debolezza di Homaco, che non 
potendo fofl'rire cauta quantità di cibo , 
che la foflcntalle da un palio all’ altro , 
era necelfario , che fi ciballe d> tre in 
tre ore, onde per poterli comunicare le 
era necelfario palfar le notti fenza cibo, 
ficché fenciva mancaificon molto patire, 
e ad ogni modo per defiderio di comu- 
nicarli voleva foflcrirlo. Perloché le So 
rellc, che vedevano il fùo gran patimento, 
per compallione l’efortavano talvolta, che 
per fovvenire alla neccllità del corpo, la- 
fcialle la Comunione, ed ella nl'pondeva 
loro : Si'tlle, ft vi furt, th* i* »*m dti- 
tu itmuuuurit-i frr l» u,iu laiii^niti , va' 


Utuitri mi a* frivirù, mu fi mi m*v*ft-f*r 
nmftjfi*ai .di vdtrmifutir * , fiffiat * , tù* 
f* i‘ uff*tt*n wti ciftufiir fuvitu, m*uU^tir 
n di urnuuicurmi , ptrchì ItUtu* 1* a <a fia' 
tl tufi» di far/l* Sigrum'UU ,. eh* i* rt^tv* , 
uutdimtu* fiat* d* fuel/i navi tr rmi u fi/- 
ftrir* ya«/ 7 o mut* tiu puiieni* , * ^utnd* 
Ht rift» priva , /tali muaturmi un priad' 
ajiut atU' Anima mia, td i* hi kihgae di 
fnXA ptr f»p(*rtar* ijiuflo mal * , rama fi da- 
va. E ii Padre Vincenzo Puccini , che ' 
firccedette al Padre Francefeo, quando an- 
dava a comunicarla, la trovava canto fi- 
nita di forze , che appena vedeva in lei 
canta lena d’ aprir la bocca , e llava ul- 
volta forpefo le la comunicava , o nò , 
dubitando, che non folfe inki canta vir- 
tù di potere inghiottire il Sanciflìmo Sa- 
cramento , ma bene feorgeva dopo , l’cf- 
fetto, che ella diceva, poiché fubita co- 
municata , fi vedeva riavere li fpiriti , e 
rinvigoriifi , in modo, che anco nella fac- 
cia a|ipariva quella forza, e virtù, chele 
comunicava quello Divin Sacramento, ù 
che in un cerco modo non parca quella 
ilciTa di prima. 

Sino a che potette reciure l'ufizìo Divi- 
no , non volle mai lardarlo, e quando non 
poteva più dirlo, fé lo faceva recitare ogni 
giorno da qualche Sorella , e così durò Imo 
alla morte , ancor che folle con fuo gran pa- 
tire, poiché per rintenfe dolore di ulta , 
che pativa continuamente , non poteva feiv 
za grave molellia femir favellare , c tut- 
tavia l’afcolcava con molta intenzione , e 
talora replicava da fé (leda qualche vei fa- 
to, e poi alla fine dell’ ulfizio con grande 
umiltà fi percuoteva il pecco , dicendo : P*e- 
lavi Dimiat mijerir* mn , e foggiuogcva S 
qat/la * la mia pane. 

Ancorché cosigravemence inferma, da- 
tò per molti meli a giacere fopra il fuo duro 
lacconc di paglia con le lenzuola, e tona- 
celladilana, né volle polarfi fopra lama- 
terail'a di lana , né ufare tonacella , e len- 
zuolo di lino, fino a che dall’ubbidienza 
nonfuallrecta. Se le veniva penfiero , che 
qualche cibo , o altra cofa le farebbe gu- 
llaca, (limava diletto il dichiararli , o chie- 
derlo , ed cdcndole mandati fpelfo per cari- 
tà da una licntiJdonna , molto adeziona- 
ta a lei , ed al Monallero , alcuni cibi de- 
licati, e gultevoli, ella, ancorché non fi 
trovalfe più cofa, che le delle contorto, 

c io- 
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c roftentarnemo I femì fcrupolo a pigliarne, il zelo della falute dell' Anime con grande 
parendole, che non foffero' cibi da povere aftetto’ : poiché avendo per cagione di <juc- 
Kcligiufe, onde il Padre CbnfelTore ebbe à Ila infermità rinunziato l'uffìzio di Sotto* 
comandarle, che ne mangiale , altrimente priora, fi ritenne la cura, ecullodia delle 
non ne averebbe mangiato . Sopragiovani, fpcttante a detto uffìzio, e 

I dolori del Tuo corpo , e l' afflizioni del con molta carità , e zelo s'cfercitò ancorché 
Tuo animo, non foto non eflinfcro quella inférma in letto , nell' illruirle, corregger* 
gran carità, che ella aveva ìnverfoi Prof* le, emendarle, ed illuminarle. Similmen- 
fimi, ma fi manteneva in lei così.grande, te noncefibmaidifareoffene dclSangiiedi 
che quella fola in uneerto modo s'ellin- Gesù, edi pregar S.D.M. per la converfione 
gueva , o addolciva i Tuoi dolori . Ondean- de' Peccatori , per l’Anime del Purgatorio, 
corchè uavagliata grandemente da quefia- e per le perfone afflitte , e per altri bifogni , 
infermità, quando vedeva, odentiva, che j che le erano raccomandati , Quella fua grafi 
alcuna follé afflitta, o travagliata dainfer* i carità la inollrò fpccialmente pochi giorni 
mica, da tentazioni, o da altri travagli,' innanzi alla fua morte in una occafione, nel* 
quali fcordacafi di fé flefsa , ecomenontcn- j la quale ricevè da una perfora un'ingiuria, 
tifse i Tuoi affanni, tutta fi voltava a confo- 1 e difgullo molto notabile, ed avendola fof* 
lare, e rimediare a quell' afflitta, e piena di fetta con animo intrepido, gii refe molta 
compaffione, tutti i mali degli altri le pare* l gratitudine, edcccefegni di particolare a* 
vanpìù gravi de'fvoi. 1 morevolezza, ecarità, ilchc efsendo am* 

Onde dicono le llefse Madri , che ih mirato da una fuadifcopola, le difse : 
quefla coti acerba ìniérmità , non fi trovò tri» ht /nttt ^ifi» frr dimollr»r fruitit- 
mai altro rimedio per fare, che ella non fen* ■ iint thehtrictviut (chiaman* 

tifse i fuoi propri dolori , quanto rapprefen* do benefìzio l' ingiuria )' e foggiunfe, id t» 
tat le l' altrui afflizioni'. Dì modo che, an- r«r» di ntn tfftr mtrt» fnmxf fir svtr *i* 
corchè fofse immerfa in gravi dolori , e con ctficoe di gufiate juefit fatirt. 
le Lcrime a gli occhi, fe vedeva alcunaal- Non mancornoancora gli atti dell'altrb 
flirta , fubiio rafeiugava il fuo pianto, e quel- fue virtù , e fpecialmcnte dell' umiltà , da lei 
la, che più d'ogii' altra aveva bifogno di j eferciiaci inquclla infermità', tra quali nc 
conforto, fi poneva a ccmfolare , e quieta*! notorno uno le Monache, efuchelacendo- 
rc i cuori afflitti, st che ella era il rifugio di fi indetto Monallero una certa divozione, 
lune le tentate, e travagliate del Monallero. ^ nella quale tutte le Monache nel Coro avan* 
Per quclla llefsa rarità , ancorché per fé llef- , ti il Santìflimo Sacramento , una dopo l' al- 
fa folseco^i bilognola di rifioro, felceral tra perordine, in prefenza di tutto II Mona- 
portato qualche cibo più delicato, e miglio- I fiero chiedevano perdono a Dìo delle lor 
re: Icfapeva, in Monallero fofse qualche | colpe: Volle intervenireaqucfi'atto ancora 
«Itra inicrma , fene privava, domandava-; S. Maria Maddalena , e a tal fine fi fece por* 
aquclla, llimandola più bifognofadi fe, e tare-in un cataletto in mezzo del Coro , e 
penfava più ai bifogni dclfaltre, che ai fiioi quando toccò per ordine a I$i, fi gettò dal 
proprj. brano tanto avvezze le Monache a cataletto in terra , c polla inginocchioni 
quella fua carila che una volta una Con- tutta tremante , con gran fentimento , e con 
verfa del Monafiero inferma, avendo voglia parole di profonda umiltà, doinandòpcr* 
di non sò che cibo, fcnzapalefarload aicu- dono a Dio, chiedendoli, che lè faeelse 
na, penfava tra fc fiefsa , che fc Suor Maria mifkricordia'fu l'ora dellamorte . Poi ri* 
Maddalena n' avelie avuto, glie n’avrebbe, voltali alle Monache, liando pure ginoc- 
, mandato, e in-qticllofiefsupenficrovenne chioni, donando perdono' a tutte de gli 
una Sorella da parte della Santa , eie portò fcandali, e mali efcinpj, che avcf&e dato 
quelciboc, che ella defideràva . Efsendo per loro in vita fua, e léce quell' atto con tanta 

D uella gxaveinfermitàimpeditadipoter'an- umiltà, e fommilTione , che mofse tutte 
are alle inoiibonde,, come era fuo coflu- a pianto.- 
me, fi faceva portare- per poterle ajutare in 
queir diremo pafsos e diceva :' Da eh* U 
ifi» aaa vitaa frr m* , vegli» trtvarmi dall' 
miti» fuaad» vitn» ftt Ut» . Elcrcitò ancora . 
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C*K t'»» WhmtMa* , id umiltk gli 
ultimi Sturamtuti : dÀ r*ligm/i uietrdi ti- 
lt fu» Ututtkt t i* tcttmtMt téli' ultim» 
di fu» vit» tUrt ttfr miruUli , » rtudt 
ftmtamiati It ffirùt * Oi», 

T^Op« d* aver i Medici pià velte in 
JLJ quefti tré anni della Aia grave ma- 
lattia ordinato , che U fi deflie la cfire- 
ma Unzione j, parendo loro Ipeiro , che 
fofle per campare poche ore. Alla fine 
a* a}, di Maggio del 1607. il Padre Con- 
fefibre dopo averla I* illefia mattina co- 
municata per divosione 1 fecondo il foli- 
to » elTendofi notabibncnte aggravata , fi 
rifolvette a darle la cftrenaa Unzione al 
che ella con molu pace , ed allegrezza 
Ipiritualc acconfenci , e preparatali con 
molta divozione , piego la Mailre Prio- 
ra I che faccllè ragunare tutte le Mona- 
che nella llanza dove ella giaceva e ra- 
gunate , che furono, in proKnia del Pa- 
dre ConfelTore ViiKcnzo Puccini > chiefe 
perdono a tutte de' Tuoi difetti , t mali 
efempj > con paiole di sì profonda umil- 
tà» c con tal fentimento di fpitito , che 
molle tutte a lagrìmare. e tra l' altre co- 
fc. 'che dillci le ringraziò» che l'avclTe- 
ro comportata nella loro convcriàziotie , 
dicendo , che era Data indegna di quel 
fanco luogo, e che peri menti delle buo- 
ne Sorelle palTate all' altra vita , che I* 
avevano accettata nel loro numero , fpe- 
rava d'aver a ottenere il perdono de' tuoi 
peccati . Dipoi fi umiliò molto in parti- 
colare alla Ma^rc Suor Vai^elilla del Gio- 
condo, fotco la cura della quale era fem- 
pre viliìita , ringraziandola delle tàtiche 
durate per lei, e chiedendole perdonoin 
tutto quello» che vcriò di lei aveva mao 
cato» e tanto a lei , quanto al Padre Con- 
fclferc , raccamandc) il Monadcro» pro- 
mettendo di pregare Dio per loro , ac- 
ciò fi rivededero in Paradifo, c partico- 
larmento promife , fe andava in Cielo di 
pregare Uk> » che delle lunga vita alla 
Madre Suor Vangclilia, e che per benefi- 
zio del MonaAcro laiàccllc vivere fino all' 
età di S. Giovanni EvangeHlia ed elL-ndo 
ellaallora(l‘etàdÌ7}.anni, epoi vilTutalì- 
noanovantaduc, e mori ancor' ella fanu- 


mente l'anno lalciando molti efem* 
P) di fantità , e perfezione Rcligiolà . 

Dopo lafciò tre ricordi molto falutiferi 
alle fue Monache, e furono; Il primo , 
che fodero zelami deU' odervanza della 
Regola, e Coftituaioniloro, eprimafief- 
ponellèro a patire qualfivoelia cofa » eziaiH 
dìoafopportarlamorte, uc permettere un 
minimo allargamento nel rigore dell'of- 
fervanza , e che per mamenerla eleggelTero 
fèmprc Superìon, che nc folTero-zelanu . 
Secorxlo, cheintuttelecofc cercaflero» e 
amafleto La fama Povertà , e Semplicità 
Rcligiofa, c che C: in quello cib aveva da- 
to loro qualche di%uAo , e per aver tenu- 
to nel vcAire , e nclcibarfi vita fingolare , 

I pcrdonalfero , e che teneva » che foAè Aa- 
u volomà di Dio. Terzo, che fi ainalfe- 
ro, e Adierounitc in carità, e fodero tut- 
te un cuore, ed ima volontà. E che tale 
doveva elfcr illoroamore, l'una verfo 1 * 
altra, che fi rallcgradcro più cialcunadel 
bene, e virtù, che vedeva nell' altra, che 
in IcAclb, dimando l'altre Arumemì più 
atti a onorare Dio con quelle virtù. Dopo 
aver fatto qucAi atti di uimliazione, c dato 
qucAi fanti ricordi, ricevè TOlio Santo 
con molta divozione, rifpondendo da per 
fé Aelb i verfetti, alle Litanie , ed a tot* 
te ciòi che il Padre diceva. Per i'aAèt- 
to, e divozione» che elb aveva a imiAcij 
delia noAra Santa Eedc , pregò le Sorelle» 
che mentre ella riceveva 1 ' Olio Santo » 
cantalfero il Crtdt , che fi canta alla Mef- 
fa, ed ilPrefazio delb Samillitna rrìniià» 
e che recitaAcro il Simbolo di Santo Atar 
nafio, e dette a femuli tempre con gli oc» 
chi fidi»con amorofofgiuidoal Ciocihiso» 
che ellatenevainmano, con tamogullo» 
che pareva giubilafsc , e fi Itruggerse d' alle- 
grezza , e tinWe cosi rinvigorita , e ravvi- 
vata da qucAo Santo Sacramento , che pa- 
reva , che il male le le fufse in gran parte 
leggzrito ; ina tutto era cA'eito U' accendi- 
mcnio-di Ipirito» c non miglioramciuo di 
fanità di corpo . 

Aveva il detto Padre Vincenzo Pucci- 
ni alcuni aiorni avanti determinato di an- 
dare per lue occorrencc fino-ali' eremo de* 
Padri di Monte Seoario, c voleva partirfi 
la mattina fegucntc ; ma vedendo qucAa 
Madre in tal termine, defidcrofo di tro- 
varli prefeme alla fua morte , aveva depolto» 
aeilpcnlìerot. cd cliendo- dò pervenuto a 
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gli orecchi «klU Santa Madre, gli dilTe; delta morte, e del ParadHó, della p"*e* 
fuirt vi iitt , riu uulittt , aione Evangelica, de «li ordini de !l.i a li- 

« vi frrgf 0 r0Ct*m00Ì0rmi 0IV tr00i»ai di gione , e de' bilbgni Spirituali dell A<). .c.c 
ftu P0dri , tt»^Ì0»i»mi im fiuU* , meni ipecialineme con la Madre Priora ragionò 
il Sif»trr «ri rMtrd» {rccia , eh’ it mi f»(- a lungodi queflt cofe, cdegli ordiui , che - 
/« f0tv»n , e rirpondendo-il Padre , che non defiderava, che H aggiungedéro alle Colti- 
fi aflìcurava , ella le rcplich : AiUmu fin»- tuziom : E alle Sopragiovanidel Monafle- 
r0m>m(t ptrthì mi trtv0frtt viv0 , OeJet- ro', che ancora erano lotto la fua'difciplina, 
te il' Padre a quelle parole , ed andò a detto chiamatele a U due giorni prima, chemo- 
Eremo, e dopo tré giorni tornò , eia tre- J rìlTe, dette loro alcuni avvili di dilezione, 
vò viva, iiM però in tanti , e si gravi do- . e carità Iratcrna', panicolarraente quella, 
lori, ehepareva, che- il ignote la man- I che dette Gesù a'fuoi Difcepoli, ciocche 
teneÌTe invitafoloper darle 11 merito di più lìamalTero Tuna con l’ altra, come Gesù 
lungo, e maggior patire : poiché in dodici aveva amato loro. 

f iomi> che Topraviffe al dì dell'Olio Ancorché ella avertè avuto molta certezb 
anta-, patì cosi acerbi dolori , che lei rtef- za, e probabilità della verità de' Tuoi ratti , 
fa temeva di non cadere in impaztenui e e rivelazioni', come fopra nella vita lì ù 
pepctè con molto affetto lì raccomandaya ‘ mollratos tuttavìa per Tua umiltà, mante» 
alP orazioni delie Sorelle , le «juali in qu» | ne fino a quell' ultimo il timore, che avev* 
ili dodici giòrm' vedendola avvicinarfi fi - 1 di non clfcrc rtataillufa, ed ingannata dal 
ne , non rellavano quando l'una quan- j Demonio , e in quelli ultimi giorni dima» 
dO’ l'altra, d'andare a fare feco h dìpar- j dò al Padre GonfelTore, fé egli credeva, che 
tenza , e raccomandarle sé rtclTe , i lor < elia folTc Hata ingannata, e rirpondentkxglis 
devoti defiderii e il lor Monallcro , e I Se voi vi fete guidata con 1 ' ubbidienza, 
chiederlechì una grazia, e chi un'altra : fi- | Hate ficura, che non ci può elTcre flato i» 
chéeome dicono alcune di loro, che più at- . ganno . Replicò ella- , e dille j le mi 
tentamente confideravano quella continua 1 ricerde mmi *vtr fatte nulle ftnt.0 mihdiem- 
(ère, che avevano le Sorelle d'andare gior - 1 mà fempttmi feu 10(11010 imiett ftnm 
no, e notte da lei a raccomandarlcle, rauem- I p/K-enwsrf dall' uttiJie0x.0 da' miti Supr- 
brava loro quella fervadi Dio in quella po- rieri, td in tutte le mie te fa tun hi avute alr 
vera camera una gran Regina, che frà poco ter ntHa mente, ft nenia prefent* di Die, 
tcmpo-Jevcrtcpanirfi da loro per andare al Era lontano da lei ogni errore, efp» 
Regno del Tuo Spofo, ed ella a tutte prò- ventodclla morte, ficchéle Sorelle ragiona- 
■ictteva di dar maggiore ajuco in Paradìfos vano con leidclfuomorire lìbera nenccc» 
di quello, che aveva fatto qua giù in terra, me d' ogn' altracofa ; anzi li vedeva', che 
e diceva : Se le mentre lene fiata een vei gullava di trattarne , c pareva, cheli llrug» 
avtrei mefelavita, percleè tiajcnnafefft dm gelfedi delideriodi vederli fcìolta dalcoiv 
ventata^ perfetta fth per f amare , elee Gnu po- per unirfi quanto prima a Dio, equeU 
VI hà pteamte , fiante maigtermente te fa- le , che in qucll^uliima notte aflìlierono 
re , fé Die mi'fatàmifirueriia di etndnr a lei , affermano , che vedevano in ler 
mi in far odi fai Molte proftrandofi a' Tuoi tanta pace, e tranquillità d' animo , efentl- 
piedi le chiedevano perdono dc'difgulli vaiio,cheragionavadeH'altravitaconcan> 
datili, e tutte piangevano, e fi dolevano tal fodisfazione , e che con tanta-bra'naaf- 
della Tua mancanza; licchè in quella camera, pittava d'cifcr chiamata dal Divina Spofo 
non fi fenciva tutte r ore altro che pianti , e alle celelii nozze, che non pareva loro 
fofpiri. Altre andavano per chiederle- lu- d'ert'er in camera di una moribonda, mà- 
me, e configli, ed ella a tutte lènza mai li' bene per la pane dì lei in luogodigiu- 
mollratli flanca , oartediata, benignarne» bilo ,- e di allegrezza , mà per la parte 
te rifpondeva, a tutte»* umiliava, tutte con- delle Monache altro non li lentiva , che 
fotaya, a tutte dava avvili' dì falutc , c di gemiti , eforpìrì, e facendo quali femore 
perfezione ReUgìofa, e tutte efoitavaall* una gran parte corona al fuo letto, fcnti« 
amore della Religione, alla dilezione del vano da una parte molta dolcezza di 'pi- 
proifunoi'e zelo dell’ olfcrvanza . Quivi ritoin vedere queda loro Sorella già fic» 
non lifentiva ragionare d'alno, che diDio,l ra avvicinarli al porto con tanta allegrcz- - 
» - za. 
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ta> e dall’ altra pane le trafflggeva il cuo> no fegiiente, ed ella ricevè .quello Santif» 
re il rcftar prive della Tua fanta converfa.- limo ^cramejito per l' ultima volta con 
zione , onde lì mefcolavano le lagrime gran raccoglimento, e alTccto di divozio- 
deir allegrezza , c del dolore , nè li faziava- ne, e come che avelTe ottenuto tutto ciò» 
no di llar da lei per godere della villa di che in quella vira potejfe deliderare , ne 
quell’ Angiolo in Carne . fece molta fella , e allegrezza , e dopo d’ 

In quelli ultimi giorni , ancorché folTe elfer comunicata , dilfe al Padre , che an- 
piucche mai cravagiiara da acerbilTimi do* dalTea ripofarli per cinque ore, e poi tor> 
lori in rutta la vita , ricvlàva ogni coiv nalfeda lei per poterli trovar preicnte al*- 
fono. corporale , ancorihè ordinato dai la fua morte. 

Medici , e diceva : Ctti in Cr«r< «OS Tornò il Padre alle dodici ore , e la. 
tUt »Lun (tnftrtt , e cosi ella a fua imi- trovò , che non parlava più: raccoman- 
uzione, voleva morire fenza conforto ,. dolici’ Anima, li natrenne circa tre ore da 
e sù la nuda croce del patire, erottenne:j lei a recitare orazioni , e Salmi : S'era- 
Polche non foloquamo al corpo, màan- no tutte le Monacheivi radunare per tro- 
co quanto allo fpitito, pocheore innanzi , ^ varlì prefenti alla fua morte, arpectando, 
che ella palfalTe all’ altra vita , dilfe alla . che dì punto in punto ella fpiralTo , poi- 
Madre Suor Maria Pacifica del Tovaglia, , chè da un refpiro- all’ altro, interponeva 
mà però con gran pace , e quiete d’ animo, I tanto fpazio , che lì farebbe detto un’ 

che lino a quel punto li trovava ancora' Avt M-.rit , ma palfando- il tempo di 

dcfolaia di. fpiriio, e fenza gullo nellùno dir la ytefsa > c di comunicar le Mona- 
di Dio,, e ne ringraziò Iddio con un’ arco che, fi pani il Confcfsore , e mentre- 

di railegnazieine , dicendo. : i» mi etnttn- egli era in Sagrellìa parato per dir Mcf- 
tt di iKtrt tht uli fi ampUu, tl» fà, fù chiamato , che ritornafse dentro , 

ri»(r«£i* gli tffirifit. di mutvt ofni um perchè la Santa fpirava, manon gli paren- 
tttuo., t gufh ffìruHtlt., pur tht it mi f»U do. tempodadilfcrir la Mefsa, mandò per 
vi , Onde la. detta MÌuire. ìniìcme con le mezzo della Sagtellana del. Morullcro al- 
altre , che erano prefenti ,. vedendo un’’ la Madre Priora quella, ambalcìata . Dite 
anima già tanto favorirada Diocon doni,, a Suor Maria Maddalena ,, che; liccome 
c gulli così fingolarì , derelicta ,. ed ab- eli’ è fiata ubbidiente in vita , cosi an- 
bandonata fino all' ultimo , tra tanti do- cora. lia. in morte », e che m'a^etti tan- 
lori ,. fenza alcun confano non poterono to , che io abbia detto Mefsa , e com- 

contcfterle lagrime. Ritrovandoli, la. San- municaco-lc; Monache . Fece la Madre 

ta in. tal aridità , in quelle ultime notti Priora, fubito. It'ambafciaca alla Santa , la 
per trovare un pò di divozione, fi. faceva quale fiava^per fpirare , ed ella a quelle 

leggere dalle Sorelle W.Pt^t, e recitare i parole fubito fi riebbe , come fe da un 

Salmi Penitenziali, le Litanie, il Simbolo profondo, fonao li fvegliafser. Ed' cfsen- 
di S. Atanalio, ed altre orazioni» fiondo J do. llau più. di tre ore fino. all’ orafenza 
a udirle con gran attenzione. parlare, con volto allegro forridendo, di|l 

ElfendofopravilTuea all* Olio Santo,, non. fe : Btmtdilhu- Otmt ,.e chiefe un pò di 
volle inquefiì giorni reftarprivadel cibo, fiillato.,. dal.quale alquanto reficiaca fi 
c mantenimento fpirìtualei onde fegui a mantenne linoaathe il Padre ebbe detto la 
comunicarli ogni mattina , ed il gìortio. Mefsa, e comunicato. le Monache ..Tor- 
dell’ Afccnfione , che fù in quell’anno a nò' il Padre fubito'fpedito, clatrovòncJ 
Z4. di Maggio, volendola, il Padre comu- termine di- prima. , e dopO’Un'ora« e 
nicarc per viatico , ella gli dilfe, .che la co- mezza ella fpirò: nel qual tempo, recitando 
municatie per divozione fecondo il folito, egli de’ Salmi, cdaltredivoiootazioni, c 
che farebbe fiato tempo a comunicarla per cantandoli dalle Madri , e Sorelle ,. In- 
viatlco la mattina feguente : e Così Tue- ni, e Lodi Divine, come afua ifianza s’era 
cedette. Ma temendo ella, che l'indugia- farro il giorno , c la notte precedente, sù 
re a levata di Sole a comunicarli per viatico, le dicioico oreJ'ra quelle Divine lodi da lei 
non fofic per efier tardi ,. fece richiedere, il canto , amate ,.c. fra le lagrime delle Ma- 
Padre, che la comunicalfe avanti giorno,, dri, e Sorelle, che tutte intorner al fuo Ict- 
e cosila comunicò alle fette ore dclgìort to adunate piangevano , e fofpiravano U 
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Tua reparazìone > refe con gran quiete il 
fuo beato' rpi rito al Creatore in giorno di 
Venerdì sù le 18. ore a’ ij. di Maggio 
1607. di Tua età d'anni 41. meli due» e 
ventiquattro giorni I cfsen^vilsuuin Re- 
ligione a 4. anni > tre mefi> e venticinque 
giorni. 

CAPITOLO CXHL 

Hilt SftqHu fatti tlf»» Cirfi, dilla diva- 
litui , I eincirfi dii Pifili , 1 dilla fua 
Stfiliara . 

S pirata, che lù quella anima felice, li 
fentirono tutte le Monache riempire d' 
un llraordinario gaudio, c contentezza Ipi- 
rituale , con grande accendimento al deli- 
derio della vinù, e perfezione Religiofar 
Onde il dolore, che per la perdita di tal 
Madre fentivano , era accompagnato da 
tanto giubilo, e gullo fpirituale , che le la- 
grime del dolore n mefcolavano con le la- 
grime di dolcezza, e quello lenza fapere 
r una dell' altra , conferendo inlieme , fi 
trovavano efser tutte d'un'ifiefsofentire. 
Sicché pareva loro d'ef&er più rollo Rate 
prefenti ad una feRa di divozione , che al 
tranlito d’ una creatura , e quel che è più mi- 
rabile, quelle Reise, che mentre ella vif 
fe non ebbero in terra credenza alle fue co- 
le, e che in qualche cola le furono avver- 
fe , in queir illante fentirono gran mutazio- 
ne di cuore, e certezza della fua fancità , 
predicandola a viva voce perSanu, eBea- 
u, il che canto lù da loro Rimato capar- 
ra, e indizio di quella gloria, che era an- 
data a godere in Cielo quella lor Sorella. 
11 fuo volto, e le lue carni, che per sì lun- 
go patire di penitenze , e d' infermità era- 
no pallide , e macilenti, divennero can- 
dide , e lullre come un'avorio, o madre- 
perla, e fpecialmente il volto aveva una 
chiarezza, e grazia, chefplrava divozio- 
ne, e fancità, e pareva un'Angiolo: onde 
in vece d' apportar orrore , e fpavento , co- 
me per ordinario fogliono apportare i cor- 
pi morti , dava conl'orco , e giubilo al 
cuore , come fogliono fare le Keliquiede' 
Santi alle pecione pie, cipirava tale odo- 
re , che le Monache non fi faziavano dì 
ilaric intorno a rimirarlo, ed odorarlo, tra 
«fido gran divozione alla preienza, e villa 
di quello, ficchè fatto aalle Madri depu- 


tate a detto Corpo 1 foliti oGequj fecond* 
l'ufo Religiofo , ed afperfo di fiori , fù 
da quelle collocato nel Capitolo del Mo- 
naRero a piè della Grata rifpondente in 
Chiefa, in una bara, dove Rette tutto il 
'detto di z;.e la notte feguence , Rando 
continuamente Tempra incorno ad efsa le 
fue Monache falmeggiando , e recitando 
Inni, e Salmi, ed alcune vi Rectero lino 
a mezza notte , ed altre tutta la notte , 
non làpendo partirfene , parendo loro in 
un certo modo, che la gloria dell’anima 
già rifplendefse in quél corpo . Mentre fla- 
va in detto luogo , il Padre Confefsore 
Vincenzo Puccini , fatte adunare tutte le 
Monache , fece loro un lérmone in lode 
dì queRa Santa Madre, accendendole viè 
più col fuo efempìo al defiderìodclla Ria 
imitazione . 

La Mattina lèguente , chefù il dì zd. di 
Maggio , fù portato il Corpo in Chiefa 
conforme air ufo-dei MonaRero, dove Ret- 
te tutto quel giorno ; ed il Cavalicr Cruadi 
fece il Ritratto delia Santa mentre giacea nel 
Cataletto . £d efscndoll fparfo per la Città 
la fama di queRa Santa , vi concorfe a vi- 
ficarlo tanta gran moltitudine di popolo , 
che lùcofa da Rupire, non fi ciscndo in 
ciò fatta opera , o diligenza alcuna, c fù 
canto il concorfo , che appena fi poter- 
ne finire i facri uflizj , ed accoRandofi 
ciafeuno a quella bara , con riverenza ba- 
ciavano or quella, -ed orai! manto, eie 
veRi di lei, chiamandola Santa, e fi rac- 
comandavano alle fue intercefiìoni , cer- 
cando ogn* Uno a gara di levare de' fiorì , 
che erano (parfi {opra le fue veRi, onde 
per fodisfaic a queRa divozione del Popolo , 
fù necefsario più volte ricoprirla di fiori ) 
e per tema , che non fofsero Rracciaci gli 
abiti, o Raccatoqualche parte del corpo , 
vi fipofero le guardie, ed cfsendovi dopo 
gl' uflizi ferrau la porca , Rava la gente fuo- 
ri picchiando, e percnoteDdo , per entrar 
a vedere quei facro Corpo , onde fù no- 
cefsario per fodisfare al popolo riaprire la 
Chiefa , la quale à tal fine fi tenne aperta 
fino al tramonur del Sole, fempte con un 
continuo concorfo , e molti non fazj di 
vederla una volta , ritornavano più voU 
te, altri fi fermavano a contemplare quel 
volto angelico, nè fapevapo partirli di quivi. 
Chiufa, chefù la Chiefa la fera , fi veRi il 
dato Corpo d'abiti difeta , del colore però , 

che 
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che uTa il Menaflero» c così vdHtafefi- 
M «irere fparato , ni io minima pane 
evacuato • nè inbalfamato , e fenza altra 
ane, fi accomodò in una calla di legno, 
b quale fi collocò focto terra dietro aU' ai- 
tar maggiore della ChicTa. 

CAPITOLO CXLIIL 

tmrgiUt Kttrf0 it gitrm iiH» fné ft- 
ftltmr» , t fè , cht il fm* ttrft mtttt , 
«//« frtfi»*.» d‘ m» aitvta* Ujiiv fi vd- 
' ri de p<r /« fitfit im ubr» fm». 

T Lropradetco giorno xd.di Maggio i <07. 
X mentte il Coi^ della Santa era in Chie- 
fii , ed in queir ora appunto , che per 
ovviare al tumulto del Popolo era chiula 
b porta, eflendo rimafto in Chielà un Pa- 
dre della Compagnia di Gesù , chiamato 
per nome il Pa^e Claudio Siripandi, con 
f>ochiflime altre pctiòne, mentre elTo Pa- 
dre attratto, come egli diflc, alla villa del 
Sacro Corpo , lo ftava attentamente , con 
molta divozione rimirando , loviddeinun 
fubito muover la teda , e voltar b faccia 
dall* altra banda, fenza che da alcuno foflè 
cocco , nè il Corpo 1 »è il Cauletto , o 
altra cofa, chepotelTe aver cagionato tal* 
efioto- Ondereftò llupico, e piena d'am- 
mirazione , e rìcercaiido diligentemente, 
fe quello moto della tefta , ToHè potuto 
proceder dal Cataletto, o Ricucirlo fu ‘1 
quale pofava la teda , non ritrovò caulà 
ncfliina , ma vedendoli a canto un Giova- 
ne, quale eglifapevacflerdi vita licenzio- 
b, ediflbluta, gli cadde in mente , che 
cllendo quella puridima Vergine tanto piac- 
dutaaDionelia fua purità verginale. Sua 
Divina Maedà non volede nè permenetle , 
che il fuo Angelico volto lode rii^ùratoda 
gli occhi lafcivi di queirimpudico Giovane, 
• perciò in fua prefenza avede operato quel 
miracolo . Però accodatoti al Giovane gli 
(fide : Guarda quel che ha fatto queda San- 
ta Vergine, credo che l'abbia fatto per te. 
U Giovane, che a vedermi cofa fi era tur 
co atterrito, e confido, rirpofe tutto com- 
punto, cosi penfo ancor' io, e pentito della 
m pallata viu , fece propolùo d' emendarti . 


CAPITOLO cniv. 

C*aw d fm Ctrf* /* ì amftrvat» mùmdf 
fiutunt* imcmttti , t h‘ì ftMmit» ftr 
pttUi ami m» fimiffim » , « wùnudtf» Li- 
fmre , rtndtni» cawiammrtMf m'nl«r 
miràUlif 

I L Signor Vincenzo Puccini Confeflbre, 
e GevernatoK del Monadero , avendo 
per un' anno intero veduto la divozione del 
popolo , è la frequenza delle vifite fatte 
a detta Chiefa a divozione di queda Santa , 
e (èmito per la Citièil grido de’ miracoli 
operati a dia tnterceilìone , e conofcco* 
do, che il luogo dove era collocato det- 
to corpo, era umidiamo, poiché dietro 
al muro , a lato alquale era fotterrato vi 
cadeva l'acqua dalla gronde del tetto della 
Chiefa, e vi era vicino a due braccia un 
pozzo d' acqua , fi Tenti infpirato a cavar- 
lo, e collocarlo in luogo più decente , ed 
afeiutto . Ottcnuune dunque licenza da 
Monfignor Arcivefeovo di Firenze , a 17- 
di Maggio iéo 8 . che appunto erafeorfoun* 
anno dal dì della fua fepoltura , lo fece 
dilTotterrare , e cavata , ed aperta la cada 
nella quale fi ritrovava , lo trovò intiero, 
e incorrotto , con molto llupore fuo, e 
delle Monache j poiché , come fopra è 
detto, non era flato feparato, né cavato 
alcun' inteflino , né condito con balfamij 
né aromati , né fattavi altra diligenza per 
la fua confervazione , e di più la calfa pie 
na d'umidità, ed un panno lino incerato, 
che copriva il corpo, pollo fopra i vedi- 
menti , era fracido in maniera , che fi le- 
vava in peni, egliflein abiti erano pieni 
d'umidità, e con tutto ciòilcorpoera in- 
corrotto , e fpirava odore j folo aveva an 
negrità la faccia , e li piedi , ed inceneriu 
r ellremità del nafo , e del làhbro inferiore . 
Concorfero tutte le Monache proceflional- 
mente alia porta della Claufura a ricever- 
lo, e nella detta cada, e con molta divo 
zioncrintrodudèro dentro al Monallcro, e 
trovatolo intero, e maneggiabile, come 
fe fode motta allora, lofpogliorno, e ri- 
veflirno d’ altri abiti nuovi di (età , e lo col- 
locorno in un' altra cada più decente, fino 
a che l'ode fatto un depofito a lor gudo. 

Otto giorni dopo, che il corpo fù cava- 
to della prima calia, epodo in quell' altra 
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fumetti I CAmincii a gemctt daUe gtnocchn aTtrì accictenti , e per mola medkamentì 
in eià un Dquore limile all* olio > di foa- Ami per Ardine dc'Mcdici, non foto non 
viIGmo odore I che macchiava i drappi a aveva mai trovato meglioramenro aK;uno> 
guifa dell'olio, i quaircenl'e macchie ri- ma Tempre era andata di male in peggi»,' 
tenevano ilmedefìme edere, nè potendo ed era ridotta a tal termine, che per^ do> 
le Monache in-akra maniera raccorlo, pe> bolecaa grande non poteva nè pure nel le», 
nevano Tetto de' drappi, i quali da quello to muoverli daTcAeilà, nè poteva veder 
liquore bagnati, li dilhibuivano alle per- la luce, nè ance- le pareti banche della 
Tone divote, che venivano-a chiedere del- cantra, e ad ogni poco li Tventva. Mci^ 
le Tue iterujuie , edutda gemere quello H- tre ella lì trovava mquefto cattive termine 
quote dodici anni , cioè dal jtot. lino al di Taniià, a'}o.di Maggio rdor. lu vili» 
léie.poièceflàto, reilando il Corpo nella tau da D. Giorgio Curi , Curato della 
mtdcBmaintegriià, e cordirrvando fbaviT- Parochiadi San Simone di Firenae, nella 
fimo odore per tutte le membra, ma Tpccial- quale efla abiura, il quale portb alcuni 
mente più accuratamente , che in altra | bori , che avevano toccato il corpo di ^ 
parte, sòia bocca dello ftomaco, ed è un , Maria Maddalena de' Pazzi, che cinque di 
odore cosi Toave , _che non hà lìmilicudine j innanzi era morta. Prelì da lei quei fiori 
tra gli altri odbrì umani } ecosìhannoafler- ' con fede, e divozione verlb la Santa, Tt 
mato dieci Medici; quali nella formazi» ' li posò Topralo Aomaco, e fiibito fi ad> 
ne de' ProcclTi tanto itiTormativi , quan* j dormentò , ed indi » poco Tveglìata li 
to remifibriali , l' hanno vifitaio io più trovò- ai tutto Tana , e fi levò di letto 
voke , in diverfi-tempi , cioè l'anno sé i s. con Ihipore di tutti quei di caTa , e di 
quandedcttolirpioreicaturiva, e poi l'an- chiunque l'aveva veduta in quello fiato 
no lésf. e diligentemente rcvifto, e confi- milérabile. 

deratolo-, con h>r giuramento hanno afier- Quattro anni dopo, cioè l'anno létr. 
mato elTer intiero, ed incorrotto , Tenza la medeliina Madonna Maria lì inTcrmò- 
alcun Tegno d'apertura, e che tantol'in- ' del meTedi Maggio, e Rette runa la non* 
corruzione, quanto il liquore Teaturito, e| confitbbre, e akri cattivi accidenti , quali 
-r l'odore, che continuamente Ipira, non è,i la rendevano tanto debole, e fiacca, chei 
nè può eflere coTa naturale , ne umana , mà Medici non ardivano applicarle medica- 
Topranaturale , c miracoloTa, e penale è| mente alcuno, onde era ridotta in gran pe* 
fiata approvata dopo diligente dìTcuflie- ricolo della vita . Stando ella ancora in 
ne dalia Tacra Rota, c da EminentiOimì I quello ntedefimo fiato Udì s7.di Ottobre 
Signori Cardinali della Sacra Gongregazio- lenza Tperanza dì vira , il Topradetro l>. 
ne de' Riti. Giorgio Giari le porrò un guancialino di 

piuma , che la Santa foleva tenere sù lo 
CAPITO- LO CXLV. ftomaco ne i- dolori' della Tua infermità , 

e Tubito, che ella lì tu polla detto guai>- 
jtìcMnr tltri mirtttié /itcìtJmti frr m/«r^ , cialino-sù lo ftomaco, fi Tenti fpargere per 
ttgitnt dt Smr» d*fo U fu» mtr~ la vita un calore confortativo , qual le 

Uy/iffnvtui dulia Satra Ria ternana. Confortò grandemente la tefii , ed in 
a dalla CtniniaKìnu da Riti. quell ifiantela rinvìgori Ji modo, che Tu- 

bito fi-femi partir la lebbre, ed ogni male,. 

T Ra moki miraceli Teguiri per inter- •Icvatafidi letto in quella medehina ora, 
celIìorK di' quella Santa dopo la Tua chiamò la Tua famiglia , e in ringraziamen- 
motic , tefiifitaii ncTrocelTi informati- tocantarono tutti iT tstuin , &;c reilando 
vi r e remifloriati , fatti per la Beatifica tutti ftupiti del miracolo, e la mattina Te-- 
aioDcdi lei. Tono fiati dalla S. Ruota Ko- guenteandò'allaChieTaapiedi . 
mana, e dalla Congregazione de' Riti efa- Avendo la Tuderta madonna Maria Ro- 
minati, edappiovati ginnfiafcrìttì . vai ottenuto dalle Monache del Monafie- 

Madonna Maria Rovai de' Rodi' , gcn- ro- di quella Santa , che accettalfero per 
tildonna Fioremin» Vedova , era ftaia-per Monaca una Tua Figliola dopo alquanto 
lo Tpazio di ledici meli continui ferma in tempo fiammalò uiT altra volta di febbre, 
ietto, con gravo ‘usTermìtà di febbre, odi fi-chc non poteva Icvarfi- punto diletto-, 

e per 
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e per cagione di quefia. infermità (ìdiffe^ 
riva il veftimento. della fua figliuola con. 
molto fuo dilguflo. . Dopo di cficr Ibta 
la figlinola circa due meli arpettaado. U &- 
nitàdella Madre «. lemandòa dirc> chefa- 
iet>b« voluta vcilirfi e la Madre le replicò. 
che fc voleva vcllii£ , pregafte Santa Ma- 
ria Maddalena,, che. la guarifse- Ciò udito 
dalla Figliuola, le ma^òunatonacelladi 
ttflètcà,. della quale era flato, veftito pec 
alcun, tempo, il corpo- mono della Santa , 
ricevà con. fede la. dena Maria Quella to- 
■acella v e la. medefima fèra le la mefse 
io. dofso , c fubito. reflò- Tana,, e la mat- 
tina fegueme andò alla Chiefa , ed il di 
dopo andò al' MonaAero a piedi , e fo. 
disfece al defiderio della- fua figliuola , 
ringraziando Tuna» e l’altra la Santa di 
quella faniti miracololà ^ 

Un'anno, dopo , eftendo là medefima 
madonna Maria, fopragiunu. da’ mcdcfimi 
mali,. c fiata così per due, otremefiin. 
ferma. in letto, le fù mandato un velò , 
che era fervitoperufo dì detta. Santa men- 
tre vifse ,. e facendoli l’ inferma, fare con il 
detto velo il. legno della lama C:ocefo- 
fra il fuo petto dal Parroco che vi era 
prefentc quando le fù recato ,. fubito re- 
nò fana^ 

Maddalena di Piero Rondoni , fanciul- 
la deir Abbandonate del Ceppo.- di Firen- 
ze ,, eraflata.per fpazio di Tei anni amma 
bta di febbre con. dolore di flomaco-tanto 
travagliato,, c con- unta naufeadel cibo, 
che non poteva fenza grandiffimo travaglio 
nè mangiare,, nè bere, e foto al lèntite I’ 
•dote,, anco del. vino fi.fendva provocare 
con. gran forza a vomuarc, fi che era ri- 
dectajnmaiifnmoterminc,.edaiKorchè le 
folscro applicati molti medicaiiienii , nulla 
k avevano giovato . Quando>che ersendo- 
ledatoiunpocoidcirabito di Sanca M. Mad. 
diPazzi,. ellaièlopofeaddoTso, con gran 
fede ne* di lei meriti , edintercelfione , .con 
far- voto di. vifitar: la Chiefa- della. Sanu ,. 
c confersarfi , e comunicarli , e fare alcuni 
digiuni in onore Aio fubito fenti cefsarfi- 
ogni dolore „ e partir ogni male , e potè 
mangiare, e berefenza difficoltà,. e reHò 
lana .. 

Caterinad' Antoiiio.Tofi, fanciulla dell’' 
Abbandonatedi Santa.Caterinadi Eirenze, 
c&endo fiata per dodici, anni continui tra. 
vagliau da ecceffivi dolori di llomaco , 


quali bene fpefso non la lafciavaiw mai 
ripoAtre nè dì , nè none , e le davano 
unu pena ,. che come ella teOifìca , la 
indiicevaiiaqualiadif^razione ,. eia faeo- 
vano piangere amaramente» fiera ridotta 
unto, llrutu,. e confumau , che era fola 
pelle » ed olsa , ed era neccflìtau quafì fem* 
pre flar nei lètto. liefùdatoun poco dell* 
abito della Santa Madre Maria Maddalena 
de’ Pazzi , quale ella ponendofcl’o addofso 
con fede ,. e divozione » Albico fi addormen- 
tò ,. e di quivi a. poco fvegliau , fi tro- 
vò al tutto fana » nè mai piu hà patite- di 
tal male. 

CAPITOLO CXLvr. 

Altr» frati* wuuravif^f* Htnmt* .ftr iattr^- 
tefftat di Santa » nttatt ntlC altr* 
imfrej^uù dtUafr*(i»t*vita.dai Stf. Via- 
t*mtt- fnttini ,. m*lt* i*llt qatii f*a» tf 
fii^iatt a* fr*c*Sit maf*r'o aca affrtva- 
t* (*r miratali aalla Jafra Rm**a .. 

L ’Angelico Giovaneuo Alefsandro Ber- 
ti Nobile Fiorentino ,. che Ai un Gi- 
gliò di virginità odoroAnima ebbe Itretu 
amicìzia, con S. Maria- Maddalènade’ Paz- 
zi , cd ambedue in Gesù s’ amavano fan- 
Mmcnte. : Una. volta, nella Aia ultima in- 
fermità prolondacofi in altilfima contem- 
plazione, Sta vtditt f«>,.dHse ,. /« Ma- 
ir* ài. Du ,.1‘ Aafil*,mir Cafiti* ,. r $••** 
Uaria Maddtltaa J* Patti ì efeguitòpoi 
a colloquiare or coll'uno , td ora coll’ 
altro- di quelli Perfonaggi . Moti l’Anno 
Ko8. alti iz. Aprile, in età a' Anni if. 
non anco, finiti. 

Margheriu. di Lorenzo- CaAiti aveva- 
tenuto, diciotto anni una doglia nel lato 
Anillro, fenza mai trovarvLnmedio alcu- 
no , e abbandonata, da’ Medici ,. era ri- 
dotta all'cflremo di vita , e aveva rice- 
vuto l'Olio Santo-. Dopo d!efiere fiata 
in uanfìto otto giorni , e llando giudi- 
cata- , come morta , le fù pollo- su 'I la- 
to della- pena un poco- dell’ Abito, della 
Santa,. A partì.tollo il male, c tim.il.in- 
ceramente libera,, e fana,. conte di tutto 
ne fece fede madonna Cofa Aia Madre. 

U Signor Giovanni del. signor Pier* 
Francefeo Kinuccini , Fanciullodi dicci an- 
ni ,. fi trovava in Ietto gravemente anviuto, 
e in pericolo della vita. La Signora Vergt- 

nia 
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niiUdolfi (iia Midre jicorfc c«n viva fede 
•ir inuiceflìaDC di fucila Sanu j idi cui 
in ’viu eli* era Hata divotiflima , paren- 
dole Temicfi 'dire nett* anim* , che a Tua 
interceflione farebbe ftaio liberato il fìgliuo* 
lo : Peicib le meilè addolE» un poco del (uo 
Abito, facendo voto, fc egli otteneva la 
(àlute , di mandarlo veftito per un anno 
dell' Abito Carmelitano , e di portare «n 
voto al filo rcpolcro. Fattola fera quello vo- 
to, lamattinai Medici lo trovarono fuori 
di ogni pericolo, e liupitidi ciò,, afferma- 
rono non doverfi quello attribuire ad altro, 
che a graziaDivina . 'Soddisfece la Madre il 
voto, ed infieme con altri teftimoni bi af- 
fermato in tutti due i Proceffi la verità di 
^uefto fatto. 

Il Padre Antonio Menefio Sacerdote del- 
la Compagnia di Gesù, e Predicatore fa- 
roofo, li amiiMiò in Firenze di una perico- 
lofa febbre , ed era moltoalBitto da intenfi 
dolori di tefta , fi che non poteva trovare 
ripofo . Fugli mandato da una Gentildon- 
na una cuffia, fervita in vita per ufo del- 
la Santa , ed egli con fede , e divozio- 
ne verfo di quella , podafela in teda ■ 
lènti fubitO'Ceffarfi ogni dolore, e alleg 
gerirli delia febbre talmente , che in po- 
chi giorni ricuperò lafaniià, ed eglifitf- 
fo ne fece fede , e poi fù tellilìcaca tal 
grazia nel Ptoceffoinformativoda piùTe- 
itimonj . 

Suor Maria Maddalena Berti , Monaca 
nel medefimo Monaflero della Santa, era 
travagliata da ardentiffima febbre, c ave- 
va fputato molto fargue dalla vena del 
petto , ficchè i Mediti, ,e le Monache cre- 
devano , che prello ella dovclfe paffare 
all' altra vita j e di già il Padre rpiricualc 
del Monaficro dopo averla una mattina 
comunicata al letto , le aveva fatto fare 
alcuni atti di umiliazione, e ralTegnazio- 
ne , conforme al divoro ufo del Monalle- 
ro , dalle moriboiidefòliti farli, quando, 
che dopo d'^avere ella fatto quelli auidivo- 
ti, pregò il Padre, che voldTe farfopradi 
lei il legno della croce, con una reliquia 
della Sanu, Ipcrando d'aver a guarire per 
i meriti di quella . Il che fatto dal Padre, 
ella cominciò fubito a migliorare, ed in bre- 
ve tempo Tifano affatto , con Aupore di 
tutte le Monache, molte delle quali , inlìe- 
me con ella, telliiicatono quella grazia nel 
primo Proceffo , 
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Tomafo Fialchi ^Radino Fiorentino , 
aveva imàleàl ginocchio drino, ed ellèn- 
doviconoorfo -umore gli s' era enfiato cM 
grandiflima dolore, fi^è non trovava rì- 
p^o,inègiomoiièaotu, edilMcdicogli 
diceva, -cne farebbe llatocon quefto doItH 
re parecchi giocai , £n che l' umore non fi 
maturava . Fù vifitato da un'amico , il 
quale gli ponò alcune foglie .di gcllómino , 
che avevanotoccato il corpo di quella San- 
ta Madreied egli polléle con fède fii'l ginoc- 
chio infemio,fentìfubitOiceflàrfi il dolore, 
e r enfiagione , che doveva'ilare a maturare 
parecchi giorni , fi aperfe inqucllo illanto, « 
firìfolvene rumore,con Aupore -del Medico, 
■c del Cerufico , che venuti per curarla U 
trovorno apetu ; e l' uno , e l' altro fi efatm- 
nomonèl prìmoProceAb . 

La Signora Maria de' Bardi ne gli Arri- 
ghi, Gentildonna Fiorentina, fufoprapre- 
la una notte da terrìbili doglie del coq>o , le 
quali per l' affanno , che le apporuvano , Ic 
cagionavano per tutta la vita fudore in 
gran copia. Si mandomo fubito a chiama- 
re i Medici , i quali ancorché ulaffero mol- 
ti rìmedj , nulla le giovorno , ficchè dubita- 
vano molto, che jntermine di poche ore 
eilafolfc -per p.iirare .all'altra vita: giudi- 
cando , che que Ai Ibffero dolori colici , me- 
fcolarì con renella . R:trovavafi quivi pre- 
fente una Gentildonna, che aveva unpoc* 
dell'Abito di Santa Maria Maddalena , ed un 
fiore, che avevatoccato il fuo Corpo, ed 
avvilàune l'.inferma , le fece far voto , lè 
ottenea la (ànità di portare un Voto di ar- 

J ento, c due canddedi cera al Sepolcro 
ella Santa , e con ledcie potè fui pettode^ 
ta Relìquia . indi a poco fentì l' inferma 
celiare i dolori, e fi addormentò, efve- 
gliata fi trovò al tutto libera con gran m»- 
ravi-lia .de' Medici , « di chiunque v' era 
piefente . Ed ella lòddisfcce al voto ,-e narrò 
il tutto alle Monache. 

Orazio di Giovan BaniAa Perfiani , 
FanciulUno d'età di tre anni, era Aito am- 
malato quaRro meli continui dì febbre ar- 
demiffimacon Jdropiiìa, la quale !' aveva 
confiimato dtmodo , che non gl' era rim^ 
Ila fé non la pelle in fu P-oA- j e s'era ri- 
doRO a ul termine , che non poteva più iis- 
ghìoitirc , ficchè era Aato tre giorni , e 
auanro notti , che non s* era cibato fc non 
aiunpòdi Aillato; onde s’afpetuva, che 
d'orain ora egli marcaAè di vita. Confi- 

liarì 


£oS Vi£a di S. Maria Maddalena 

dai i Tuoi Genitori ne i merici di Santa mote, chete »vea etfioMtó lapoftant» 
Maria Maddalena, procurorono di averne e riconobbe rat grazia da quefta Sanca, c 
qualche Beliquia } ed ottenutala , Aibko ne fece teaimonianca. 
che detta Beiiquia arrivò nella ftanza , do- Il Signor Fabio Serragli Genrir uomo 

ve il moribondo ftnciullo giaceva in una Fiorentino , per una grave infermità di 
sana, dilTe alla madre con volto alle- mal di pondi con febbre continua, ccoii> 
grò i Mamma io fon guarito . La Ma- tinuodullbdi fangue^conecceSSvid(dori,fi 
dre allora pigliando con maggior fiducia ridufse vicino a morte, ed efsendolicomuni»- 
quella Beiiquia, c ponendogliHa addolTo , caro per viatico, e preparandoli per ricevere 
vidde con meraviglia rellar fubito il fi- rEllrema Unzione, prefbpermaiio, e ba>> 
gliuolo libero dalla febbre, e pigliar vigore, ciato il Breviario , del quale li fervi la Santa 
Uiinodo, che all' ora fi levò della zana, e mentre vifse, e raccomandatofi alia fua in- 
cominciò andar per la cafa , e rellò al tutto terceflione , con far voto , fé riceveva la fa- 
lano. QueAo fu tellificaco dal Padre , e nità, di vìlìtarc per un'anno intero ogni gior- 
dalla Madre dei fanciullo nel primo Pro- no la Chìefa della Santa,fubicoprele miglio- 
cefso : ma nel PtocelTo remillbriale non s* è ramento, e rtftò fuori dclperìcolo di morte, 
potuto provare pienamente, perelTer mor- ; di tutto quello ne fece lede D. Salvadore 
to il Padre in Paefi lontani, che non fé n' è' Taddci Sacerdote Fiorentino, quale gli por- 
potato aver lede , tò il Breviario della Santa . 

Il Padre MaeAro Simone Cifti , Frate Agnolodi Domenico dal Piano, lavora- 
Conventuale dell' Ordine de’ Minori di tote foprai beni allora del Signor Cardinal 
San Francefeo nel Convento di Santa , Barberini , poi BeatilTimo Papa Urbano 
Croce di Firenze, avendo mangiato de’ Ottavo, per cagione di un grave travi elio, 
funghi velenofi , e andatoli a ripofare , I impazzi di manici a, che ne pure conoiceva- 
ufci di fentimento, efopra il capo li ven- j i moi di cafa, c fu bifogno legarlo. EC- 
nero due enfiati , e due altri nelle natiche, i fendo flato così pazzo tredici giorni , la 
e per la bocca gettava gran quantità di ' fua moglie gli pofe addofso un pòdeH'Abi- 
fchiuma, e aveva impedito la favella, e| co dcllaSanca, facendo voto, feegligua- 
miferamente fi moriva . Si abbattè a tro- . riva di mandareal fiio Sepolcro unvotodi 
vario in queflo termine un'altro Padre Tuo | argento , e fubito prefe miglioramento , 
difcepolo , chiamato Maeflro LionardoJ e in tre giorni ritornò alfatio in cervello, e 
della Vacchia ; quale trovatolo morìbon- di ciò ne fece fede la SìgnoraCatetinaBufi» 
dousòqueirimedii, che potette; ma noni ni Gentildonna Fiorentina, 
li giovando, il moribondo ricorfe all’ in- 1 li Signor Antonio figliuolodel Signor 
terceflione di quella Santa Madre, e man-’ Bernardo Minutoli , Ambafeiadore della 
dò per alcune fue Reliquie, quali poflelì j Republica di Lucca apprefso la Macflà del 
addoflo, fece voto di vilitare una volta il KèCattolico, Fanciullodi quindeci anni, 
fepolcrodclla Santa, e celebrare una Mei- * s'infer.Tiò in Madrid dì febbre maligna, e 
fenellafua Chiefa. Subitoprefe migliora-| da* Medici fùquafi dil'perata la fua vita. Gii 
mento, cdìnbreve reflòdcl tutto libero,; pofeaddorsoilPadreunpocodclvelo, che 
cdcgltilcflb fece tellimonianza di quella i aveva apprefso di fé, della Santa, e fece 
grazia, c poi fà teflificata nel Procefso in- voto, fc guariva, dì condurlo a vìlìtarc le 
formativo . Reliquie di quella . Subito il Fanciullo prcle 

Suor Umiltà Cini , Converfa nel Mo- miglioramento notabile, e in pociii gio> 
naflero di San Clemente di Firenze, ave- ni, guarì, cdinritornarfcncallapattiacon 
va tenuto treni' anni una poflema fu'l cor- detto fuo figliuolo paflò per Firenze, cadem- 
po , ed era ridotta in termine , che appena fi ! pi il voto , e a bocca riferì la detta grazia al- 
poicva muovere. Si mefle addoflo un pò ' le Monache del Monaflero della Santa, 
dell’ abito dì Santa Maria Maddalena , c Madonna Maria di Raflaello Pera Lue- 
fe le raccomandò più volte con calde pre- chele, inferma di punta, e febbriconedifpc- 
gbicre. Indi a pochi giorni, avendo cui- rata da'Medicì , efscndoli communicata per 
tavia addoflo quella Santa Reliquia , in viatico, e avendo ricevuta l’ ellrema Un> 
cui aveva gran lède, fenti in un fubito a zione, fù ratcomandau dalle Monache del 
guìfa di pietra cadete, e fvanirc quell’ u-J .Monaflero di San Domenico di detta Città 

a San- 
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a Sama Maria Maddalena , e ricevuto > 
che ebbe alcuni fiori , che avevano toccato 
il corpo della Santa mandatili da quelle Ma- 
drif fubitoprelè tal miglioramento, chein 
tre giorni reilòfana, e gagliarda, come fé 
■on avcTse avuto male alcuno , con (lupo- 
re di tutti, e ne (ù fatta teftimonianza in 
icritto , e mandata alle monache del fuo 
Monaftero di S. M. Maddalena in Firenze . 

Suor' Anna Lippi , Monaca nel Monade* 
n> di San Domenico di Lucca , avendo 
portato per lo fpazio diventi me£ continui 
quattro febbriquartaneconenfìagione, ed 
altri mali, la mattina della feda di detu 
Santa Madrefe le raccomandò , e piglian- 
do alcunifiori, che avevano toccato ilfuo ' 
corpo , fubito redò Tana , e tcdldcò con 
altri Tedimonj il fucccfso , nel Procefso 
fatto in Lucca. 

Nel Monadcro di San Domenico dì Luc- 
cafi era guado il vino d'una botte, nella! 
quale le dette Madri mcfsero alcuni dori, 
che avevano toccato il corpo di queda San- 
ta , e (ubico il vino ritornò buono , come 
fe mai avefse patito. 

Efsendo dopo alquanto tempo vota la 
botte , ed efsendovi rimallo un pocodi fon- 
digliuolo di quel vino , inforzò, e divenne 
aceto . Una donna Lucchefe inferma di 
petecchie, e che pativa di febbrit one, efsen- 
do vicina a morte li bagnò con un poco di 
queir aceto , e fubito prefe miglioramento, 
ed in breve redò del tutto Tana . 

La mededma un'altra volta trovandod 
con eccedivi dolori di teda bagnatali con | 
il mcdidmo aceto, fubito Tenti allcgerk- | 
f\, ed in fpuzio d’ im'ora ne redò al tutto li- 1 
beta . I 

Un* altro nella mededma Cinà, efsendo 
gravemente travagliato da dolori di gotte , 
e bagnatoli col meddimo aceto , fubito 
no renò libero. 

* Una Fanciulla della medclima Cinà , 
per cagione d' un catarro cadutole negli oc- 
chi era rimalla cieca , e bagnatoli con deno 
aceto riebbe la vi da . 

Dituncquaicroledctte grazie ne iìi fat- 
to fede da di verfe perfone Luchefi , in fcritto 
alle Monache di Santa Maria degli An- 
gioli . 

La Sorella Virginia Magnasi Parini- 
giana, della Compagnia di Santa Orfola 
ili PariTia, ridotta all'edrcmo difuavita, 
g à comunicata per viatico, e ricevuta 1' 

c yi:» JtS. il. Mitiiiiil.dt fatti , 


edrema Unzione con manifedidimi fegnl 
di vicina morte , fù raccomandata dall" al- 
ne Sorelle di dona Compagnia ali' intercef- 
(ionedt Santi Maria Maddalena, e fubito 
femt in fe miglioramento di maniera che 
difse efserle parfo di ritornare da mone a 
vita; come in effeno li vìdde, poiché fubi- 
to cominciò a migliorare, ea in quanto 
giorni fi levò di letto Tana, e ne fu finto fe- 
de in ferino. 

Domenico figliuolo di Badiano Fabbro 
nel piano di Scò, per una grave infermità , 
quale fu giudicata una malia , era ridono a 
ul termine , che non aveva alno, che la 
pelle , e l' ofso , nè poteva mangiare fenza 
grandilTima fatica . Il padre dopo molti 
voti, e preghiere fatte a più Santi; e dopo 
molti rimedi , fece voto alla Santa, fe egli 
guariva , di mandarlo a vifitare la Santa 
CafadiLoreto: dipoidene a mangiare al 
fuo figliuolo due dori , che avevano toccato 
il corpo della Santa , c fubito ritornò fano, 
ed indi a quattro giorni andò a Loreto con- 
forme al voto: e l’uno, e l'altro hanno tedid- 
cato in voce alte Monache dei fuo Mona- 
dero tal grazia , ed è tcdidcata nel Procefso 
reniifsorialedapiù Tedimonj . 

Alcune Monache della Città di Brufselles 
in Fiandra, leggendo il libro della vita 
della Santa, tradotto in lingua Inglefe dal 
Signor Tobia Mattei Cavaliere Inglefe 
Cattolico , d invogliorno dell' ofservanza 
Religiofa ; contradicendo alla riforma d’ al- 
cune cofe un'altra parte di Monache dell' 
idefso Monadcro, ricorfero all' interceflio- 
ne di queda Santa ; c fecero voto d' erigere 
in quei Monadcro un'altare a lei dedicato , 
fe la detta parte di Monache repugnami fi 
accordava a queda riforma. Subito fatto 
quello voto , trovarono le Monache repu- 
gnami concordi alla Riforma , che deddera- 
vano , ed erefsero detto Altare : di quedo ne 
fù fatto fede in ferino dall' idefsoSign. To- 
bia Mattei per Tua lenera . 

Il Sereniflimo Don Ferdinando Duca dì 
Mantova, d trovava ammalato di febbre e 
palpitazioue di cuore, quale gli apportava 
tal làllidio , che non poteva prendere punto 
dì ripofo . Fece voto alla Santa , le guari- 
va, mandare al fuo Sepolcro un cuore d'o- 
ro, e fatto detto voto, redo fano c della 
febbre, cdclla palpitazione,, c mandò un 
cuore d' oro al fuo Sepolcro con queda in- 
Icrizione • FerdtnAudt Dii- 
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li) Mfmtmi Srxti, Mentiìfirrati Qiurti 
fiiiUAMéuit UmliaUntit P»x.t.i) àic»tit)n. 

Madonna Virginia Giocondi , moglie 
di Benedetto Serbald^fi, Citudìni Fioren- 
tini, trovandoli diparto, con eftremo, e 
quali inlbpponabil dolore di cella, quale 
per buono fpazio di tempo le aveva durato , 
li pofeTopra la tella alcuni fiori, che aveva 
no tocco il corpo della Santa , e fubito rellò 
intutto, e per tutto libera. 

A Baltianodi Domenico Fabro alla Pie- 
ve a Scò fopranominato , lì guallò il vinp di 
una botte : c fapendo come Santa Maria 
Maddalena in vita Tua aveva due volte 
refiituito il vino guaftoncl Tuo MonaHe- 
ro alla priilina borni , prefe il libro delia 
Aia Vita , e con ell'o fece orazione nello 
Oelfo luogo alla Santa, e poi ritrovò il vi- 
no tornato buono : ed e^li fielTo ne fece te- 
ftimonio , ed in fegno di gratitudine ne por- 
tò alle Monache delfuo Monallero; ed è 
tellifìcato nei ProcelTo remilforiale da più 
Teftimonj , 

Antonio di Domenico Partigliani Luc- 
chefe, malato di febbre con fiuilò, era da 
Medici fatto fpacciatp , ed avevano dato 
ordine, che riccvelfe l'eflrcma Unzione. 
Si raccomandò a Santa Macia Maddalena, 
c la pregò, che ficome aveva fatto mol 
te grazie a fuoi Compatriotti , così vo 
Ielle impetrare a lui fa fanità . in quella 
orazione fi addormentò , e gli apparve la 
Santa , e gli dilTe : Si vuoi %u»rtrt , kivi 
itti' uiju» itimi) finti. Svegliato l'infer- 
mo, con gran fede la mattina di buonillìma 
ora mandò al Monallero della Santa a chie- 
dere di quella acqua : nclapcndole Mona- 
che, che fonte fi voldfc dire , gli mandor 
no deir acqua del pozzo , la quale |a Santa 
vivendo foleya bagnarle braccia, quando 
era in quegli ecccllt di amore Divino , regi- 
ftratidifopra: erìcevuu, e bevuta dall' in- 
fermo, fenti alleggerirli il male , e in po- 
chi giorni fi levò lano; ed ha tcllificato tal 
grazia licf ProcelTo remilloriale con altri 
Teltimonj . . - 

Per caufa di quella grazia , lì fparfe la vo- 
ce di quell' acqua , c cominciò a concorrete 
al mbiiilUro multa gente a domandarne 
per infermi, e cosi liguiiano fino al prefen- 
te; e s' e udito da molli di vcife grazie di fa- 
nità ottenute per mezzo di quella: e non fo- 
le di fireizci ma anco di Lucca, e a' altri 
luoghic liatomandaioachicdcre di quell' 


acqua; e di Lucca fu ferino alle Monache 
le due feguenti grazie . 

Una Monaca del Monallero di S. Do- 
menico di Lucca , fendo fiata malata fei 
meli di febbre con umore malinconico tanto 
grande , che la rendeva quali infenfaca , 
lenza poterli levare di letto, prefe con di- 
vozione 4bere un poco della detta acqua, e 
rctlò fina di maniera , che il di feguentc fi 
levò di letto , e fi dette a fare gli efercizj, e 1* 
oflèrvanze della Religione , come fc non 
avefle mai avuto male alcuno. 

Un' altra Monaca della medeltma Citti 
dell'Ordine de' Gefuati , era ftjta quattro 
giorni con dolori acerbiflìmi di mal di pie- 
tra, quali le cagionavano vomito, ficchi 
non poteva ritener niente, ne fi trovava 
alcun rimedio per far celiar i detti dolori, 
e vomiti; e prefe un poco della medefima 
acqua, efubitoleceirorno i dolori, evo- 
miti ; c fenza altri medicamenti guari . 

Dcfla Città di Palermo venne fcritto 
dell'anno 1619. alle Monache del Mona- 
fiero della Santa , come in quella Città 
nella Badia di Santa Maria la Mariorana, 
una Monaca chiamata Suor Liiabetra 
Ctifpo, fiava in gran pericolo della vita 
per male di Idropifia, che aveva portato 
mollo tempo : fece voto , fe ricuperava la 
fanità, di mandare al Sepolcro della Suiita 
un voto di argento: c lub:to facto il voto 
riebbe la fanità , calandofcne il corpo , e 
palTindoIe cune le fincope . Ma perchè det- 
ta Monaca non aveva commodità di manda- 
te il voto, pensò dì commutarlo, e ncH'illel- 
fo penfiero di nuovo s' infermò del medefi- 
momaic: onde rinovaco , e confermato il 
voto di mandare detto votodi argento, di 
nuovo lubitamenic racquiliò la (ànità . 

Suor Cecilia Crilpo , Sorella della fnpra- 
detta, Correuice del Monallero delle Ldi^ 
canti di detta Città di Palermo, aveva te- 
nuto quatto anni un male da' Medici non 
conolciuto ; ma giudicato canchero , al 
quale non fi trev..va alcun rimedio umv 
no , fu votato dalia fopradetta Suor Lila- 
bettaluaforclla, che fc riaveva la lanirà, 
averebbe mandato un' altro votodi argento 
al Sepolcro della Santa, e tubilo ricevette 
la Unità. 

D, Fraocefeo Gdufo Confefsore del det- 
to Monalirto della Martorana , fpelso pati- 
va grandidìmo dolore , e ipafimo di iella : 
fù votato dalla mcdefiina Suor Lifaòccta 

Criipo 
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Crlfpo dì mandare al Sepolcro della Santa 

on votod* argento, e fubito lifenti libcroda CAPITOLO CXLVIL 
detti dolori , e mar più ne hà patito . 

NellMlelso Monadcro della Mariorana Alrn G'»m mtrMvi}/ie/é , ih* *!t~e a/T 
di Palermo , una Monaca chiamata Suor uffnvtt* ft* Miruolì d»U* Sur* R*- 

Angelica Maria , fi era graviflìmamentc >* % fi tr*u»n* ttflifiiiUt n* Pner/fi for- 

ammalaiadi lebbre con dolori difiomaco, m*ti ia Pirimx*p*rl» t 

cfincopedi cuore: né trovandoli rimedio frim» p*r 1‘ Otàinuri* , * pn ptr tutori- 

alfuomale, fi ridufse a termine di morte. tÀ jtptfiolict^ 

Mentre (lava in cranfico , fece voto alla 

Santa di mandare un voto di argento di tari ( \ Ndrea Bindi Sacerdote Fiorentino.#- 

3 uindeci , efuliitoli reniimigltorare,eurcì : Curato della Collegiata di S.Friano 

al pericolo della lopralìamc morte. di Firenze ^ avendo portato per molti inni 

Nella fiefsa Cittì di Palermo, una ' coruagiofo male in una gamba, chiamato il 
Monaca del Monadcro di Santa Maria i male della formicai ne mai Mr molti ria 
della Pietà , era acciecata totalmente , | med/ fatti avendo trovato unità , anzi 
nè per molti rimedj umani , e voti fatti peggiorando di giorno in giorno i fù chia- 
a molti Santi , potè mai ricuperare la maio con altri Sacerdoti a ponareildì dei- 
perduta vida ; e avendo gran fede all' | la Sepoltura / il corpo della Santa Madre: 
intcrcellione della Santa , fi mandò a e nel portarlo , raccomandandofelc con 
raccomandare alla fudeita Suor Lifabctta * gran fede, remìfubita miglioramento,- ed 
Crifpo, che facelse orazione per lei alla, m breve redò al tuttofano; e tanto tedilieòi 
Santa: promettendo di mandare al Tuo con giuramento nel primo Procefso' avanti 
Sepolcro un voto di tari quindeci, fVri-i all' Ordinaria . 

ceveva la fanirà , e la medefima fera ,1 11 Signor Antonio Valderama Spagnuo^ 

che Suor Lifabctta votò la detta cieca alla lo, abitante in Firenze, ritrovandoli am- 
Santa, ella riebbe, e ricuperò la vida. | malato gravemente di febbre, t altri acci- 
E rutti li fudetti cinque voti furono | denti con gràndìlfimo dolore di »mbe, là 
mandati al Sepolcro della Santa da Pa> fece legare le gambe con alcune uTcie fatte 
fermo , inficine con la fede delle (ùdet- dì un fcìugatojo, che era fervito in vita per 
tc grazie. ufo della Santa; fubicofentì cefsarlr il do- 

Palìtea dì Matteo Lucchefe , fnttt^ lore delle gambe, ed in breve ricuperò l'in- 
refsa delle Monache di San Domenico . reta fanicà, e tellificò la grazia nel prima 
dì Lucca , efsendo data quattro meli in l>roccfso. 

ktto con dolori grandilfìmi nelle gam- Bernardino Gerboni da Colle, Cittadino' 

be , e rali , che non poteva pofare i Fiorentino, avendo patito per dicci anm 
piedi in terra fi'nza edremo dolore , non dì male di pietra, e renella, ed efsendor 
avendo trovato alcun rimedio , che le fpefliflimo'travagliato da grandiiSmi dolo* 
giovalse ; fece voto alla Santa di poru- ri, fi era ridotto una volta in mokopcrico- 
re al Tuo Sepolcro un voto di due gam- lo delia vita. Mentre egli là ritrovava in 
be di argento , fc riceveva la fanita , e quedidoloti,lifLipoikiadorMunpocodcll' 
fubito fe li partirono i dolori : ma dan- Abito della Santa, alla quale raccomandof- 
do poi perpìcfsa di efeguire ilvoio, per fidi cuore, lènti in un liibito mitigarli il 
la didii.ultà , che aveva di andare a Fk dolore, e in capo ad un' ora le nc trovò al 
renze, le tornorono' i dolori nelle gam- tutto libero, nè’ mai più ne hò patito: eci 
be come prima; onde rmovato , e con. eglidefsocangiuramcnto, inlìemeconak 
firmato rilsoluiainente il detto voto , di (ri Tedimonj , bà adèrmato' queda grazia 
fabito redò di nuovo fanata , e venne nel primo Procefso. 
a Firenze a- efeguire il voto , e lei defsa AÌttonio Màuei Lucchefe' , fervido'»' 
ÌB pcffona fece Kdc dì quanto fi è detto, del Signor Aleliandro Lambeni , Amba- 

fciadoredellaRcpublica di Lucca apprefso* 
il' Gran' Duca di Tofeana, venuto- a con- 
tefccon un'altro fervidore di cafa, retlò 
[ feiito nel pefee del braccio' deliro', e ncl- 
O a lian-- 
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funco, la <^uale ferita del fianco i a guifa 
di mantice sfiatava , e fecondo il parere del 
cerufico aveva ferito i Polmoni > e più 
volte per bocca vomitò del fangue: onde 
i Medici, e cerufici clnamati a curarlo, 
dubitando , che non gli morifTe tra le 
mani, non vollero applicargli rimedio al> 
cono, fe egli non fù prima confeflato. Fu- 
rono dalla Signora Ambafciatrice, tra le 
fila ordinate per le talle del ferito, mefeo- 
late alcune fila del lenzuolo di Santa Maria 
Maddalena de* Pazzi, eperlafededi^el- 
h Signora ne* meriti, e nelPintercefnone 
della Santa , il Ferito non folo non morì, ma 
non femi mai dolore alcuno in dette ferite, 
nèfuaffalicò da febbre, e in pochi giorni 

f uarì , c r ifteffo Servidore infieme coì^ detti 
ignori Ambafeiadore , ed Ambafciatrice 
hannoteflifìcato tutto quello nclprimo., e 
fecondo Procefiin. 

Il medelimo Signor Ambafeiatore, con 
la Signora Ambafciatrice teflìiìca nellì flet 
£Proceflì di fc fleffo, come avendo tenu- 
to per parecchi giorni un grandiflimo do- 
lore nel braccio- de fòro, cagionato da una 
piccoliifima puntura negra , fenza fapere 
da chefoffe cagionata, nè trovandovi al- 
kggetimento, fentiva convertirli in dol» 
re di fpafìmo, ma la Signora Ambafciatri- 
ce Tua Conforte tfafcìan^li il braccio ofic- 
fo, fenza di lui fajiuta , pofesù la puntura 
un poco dellenzuolo di Santa Maria Mad- 
dalena , raccomandandofele con gran fe- 
de , nell’ ifleiro iflante femì il detto Si- 
note ceffitre ogni dolore , c fhipitodiciò, 
ornando la Signora , che colà vi avelie 
mello , che non fentiva più punto di dolo- 
re : tilpofe ella , che vi aveva meffo fo- 
pra un poco del lenzuolo di Santa Maria 
Maddalena. Onde egli fi voltò a ringra- 
ziarla con grande afiinto , che da così gran 
dolore l’aveva mai liberato, c non. tenti 
mai più altrodolore in quel bracci». 

TeftificaDo ancora gt iAclfi Signori , co- 
me la Signora Ixicroia Cenami de’ Lam- 
berti, Madre di detto Sig. Ambafeiatore, 
di anni ottanta , aveva patito , e pativa con- 
tinuamente d'afma cosi "ravemente, che fi 
dubitava, che reilaffe f^ocata : le diedero 
a bere un poco d'acqua, coudemrevi della 
polvere de’iiori, che avevano toccato il Cor- 
po dì quefta Santa, e rcflb fubito -libera, e 
lana da detto male. 

Alcllàndra figUutda del CapitanFrancef- 


co Puccini, e Moglie di Andrea Sapltt, fi 
trovava con peteccUe vicina a morte, cala* 
bandonata da’ Medici aveva ricevuto l'O 
lìo Santo, e non poteva più pigliar cibo» 
afpettandofi d' ora in ora , che fpirafie . 
Mentre fi trovava in qucfto termine , le 
fu pollo al collo dal Signore AlefTandro 
Puccini fuo parente , un breve, nel quale 
era un pò di Reliquia di Santa Maria Mad- 
dalena : e non potendo ella più parlare , 
per aver quali anàao perduti i Icntimcnci, 
la fece raccomandare alla Santa dalle per- 
fone circollautt , che erano venute per tro- 
varli al fuo tranfito, ed ella per mezzo di 
detta Rcliqtua cominciò a riaverli a poco 
a poco, ed in capo a pochi giorni ufci del 
leno Tana : ed cfla col Signor Alcflandro , 
e altri hanno tellificato nel primo , c fe- 
condo Proceffo la verità di quanto fopra . 

Stella Vedova , Donna fù di Taddeo 
Curradi, di anni 70. in circa, avevapati- 
co per moiri giorni grandiflìmi dolori di 
fianco, nè da rimedìi , e medicamenti uma- 
ni aveva trovato alleggerimento alcuno ì 
ondcafpettandodi morire, s’era comuni- 
cata per Viatico: quando che poAafi con 
fede ne' meriti di Santa Maria Maddalena, 
fopra il lato dove era il dolore un guancia- 
lino, che ne’ Tuoi dolori teneva u Santa 
Copra il fuo ftomaco, femì fiibito allegge- 
rirli il dolore , e fi addormentò , ed. indi a 
poco rvegliaulifi-trovòdcrlcutto Tana , e te- 
lllfica intuiti-due i Proceffi quefta grazia da 
lei ricevuta , con altri T eftimonj. . 

Agoflinodi FrancefcoCortellini, Putti- 
no di anni due , fi trovava infermo di feb- 
bre ardente, in gran pericolo delia viu, 
nè fe egli poteva applicai rimedio alcuno i 
edelTcndo fiato alcuni giorni in quella gui- 
f» , Lifabetia Aia Madre ticotfe all’ intcr- 
ceÓìonedi quella Sama, cdottcnutodalle 
Monache di Santa Maria degli Angioli il 
fuo velo, fubito, che glie lo pofe adofso, fi 
parti la fcbbix , e l'ifiefso Fanciullino difse. 
Mamma io (on guarito , « non ebbe più 
male: equcfto.nell'uao, e l'altro Procef- 
fb, edapiìsTefiimonjafiennato. 

Il Padre.Don- Vicenzo Maccantt Sacer- 
dote Teatino: titrevandofi in Modena gra- 
vemente inferroodi febbrereneana ,. laqpa- 
le gli aveva durato quindeci giorni , nè 
trovando rimedio da' medicamenti , fi rac- 
comandò all' interceffione di quella Santa j 
cprclsoairora, che le doveva ripigliare 
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Il rcbbrC) fi mede a medicare la gloria di 
Ìeii nella qoal meditazione fi addormen- 
tò, e gli parve di veder comparire quivi 
Santa Maria Maddalena , con San Nicolò 
Vefcovo, Tuo parcicolar divoto : e men> 
tic (lava in quella viQa , gli parve fcn- 
tire , che la Santa dicefle quelle tòrma- 
te parole : Ftucimmtli l» gr»z.i» nmflta- 
mmu-, e lo ricoperse con il Tuo manco. 
Onde eelififvegliò tutto pieno di giubi- 
lo , e di contento , nè più gli tornò la 
febbre , e fenza altri medicamenti redo 
fano : e tanto atferma egli Aedo nel pri 
mo Procedo. 

• Il Signor Pietro Atti Gentiluomo Ro- 
mano, abitante in Firenze, fi trovava in 
letto gravemente ammalato di febbre con 
dolori, e da' Medici fi temeva grandemen- 
te della Atavica, ondeordinorono, cheli 
fiicede comunicare per Viatico, ed eilèndo 
venuto il Curato della Parocchia , per ri- 1 
manere in appuntamento dell' ora , che lo | 
dovevano comunicare , iù pregato dalla i 
Signora Lucrezia Ghixzìani Conforte dell' | 
Infermo, chevolede applicarli il velo di I 
Santa Maria Maddalena , che ella aveva 
ottenuto. Subito, che il Curato ebbe po- 
fto fopra r Infermo quel velo , e raccoman- 
datolo alla Sama , gli celforono i dolori, e 
fi parti la febbre, con Aupor grande de'Me- ' 
dici , ed egli Aedo con altri TeAimonj 
afferma eder varo , nell'uno , e l'altro 
Procedo . I 

La Signora Maria del Garbo de' Roflì , ' 
Gentildonna Fiorentina , vedova , aveva 
patite per molti anni gran dolori di cella ; 
nè avendo -trovato mai alcun rimedio da 
molti medicamenti fatti , fi votò a queAa . 
Santa, e Albico fi patti il dolore, nc mai ! 
più n'è data travagliata. 

Alla medefima altra volta venne in un 
dito il male chiamato del pino, e trovan- 
doli per più giorni in dolori quali di fpafi- 
■mo, fenza trovar rimedio , che lo miti- 
gadc , fece un' altro voto a queAa Santa , e 
Uibito le cclsò il dolore , ed il male tutto fi 
pani, el'una, e l'altra grazia, ellàconal 
tri TeAimonj le depongono congiuramento 
mei Peocelio remilioriale, , ? 

■ Antonia di Jacopo Giulianetti da Scar- 
petta j Fanciulla dell'Abbandonatc del Cep- 
po di Firenze , ebbe un graviflnno male, per 
il quale li riduUc all’ cltremo, e riceve l’ O- 
lio fanto,: ma non piacendo a Dio ciiatlt 
, yira di S. il. ^ t ld/il. d$‘ fMz.r,i . 


aH' altra vita , flette più di un mefe dopo 
con accidenti dì mal caduco , cosi faflidio-- 
fi, che nonfolo non poteva riaverli, ma 
neppure alzare la teda , che fubito , che 
tentava di rizzarli a lèdere All letto era fo- 
praprefadaqucl brutto male, con tremiti 
tali , che Aravolgeva la bocca , ftralunava' 
gli occhi , faceva fchiuma , e bava dalla 
bocca; e rinvenuta, che era, dava un pez- 
zo fuori di fc. PoAoIe adoAo dalla Priora 
del luogo un poco di Reliquia di Santa Ma- 
ria Maddalena, Albico cominciò a riaver- 
li, e rizzarli, edildifeguentefi levòdilet- 
tofenzapatire più di detti accidenti: elTa 
medefima con altre Fanciulle di detto luo- 
go tcAificano la grazia nel Procedo remif- 
feriale . 

Alelfandra Vedova , Priora delle Fan- 
ciulle Abbandonate di Santa Catterina , fi 
trovava all' diremo della Aia vita; e dalle 
Fanciulle fi pungeva per morta, chepCr 
tale r aveva data il Medico , per mal di 
petto. Mentre era per ricevere TcArema 
Unaione, una di quelle Fanciulle fece un 
voto a Santa Maria Maddalena , fe detta 
int'erma guariva , e nello Hello tempo le 
pofeaddolfounpocodi Reliquia della San- 
ta : e fubito pollale adolfo detta Reliquia • 
r inicrma fi levò di letto , le cefsò la febbre, 
e in due, otre giorni al tutto fi riebbe: ed 
è tellificaco da più TeAimonj nel medefimo 
Procdso remilsoriale . 

11 Signor Gio: BacciAa Rolli , Nobile 
Fiorentino, dui ò per due meli continui a 

f iatile di palpitaz one di cuore , per laqua- 
ead ogni poco fi mancava, con accidenti 
di ludor ghiacciato, ficchè le pareva di mori- 
re, ed aveva un continuo dolore al cuore, 
fenza mai ccftargli , nè avendoli giovato i 
medicamenti, che fece, fi rifolvette dire 
ogni giorno alcune divozioni ad onore di 
quella Santa , e portare un voto di argen- 
to al tuo fcpotcro: e fubito l'atto il voto gli 
cefsò il dolor di cuore , ed accidenti , e pal- 
pitaz.one-, e mai più ne ha patito: e cosi 
ha teUilicato'inlieme con altri TeAimonj 
efaminati nel Precefso remifsorìale. 

La foprano rinata Maria Rovai del 
Rofso, oltre a' miracoli fopra deferirti fe- 
guìù nella Aia perfona, tcAilica nel Pro- 
ccisoremifsotiale, che trovandoli inferma 
un' altra volta di lebbre in Villa del mefe d' 
Ottobre, cdefidcrando la mattina d'ogni 
Santi a l'ora proAima, di comunicarfi, e 
O j fa- 
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tacendo re/iftenu il. Curato d' andar a oco> 

municatla a eafa , per ,efler aliai llonuno RAPITOLO CKLVI1L 
dalla Chiefa, ella la l^a di San Simeone 

Apoftolp fi polcadodo .con fede . alcune Jle- CraXM fipùit ai iatm*fimn di t/ua- 

liquie , eh' aveva di Sanu Maria Madda- fia Stata .atUa Cutk di Latta , tfami» 

lena» e .fubito fi fentì .cellàr la febbre • la aatt m ma trattf* rtmifmiaU ftrmtu 

quale Ic.aveva.durato contìnuamence dalla .•■ fatila (Ulti ad iafiaatM dtllt Mtma- 
mattina.di S.Francefco fin* a quel punto i tbt di Stata Maria difr Amiiali , Ufta^ 
e fi Tenti ritornare in .quell* iftante le forze èt fu a*m *ftt fatt» taa Uxitima aat- 

in maniera, che fi levò allora di letto , eia r«rwiì , ma i Jittt affttvat* Mi fui 

mattina Tesuente a* Tuoi piedi andò alla *i fi trtvam dtmfli aa fiaraauait da 

Chiefa, dinante più di un miglio di firada aMti Tt fiatami t iaftaftriita itatit , la 

erta , e .cattiva . ' fida dalla ^aali fi riautta a Lattari . 

Lorenzo figliuolo di Paolo del Roffo, ,e 

della.ludecta Maria , di tre anni aveva co- f~N On Giovanni Pierotti , Sacerdote Luc- 
minciato a patire di fpine ventofe, le quali chefe, fi trovava in una granaifliina 

eli avevano piagato un braccio, edunpte- Indifpolizione di mente , che come egli 
de in maniera , che avevano fatto cinque, fielfo teftifica , ni giorno , nè notte io 
o (èi.bocche per lato , efcagliato.delTofibi j lafciava quieure , ed aveva una p^flìone 
ed eflendogii fiati fatti molti rimedi , nè al cuore , ed in .tutta la vita , che non 
irovaqdofi medicamento, che loguariflc, ' poteva fare azione alcuna con pace , e per* 
fiette quatuo , o cinque anni con quello devaia memoria dì ciò , che faceva di ora 
male,. e fi trattò infino di tagliargli 4 pie- .inorar ficchè qualche volta nei recitari* 
de : Ma ricorrendo la madre alt* interccT- Ufiizio Divino averebbe detto un Salmo 
fionc dì quella Santa , glipofe adoflb .alcu- | dieci , òdodeci volte, edipoinonfirìcor* 
jni fiori, che avevano toccato il Tuo corpo, e j dava Te l'aveva detto, o nò( nè tampoco 
, da indi in poi quelle piaghe ai doronochiu- ; poteva inghiottire, che pareva di afioga* 
dendofi in pochi giorni , ed è tcllificato co* , rcj di modo, che era tribolato in manic- 
ane Tnpra . I ra ; che non fapeva come farfi a vivere , 

Oltre alle predette, fi contengono an- i conofeendo, che quefte erano ìllufioni del 
cora ne' detti Procefli molte altre grazie di Diavolo . Dopo molti digiuni , orazioni , 
Taniià,^ ponicolarmente di Donne in pe- e voti, non trovando rimedio .alcuno, fi 
ricolidi parto, liberate per mezzo delle Ke- fenti ifpirato una mattina, mentre diceva 
liquie, ed invocazione di quella fianu^ le Mefsa , di raccomandarli a Sama Maria 
quali per brevità fi cralarcj.ano . Maddalena de* Pazzi , e fece votodi vifita* 

Eoltre a quefte telltficatc ne* Procefli, re il Tuo Corpo , c prcTemare aUa fuaChio- 
cene fono molti ifimc altre, le quali dalle , fa un Calice d'argento, c Tubito gli parve 
Monache del detto Monafiero fono fiate efser lavato da un rivolo d'acqua, e femi 
raccolte dì giorno in giortw da varie peno- paniifiogni illufione, e fantaha, e refiar 
ne , che fon venute alle Grate a raccon- la Tua mente, c tutta la fua vita libera, ed 
taile, eda portar voti .al Sepolcro della efcqutilvototnpeK(>na,cprerentòilCali- 
Sanu per gratitudine , c riconofeimeoto ceaargentoalfiioScpolao, ed in Procefi 
delle grazie ricevute a Tua imerceflionc, e fo teflihea il miracolo, 
l'hanno notate in un libro fii ricordi a cale { Suor Uaria Fanucci , Monaca del Mo- 
cfiFetto dalototenuco, c quando nel Pro- | nafiero di Sama Chiara di Lucca, eGcndo 
ocifo remìiroriale fd fata la vifiu al fuo , ftau inferirà per lo fpazìo di un' anno di 
Corpo , fi nuiDcroroo intorno al luo Sepol- j varie infermità , c rìttovaiaiofi con febbre 
ero, l'cìccnto, evemiici vo:i, ciic erano contìnua, debolezza, erilaf^aziomdi te- 
cinquccemo, e fellàntafcae di argento, e Ila , c di fiomaco notabilifiima , • tamo 
cinquamanove in tavoletta pcd in corta , abbandonata di foixe,che non poteva muo- 
vere feoon le mani, c cosi era fiata giu- 
dicau inietto per molto tempo i nè tt»- 

I vandofi alcun rimedio, che la lanafsc, era 
fiata da' Medici filmata infermità incurabi- 
le. 
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Te, ed arpettmne, che in breve dovrfle 
morire. Mentre ella iì troverà in' quello 
termine >. fu tocca dalla Badefla del Ilio 
Monallero con Reliquia di uirpoco dì velo 
di Sama Maria Maddalena', eaibito lì Ten- 
ti partire ogni'malc ,■ e rìnvieorìre in mo- 
do , che allora levata di Tene , a Tuoi 
piedi andòdietro alla Radeda, quale riat- 
tava quella Reliquia al Pliore di San Gio- 
vanni di Lucca, -che gliel* aveva portata, 
acciò* con efla toccane 1* inferma rielHrv 
do flupitc,. ed attonite- ratte le Monache , 
che la vedevano* per la* novità dt tal- mira'< 
colè :• e per l' allcgrezsa-tuttecaneorfero in 
Coto'i.inlìenie con l'Inferma rifanata, e 
dato nelle campane,, cantoino- in ringra- 
triamentn il T* Dtitm . Quello' miracolò 
non foloè cellilìcatodalla llcffa, e da* altre 
Aronache, ma ancora dal Vicario di Mon> 
iignor VelcovodiLucca',. e dal Priore di* 
San Giovanni ,. quali intaltempoper altre 
lorooccorrenze li trovavano alle Grate di' 
detto- Monallero',. e dali Medico-^ che cu-- 
rava l'inlieima'. 

Suor Anna Lippi , Mònaca nel Vene- 
rando Monallero di S. Domenico di Lucca , 
era Rata perun' anno imero ferma in Ietto 
con febbre continua doppia’, coni dolori di 
tutte le membra , e- continuo fudore, nè ave- 
va trovato rimedio da' alcuno* medicamen- 
to, anzieratantoaggravata,cHenonltpo- 
teva più levar di ietto in modo alcuno', e 
■on ci erapiùTperinza della fua vita . Una 
mattina, dopo eflcrli comunicata al letto,- 
ifecedarcdàlPadreConfeirorea bere- un 
poco di acqua ,• nella- quale ora ftata-melTa 
della polvere de’liori', che avevanotoccato- 
il Corpo di Santa Maria Maddalena, a cui 
di- cuore- fi- raccomandava . Subito- prefa 
quell' acqua le parve,, come ella teftilìca , 
t&ex pollxinun ^gno di pene intollerabili, 
nellè quali continuando (ino a mezzo dì,con 
racconrandarll' continuamente alla Santa, 
insù ladetta or»fi fentiad'un tratto partir 
la febbre , celTar tutte le pene , e rinvigotirfi - 
in tnanicra, chc-fubito ulcì dal lètto,, e feri- 
ta alcun' appoggio, femiche fireggeva-be- 
nìlTiino ;;e la*mattina Icguente con ftuporo 
delie. Monache andò-in-Coro',-dove. tut- 
te ragmateper ! allegrezza cantorno il r« 
^rMmin’rìngrazia’nento : e più'Monache 
inietRetxwieira, edii Mèdico', che la- ai- 
tava , hanno- unificato con giaraaaeotO’ 
qpcRo miracolò 


Méntre fi camava il r* Dtum , in 
ringraziamemo dellagrazia miracolofa ot- 
tenuta* da Suor' Anna Lippi , come fo- 
pra^ la Madre Suor Maria Benigna Lan^ 
beni' ,. Kfbnaca' nel medelìmo MonaRe- 
ra, trovandofi perqfuttro' anni Rroppìara 
dal fianco dcRro*, nel'qualè femiva un 
continuo conTumameoto- come di limatu- 
ra*, ed: aveva' lui continuo tremito-, ficebè 
non poteva andare fé non con le gruccie , 
nè fenza- appoggio poteva punto agitarli , 
e come male incurabile era* Rata da' Me- 
dici già molto tempo lafcìata lènza' farvi 
più medicamenti avendone fatti molti 
fenza alcun miglioramento-; fi- accefe a 
fperanza d' aver ancor lei a ricevere la fa- 
nità per mezzo dcll'ìntercelfione di queUa- 
Santa-, -« pregò le Tue Mònache,- che f»-- 
ceflèro orazione per lei . In quel mentre,- 
che fi’ faceva quella orazione,, ella da per 
fé ReRà , pofe fopra il fianco infermo al- 
cune Reliquie; che aveva di’ qucRa* San- 
ta,- ed in’ un rubitofentì pigtiarfi intuttà 
là vita- da un tremito, e terrore cosi ga- 
gliardo; che r òlTa facevano un tremore, 
che pareva che tutto quel lato fi difloi vclTe . 
Perii travaglio, che lenti, fi fvenne, edo> 
po*mezz' orarinvcnutalìs fi trovò lanata del 
fianco',- e dà fé Reflà fi rizzò ; ma quifi 
fisoridilè; e andò co'fiioi piedi,- fenza ap- 
poggio alcuno ; ma però ufentlva'così pc- 
Ra, e fiacca, che non fi-rinveniva; onde 
fudalleMonache condotta' al fiio*letto, e 
Rette tutto quel giorno come fuordi le; ma-- 
rinyemiea affatto > fi levò 1'* ilUlTo * giorno , - 
e lenza gruccie , o appoggio alcuno , andò' 
a' luoieierciz) ;> e l'iRtRacon altri-TcRimo- 
nrallenna con giuramento 1- imo ; - e- 1' altro ■ 
'miracolò, -e delPiReffonc làtelÙmonio an- 
cora irMedico'del MònaRero; 

Suor Leonida* Trenta* , Mònaca* Pro-- 
(tSk del MònaRero di S. Chiara di Lucca , - 
pertremaanni inarca aveva* padco, e pa- 
tiva* continuamente di piaghe; in- diverle 
parti della Tua perfona, cagionate da un* 
umore làllo; quale dovunque calava , le: 
rodeva; e Irorticavaquelle parti: nè per 
moki medicamenci fatai mai fi era potu- 
ta liberare da detto male; ondò ' fi giudica- 
va'*incurabile: e fi* era ridotta-, che non* 
potevaquafipiù mangiare; nemmeno Jor-- 
mire, per ii conlumamenio ,-che fentiva' 
in tutta la Tua -vita per cagione di 'detto * 
umore, ed era qoafi in un 'continuo marti- 
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rie i perchè i panni sì di dolle , come le 
lenzuola dove giacevx> fc le anaccavano 
alle carni , e la ftorcicavano c e di più fé 
r era aggiunte al braccio finiftro un malo- 
re , che Te dava gran faftiiio . t^efta po- 
vera inferma ellendofi trovata prefente al 
miracolo , che fuccelfe nella perfona di Suor 
lllaria Fanucci , per mezzo della Reliquia 
disama Maria Maddalena, ancor ella per 
divozione volle baciare la detta Reliquia; 
ma edendo quafi iùori dife perle Ruporc, 
chedel tniracolo, che vedeva in Suor llla- 
ria, nonfeini infe 1* operazione della Refla 
Reliquia. Ma la (èra quando andò a letto, 
volendoli medicare le dette piaghe , e ma- 
lore, come era folita ogni tèra, le trovò 
tutte tifàldate, e le Tue carni pulite, enet- 
K da ogni male, come fé mai avelie avu- 
to nè piaghe, nè malore, nè più le fono ri- 
■ornate ; e così ha teRifìcato con giuramen 
to, con altri TeRlinonj-.. 

A Suor Maddalena i-'ranciotd , Monaca 
ProtcRa nel MonaRero di San Giorgio di 
Lucca, per uru caduta , reRò talmente of- 
fefoil pie liniflro, che non poteva punto 
muoverlo, evi aveva- grandiRìmi dolori: 
ed elTcndo Rata venti gieroi ferma in letto-, 
lenza aver ricevuto alcun miglioramento 
da* medicamenti applicati , rìcorfe all* in 
tercelTione di queRa Santa. Una mattina 
dopo eRietfi comunicata nel letto , Ran- 
deie incoino le Novizie , fecero voto 
tutte concordemente, fé detta lor Sorella 
f;uarlva, di recitare in onore di queRa San- 
ta tanti Salteri , quante lettere fi contengo- 
no neLnome di Maria Maddalena, e cenere 
tante ore di filenzio . Mentre le Novizie 
fecero qucRo voto , ella lì fece farei! fegno 
dellaCiocelopraìl piede infermo dal Pa- 
dre ConfcRore, con un poco di Relìcmia 
di lenzuolo del la Santa: ai che fubko len- 
ti entrare in quel piede , ed in tutta quel- 
la parte un gran tremito , con maggior 
dolore dal Imito, e ceRato india un'ot- 
tavo d* era il tremito , c dolore , li ri- 
trovò fanaca del piede, e fi levò di lecco, 
e andò a'fuoi efercizj, fenza alcun'impe- 
dimento : ed iniieme con tutte le Novi- 
zie, e Monache refe grazie a Dio , ed a 
Santa Maria Maddalena ; e lei Relia con 
molte altre, ed il detto ConfeRore , e il 
Medico , tcRihcano qucRo miracolo con 
loro giuramento. 

Suor Giorgia di Mariana di Marchiò da 


Cafòli , Convetfa nel medcRmo Mònalt» 
rodi S. Giorgio , per una fimil caduta le era 
entrato dolore di Ipafimo in un piede Ror> 
to , e fatto voto aqucRa Sana , refiò fana , 
e ceRilicò conK fopra.. 

Suor Flavia Amoifini Monaca ProfeRà 
del MonaRero di Santa Giufiina di Lucca-, 
per una caduta precipitofa , le reftò tal- 
mente oRefo il lato finìRro, che fe le riti- 
rornoi nervi di quel lato, che vi fencira 
tanto dolore, che non poteva foSnre , che 
colà alcuna glielo toccalfe , nè poteva pun- 
to muoverfi dei lecco, ed i medicamenti 
applicaci dal Medica, non foto non le a- 
vevano giovato ; reafe gii era andato au- 
gumencando il dolore , in modo , che dava 
in rpafìmo- . Onde non potendo folRirlo , 
eforcau a ricorrere all* intcrcelfione di 
Santa Maria Maddalena ,- richiefe una 
Monaca ,- che le recallè una Reliquia, che 
ella aveva di Tuo: e mentre la detta Mo- 
naca le recava la Reliquia, quanto più fi 
avvicinava all'inferma, fi fentiva ella vie 
più alUggcriilì il dolore : e portatale la Ko 
liquia, leniìccRareaRacto il dolore, c fu- 
bito potè muoverli, levandoli di letto Ta- 
na: e poRafi ginocchioni con tutte quelle, 
cheficrovorno- prefenci, con grande all^ 
grezza cancorno- in ringraziamento il T» 
lìtttm tundiunui-, Cr. e fu il miracolo da 
lei , c da altre , ed anco dai Ccrufico che la 
curava , teflilicato come fopra-. 

Suor Lodovica Franciotti, Monaca nei 
MonaRero di San Giufeppedi Lucca, ave- 
va portato vcntun'anno un catarro ne* 
fianchi , nello gambe , e nelle mani con 
gran dolori, ne poteva fenza buon* appog- 
gio inginocchiarli, nè chinarli, nè rizzar- 
li , e lempre aveva le mani , e le giiioo- 
chìa enfiate . Subito , che con una Rcli- 
quìadi unpeodi velo della Santa fu too- 
ca, fentifli adoRo tanto gran terrore, che 
quali ufei fuori di fc , efifvcnnc, e rinvc»- 
iiumIì trovolli al tutto lana fenza dolori , 
fcpzaenfiagione, e lenza impedimento al- 
cuno, ficche liberamente fi agi uva, co:nc 
fc nonaveife mai avuto male alcuno ; e quo- 
Ro miracolo è teRificato con giuramento da 
lei , e da altre Monache , che fi tro- 
vomo prefenti , e ancora del Medico , 
che la curava . 

Suor Maria Eletta Orfuccì , Monaca' nel 
Monalfero medefimo di San Giufeppe di 
Lucca, ritrovandoli per molti ann: dì mala 

dilpo- 
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difpoBrìone > «ll'ultimo fi fermò in leno 
con grandiffime pene , cagionatele da una 
poltcma nellato drino-, con febbre acutif- 
lima, ftnza poterpigliare punto di ripofo , , 
poiché nè anco poteva giacete : ma per ca- 
gione della pena le bifognavafiare etornov 
enotteafederefulletto, e avera due fcb* 
bri il giorno ; e febbene i Medici facevano 
continui rimedi , il male tuttavia andava 
augumemando , in maniera, che era ridot- 1 
ta vicino a morite . Ricorfe in quelli termi- 
ni all' inter ce Alone di Santa Maria Mandale- 


trovando in tanta lunghezza di tempo da 
motti •nedicamrnti , che aveva fatto, alcun 
rimedio, che lafanafTe, ricorfe ali'mter- 
celTione di quella Santa , e pofiafi con fede 
adollbquella reliquia , fubito reflò Tana . La 
medcfima grazia ottenne un'altra volta d' 
un* altra infermità per mezzo deiriftelTa 
reliquia . Di più : Un Tuo figliuolo chia- 
mato Cefare, per cagione del vajuolo ave- 
va impedito un'occhio da unanraglia, ed 
era l' occhio rappiccolito più dell' ahro i nè 
trovando alcun rimedio da’ medicamenti 


na, ednna mattina dopo effcrli comunica- 
ta al letto , fi pofe addoflo con gran fede d' 
avera guarire , una Reliquia, che aveva i 
della Santa efubitole vcnneunfvenìmen* i 
to con tremito , e gran travaglio , che le du- ' 
ròun quarto d’ ora , e cclfatolequel tremi- ! 
to fi fcn'i tutta rinvigorire : onde da perle ! 
Udii fi levò del letto, ellctteun'ori all’ ^ 
altarino inginocchioni , con grande Ihipore 
delle Monache, ringraziando Diodellafa- 
fiità ricevuta . Elicndo fiata covi fana due 
giorni per cafa, le fu detto da petfona da 
Tei iHmata prudente, che non li fidaflc di 
quella fanità repentina , perchè potevanon 
efsere fanità reale, e vera, e che peto ne 
fielTc con timore, e non ialciallc i medica- 
memi . Diede fede la Monaca a quella per- 
fona, e cominciò a fgomencarfi, dubicai> | 
do d' avere a ritornato come prima j onde 
per quella poca fede permeile Dio, che le , 
tornalsero lo due febbri , che aveva prima, I 
ed anco le ritornò la pena. Ma illuminan- 
dola Dio , e facendole fentire interiormen- ! 
te, che quello traefl’etto delia fua poca fé- I 
de, di nuovo ricorfe all' interccAione della ; 
Santa, c dopò dìelTerfi una mattinacomu 
nicata, fi fece legnar di nuovo con la ftellal 
Reliquia, rfubito fi partì la pena, elafeb-| 
bre, e li levò diletto, e andò a gli efèrci- 1 
zj della Religione, ringraziando Dio. Tut- ! 
to quello fucccAb è telliiicato da lei , e da 
altri Tellimonj comclopra, e fpecialmen- | 
te dal Medico. 

La Signora Lifabetta Buonvifi de' Nobili 
di Lucca, era fiata inferma otto meli di feb- 
bre, e con grandilTtiTTo dolore ditclla, e 
con inappetenza tale, che non potevaman- 
giar cola alcuna, fe non contro fiomaco . 
Sentendo leggete la vita di quella Sanca, 
»' acceté a gran divozione verfodi lei , pro- 
curati lo- di aver® qualche fua reliquia, ed 
ottenne un poto del fuo lenzuolo , « non 


umani , li fece if legno della Croce con 
quella reliquia, e fece voto di mandarlo 
per un'anno vefiice dell* AbiioCannelitano 
a onore di quella Santa . Subito facto il vo- 
to*, e applicatali la reliquia, cominciò » 
migliorare e a poco- a poco ritornò 1 ' 
occhio fano come avanci : e quelle gra- 
zie non>folo fono tefiilìcateda clfaSigno- 
ra Lifabecta,. ma anco da Medici , che. la 
curavano-. 

Suor Ifibella Gianpaoli , Monaca nel • 
Monafiero di Santa Chiara di Lucca, ce- 
fijfica , che avendo avuto alcuni ternini 
di febbre quanana, co'l metterli addilla 
una delle reliquie della Santa, Tubilo ne 
rcftò libera . 

Suor Perpetua Collodi, teftilìca, che 
aveva portato lei meli una indirpoltzionc di 
fiomaco, che le dava continuo dolore : uu 
giorno Tele accrebbe ranco, che dubitava 
morire ,pcrchè era tanto ecceffivo , che ella 
lì venne meno. Mentre ella ftava in quello 
termine, le fu pollo addollo da uu' altra 
Monaca un poco di reliquia di quella Santa , 
e fubito il dolorecefsò. Le riprefe il mo 
defimo dolore la ftclla fera : e laitolì porre 
addoflo La medefima reliquia di nuovo, lìt- 
bico crfsò, nè mai più ha patito di cale 
indilpofizione , e pena di fiomaco . 

Suor Apollonia Maliorofa, .Monaca nel 
me-ielimo Monafiero per cagione d'una 
frefa aveva un' occhio turco coperto di 
fangue, che l'impediva la viltà. SI fece 
corcare il detto oerhio, con una Reliquia 
della Sanca, e fubi-o il (àngue li partì, cl’ 
occhio rimafe netto, e riebbe la villa j » 
tutte tre tellilkano con giuramento que- 
lle grazie ricevute ad intccceflionc di que- 
fii Sama . ^ 

Suor Francefea Barfotei, Converfa nel 
medeliino Monaltero di Santa Chiara di 
JUicca, avevaun braccio, nclqpale-vìera 


con- 
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concoifo. materia i ficchi ièmpre etti en> 
fiato-, e panictilarmente. nel gomito a bafi 
fo> invetlo la mano aveva fatto uir gon> 
fio quanto un groflb. pane f onde non. a. 
ve va in detto- braccio punto difotza, ni 
poteva fenza. grandiflìma difticoltà. rouo> 
vetle ed aveva portato- quello male fei 
mefi continui , feraa trovar rimedio alcut 
' no da'medicamenti , ancorché- molti ne 
avefle fatti . Quella avendovedutoJe tan- 
te grazie otunute. dall* altre Monache del 
fno MonaAero per interceflionc e me- 
diànte le Reliquie di quella Santa Madre, 
dopo d’cilcrfi per. molueiorni raccomani 
data a lei, con- gran fede d'aver a guai 
rke per i Tuoi meriti, fifccctoccarc con. 
ma. fiu reliquia, il detto braccio-, c (li- 
bito redo (ana ,. e potè adoperarlo fen- 
z.' alcuno impedimento, e cosi- ha giura- 
to elTer la verità. ,. con. alue Monache 
del Aio Monadcro'.. 

Oltre alle predette grazie miraeolofc 
• efaminate,. e tellificatc tutte nel fopra- 
deno Procellb , ne fono feguite moltini- 
me altre ini detta-. Città, di Lucca-, quali; 
per lettere-, ed- a bocca fono date (cric- 
te, e riferite da-diverfe perlbne alleMo-^ 
nache del Monadcro di queda Santa.. 

C A.P IT OL O- CXXIX. 

ftm» itUé Smmùì-, t dtvniéMf dt 
ftjM-vtrft di SMMSy. avanti ^ 

ih*. Statificua,. 

I L primo- giorno dopò la (èpoltura- del 
Corpo di queda. Santa-, cominciò la. 
Chiefa del fuo Monadcro- eder frequen. 
ata- con divozione da fuot Ptorentini, e 
molti, venivano, a domandare alle Madri 
dóve ell'era.fepolta',. ed- alla fua Sepol- 
tura facevano- orazione ». c. fe le.- racco- 
mandavano- come a Santa ,. e Beata » e. 
ncirideflo tempo -comindorooo ad'eflèr 
chiede da molte perfone a dette Madri 
delle Reliquie-, delle colè fervite in- vi- 
ta per Aio ufo }. e. cosà, femore dapoi- in 
qua ha feguitato là detta Cnie(a adeder 
vilitaia.da molte perfoae. a divozione di 
Id, e non folo da Fiorentini ; ma anco- 
dalle perfone de* luoghi, e Città-circon- 
vicine } e fpedalmentc è data , ed è in 
grandiltima: divozione apprcITo i Luchefi, 
per le molte grazie, e miracoli ,. che. MS 


riferifeono avere ottenute , e ricevere eoa- - 
tinuamente a fuaóntercelfione , e median- 
te le fue Reliquie. Onde molti di loro- 
'per. divozióne ^ queda gran Santa fono 
venuti calvolu a Ichiere a vifitarc la fua 
Chiefa : tra quali vi fono di quelli an- 
cora-, che per m^gior divozione fon ve- 
nuti dalla porta (Kllà Città di Firenze , 
fino, alia detta Chiefa- a pTcdi. (calzi : e 
tanto quei, che fon venuti, quanto altri, 
fono dati (empre avididimi d‘ avere del- 
le Reliquie fue, e con grande illanza han- 
no- mandato,- e vcnutiachioderne, e mol- 
ti hanno mandato , e portato gran quan- 
tità di Rofàrj, e Corone, per far tocca- 
re con- efle il. Corpo di i^cda Santa : c 
come hanno- rlferto alcuni di loro , cre- 
dono edcrvl poche cafe , che non abbi- 
no l'effigie di. queda Santa. Vedendo le 
Monache del (uo Monallèro- tanto gran-, 
fervore de' Popoli, l'anno 1609, comiti- 
ciorno ad onorare con panicolàr divo>- 
zionc il. giorno del fuo-cranllto con mol- 
to. concai Aa di' Popolo, che poi è anda- 
to (empre crefeendo. anco coni' interven- 
to de* Sereninimi Principi i quali non> 
falò in tal giorno , ma altre volte fono 
venuti. per occafione. di vedere,, e rive- 
rire quel Santo Corpo : come anco ha- 
fatux, palTando. di Krenze , Ferdinando - 
Duca di Mantova ,,chc non contento di 
una. fola vida ,. tornò la (èconda volta a 
riverirlo. Medelimamente in -alcuni altri. 
Monader) ,, come in. San Domenico di. 
Lucca, ed.iiruno di Monache Carmeli- 
nne. nel Monferrato » è data in taldivo- 
Mone, che molti annlavanti la (ua Bea- 
tificazione- avevano in parttcolàr onore il 
giorno del: fuo tranlito. E circa il \nede- 
limo. tempor-deliberomo di ereggeileun*' 
altare „ alcune divote Monache in Bruf* 
felles i. c ali' idedb $' obligò con voto' 
Gio: Batdda Magnani Scultore, in Parma- 
ranno- i&io, 

L-' anno- antecedènte 1609. fi diede in> 
Imo la Vita di -quella Madre (bmpata in 
Firenze ,, cd.elTendofij per- la divoaione 
de PoBoli-- (pacciata < in poehidìino tempo ■ 

Ai dcir. anno. di- nuovo -rillainpatu 
con raggiunta. de' Ratti, e poi-Kio. la 
terza. volta, fempre, congrmdillimo (pac- 
co, mezzo ^Mla qual 'vita fi è vie 
più dilatata-la fartia della fua Santità, e 
là divoaione de' Popoli, e delle nazioni 

vee- 
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•^etfo di lei • onde i ftau poi rìAainp»- 
a in Pa»ia » e dal Signor Catalier To- 
bia Mattei IiKlcfc Canolicot tradotta in 
lingua Inglcie, i ilau ihmpata in Fian- 
<lra°, cd anco « fiata tradotta in lingua 
Spagnuola dal Padre Fra Marco Xavieri, 
Sacerdote Carmelitano di Saragozza nel 
Regno di Aragona, Cronifta della Mae- 
fià del Rè. Così ha Dio publicatOj e 
manifeftato la Santità dellaruawiHle An 
cilla, che tanto cercò di occuliarfi, e di 
vivere afeofa agli occhi delle Creature. 
Sicché altro non fi può conchiudere, fé 
non con la verità della femenza del Sal- 
vatore : A hamiliM ixtUtUtm. 

CAPITOLO CL. 

DtlU fm» BtMtifcttùmt f»nt d» S$firo 

Snx4tt Pif» lAàuM Vili. 

V Edendofi cosi dilatata nel Mondo la 
fama della Saiitirà , c de* miracoli 
di quella Santa M.<drc , c crefeende con- 
timiamcntc la divozione , e Ì concorfo 
de* Popoli , come l’opra è narrato, furo- 
no le Monache del Tuo Monaflero per- 
fiiafe, e ftimolace da molti Prenctpi , e 
da altre pcrlone, efpecialinente dallc^* 
reniflime Altezze di Toscana , a procu* 
rar da Nollro Signor Papa Paolo V. la 
Beatificazione : onuc Tanno itfio. rkor- 
fero al SercnilSmo Duca di Mantova Fer- 
dinando (jonzaga , all'ora .Cardinale di 
Santa Chiefa, Au'plicandolo a volere im- 
petrare dal Sommo 'Pontefice facoltà di 
formare il Ptoccllb .fopra la fua Vita , e 
miracoli . Fu da Sua .Beatitudine udita 
molto volentieri la pia illanza , che lo 
pra di ciò le fu fatK> dal detto Signor 
Cardinale., c molltò inclinazione a que . 
fio negozio, .e.difse , che il primo Pro- 
ceffo informatjivo poteva fatfi dairOrdi- 
nario dì fua qrropria autorità ; onde il 
Signor .Cardinale n avvisò l'Arcivefcovo 
di Firenze, Monfignor Alefsandro Marzi 
Medici., e io pregò iftantememe a voler 
metter .mano quanto prima a quella ne- 
gozio. La mcdcliina ifianza le fu fatta 
da zitti Cardinali , e dalle ScrenifTimc 
Altezze di Tofeana ; onde Tanno i<ii. 
il detto Monfignor Arcìvefeovo fece un 
compito Procclb , nel quale efaminò in 
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Fircme fopra U Santità , e miracoli di 
quella Santa, cento eoctoTefBnioiq, ed 
un'altro (e ne formò in Lucca Tanno le- 
gueme , fopra bclliflimi miricoli feguìd 
per imerceOione di quefta Sama nell* 
iftefia Città, nel Quale furono eiàminaii' 
altri -utmatrè Tenìmonj; ed un'altro fé 
ne formò in Parma fopra altre grazie ivi 
feguitc : i quali tutti furono mandati a 
Roma alla Sacra Congregazione de Riti s 
dalla quale fu commelTa la revifione de' 
detd Procefli al Sinor Cardinale Oifino; 
Ma per cifer egli mpoi andato Legatodd- 
Sommo Pontcnce aRavenna, dormi que- 
fta ciufa per Divina providenza lino all' 
anno i<z 4 . nel quale anno avendo det- 
to Signor Ordinale Orlino riveduti I 
Proceffi , a' io. dì Febrajo riferì alla Sa- 
cra Congregazione de'Rid , che la cau< 
fa della Beatificazione di quefiaSanta età 
degna, e meritevole di eUer tirata avan- 
ti ; e la Sacra Congregazione fece la me- 
demz relazione a Nollro Signor Papa 
Urbano VI IL il quale elsenib fupplica- 
ro , e dalle Monache -di S. Maria degli 
Angeli , e dalle ‘Serenillime Altezze di 
Tofeana per la Beatificazione di quefta 
Santa, li moflrò pronto , ma fi dicniarb 
volere , che fi orservafsero tutti li termi- 
■ni delle Beatificazioni , che il tutto paf- 
fafsc con rigore fecoodo gli -ordini , e 
Riti della Sama Madre Cmefa in fimiti 
caule coiifueti . Commife perciò perChi- 
rografo particolare quella caula a tre Au- 
ditori di Ruota , che furono Monfigifikr 
Gio: Battìila Coedne Decano , Monfi- 
gnor Alfonfo Manza nedo Quinnones Pa- 
triarca Gerofolimitano , e Monfignor R- 
lippo Pirovano, i quali Ipedìrono leRe- 
miisorie a Monfignor Arcìvel'covo di Fi* 

I renze , e a due Signori Canonici della 
Cattedrale cioè al Signor Andrea del To- 
vaglia Cavaliere di San Stefano, ed al 
Signor Alefsandro Strozzi poi Vefeovo 
di S. Miniato al Tedclco, i quali unita* 
mente con molta follecitudinc compiro- 
no il procefso con tutt' i termini luridi* 
ci, e con molta diligenza, « loinandor- 
no a Roma , dove prerentato a’raedcfi- 
mi Signori Giudici <u Ruota , fu da eia 
aperto , e diligentemente efamniato. E 
dopo aver dirouse , e ventilata con ri- 
gore la validità di efio, c poi la Santi- 
tà della vita , e miracoli di quella Saiv 
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ta, tanto quelli opèraci' in’ vita , e quan- 
to dopò morte , e dopo di aver'nuova- 
mentc commefTo per lettere remUTorialì 
a'medcfiini Giudici in Firenze, cbefacef- 
feto nuova viiita del Corpo di quella 
Santa, con altri più Medici di quei, che 
s’ erano chiamati nell' altre vWite , per pro- 
vare con più (ìcurezza l'incorruzione', 1' 
odore, e liquore di quel Corpo, ed efe* 
guita quella nuova viiita con la prefen- 
za, ed efame di fei Medici, c ricevuto- 
ne da elTi Sienori Auditori il ProccITo , 
apertolo , ea efaminatolo , fentenzioro- 
no , che quella Serva di Dio era degna 


ne delle -Vergini non nuirin ■* tbmé per 
un alno Breve dono il di >aj. di Aprii* 
l6lf, • o ■ '/ . ' 5 . . 
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CAPITOLO CtL 

Comi, ut lif'u; ^ eln JS ethin utU» Clti*^ 
^ [u dtl fu* Mcuufltrt l» ftfiu itila juà_ 
2tatifiat.icnt , mtlti'flii» mtrattltfatptntt 
t Oh* i" un' Orth . 

S pedito il Breve di quella Beatiiiea» 
zione ; con fommo appiaulo, e giu* 
cITcr non folo Beatiùcata, maannove- I bilo di tutti ì divoti di quella Santa , e 

fcecialmente de' Fiorentini , le Madri del 
aio Monallero , ^nCcmc col lor. Padre 
Governatore , c Corfclfore', il Signor 


rata nel n-aoiero de' Santi canonizati , c 
Monfignor Goccino Decano flefe la Re- 
lazione , quale fottoferitta da. tutti tre , 
la prefentb al Papa . Allora Sua Santità [ Vincenzo Puccini , del lu rarono , per iòd» 
rimife la Relazione alla Congregazione dhfare alla divozione de' Popoli , fare 
de' Riti , a' quali prefentata da meddimi una fplcndiditrirna Fella di quella Beati- 
Auditori il di z8. Marzo i6i6. detti 11- 1 lìcazione per otto giorni continui , ci 


luftrilTuni deputorono a riferire quella Cau- ' efporre per tutto quel tempo il Cofp* 
fa, il Signor Cardinale Pio, facendo ci-; di quella Beata in Chiefa 3 villa di tuc- 
tare il Signor Antonio Cerro Procura- ti : e per collocarlo più gloriofamentc , 
ter fifcale a contradirc, le avelTecofa da | che folfe polfibile , nella Opclla ma»-* 
opporre. Si fecero fopra di quella Caufa giore di detta Chielà, fu con bellini no 
ire Congregazioni, e nella prima fu dif- ' dilici’no accomodato nella tolta di qiiel- 


cufsa , ed approvata la validità de' Pro- 
ceflì fatti in Firenze , nella feconda la 


la un Paradifo , dipinto d' Angioli foprd 
nuvole, e fplendori ,dn mezzot de'quali 


Santità della viu , e nella terza i mira - 1 fopra il Corpo eflfleme in ur.a c.tl1a di 
coli operKÌ in vita , c in morte . Onde , vetro era 1' Intnagine ‘'della Santa , e 
la detta Sacra Congregazione rifolvettc,! per far rifpicndere quelle nuvole , efplen- 
che fé a Sua Sancita lode piacciuto, po- * dori per via de'riflUTi de' lumi li crand 


leva Canonizaila , c lìnchc ciò lì facef- 
fe, Beacilicarla , e canto le riferì. Sua 
Santità dance quede relazioni > per un 
Breve fono il di 8. di Maggio isaC. la 
dichiarò Beata , e concede , che fé ne 
facedie l'uffizio, e la Meda in Roma, ed 
in Firenze , in Roma per il primo anno 
nella Chiefa di San Giovanni de' Fioren- 
tini^ ed in Firenze in perpetuo, come in 


accomodate dietro a quegli Angioli lino 
al numero di felfanta lucei ne. £ doven‘ 
doli cominciare a celebrate la dena Fe> 
da il dì t 4 . ‘di Maggio a ora di Velpet 
ro, che fono i primi Vefperi della Fella 
di queda Santa : il 'giorno antecedente | 
cioè a' »j. di detto "mefe , volendo le 
due Converfe deputate fopra tale Uffi- 
zio preparar 1' oKo per le lucerne , ai^ 


detto Breve, e da Monlìgnor Archrefeo- i domo nella danza dove lì conferva, .ed 


vo di Firenze fu ordinato l'Ufilzio,'che 
in Firenze lì facelTe doppio. Dipoìadidan- 
za della Religione Caimeliiana , del cui 
Ordine eli’ era , è dato dal tnedefìmo 
N. S. Urbano Vili, conceduto , che 
tutto 1' Ordine Carmelitano per tutto il 
Mondo polfa celebrarne la Meda , e 1' 
Uffizio , e che anco .gli altri Sacerdoti 
nelle Cuefe de' Carmelitani di Roma , 
podino celebrare la M.da del Commu- 


accodatàlì una di quelle per finir di vo- 
tare un'orcio d’olio morchiofo , che fi- 
no allora era lervito per le lucerne. del 
Convento, nel qual vt erano rimalti tettfc', 

0 otto fiafchì d’olio, levato, che ebbe 
il coperchio , lo trovò pieno lino alle 
foinmità , che quali dava per trabocca- 
re . Si atterrì , c quali féntiffi arricciare 

1 capelli la Convetia in vedere una co- 
fa coiì inaipettata , e chiamata la Com* 

pa- 
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pagna, con loro ffupore non feppero fa | eregazionc dì nove TeoIo»ì fopr» 
re altra congettura , fé non che la San- ’fto fatto, tutti con bellifflne , c (ott l'i- 
ta TavelTc miracolofamente accrefeiuta . (ime ragioni afiermorno clsereun’eviji-n- 
Imperochè efle folò maneggiavano 1’ o- tiflìmo miracolo > e de' maggiori , di'; 
lio del Convento , e fapeàno , che non Dio Noftro Signore operi a gloria del 
vi era in Convento altro oglio , che fuo fantiflimo nome . Dal che non pare , 
quello-, che il trovava in <|uefìa danza , che fi pofsa concludere altro- fe non , che 
e tutti gU altri orci eran pieni comepri- è piacauto tanto a Dio 1' efakaaione » 
ma,- nè in Convento vi era' venuto olio, che ha fatti il fommo Pontefice di que« 
con cui fi foife potuto riempire detto fta Spofa di Crifto col dichiararla Be^ 
orde , quale era di tcnua di tre bari- ta, e l’ onore datole da' Tuoi Fedeli , fpe> 
li ,, ficchè congetturavano jion' potervi et cialinente nel gran concoifo , frequenza,- 
Ide fe non miracolofamente , e cavato- e divozione, con la quale in quegli ot- 
ne iène,, o ono fiafehi , fparfero la vo- to eiorni fii vìfitata, che ha- voluto con 
ce di quefto fatto per il Mònadero , ma la ma Divina Onnipotenza corroborare 
non di dato loro udienza , nè credenza . quello , che ha- fatto il- iòmmo- P-idore , 
Ma (cguitando poi quelle due Cònverfe e con ef$a concorrere all'onore , che e 
per parecchi giorni a cavare dal medefi- <|ueda Santa hanno dato i iuoi Fede- 
mo orcio piu fiafehi ih giorno , sì per Ir . E per 1' autenticazione di quedo 
confumo delle lucerne di dette nuvole , miracolo , fi è npandato a Roma in au- 
come per le lucerne dei' Monadero , e tentica forma' 1' eiamina delle dette Mo« 
per le lampade di Chiefa , netl’ idedb nache , infieme con il parere , ed ap« 
tempo , che 1' attìgnevano vedevano' ar provazione della detta Congregazione 
lualmente , che non feemava-, mafempre de' Teologi , e di Monfignor Arcivdco^ 
rimaneva alla medefima mifura , che era vo di Firenze .- 
redato quando il primo giorno ne cavo- 
rono quei fette , o otto fiafehi , e così 

fi confrrvò a c^ueda mifura per quattro , C A' P" I T O L O' G-L 1 Iv 
o cinque giorni , con maraviglia, e (hi- 
pere di tutte lè Monache , che l' udiva. 

no. Dipoi cominciò 'a calare fecondo la OtftrixMnt tftttifim» drHa Tr»ttazit»* 
quantità, che ne cavavano volta per voi- dei Ctrft di s. Mtì» UtdddtH» dt 
ta. Pervenuta queda cofa a notizia dei fttxi, dui Mmijfrrt tatict gl auivt ,■ 
Padre Confcflbre, e conofeiuto per dili- prtfnttmtiut fi vntrg-, 

gente (fame fatto a date Cònverfe , ab > 

la Superiora , ed all' altre Ufliziatì del 

Monadero , che ciò non poteva eflèt fe n' Edltuendofi a Roma per la via dìFl- 
non per virtù Divina, dettb ordine, che renze nell'Anno 1617 . l' Eminenti!^ 

quell olio fi confavalTe, come miracolo- fimo , e RevcrendiUimo Signor Cardinà- 
lo, e fatto- mifuratc quanto ve n'èra ri- le Ftancefeo Barberini dalla fua Legazio- 
mado , trovò ,- che ve'n' crano' fedici dad ne di Spagna , e vìfitando' le due Mona» 
chi , e latto calculare quanto fe n' era che liie dilettiinmo Sorelle nel'Monìdero 
cavato, trovò, che fe n eranocavaticin- -delle Carmelitane di S. Maria degl' An- 
quanta fiafehi , che con detti fedid fan- gioii in Rbrgo S. Frìdìano e fentendo- 
no H numero di fedantafei- fiafehi , e 1' dar effe TanguIHa grande , e rìdracczza 
orcio non teneva più', che quarantacin- della Claufiira', e Convento loro-, in cui 
que , ficchè provò evidentilfimamente il non fenza gravilfimo incomodo ( accre- 
miracolo , c fatto cfaminare con giura- feiute di numero) potevano compiere le 
menro per ordine di Monfignor Arcivef* loto' incombenze , e regole eftttamcnte , 
covo, per mano di Notar© pubblico le e reggend^e ancora (per la vicinanza 
dette due Converlè , con tre altre Mo‘ dell' Arno ,■ che l'aria ingrofla, lkco:ne 
nache , adcrmarono' elsa vero, quan- ogn' altro' fiume )' afsaì macillenti , c in. 
to fopra è fcritto . Dipoi' fatto dal me- comodate ; fenza più trasferitoli a piedi 
dclìmo Monfignore Ardvcfcovo'una Con- del Romano Pontefice Urbano VUL di 

cui 
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cui era Nipote$ appunto delle fuc Nipo- 
ti Monache , e rcrpeitivamente Sorelle gli 
favellò } pregandolo a conceder loro I’ 
indulto di cangiar Menillerot conilcam- 
kio (che poi fegui) co’ Padri Oftercieiifi 
del Moniftero di eflt al Olle Ilo in Pin- 
ti > e qHcllo già di S. Maria degl' An- 
tiolt in Korqo S. Fridiano ; il tutto , dal- 
h magnanimità dell' e/i nie Pontefice fu 
K»r» accordato alle elnqueiid perfuafive 


Arrivati dunque neHa ^udetti^ Chiefa , 
dove nel mezzo del Presbiterio era col- 
locato il Corpo di S. Maria Maddalena 
de' Pazzi nella folita Cafla di Crifiallo , 
in un'altra di legno poftaa c quella por- 
tatilo I ambe fopra un caperò , e di una 
ricca coltre di fera , con ricami e orna- 
menti coperte , con quattro accelì lumi 
all' intorno , adorato 1' Augulliliìmo Sacra- 
mento , reilarono confegnate dal P. An- 
tonio Maria Racconefi ConfelTorc didet- 


■ I 

del Porporato > e conceduto la fomiua di 
trcntacinqucinilla feudi a'PP. pcrutccanv | te Madri al fùdecto Monligiiore Nunzio 
bio à eoo in oltre una annua rendita di le chuvi di dette Calle , le quali 'aperte 
pingue Abaddia per 'tale efletto } 6 ven- 1 da elio Prelato, fi trovò il Corpo della 

oc all' orccuzione della Traslatioiie fu-! Santa del confucto Abi.o della Rdivionc 

detta > che accadde nella (egueme ma- 1 Carmelitana vcllito , fe non che tutto di 

niera. - ! tatécà a fiori di fetaj vedutolo, e vene- 


Spediio-'iF Breve della permuta nelP 
anno itftS adì a. Dicembre di notte tem' 
pò ptivaramenK 'fu trafpouato contorcie 
atcefe il Corpo della Venerabile Madre ^ 
Maria Bagnefi dentro la propria Calla , ' 
aflìeme coll' offa di tutte le Monache De- 
fionte , collocate in varie calle grandi al ! 
nuovo Morùfiero in Pinti col conlenfo 
dell’ lllullrils, e Revcrer.difs. Monfignor 
Alcfliàndro Marzi Medici Arcivefeovo di 
Firenze , coll’ accoiTipaonatnento dei P. 
Antonio Maria Racconci! Conlcllore , c 
dei P. Ridolfo Mini CapcUano recitarif 
do divotamente Salmi de' Morti > 

Il IcRo giorno di Dicembre delludet- 
to anno i<x8. fit l'ore ventiquattro l’ It- 
Iu(lriflìmo> e Rcverendillìmo Monlìgnore 
Nunzio Apollolico fi trasferr aflìeme coll' 
Ulullrìflimo y c Rcverendillìmo Monfign. 
Vicario r e l’ lUulltiflìmo >. c Reverendi^ 
fimo Signor Magalotti alla Chiefa delle 
MM-. Carmelitane di S. Maria degl' An- 
gioli in Borgo S. Fridiano* accompagna- 
to dalli Signori Pietro Catnelecchi * c 
CamMo Anicimi * fuoì tuogecenencì ì pre- 
femi li Signori Lorenz» Capponi Prepo- 
firo della Metropolitana, Orazio Quara- 
teli' Archidiacono y Pietro Strozzi Arci 
prete, e Giulio Ricci Canonico fimilmen- 
*c di quella ; Kranvi in oltre li Signori 
RaUaelfo Medici, Vinceazo Pitti* Luigi 
Altovili , e Silvellro Aidobrandini * di cf- 
fit Cinà di Firenze Nobili Senatori * co 
nc Tellimonj' chian»ati,di tale atto> fic- 
coma Michele Stibbj, e ZcnobioPeli No- 
U|o c Cancelliere di detto Monfignor 
Muuzio. • 


rarolo con quami v’ erano Ipetutori, Io 
accettò per tale, ad efi'etto , che al no* 
ycilo Monilicrò fi tralportade , c rinfer- 
ratoio eoa le chiavi > nelle due Calle }. 
per ogni fctraiura impor fece foi volte 
impronto del fuoproptiofigillo, e dell» 
ilicda coltre coperto; ne commilc lacu- 
(lodia alti funominarì Signori Pietro Car- 
nelècchi, e Cambio Anfelmi , acciò fe- 
crctarnentc, e con privata cetiinonia en- 
tro la notte medeiìma ciaslatollero il det- 
to S. Corpo al nuovo MoniUero in Pin- 
ti afllllcndovi petlonalmente * c riponen- 
dolo ia ficuro luogo onde fi dovellc 
doppot riconfegnare alle MM. Orniclita- 
ne; Dopo ciò partifll Monfign. lUuliriG- 
infieme co’ Signori Canonici , Noraj , ed 
altri ; rimanendo in Chiefa fol tanto il P, 
Gonfelfore , e Marco Calini Fattore dei 
Moniftero* fino all'ora Ueflinata* c pre* 
liUa alla Traslazione-. 

Alle ore dieci della notte convennero 
di nuovo alla Chiefa fudetta, li fiinomi- 
naà- Signori Pietro Carnelécchi, e Cam- 
bio Anfelmi per parte di Monfignor Nan- 
zio-» e con clft i Signori Canonici Lo- 
renzo Capponi , Orazio Quaratefi, Giur 
ho Ricci j e qtiindi i Signori Antonio Ma- 
galotti, Vincenzo Pitti * c SiJvcftro Ai- 
dobrandini * it Nocajo , c Cancelliere ait- 
tedetei , i ignori Luigi Atigozzi * Lorei> 
zo Macchiavelli* CoJimo Bamberini * c 
varjt Sacerdoti noa meno , che Secolari ; 
e veneratoi il SaucilTlmo Sagramento li 
due Vicegerend riconobbero di nuovo le 
Cade * c il Corpo della Santa con giu- 
lameiuo del P. Con&fiore, c Fattore di 

tScy 
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effere fiati fin* a «jueiroraaflìftcntì. eco* 
fiodi di efio in quella ChieTa. Ciò efis 
guito circondata da cento c più Torcia 
fu prcnduta da que' Signori , e ponata a 
vicenda la Cafla (eftraendola dalla Chie< 
fa di S. Maria degl* Angioli in Borgo S. 
Fridiano) al nuovo Moniftero in Pinti, e 
ciò a mano de' Sacerdoti , e Cavaglieri 
con maggior divozione, e filenzio , che 
pompa, il Primo, che alpreziofo inear- 
co fi fonomife con efemplar tenerezza fi 
fu rilluftrirtimo, e Reverendiflimo Sign. 
Anton’o Magalotti . 

Gi>ir.fero alle ore undici , e mezza con 
Tadora o trafporto al nuovo Monillero, 
entrandovi per la principale porta della 
Claufiira, colla nell'Oratorio già de'No- 
vizj collocatolo fopra unTapeto; Fudal- 
li due Vicegerenti fatta, di elio ladcbi* 
ta ricognizione , e quinci , e quindi fau 
te chiudere le impone delle Fincftre, ed 
ufeio di detto luogo, c perchè non ave* 
va ferratura di chiave, efifendo tal ufeio 
facto di nuovo , fèronlo conficcare con 
aisc a traverfo con otto chiodi , e dopo 
alla prefenza di tutti fi^llaronlo, confei 
impronti dello fttfvo Icilio di Monfign. 
Nunzio , e non cortenti , acciochè non 
potcl'sero detti fig Ili patir lefiìone , o 
ffatiura vollero, che con una tavola fo- 
pranofla, e confìcata li ncoprìfsero Per 
ultimo alla prefenza de’ lopiidetti fi coin- 
mife la cura di efso Corpo, e luogo fer> 
rato , e figìllato al Si>;iior. Luigi del Si‘ 
gnor Andrea Ariguzzi prciente* qualeac- 
cenando l’ incomlvenza promife di farlo 
cufiodire , e ne commifi: la cura aYìiu- 
liano , e Santi KomanLlii Minillri, e La- 
voratori antichi e fedeli del Monifiero . 
Nel dtno tempo Davano eglino entram- 
bi nel nuovo Monitiern alla cultodia del- 
la Vigna e deiraltrerobi^e mandatecol- 
là dalle Monache ; talché pofiifi con ef- 
fe robbe alla Porta dell’ Oratorio','J^i 
rìftettero giorno e notte, tino all' arrivo 
delle Religiofc. Dati gl' oid.ni foprade- 
ftritti cbeiido le dodici ore della notte 
fe ne dip-irtiiono tutti per le loro Cale 
con ifptzuile confolazione, e divota lèn 
timento , a lode , gloria , e onore del 
grande Iddio, e della nofira Sanu . 

Il giorno ottavo del detto Mefe (gior- 
no ammirabile per cfsere a gl' onori del- 
la Immacolata Concezione £ Maria Sqn- 
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tifllma dedicato) furono le Monache Car- 
melitane del MoniAero di S. Maria degl* 
Angioli in Borgo S. Fridiano introdoue 
iKd nuovo in Pinti per mano dell’ llW 
Drifilmo , e Revereniiifitino Monfign. Nun- 
zio nella maniera , che diremo in ap- 
prelào. 

e Circa le ore venti di detto giorno fi 
uatfeiì fua Signoria llluftrìfiima -con U 
detti Canonici, Notaj , e Cancelliere al 
Moniftero con 1' aflìllenza dell' lltuftriHik 
mo , e Kevercndifiimo Signor Antonio 
Magalotti , e del P. Confefsore, e dell' 
Altezza Serenjflìma di Maria Maddalena 
Aiciduchefsa d'Aufiria, c Granduchcfsa 
di Tofcaoa , e delle Serenillìme Princt- 
pefse Madama Crillìna di Lorena, cdAi>- 
na con tutte le Gentildonne concorfegi^ 
nella Chiefa t dove .finalmente fatta.chi> 
mare la Ven.- Madre Suor Maria Grazia 
de' Pazzi Priora, Nipote della Sana, ffl- 
cefi da efsa dare la nota de Nomi , e Ci^ 
gnomi di tutte le Monache si velate co- 
me Novizie, e Converfe , qual ricevuta 
fe tutte raunare a fuooo di Campanello 
nella ftanza dove. era la Porta della Clait- 
fura, ed else con le toro Cappe bianche* 
e Veli neri le Monache velate, e le No- 
vizie, c Converfe bianchi, grandidìpan- 
no grofso , oltre alla velatura ordinaria* 
coprendole fino alla bocca , per cfser ta- 
le r ordinazione, e comando di Sua Sala- 
cità . Approllimaronli poi le Carezze una 
per volta avanti alla porta della Claof» 
ra, che mette in firaaa , chiamò Monfi- 
gnoce le GcntiUoiioe , e le Monache qua- 
li dovevano di mano io mano lalire ia 
dette Carezze, fecondo l' ordine dcrcrio- 
to fu detra JiDa} all' intcnderfi ehiamare 
ciafeuna Suora genuficfsa fullaPuna deir 
la Claufiira, e nonian-iata con umilu U 
benedizione, era da Monfignorellrattadt 
Monilfero, e dal P. Contebore introdoo- 
u in Carezza } così feguendo fucceflìviV 
mente tino a che tutte furono entrare . 
Se n’andarono adunque per le vie dì Fi- 
renze ingombre per ogni lato dalle Guar- 
die di S. A. S. , e fuoi Alabardieri alla 
Chiefa della Santifiima Verg.ne Annuii- 
zìata, e ciò per indulto del Sommo Pon- 
tefice , cfsendo tutti rinchiufi li palli di 
detta Piazza . Furono introdotte per la 
Porta dei Chioftro nella Captila della 
funomata Immagine miracolofa di Maria 

Ver- 
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I Vergine dove que* RR. PP. innionaca 1* uù> -, Giulio Ricci , Silvefiro Aldobrn* 

' Mmìi sttll» lor dilco^rìronla , efle dini, il P. Con/enbce , Michele Sùbbi, 

'' adorandola in irnitito di div«aione, e di e Zenobio Pelli ed aUri Signori , Rego« 

giubilo , fino che al tennlnarfi dell' In* lari, e Secolari, ed entrad dentro, arri* 
no, a fuon dell'Organo la ricoprirono . varooo all’ Oratorio in cui era il Sagro 
RimclTe quindi nelle Caroaze a dirittura Depofito, dove rinvenuto l’ufcio iigula* 
fi trasferirono al nuovo Convento in Pin* te, e conficcato netlaguifa, che l'avean 
ci i Ove arrivate entrarono per la Poru elfi lafciato ; fecero levare i figilU , e 
della Chiefa ,• introdone cllèndo nellaCa- fconficcar l'alTe, che avevangli ingolle, en* 
pella a mano deftra , detta del Giglio traù policia ritrovarono la Cada portati* 
della Famiglia Neri , ivano allora intuo- le aeU'iftelfo luogo , e forma, con i fi* 
nando 1' Avt Mmrif StM» procelfional- gilli delle ferrature illefi , all’ illeflb mo* 
mente con una candela in mano perciaT- do, ch’eravi Aau polla. Cib vifio fece 
cheduna data loro da Monfignor Nun- tutto dilfigìllare , e aprire con le chiavi, 
. 3ÙO nella Chiefa del MoniAeco, e adora- ch’eflb teneva, e riconofeiuto eOexe il 
covi il Santiflimo Saciamento , entrato- Santo Corpo quello AelTo , Monfignore 
no nel Convento non gii per la Porta Nunzio fe rinlèrrarc detta Cada alla pre, 
principale della Claufura, ma per ouclla de’ fenza di tutù , e rìconfegnonne alla Ve* 
ChìoAri di detta Chiefa, la quale mette nerabile Madre Suor Maria Grazia de’ 
nel Cortile, e ciò per non toccar la via Pazzi Priora , Nipote di queda Santa la 
Pubblica , e quindi andarono cantando chiave , dandole in nome m tutte le Mo- 
le Litanie delia Saniiflima Vergine all’ nache in confegna il Sacro Depofito del- 
Oratorio , ov’ era Santa Maria Maddalena la Santa fua Zia , ad effetto di cuflodir* 
de’ Pazzi, qual dovea loro fervir di Co- lo, come obligolfi di fare , e ciò appa- 
ro per eder fopra 1’ Aitate di fuora col- | rifee negl’ atti de’ Signori Nota). Tanto 
locato il Sanùlfimo Sacramento , non ef- efeguito Monfignor ronzio con tutto il 
fendo ancora il Maggior Altare compiu- filo accompagnamento , e feguico fe n* 
to, nè coArmto il Coio nuovo. ufeirono dalla Claufura , benedicendo il 

Adorato eh’ ebbero il Venerabile , il Signore Iddio , e la fua Spofa purilfima 
Signor Luigi Arriguzzi facendo venire Sanca Maria Maddalena de’ Pazzi, e tuc- 
Giuliano , e Sanù Romanelli alla Grau to l’Ordine Carmelitano celebra ogn’an- 
dì Chiefa, affermò elfiprefenti d’aver fac- no l’ Uffizio, e Melfa dell» Traslazione 
CO cuAodite fin a quell’ora la Porta del- della Santa alli i£. di Plcembre col Ri- 
l’ Oratorio da amboifamigl) fiidetti : elfi io di doppio, 
affermando dì ciò aver latto efateamen- 

te , e quello trevaefi ancora ferrato ,e CAPITOLO CLIII. 
Agillato , ficcome era Aato accomodato 

la notte precedente ; L’ Illufinlfimo , e Oriiaaazji, r ftUtnitk dtll' »ltim»TrtslA~ 
Reverendiflimo Monfignor Nunzio allora xmu* iti S. Ctrft il S. U»ri» Utii*- 
fitee chiamare la Venerabile Madre Suor itm» it , i*lf MtU» CtftlU »i- 

Maria Grazia de' Pazzi Priora a detta /* [nttttf» , t »wv« Cafftll» tiifict^ 

Grata, e alla prefenza de’fudecù Sigilo- ra. > . 

ri commife ad ellà la cullodia di cITa - . I 

Pòrta, fino a che, opportunamente atut- 17 Sfendo queAa .gran Serafina del Car- 

te le Madri ne facelle doppoi la coufe- melo in fomma divozione, e Aima 
gna, e dichiatò Claufura il nuovo Mo- al Mondo tutto, per l’ammirabile fanti- 
nifiero , imponendogli il nome di S. M. cà , c per canti miracoli, e grazie opera* 
degli Angioli. te, ogni Nazion Cti(liana.( cfpecialir.cn- 

■ li- giorno tredici dello Acllo Mcfe di te la Fiorentina) ha procurato mai fem- 
ilUovo fi portarono al Moniiicro l’ lllu- pre , di riverirla anco nell' eAerno cou 
ArilTimb , e Keverendillimo Monfignore ogni più nobile onoranza ,.e più ricca 
Nunzio i Signori Lorenzo Capponi , pcxnpa. Per lo che accompagnando col 
Orazio Quaraedi, Catntftichi, e Anfel- fervore dello fpirito la gcneroCtà dell’ 
mi loiò Vicegerenù, Caiudiicie, c No- anìu.o, c molte pietofe Perfone, oltie a 


t)e’ Pazzi . 

tanfi Princìpi . t Tefte coronate , hanno 
eoncorfo con antpia fomma di denaro per 
V edificaiione d* una magnifica fontuofa 
Cappella 1 eh* è tutu incroftata di marmi 
mirti, de' più preaiofi ; e de pnl vaghi , 
che in tali edrfizj s’adoprino. Sono fra 
■gli altri omamenri molto ammirabili do- 
dici colonne di diafpro di Sicilia , i Ca- 
pitelli , c imbafamenti delle quali fo- 
no di bronzo dorato . In alcuni ovati 
fi vedono bafli rilievi parimente di bron- 
zo dorato , efprimenti i fatti più fegna- 
lati della Santa , e queft' ovati fon ret- 
ti da alcuni Angioletti di marmo del 
Marcellini . Nelle quattro nicchie fono 
uattro bellirtìme ftatue di marmo , che 
ourano le quattro più fingolari virtù , 
che rifplenderono in querta . Santa Ver- 
gine. La gran Tavola dell' Altare Mag- 
giore è di Ciro Ferri , di cui è il di- 
^no , e 1' ingegnofiflima architettura 
della Captila i L' altre dee Tavole late- 
rali fono di inano di Luca Giordano a- 
mendue Pittori eccellentiflimi , e la Cu- 
pola è onera di Pietro Bandini Pittor 
famofo . Vi fono molti altri adornamen- 
ti , che polfono pimiorto ammiraifì con 
la villa , che fpiegarli da verun colla 
penna : accicchè fe quella Gloiiofa San- 
ta ha femmo onore nel Ciclo , ne ab 
bia anche il dovuto qui in terra. 

Perfezionata dunque T Anno mille fei- 
cento ottantacinque con ogni maggior 
diligenza una ri pompofa Cappella , fu 
providamente detcnninatr> di trasferirvi 
quanto prima la Sacra Reliquia. Promul- 
catafi per tanto la PI; vria Indulgenza 
conceduta dalla Santità Sommo Pon- 
tefice Innocenzo Undetimo per lo fpa- 
zio di tre giorni , ne’ tjuali durar dove- 
va la prelcnte folennita , per ciafeuno 
de’ Fedeli , che confdlato , e comunica- 
to vifitarte la detta Chiefa , e adoralTe il 
Corpo Verginal della Santa , fi diede 
comincìamente ad un nobile , e fingola- 
re apparato j il quale dilatandoli non ' 
folamente per tutta la' Chiefa , ma an- 
cora per tutta la Loggia , e per il Cor- 
tile della rnedefima , mitava per una 
parte gli animi di Concorrenti a ricre- 
arfi quali in un fiorito Giardino , con la 
vaghezza , e T ordine di tanti arredi, 
divifati con maniera cosi gentile j e per 
T altra accendeva l’ affetto loro con la 

yuA n ii : 'ita/, i/f’ Paziì. 
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rapprefentazione di moki prodigi, e mi- 
racoli operati dalla Spnfa di Crifto , i 
quali efprefli in varie tavole erano eoa 
la dovuta proporzione Iparfi per 1* app»- 
rato. 

Terminato ciò nel giorno jo. di Mag- 
gio deir Anno mille leicentò ottancacio- 
que fi compiacque portarli al Monarterò 
luHc dodici ore la Sercniflìma Gran Du- 
chelfa Vittoria mCcme con la 'Scrcnlfli- 
ma Principella Maria Anna Luvifa rùii 
Nipote , accompagnata dalle Dame del- 
la fua Corte , e da alcune altre Gentil» 
donne j e con effe di conferva incami- 
nandofi verfo l’antico Sacello , dove ri- 
pofava r ammirabil Depofito di querta 
gran Santa, dopo aver fatta una ferven- 
te orazione, volle ella, che fe le aprirtè 
la facrata Urna , e con atto di fingolar 
pietade , e generofità , levando di capo 
alla Santa 1’ antica Corona , le ne potè 
di fua mano una tempertaca di preziofiA 
(ime gemme , prendendone 1’ altra per 
fua (ingoiar divozione . Nello rteffo gior- 
no fi trasferì al Convento rillurtriffimo, 
e Reverendiflimo Monfignor’ Arcivefeo- 
vo di Firenze Jacopo Antonio Mori|ia 
circa le ii. ore , accompagnato da env- 
que Signori Canonici della Cattedrale , 
da Reverendi Cappellani del Monaftero, 
e da altri Sacerdoti fino al numero di 
io. ciafeuno nell' abito corrifpondente al 
fuo grado; c penetrando concili laClau- 
fura s’inviò direttamente all’antico Sacel- 
lo , dove il Corpo della Santa fi riporta 
va . Quivi vcrtitofi degli abiti Pontifica- 
li, ebbe awifo, che il Sercniflimo Coli- 
mo in. Gran Duca, infieme co’ Sereni!^ 
(imi Principi D. Gio: Gallone fuo Figlio, 
e Franeelèo Maria fuo Fratello, era giun- 
to alla Chiefa per adorare conforme il 
fuo purilfimo , e quotidiano cortume la 
Sacra Reliquia ; onde morto da ardente 
defiderio Ad maggior onore della San- 
ta Vergine, e da fingolar premura d’ac- 
cudire alla pietà delle Sereniifime Altez- 
ze, fece loto un cortclc invito, pregan- 
<lole ad intervenire prefenzialmente a si 
d:vota funzione. Fu gradita (ommamen- 
te da effe la bontà dell’ alfettuoro Pre- 
lato , onde con irtraordinaria allegrez- 
za , e giubilo fi portarono con la feque- 
la de’ primi Signori di Corei, al Vene- 
rabil Sacello . All’ arrivo loro fi feopri 
P torto 


zzò Vita di S. Maria Maddalena 


tofto il preziofo Pegno • avanti ' il qua» 
le gcnunefTo il Seteniflìmo Gran Duca 
con gli altri Principi , li porfe oflequio» 
(o tributo di non breve oraeione ; di- 
poi Monfìgnor Arcivefeovo , incenTato 
che ebbe il Sacroranto Corpo > intonò 
_l* Inno fdagt Csrmi/i , Sic. , c procef- 
fionalmente s’. inviò- vetfo il Coro del- 
le Monache , in cui è fìiuato il nuo- 
vo Sacello , e viene appunto a cotrif- 

{ londere dentro 1' Altare Maggiore del- 
a Chiefa . Procedevano in ordinanza le 
Reliquie , ed i Sacerdoti con accefi tor- 
chietti cantando a vicenda Inni di lode 
a Dio , che tanto mirabilmente li glori- 
fica ne Servi Tuoi ; indi veniva 1' Ur- 
na folicDUta da quattro Signori Cano 
nici I e iinmcdiatamente dietro ad eP 
fa feguiva il Sereniflimo Gran Duca con 
gli altri principi , ed in fine i Cavalieri 
della lor Cotte. 

Giunta la Sacra Reliquia al luogo de- 
ftinato fu di nuovo inceniata da Mot>- 
fignor Arcivelcovo , e dopo eflerfi can- 
ata l'Antifona > i Verfetti , e l' Ora- 
zione propria di Santa Maria Maddale- 
na de* Pazzi , fu per ordine del me- 
dclimo Prelato collocata in un polio 
alquanto fublìme Copra 1' Aitar Mag- 
giore per la pubblica adorazione j ac- 
ciò i Pedeli aveflero campo di foddif- 
fare alla loro divozione > e godendo 
ciafeuno di villa si cara , venille a ren- 
derli univerfale il giubilo della Città 
tutu . Così tenninò la prelcnte Traf- 
lazione , e dopo fcambievoli rendimen- 
ti di grazie panati lira |e SercnilTune Al- 
Kzze , e Monlignor Arcivefeovo , ufei- 
tono di conferva dalia Claufura , fegùi- 
Undogli apprelTo la comitiva de* Si- 
gnori Canonici , Sacerdoti , e Cava- 
lieri , tutti col cuore ripieno di ce- 
lelle confolazione , e di quella Sacra 
fragranza , che tramanda quella Rofa 
di Paradilb , la quale , benché reci- 
fa dalla falce di morte > fparge conti-, 
nuamente la foavità de'fuoi virtuofi o- 
dori . 

Quale poi folTe'la copia i e la pie- 
tà de Concorrenti , si Concittadini , 
come Forallieri nel corfo de tre luf- 
feguenti giorni . pouà piuttollo imma- 
ginarfclo la mente de i Lettori • che 


la penna a defcriverlo . Solamente di- 
rò , che fembrava elTer di continuo 
nel Tempio un' impetuofo Torrente di 
Popolo , che pretendelfe rompere que- 
gli argini troppo angulli alla fua di- 
vozione , quantunque la Chiefa inlìe* 
me col Conile , e la Loggia lia un 
luogo alfa! capace t e fpùziofo . Lt 
mattina del primo giorno celebrò Mef- 
fa Pontificale nella nuova CappelLi Moti» 
lignor Arcivefeovo , ed anco molti Si- 
gnori Canonici della Cattedrale ; e fu 
SI grande il numero degli altri Sacei» 
doti , non folo della Ottà , ma an- 
co de' luoghi circonvicini , che non 
potendo molti rellar foddisfatti in li- 
guardo , che fi preferivano conforme 
u dovere gli anteriori a fulTeguenti , 
andavano dopo aver fatta lunga ora- 
zione avanti il Virginal Corpo a ce- 
lebrare i Santi Sacrifizj in altre Chie- 
fe • 

Qui non li deve pallàre fono lileo- 
zio la lìngolar dimollranza d' ollequio 
efercitau verfo la fama dall' IIlufirilTi- 
mo I e Reverendillìmo Monfignor Ghc- 
rardi Vefeovo di Pilloja , e di Pra- 
to } il quale non contento d' aver ce- 
lebrata la Santa MelTa , e d' aver fpc» 
fo più, e più ore sì di giorno come di 
notte genuflelfo avanti 1' Urna della 
fua grande Avvocata , volle di più 
fervir di Chierico pubblicamente ad u- 
na Mclfa , lafciando con azione si lin- 
golare , ed infolita ammirato , ed e- 
dilìcato nino il Popolo Fiorentino. 

In quelli fanti efercizj palTarono i 
tre giorni all* Efpolizion del Corpo de- 
llinau , troppo brevi , e iiiggitivi al- 
r accefe brame de* Fedeli j anfioli di. 
godere più lungamente la villa dell' 
amata Reliquia j ne' quali furono an- 
cora recitate tre Orazioni Panegiriche 
ia lode della Santa de' Pazzi > e fu 
cotidianamente cantata con mufica fon- 
tuolKTima la MelTa , e *1 Vefpro con 
le altre folennità , degne d' una tal fun- 
zione , impetrando frattanto il Veneia- 
bil Corpo ( come pienamente veder fi 
può ) nuove grazie , e favori a prò 
de' Concorrenti , che l' innaffiavano con 
dolci lagrime , e lo rifcaldavano con 
zfiietiuofi fofpiri ; poiché fe alle cene- 
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ri della Fenice ftà fcritto : Erì.f» in 
0 ntrt virtm , (guanto più dovremo dir- 
lo della Reliquia di quella Fenice del 
Carmelo , la quale non già a’ eftinfe 
per gli ardori del fuoco materiale , ma 
banendo le àie de’ fuoi infuocati affètti 
lì conlùmò nel rogo del Divino Amo- 
re , per riforgere eternamente alla Glo- 
ria . 

Giunta per tanto la fera del tento 
»iomo > in cui per doverli deporre > e 
ricoprire la Sacrata Urna era ftraordi- 
nario il concorfo i cotiturbatafi orribil- 
mente 1' aria , e follevando un fierifli- 
mo vento la polvere con pioggia afprif- 
fima , turbini , lampi , e tuoni fi for- 
mò una sì fpaventevole tcmpcfia , che 
penetrando il vento fino all’ Altare i 
e avendo fpento quali tutti i lumi , fu 
giudicato bene il tirare fenz' altro in- 
duoìo la tenda , e ricoprire la Santa 
RcTiquia. A quello sì orrido fpetcacO' 
lo > e per elfere fiato privo di villa 
si gradita cominciò il Popolo a grida- 
re mifcricordia > e foccorfo alla San- 
ta ; e per le voci lamentofè , e per 
i gemiti , e per i fofpiri di tutta la 
Gente, furono cofiretti i Sacerdoti del- 
la dnefa a porla di nuovo all’ afpcc- 
to del Popolo : e da ciò confortati , 
fi vide in breve momento celiar la tem- 
peila , e refiicuirfi il tempo alla Tua 
primiera tranquillità : O fofle il De- 
monio I che in mille forme procura 
di difiorre le Anime nofirc dal bene 
operare , o pur folfe , che dovendo 
' tramontare agli occhi de’ Riguardanti 
•uefio bel Sole del Cielo della Tof 
nna , fi ftendeffe una catiginofa , ed 
fiqura notte . Poco dopo , che cefsò 
così acerba tempefia , fi collocò que- 
§0 preziofo Teforo nel deftitvato luo- 
go con fommo giubilo r c vencrazio^ 
■e del Popolo. 

£ perchè 1 * Altilfimo Iddio è prodi- 
giofo , ed ammirabile ne’ Tuoi Santi , 
egli perciò va fémprc mai dimofiran- 
dp io loro 1 ’ ìnfirùta fua Mifcricordia, 
ed Onnipotenza i Ond’ è , ebe ficcome 


giunto in Bari operò moki, e molti mi- 
racoli s e ficcome anco nella Trasla- 
zione del Sacrato Corpo di S. Zeno- 
bio Vefeovo di Firenze un’ Olmo già 
fecco , toccato dall’ Urna , in cui ri- 
pofava il Santo Prelaro , immantinente 
germrwliò , e fiorì ; così in quella del- 
la noltta Serafina del Carmelo a Dio co- 
tanto diletta , e cara , egli ha voluto 
dar nuovi fegni della fua liberalità in 
concedere grazie al Genere umano per 
la di lei potentiflima interceflionc . 

E’ dunque da faperfi , che nel Con- 
vento di Santa Maria degl’ Angioli di 
Firenze , ove fi trova quello Vcnerabil 
Corpo , elTcndo andate il di io. Mag- 
gio itftf. per cavare la folita quanti- 
tà di farina per il cotid'ano ufo del 
Convento, due Monache a tali Minifle- 
r| deftinate trovarono , che la predet- 
ta farina aveva notabilmente patito , 
effendo molto indurata , e ripiena di 
vermi ; onde venne irpirazione ad una 
delle Monache di porvi fopra una qual-* 
che patte della farina , che miricolora- 
mence moltiplicò nella famofa Cano- 
nizzazione della Santa de’ Pazzi , con- 
fidando di poter ricevere la grazia di 
refiituirfi la farina alla primiera , e buo- 
na qualità per i meriti , e 1' effic.ice 
intercellion della Santa ; ma 1 ' altra 
acconfentirci non volle , rimetten lo 1* 
adempimento di tal opera a quella $ 
che ne aveva ricevuta 1’ iTpiraziane . 
Quella adunque il dì 13. fulTègtiente 
ritornò a vedere la farina , e non fo- 
to la ritrovò nel medefimo fiato , ma 
ne vide altra quantità , che nella fief- 
fa maniera aveva patito danno > e da 
ciò vie più fiiinolata ad efeguire il 
Tuo divoto penlìero pofevi fopra della 
miracolofa farina ; e facendovi il Pe- 
gno della Santa Croce con un Imma- 
gine della Santa , pregolla a volerle 
reflituìre la perduta bontà , e fé fof- 
fe fiate di piacimento fuo ancora a 
moltiplicarla. E perchè chi vivamente 
confida nella Onnipotenza Divina , e 
nella ìnterceflronc de' Santi fuòi , refla 


nella celebre Traslazione delle Vene [bene fpeflo confolato , quindi è, che 
nnde Olla dell’ Arcivefiovo di Mica j andando nel venence giorno la Mona- 
S. Niccolò alla Città di Bari nel viag-'|ca per riveder la farina, trarvolla in 
:i— 4.1. — • vafcelli , elle inatto mutata , e *" 


S' 


io di mare libetò 


que 


tra^ctavane da fiera tempefia , e ' ia ahe uovavafi 


nella buona qualità , 
per lo innanzi. : di 

F > più^ 
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più le Motucbe tutte allérìfcono d' avei Eflendoli terminato poi I’ Anno t 7 of. 
nconoTciuta variazione net fapore > e lì za. Maggio la bellilTima CalTa di broiK 
nella bontà del Pane > che fu fatto zo dorau con bell'intaglio fimilmente dà 
con quella miracolofa farina . £ di bronzo dorato, fatta alla Sanu dall* lllr^ 
più ancora hanno riconofciuta la mol- drìffimo Sign. Gio: Giuieppe Cantucci fùo 
ciplicazione di quella intorno a (la* particolar divoto , defiderando detto Si* 
ja fettantadue j. perchè avendo alimen- More di efporla pec la profTuna Fella del* 
tato per alquanto tempo circa venti la Santa li if. Maggio,, fe ne fece con- 
perfbne per ciafchedun giorno , e men- fapevole Monlìgn. Ardvefcovo de* Conti 
tre flette quello Santo Corpo efpollo della Gherardefca- per Mezzo del Signor 
circa ad otunu , la farina molto pri- Governatore , detto Monùgnore fi portò 
ma doveva mancare . E quella grazia all* udienza- di S. A. Reale , e dell* Emi* 
fu prcfenzialmentc riconofciuta dall' II- nentiflimo Sign. Cardinale Principe Eran, 
luflriflimo , e Revcrendiirimo Monfìgno- cefeo a dargliene pane , ed elTr ne mo»- 
le Arcivefeovo. in compagnia di quat- Ararono gradimento , e differo di voice 
txo Signori Canonici ; e con prove fuf- intervenire aiKor eflì a tal funzione , 1*. 
iiflenti , e indubitate avendo ricono- iAelTo avvifo fu dato alla Sereniflima Gran 
feiuta la verità del fatto prodiglofo , PrincipcITa Violante . Beatrice , e lei an* 
ne fece un Decreto col confìgllo de' I cera volle alTillervi'. Hrafì accomodato il 
Teologi , dando facoltà alle Monache I Corpo della Santa fuori del facello nel* 
di poterla difpcnfarc come miracolofa. la fua Caffi prcllo i gradini del Presbi* 
Ber i quali benelìzj 1' ifleffe Monache cerio fopra una piccola Bara coperta d* 
ne rcR:ro. vivifTinii ringraziamenti al Si- un Tappeto di feta, e nel. Sacello fi po> 
gnore Iddio , ed alla Santa loro eflì- fe la nuova fopra la bafe, che di già v" 
caciffima Protettrice . E con tale fo- era , e a mano delira del Presbiterio li 
lennicà , e ordinanza fi terminò qifcA' pofe un Tavolino apparecchialo per po> 
ultima Traslazione , non elTendo però larvi fopra la Mitra, TAmitto , il Pivia*- 
mai fino adclTo terminata T afletco , e le, ed il Libro, e da un lato una Sedia 
la frequenza de' Popoli alla Venerabil per Monfìgnore Arcivefeovo i dall' altra, 
Tomba j poiché la fama di si gran parte due Tavolini apparecchiati per po* 
Santa non. è riftretta nella fola Citta farvi il coperchio della Calfa , fono li 
di Firenze, dove nacque , vìfle , e ma- gr.tdini del Presbiterio fi dillcfcroi Tap> 
ri , ma. s* è ampliata , c diffufa in o- peti con quattro Sedie , e Cuffini per I 
gni pane del Mondo Criftiano. S'av- Screniflimi Principi, 
viano divoti Pellegrini al Sacro Cor- Suite za. ore dell' iflefro giorno entrò' 
po da luoghi vicini , e lontani . So- in Monillcro Monfìgnore Arcrvefeovo ior 
no appefi- voti d' argento , e d' oro , lìenie con il Signor Governatore, Padre 
che fono inviati da Signoti di alto Confeflore, Procuratore, Macflro di Ce- 
grido , e da ogni forca di Perfone , rimonic. Cancelliere , e due Sacerdoti , 
e per fino dall' Indie 1' anno mille fei- che dettero accendendo' S. A. R. , quale 
cento fclTamalette il Padre Martino Car- entrò con l' Emincnciflìmo. Signor Cardi* 
rera Domenicane Spagnuolo venne a naie ed il SereniÙimo Gran Principe 
fcioglkre un voto. Frequenti fono le ri- Ferdinando con molti de' lor Cortigiani, 
chictle di Reliquie, della Santa da Città, lìccomc il Signor Cìin: Giufeppe Caniuc* 
Principi e Signori di fcelcìlTima condì- ci con un Tuo Fratdio., il Signor Kran* 
rione. Molte Città- 1' hanno eletta per cefeo- Maria PagacieUi fuo Nipote , i St>- 
Padrona ,, e Proccccricc : Parma, la Ba- gnori Opera),. ed un Padre Carmelitano 
flìainCorfica,, le quattro principali Piaz- di gran liima. Arrivali tutti in Coro M.. 

ze del Regno di Napoli, e Palermo. In Arcivefeovo benedi la nuova Calla, ter* 

molte Città, e Terre fono erette Chiefe, minata la benedizione, le Cantore intuo* 
Cappelle , e. Confraternite ad onor di lurono, l'Inno proprio della Santa: -faa* 
lei , c molti Monadetj fono indituiti , e in canto fermo- dando, le Mo, 

fondati di nuovo con le Tue Regole , e nache genuflefse di qua , e dì là nrlle 

molti alui tic fon riformaci.. Cattedre, del Coro eoa Veli calati, det*^ 

ta 
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tO ilvetfetto OM f'* S.Mtri» M*l- 
tUitmt. Monfignor Ardvercovo cantò T 
orazione Otiu vi>'gi»it»tis »nuu»r (Tc. do- 
po quattro Madri fcefero giù nel Sacel- 
lo > e Iz Rev. Madre Priora con tre al- 
tre KelìgioTe cavarono il coperchio della 
CalTa, dove giaceva il facro Depofito , e 
tutt’ i Principi s’ appreflarono per venerar- 
la ^ e vederla» il limile fecero tutti gl' 
altri. Soddisfotti che furono I le dette Ma- 
dri prefero riverentemente ilfagroPcpo- 
fito , e lo porfero all’ altre -Madri) eh' c- 
rano nel Sacello : la Corona la R. Ma- 
dre Prióra la diede alla SerenilTimai ac- 
ciò lei la mctteUe in capo alla SanUj 


C.ip. CLIII. li? 

j il che lei fece con molta umiltà » , ripit- 
tandofene indegna, e prefo dagralUntlil 
coperchio li cniufe la Santa nella nuova 
Calta. Terminata detta funzione S.A.R. 
infieme con tutti gl* altri ufeirono di Clau- 
llira , e furono accompagnati dalla Rev. 
Madre Priora, e dall’ altre MM. alle qua- 
li dimolbò molto gradimento, e foddif- 
lazione , e li raccomandò alle loro ora- 
zioni , e le Monache ancora ne lo rin- 
graziarono, e pregarono a continuare la 
Uia Reale Protezione a quel luogo, Ufi- 
mile fecero agl’ altri Principi, e a Mon- 
lignor ArciveKovo. La detta Calla è fia* 
u prczzau tioo, feudi. 







Pira di S.M.mUitlM Péuxi. 
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DE’ MIRACOLI 

Cavati da’ Procedi formati per la Solenne Cano- 
nizazionc, e de Detti, e Sentenze Memo- 
rabili della Santa, 


ELl'anno li fervi 

la Sanca dell' olio molci- 
plifato miracoloramente 
per una nuova moltipli- 
cazione I percioch^ tro- 
vandofi il Monaftero di 
Santa Maria degli Angioli fprovillo d'o* 
|Io> per la careftia che ve n'era, chi n' 
avea la cura , portata un* Immagine del- 
la Sama nella danza dove dava l' olio, 
C fatta orazione , pode alcune poche goc- 
cie dell* olio moltiplicato in quell* or- 
cio , nel quale non erano , che due ba- 
rili , e mezzo d’ olio , levandofene indi 
in poi quattordici fiafehi la fettimana 
per condirne del Monadcro, e delle lam- 
pade in Chiefa , mai fi vidde fminuico , 
e così durò dal fine del mefe d’ Ago- 
ilo, fin* al principio dell’Avvento, quan- 
do con l'olio nuovo fi pocèprovedereal 
bifogno del Monadcro. 

Nell* Anno 1660 . quanto vino arca in 
cantina il Monadcro di Santa Maria de- 
sìi Angioli , ed erano da ducento bari- 
li, mutato colore, e fapore avea comin- 
ciato a guadarli . Il Fattore fpillace tut- 
te le Botti ne fniarrì , e dilfc alle Ma- 
dri , raccomandatevi pure alla Beata , 
perchè ne avete bifogno . Pensò fubito 
la Superiora d'infondere di quell' olio nel- 
le Botti , che effe chiamano della San 
ta , e andata cort due Madri in can- 
tina con elfo olio , fatta orazione al- 
la Santa , regnando cìafcuna Botte , in- 
fondevano foio tre goccie d’ olio per 
Botte , replicando Tempre con 1’ invo- 
cazione le finipliche , perchè il vino 
tornade nel (uo buon* edere, bfaudille 
la Santa , perchè in capo a tre dì tor- 
nato il Fattore a relpi ilare le Botti, tro- 


vò il vino tutto tornato al Tuo colore , 
e fapore , ficchè puotc lérvire al Mona* 
ftero , ed anche il fopravanzato da ven- 
dere a prezzo vantaggiofo per la booti. 
Riconobbero le Religiofe la grazia da 
Dio, e dalla Santa. 

Nel i 6 *ì. fu *1 principio del mefe di 
Maggio fu codretu a fermarli in letto 
Suor Angela Maria Anfelmi Monaca del 
Monadcro dì Santa Maria degli Angio- 
li • per gagliarda flulfione in un ginoc- 
chio , che pativa da molti anni , e con 
fieri dolori refo inabile al moto , e Ri- 
mato incurabile . Vicina la feda della 
Santa fi modtò defiderofa di eder por- 
tata al Sepolcro della. Santa per pregan- 
la , o dì pazienza nel male , o della 
fanità , e fra tanto fi fece unger con l* 
olio della Santa la fera antecedente, fii- 
bito unta , cominciò a migliorare nel 
male , ficchè in ifpazio di un terzo d* 
ora vidde difenfiato il ginocchio, c fen- 
za dolore , e provollo libero al moto , 
fi rizzò fu *1 letto , e refe grazie alla 
Santa fentendofi guarita , e volle da fe 
andare al fepolcro della Santa a render 
grazie , ma lo dimoio di non andar per 
Convento di notte tempo contro le Co- 
dituzioni la raticnne , ficchè fi rimilé 
al letto , e non ripotendo pigliare fon- 
no , le venne in penfiero 1’ olio ufuale 
avelTe potuto operare quell' effetto , e 
vinta dalla curiofa tentazione , provò di 
ungerli con elfo fubito fenti ribattere 
dentro, vidde rienfiarfele , e ricomincia- 
rono afpriflìmi dolori , e difficoltà al 
moto. Riconobbe il difetto di fua poca 
fede , con lagrime chiefe perdono al- 
la Santa , e cosi dette tutta la notte 
penando , la mattina , ecco 1* Infermie- 

te 
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re per condurla si fepolcro , le fi rav- moftravanfi anche nel di fuori fordile t 
vivo la fede, e fattoli portar 1 ‘ olio, un c nere, e non fenza fetore. La Difprn- 
fe il ginocchio con due , a tre goccio fiera travagliata , ricordevole di una fo- 
le, chiedendo umilmente perdonoa Dio, migliante grazia ricevuta l’anno antccc- 
ed alla Santa della poca lede , ed ecco dente dalla Santa , andò una fera alla 
rinovato il miracolo, ccf^ò il dolore, 1 * tlanza della Santa, e prefa della bamba' 
enfiagione , e veflita da fe fcefè di let- già unta con l'elio della Santa, unfetuc* 
to, e in vece di efitr polla inbraccio di te l'ova , come ftavano fu 1 palchetto > 
chi doveva portarla , da fe francamente e fatta orazione, panilTi. Richiella dalle 
andò al beato Sepolcro a render grazie Cuciniere il dì feguente di alcune ova , 
raddoppiate alla Santa per lo miracolo andò per elTc , e trovofle tutte belle , 
raddoppiato . chiare , e trafparenti fenza verun cattivo 

Net i6^j. improvilamente alTalito da odore , con non picciola maraviglia dì 
febbre, e puntura Pietro Caravita Regio «ielle, che lapevano della lorquaità, e 
Configliere in Napoli con abbandona- le ne refero alla Santa le dovute grazie . 
mento , e deAituzione di forze , fu dato | E quel che maggiormente refe il mira* 
da' Medici per ifjredito. Il P. AlbertoCo- j colo famofo fu, che cflèndorene date di 
laccio Carmelitano, ad inAanza della Mo- i quelle per divozione fiiora del MonaAe* 
glie unfe l* infermo con l'olio della San>: ro, con effe pur fi compiacque S. D. M. 
ta nella parte addolorata dopo breve ora' ! operar maraviglie , 
zione, e invocata la Santa finiul'unzìo - 1 La Signora Maria Maddalena Condì 
ne cclsb l'affanno, la febbre, e la pun- 1 travagliata da eccefiìvi dolori non miti» 
tura, e levato di letto làno andò a cena gatì per verun rimedio umano, prefo una 
con gli altri di cala , riconobbe la gra- 1 de'fuddctti vovi unti , rimafe fubito afl'ac» 
zia dalla Santa, e mandò una lampada to libera, e perfettamente fana . Riconob- 
di argento a Santa Maria della Vita , Chic- be la grazia dalla Santa, fu a vifitare il 
fa de^ Pailri Carmelitani per la Capelia ^ Sepolcro , e vi fece celebrare una MclTa . 
della Santa. ' Lo Aeffo accadde alla Signora Francefo 

Nello AciTo anno 1^4}. Giovanni Sai - 1 Dei ridotta in malifiimo fiato' per qua» 
grado in Madrid, fu abbandonato da' Me- ‘ tanta giorni continui travagliata da feb* 
dici come di difpcrata faluce. Vincenzo, bre, e debolezza. 

Carlini, che di Fioicnza avea portato in I Era ridotta a mal termine Donna Mad-- 
Ifpagna un poco dell' olio della Sanra , ' dalena Angela Cerini del Monaficro del» 
l'unic invocandola , prefe fubito ripofo, I le Murate di Fiorenza , avendo per due 
dopo il quale migliorò in maniera , che | anni patito nell’ occhio deliro il male 
i Medici confelfarona il miglioramcnta I detto gotta ferena, per cui ferrato aA'ac- 
miracolofo'. to quali l’altr' occhio , vedea sì poco , 

Nel 1660. effendofi tutto il grano del che non difeernea, che a poche braccia 
Monaficro dì S. Maria degl' Angeli gua- lontano. Per molti rimedi , e medica» 
fio in maniera, che per la quantità de' ver- menti , e purghe , che facelfe per ordi-- 
mi, che generava, tutto le n’andava in ne de' Medici, non conobbe mai miglio» 
polvere, e fen’eranperfemolte Aaja, cb- ramento di verunaforte, ricorle allaSan» 
bere per faggio conliglio quelle Rellglofe ta , e mandò' a chiedere il velo , le fu 
n raccomandarli alla lor Santa, e andate portato, e pofato fu'l letto, co'l quale 
alla Aaiiza, dove era il grano legnate tue- non avendo la fera fenato la madre , 
te fe lacca con la fua Immagine, e poi lì diede 1 ’ inferma a fir molti colloqui 
facendo un fegno di Croce col Tuo olio, invocando la Santa , che afpettando' con 
la fupplicarono della fua intercelTione , lànta impazienza, che l’ infermiere la mat» 
c foccorfo. Gran meravigliai (calori ad tina conduceflero la M. Badelfa , propo» 
nrr tratto il “rane, non lìvidderopìùba- fe frattanto , che fe la Santa l’avelFe re» 
ehi, e riprele la Tua perfezione . Aituira la fanità, di digiunare in fané, e 

Andre nei fi compiacque la S. acquala vigiliadellafuafefia, far celebra» 

di ridurre a Iquifita bontà gran quantità reunaMclta al Tuo Sepolcro, e mandarvi 
dì ova, che u cran guafie in gyiifa, «he umotod' argento, a'undiciorerWermi> 
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Vita di S. Maria Maddalena 


ra portandole Io fcUoppo > U trovò af- 1 
fiictinìma , con gli occhi più gonfj , che 
mai, la conColò, c fi partì, r inferma s* 
addormentò quietamente per mezz' ora, 
dopo la quale fvegliata , aperti gli occhj , 
s'avvisò di vedere il lume , che era in | 
camera, per prima nonmai veduto, chia- i 
mata l’ Infermiera ^ fece accollare il lu- 
me , e conobbe aver ricevuta la grazia, 
vedendo benilTimo con tutti due gli oc- 
chi , licchc dilfe : Io veggo , lodato Dio , 
e la Beata Maria Maddalena , chiamate - 1 
mi la BadelTa , la quale fattala leggere 
intonò il T* Dtum liMdttmui , e appli- 
catole il velo , parve all' inferma , che 
più fc le rifcbiaralTc la villa , e un' o- 1 
ra dopo perfettamente Tana andò a udir ' 
Mclfa. U Signor Gello Celli , e Signor 
Tiberio Gaggi Medici , il riconobbero 
per gran miracolo , e così il tellilica- 
rono . I 

Nel elTendo- per febbre maligna 

quali difperato il Signor Domenico Fede- ; 
righi di lalutc, mentre la Signora fua con- ; 
forte il piangea per motto , fegnato col ' 
velo della Santa alle ventiquattro ore del 
di ) a due della notte rimale allatto net- 
to di febbre , llupito 1' aflìlleme , andò 
dalla Signora, che llava aJdoIoratilTima, 
e. dilfele , Signora, quel che voi piangete 
per morto è fenza febbre . Riconobbero 
la grazia dalia Santa , ed egli in quella 
fettimana una mattina andò a vifitare il 
Corpo della Santa, udì Melfa , fi comu- 
nicò , e lafciò un bel voto d' argento per 
memoria . 

Nel K48. Suor Maria Caterina Rinuc- 
cini del Monallcro di S. Maria degli An- 

S ioli travagliata da febbre maligna, e da 
olori di capo, e dall' infiammazione de' 
polmoni , fi ridulTe a tal deftituzionc di 
forze , che avuti tutti i Sacramenti , e 
perduto l'ufo della favella , non afpetta- 
va , che La morte. La Madre Priora le 
applicò un guanciale tifato dalla Santa , 
r inferma ptefe fonno, c le parca, chela 
Santa la Icgnall'e dalla patte del cuore , 

« le dicelle , levati fu , fei guarita , è 
vicina la mia felta, va ad allettare il mio 
depofito i quello fuccclle la notte feguen- 
te al di a a. di Maggio, erifcolfada quel ' 
fonno , fcncifli fgiavata, e tutta in le, c I 
dille alla forella , che la allilleva., forcl- 1 
la io fon guarita I chiamate la Madre Prio-j 


ra , acciò mi dia licenza , che mi polla 
veftire , c levar di letto . Non gli con- 
fentì la Madre Priora, fe non dopo, che 
i Medici la mattina riconobbero la fani- 
tà ricuperata per miracolofa, e fé ne re- 
fero grazie alla Santa . 

Nel 1564. Maddalena Vittoria di Mar- 
co Frallìnelli fin dal 1661. andata a letto 
la fera con l' ufo degli occhi , la mattina 
fi fvegliò cieca. Il male co' riinedj non 
fi refe, oltre i dolori continui, che pati- 
va. Nel 6j. cominciò aripenfare, che il' 
miglior rimedio era ricorrere alla nollra 
Santa, verfo la quale fentivafi gran con- 
fidanza , e ogni mattina facea condurfi a 
udir la Melfa nella fua Cappella. Il dt 
della fella trovavafi in Chiefa , quando- 
faceafi il Panegirico, e le fu dato un fio- 
re flato fu'l facro depofito, il prefe con- 
divozione, l'applicò a gli occhi con fe- 
de, ed ecco ricuperato il vedere tanto , 
che tornò a cala da fe fenz' ajuto , e ap- 
poggio veruno , e la fluente mattina tor- 
nò in Chiefa a render grazie alla Grata 
Santa della villa ridonatale. 

Con l'olio della lampada, che brucia, 
avanti al Sepolcro della Santa, fi è com- 
piaciuta anche la Bontà Divina di far ri- 
fplendere i meriti della fua ferva. Mad- 
dalena Boddi nel t6;v rattarpita per goc- 
ciola , e fenza moto , unta ricuperò e 
moto, e lànità. A Madonna Collanza di 
Luca Mifiiri nel 1664. data per morta da 
Medici per febbre , mal di llumaco , e dif- 
lentcria, unta che fu, cefsò il vomito, la 
dilTenteria, e la febbre, e rellò perfetta- 
mente fana, e perche non riconofeeva af- 
fatto la grazia dalla Santa , forprefa dz 
accrbiirimi dolori , dopo quindici giorni 
in una fpalla , c nel ventre fenza rime- 
dio, che Icgiovalfe, di nuovo unta, fon- 
ti fparirfi i dolori , c udì una voce inter- 
na , che le dille: Riconofei eh' è fiata la 
Santa , che ti ha fatta la grazia . Chiefe 
perdono , e fu banditrice del miracolo. 

Tommafo di Simon Chiari nel 1649. e 
Ginevra di Jacopo Bartoloxzi nel 1660. 
travagliati da febbre con delirio, unti che 
furono , fi viddero fani , e la feguente 
mattina furono in Chiefa a render grazie 
alla Sanca . 

La fola anche invocazione della Santa, 
o voti , e promelTc fattele , 1' ha fiimolata 
ad. operar maraviglie . D. Domenico Cor- 
ravi « 
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rivira in KapoU nel 1 ^ 44 . guidamlo una palifcalmo aflcnnto Ton-.i uno u. i ' v'* 
carrozza, caduto fopra una delle riio- chetei , fenzafaptr la .luiiitra , e reio •;ra- 
te , co'l petto , e con la gamba folto zie a D.o, cJ alla Saina. Stentarono aii- 
r , avendo prefo i cavalli pre- che quei del Vafcello a trailo dentro, do- 
cipirofa fuga , fi raccomandò co’l cuo- ve giunco, tutti con lagrime d’allcgrez- 
re alla Santa, non potendo articolar vo- za refero grazie a Dio, ed allaS-mta, e 
ce } Appena 1’ ebbe invocata , che fe la molto più quando rifeppe , che pall.tndo 
vidde avanti veftita dell’Abito Carmelita alcuni avanti la portadella llan/a di Ca- 
no , la quale il rincorò , fuggcrendogli Hello, dove egli (lava, erano flati uccifi 
che tiralle il braccio a dietro , nel quale di mofehettate tirate dal popolo dalle ca- 
erano feorfe le rendini . Appena mollolo, fe alte vicine. ' 

fermaronfì i cavalli , ed egli rizzandoli Nel i6^6.Lo fleffoGafparo toccodalla 
fopra la ruota , falcò in tetra fenza fcar- pefte , inginocchiofli avanti ad un Cro- 
pe , con le vefti tutte lacete, un ginoc- cifilTo , a piè del quale era un’Immagine 
chio unpocofcorticato, e ’l braccio addo- della Santa mandatagli da Firenze , che 
locato. 1 fratelli , il Carrozziere , e gli aveva toccato il corpo , applicò quella Im- 
amici, chevenivan dietro, quando il vid- magine con altre Reliquie della Santa al 
dero vivo, ftordirono per la maraviglia, carbonchio dell'inguinaglia , e ad un 
econ elfo lui refero alla Santa le dovute traftto fvanita la febbre fpari, e’I tumore, 
grazie, e ne portò la memoria alla Cap- e anche ogni macchia di eflo , ed c"li 
pella della Chiefa di Santa Maria della riconobbe la grazia fìngolare dalla tua 
Vita de’PP. Carmelitani . Protettrice. 

Nel 1 ^ 47 . flupenda oltre modo fu la Suor Maria Concordia Galletti del Mo> 
grazia, che fece la noflra Santa, a Gaf- naftero di San Clemente di Fiorenza per 
paro Romer Mercante Fiammingo in un catarro detto da Medici trama di 
Napoli , quelli mentre per licurezza de’ goccia , firsa in un letto , c affatto im- 
tumulti flava ritirato nel Calici Nuovo , i mobile , fenz’aver provato giovamento 
mollo internamente ad andare fopra una I daverun rimedio de’ molti, e moltiappli- 
delle fue Navi , benché fofse il mare in ! cari nello Ipazio di venti giorni , invocò 
tempefla, li pofein Felucca, e raccoman- | l’ajuto della Santa la mattina , e la fera 
dodi alla Santa, di cui avea un poco di : del dì vent’uno del male, prefe dolcillir 
Reliquia . Chi flava al timone , vedendo ' mo ripofo > e addormentata udì una 
oltre modo ingrolfare il mare volca dar 
volta a terra . Gafparo con promella di 
grollo regalo il flimolòalla voga. Giunti 
vicini a grande flento, e pericolo al Va- 
Icello S. Pietro, i Marinari del quale eran 
pronti a gettar le funi , temendo la Feluo do grazie a Dio , ed alla Santa , di cui 
ca d’andar' in peazi, fe il mare infuriato 1’ era quivi l’Immagine , al fepolcro della 
avelie fatta urtare nel Vafcello , di nuovo quale mandò limolìna , e fece celebrarvi 
volca dar volta : Di nuovo gli pregò una Mella. 

Gafparo , che il conducelleto allo fchilò Nel i«j 4 - Antonio Leoni Cancelliere 
grande attaccato al Vafcello, ma per ef- della Città diForli, travagUito da febbre, 
ter grolTo, e inaDìccìo, dubitofll delpc- | c dolori articolari , c fenza rimedio, che 
ricolo di romperenell’ accollarli : Nè per j gli glovalfe , dato da' Medici per inci^ 
quello volle cedere Gafparo conlìdato in I rablle , mentre fe ne flava afflittilliino , 
Dio, e nella Santa , a cui- raccomandortì fu conligliato dal Padre fuo C-mfefsore 
di cuore. Dovea nell’ avvicinarfi alla Fe- Carmelitano ad invocare l’ajuto della San^ 
Iucca atferrare Io fchilò, avvifato il fece, ta, appenal’hcbbe fatto, che fcntiUi fen- 
ma nello flelTo tempo un’onda a guifadi za dolore, c pcrfettaincme fano. Inren- 
gran montagna , alza- a villa di tutti fpa- dimento di grazie fece fare un ritratto 
ventofamentc lo fchilò, alqu.ile egli flava della Santa, eJ il collocò nella Chiefa 
afterrato , ma quali fuor di sè , c ad un | del Carmine nella Ca-iiiella ii un fuo 
tratta come rifcollo , ttovofll dentro al 1 amico, ed ogn'aniio cominciò a. farne la 
» * feda. 


voce, cne le dille : Levati su, e va in 
Coro ,. che non hai male alcuno , li fve- 
gliò , e provò a rizzarli , e veggendo , 
che li reggeva, fi vedi, andò in Coro , 
e vi fi rauenne qualche tempo , renden- 
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fefta, crefcendo- la divozione > egli vi fab- 
bricò la Cappella con gran- confolazione 
del Popolo, perle grazie, che ne hà ri- 
cevute, e riceve. 

Nel i<TJ. Vincenzo Antonio Ricci 
Contadino di Campì fu *1 Fiorentino , per 
tre anni continnida unapolicma lu'l peno 
età ftaio condono a mal termine, non po- 
tendo Rare nè ritto , rèa giacere, e fein- 
pre con dolori: Margherita fua Confbrtc 
andò al Monaftero di S. Maria degl' Atv 
gioii a vietare una fua Cucina Co nverfa per 
nome Suor Marta, alla quale difle il male del 
Marito creduto incurabile da' Medici . La 
buona Convcrfarefonòalla divozione del- 
la Sama , e le diede un pezzenino d' A- 
bito ufato dalla Santa in vita . Mar- 
gherita il prefe con gran divozione , e confi- 
^nza, c fubìro giunta a cafa l' applicò al 
Marito . Subito gli cefsb ogni dolore, c 
cominciò a faldarh la piaga, e in termine 
d'ono giorni rilànato affatto Ir portò a 
Firenze a vìfìtare il corpo della Santa, e 
renderle grazie , c fece celebrare una Mef- 
fà, lofciando alle Monache l'atieRazìsne 
del Miracolo (òttoferino da tre TeRimpnj.. 
Non fini qui la Santa , perciochc avendo 
Margherita fatto un Breve, nel quale po- 
tè la Reliquia della Santa , perchè Anto- 
nio Tuo marito il teneffe addoffb , poco 
tempo andò , che il perde, e per molte 
diligenze che ufallè , mai non potè rinve- 
nirlo , del che ne flava con pena . Tre 
fcRimane dopo flando nel campo con al- 
tri a far colezione, ecco ilfuoCane, che 
fe ne viene correndo col Breve in bocca, 
t a villa di tutti il pofe, a pie di Amonio, 
ilquafc inginocchiato, ilprefe di terra con 
gran venerazione, e con effo tutti i com'- 
pagni refero grazie a . Dio, ed alla Santa, 
che aveva voluto confolarlo - 

Nel i66i. Margherita Fanciullma di tre 
anni di Antonio Cocci lavoratore ai Cam- 
pi del Monaftero dì S. Maria de gl' Angio- 
li, rìmafta foia in cala , da un Bue (cap- 
paio di Ralla hebbead elfer morta ,. fc an- 
dandole (niella bellia addolTe , non folle Ra- 
ta da mano invifibile foccratta al pericolo . 
Chi di lontano vidde la belila frappata , 
e la bambina , la Rimava morta , e così 
ìlreRifrcò al Padre , il quale rìchiefe la fi- 
gliuolina di chi l' avelie lil'crata , la Bea- 
ta , rilpofc : Mi hà prefo per una mano , e 
SII hà dea»: Palla di quà, e la fece pof- 


fare fra le gambe del Bue. Come era It 
Beata > Ripigliò il Padre , cd ella difle , 
Vellitadi nero, e dì bianco, e col velo ili 
capo. Non, difle il Padre petprovarla , er» 
bianco il velo: Non, rìlpoTcclla, era ne- 
ra come quello , che bàia Beata sù di ca- 
mera, dove dico l’jivr Mari», E fempre 
che raccontò il fatto, d ite il medefiino, 
fenz'alterar punto, ancorché in prova li 
contradicelTe in molte . Nel 6j. andò » 
Firenze , e mentre la Madre udiva Milfa 
nella Cajapella della Soma, laquate, ben- 
ché fofl'echìulb r ■sitane del facro depofi- 
ro. Il diede a vedere alla Fanciulla inno- 
cente nella maniera, cheRava folto l'Al- 
tare , e lo dille alle Monache , racccii- 
rando loro per filocomellavaa giacere, 
vellitadi nero,edi bianco, con velo bianco 
fermavi il nero, con una corona d' argento io 
capo tuna perle, le contradiccvano le 
Monache per aflicurarc la verità del racon- 
to, màdia fempre Rette falda, e moRrò- 
la licurezza delia grazia ricevuta. Panitar 
dal Monalicro fi dolfe la Madre , e difle 
alla figliuola , fe vedeRì la Beata, perchè 
nonme 'IdieeRi, l' averci villa ancor’io, 
avevi, dilfela fanciuNina, gli occhi gran- 
di, ed io- piccini, guardavi la sù, ed io- 
la giù , m' hà decto , che io fia buona , 
ed io li hò detto di si , che voglìoeOe- 
re , e poi fi mantenne di vita innocentif- 
lìma. 

Nel I66S, Caterina NelRne- Villani 
.nel mefe di Febrajo fù percoffa da un li- 
gliuolo mciuecatto, mentre Ravano infio 
me a tavola con una paletta di ferro , e 
dato poi di mano a un baRone, raddop- 
piò le percotfe , la povera Signora tro- 
vandofi fola , e fenza ajuto , fi pofe » 
fuggire, e il figliuolo dietro-, tanto' che 
giuncala gicrolla con- una fpinta giù per 
la fcala, e all’oca ella fi ebbe per moo 
ta , c le venne fatto il raccomandarle » 
Dio, ed invocare la Santa in fuo ajuro. 
Giunfe in un piancrolo ritenendoli' j noiv 
fajjtndocome in piè, dove era l'ufcio di 
uiu camera, e pensò entrarvi dentro per 
lalvarfi . Et irr quello mentre udì una vo- 
ce , la quale diRintamcmc diflé i Fermtir 
la itala ftart , alle parole udite Rordr la Si- 
gnora, fapendoincafa-noneffervi alcuno, 
e rìvoltoRi , ed ecco in mezzo a una bianca 
nuvola vidde la Sanca vellica delfuo Abi-- 
to Carmelitano, cd il frenetico figliuolo, 

che 
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chsftivaco'l bràccio fermo invia, rlmi- 
xando la Santa attonito , e la Signora fi pofc 
in falvo dentro la Camera, riconofcendo 
rùlla Santa il non elTcre fiata morta con 
quel colpo, chele farebbe piombato fu '1 
capo. Viddefi però mal concia con quat- 
tro ferite mortali incapo, e rotto l'olTo. 
Il Medico , e Ccrufifl concordemente ve- 
dute le ferite, l’ebbero per cura diffici- 
Jifiinutf p qnafi difpcratadi buon fuccefib: 
ina non difpcrò perciò 1* inferma della cari- 
tà della fua Santa, alla quale ogni di racco- 
mandavafi , .e non rimafe defraudata, per- 
chè terme Tempre lotuana la febbre , mìti- 
gavale i dolori, ed in pochi dì la refe per- 
itamente Tana , ed ellt le fece celebrare 
molte Mefie all’altare della Santa, e vi 
mandò un ricco, e bel voto d’argento . Cosi 
xendcli la Santa ogni dì più benefica, e più 
gloriofa , fpargendo i teforì delle fue gra- 
zie, emanifcliandoal Mondo quanto pof- 
fanolefue intercefiioni, giacché ormai in 
tutta r Europa, c fuor di elfa, verfodileic 
crefeiuta femprela divozione ne’ Popoli al 
pari della fantità della Tua vita, e de’ mi 
racoli operati dalla Divina Onnipotenza a 
gloria , e onore della Tua fedelimma Spo- 
la , c Serva - 

S»ltn»4 CamaiaaeiMc itlU Stnt» , 

F Ece il SommoPontefice Urbano Vili. 

decreto il dì I a. di Maggio del i6i6. 
contormea i feiifi della Sacra Congrega- 
zione de'Kiti, oltre il concedere il titolo 
di beata al la Santa, eia venerazione sù gli 
aitati, che ^clla potcfsc ogni volta , cnc 
fofscpiaccìuto a S. S. folennemence ancora 
Canonizarfi ; ma avendo poi ^li con 
puovi decreti ordinato , che in caufa si gra- 
ve, fi ptoccdcfsc con anche maggior chia- 
rezza ciiprove di miracoli, che la recata 
perla Beatihcazione : Elscndofi tabbricari 
dueProcelIì, uno in N.jpoli, e l’altro in 
Firenze, per ubbidire a fudctci decreti, fi 
è proceduto dalla Sacra Congregazione de* 
Riti aH’elàmc di efli , la quale avendo 
veduto chi vamente provati .molti mirato 
li , e raccrefcimenco della vcneraziniie del- 
la Santa, volle a’ lo.di Scttcìiibrc (£68. 
portarli avanti la Santità di N. Sig. Papa 
Clemente lX.il quale, uditi i pareri de* 
Signori Cardinali , Prelati , e Confultori 
della Sacra Congregazione , ioterpofe il 


^3 5 

Decreto della folenne Canonizazlone, che 
poi dichiarò voler fare il dì aS.dt Aprile 
1669. in cui cadde la Domcoicain Albis, 
come con nòbile apparato, c coninnumfr; 
tabi! concorfo di popolo è feguito nella 
Chiefadi San Pietro, infieme co’l Beato 
Pietro d’ Alcantara dell' Ordine de'Minori 
Orservanti Riformato , dando così il Som- 
mo Pontefice alla Chiefa due nuovi Pro- 
tettori, a gli Ordini Carmelitano, c Eran- 
cefeano due glori ofiflimi Eroi , e alla 
Chriftlanìcà due Efemplari di pcrfcctifll- 
ma vira . Volonterofamente concorrendo 
i PP. dello fiefs’ Ordine Carmelitano (f 
ogni Provincia alle (pefe , che fi richiè- 
devano alla folenne Canonizazlone , ed 
alPefame rigorofo delle Scritture per la 
folica Congregazione pienamente confi- 
derate , afcendcndole mfefatte allafom- 
ma di trentadue milla feudi . E tutte le 
Chiefe deir Ordine Carmelitano con pom- 
pa divota fefieggiarono la Solennità . 

Finalmente I' Anno 1670. fono li 9. di 
Giugno Clemente X. comandò, eh' in tut- 
ta la Chiefa Univcrfale fe ne ficeùe 1 ’ 
Ufiizio con rito Semidoppio , e l’ Anno 
1718. li aS. Gennajo Benedeno XIII. 
Sommo Pontefice ordinò , eh’ in runa f 
Italia , cd Ifole adiacenti le ne cclebraf- 
fe la Mclsa , e Ufiizio con rito Doppiò. 

Ctmt ut fittiti, iht fi ctltM mtllu Chit/s 
iti [ut Uenufitrt tu Ftf» itila fua 
CMU<uix,uxJtnt r jtnut 1669. 
tntliiflitt miruciltfumiit- 
et la f urina. 

N On fù men cortefe la Santa al Tuo 
Monaficro nel tempo della Fefia , 
l'Anno 1669. e come già nella Fella del- 
la Beatiheazione moltiplicò l'olio negli 
otri, cosi in qticfia della Canonizzazione 
moltiplicò la Farina miracolofamente . 
Avvicinandofi dunque il tempo della (b- 
le-nniti , aTpertavali e varietà, e quantità 
di Perfone, sì per fervizio, e ajuto del- 
la Fella > come per il concorfo de’ Con- 
tadini del Monaficro, e altra finiti Gep- 
te,.che doveva venire a vederla, e per 
nccclfuà abitare, in cafa de’ Fattori ' del 
Monaficro. A tal' effetto diede ordine ia 
Superiora alla Camcrlinga , che facefiie 
I vane ptovvilioni , e particolatinente di 
. buona quantità dì farina ì fi di gentile 
'■ per 
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ptt' t.-ir molte p. ftc, cpinc deirordiniria 
pcriq confuxodvl Pane, a mantenimen- 
to di tanti Ojiciarj , e altri . Ubbidì la 
Cameflinga prontamente, c a «. del me- 
fe di Maggio fece macinare undici mog- 
gia, e ventiduc Aaja di grano fra grntiic, 
e grpllo , che fpiio rubbj ventiquattro di 
mifura Rimana j e benché folle buona 
quantità, efiendofi prolungato il cclcbra- 
rp la Fella da quindici giorni , e veden- 
do la Cameilitiga moltiplicar Ja Gente , 
che doveva mangiare , oltre la ìiia creden- 
za, cominciò a temere , eh? le potelTe 
mancar la farina s onde fubico finita la 
Feda ordinò alla Converfa , ch’aera in 
ajuto della Cantina, che ripolilTc', dove 
riporre doveali la farina , perchè volea 
far macinate . Rlfpofe la Converfa non 
aver altrimenti luogo, dove riporre la fa- 
rina, elTendo ancora pieni i trogoli, (co- 
sì chiamano quegli arnefi di legno , do- 
ve la tengono ) ne* quali Tuoi confervarfi: 
Come pieni, ripigliò la Camerlinga, men- 
tre fe n‘è conlumata tanta per Pane , e 
per Padc ì Andò nella danza , e rimafe 
attonita nel vedere i trogoli pieni , e 
fubito fi portò a darne parte alla Supc- 
riora i la quale fatta chiamare a fe la 
Converfa , interrogolla come fi foffero 
mantenuti i trogoli pieni , avendo ella 
prefo tanta farina a confumo; rifpofe non 
fapcre in che modo procedclfe il non di- 
minuirli, ma folamente aver cITa avverti- 
to , che quando prendea la farina , non 
facea buca, come folca per altre volte , 
c che mai non aveva avuto ad adopera- 
nte la fcaletta per arrivare alla farina , 
com'era codumata a- far, quando comin- 
‘ciava a calare ; anzi foggiunfe , che di 
quella pure, ch'era nella danza fuori de' 
trogoli , prendendone con la Pala , ri 
maneva pari fenza apparir fegno , che fe 
ne cavalle , o che Icemalfc ; c che altro 
non fapea ricjire , folchc ammirando fra 
fe il facto non aveva potuto contenerli di 
dire alle Monache, chela farina, ch'era 
in Cantina nonilccmava, dolendoli, che 
la Camerlinga ne voleflc macinate dell’ 
altra , mentre la moltiplicava S. Maria 
Maddalena de' Pazzi , La Superiora fatte 
.poi altre diligenze ,' e chiarita del fatto 
ne refe grazie a Dio, e alla Santa; e lo 
manifedo a tutte le Monache, perchè ne 
tìngi aziallcro Dio, c la Santa, c con ef- 


fe andò avanci al S. Corpo , e fece can- 
tare il r, Deum &c. coii altre orazioni 
in rendimento di grazie . £ fià in realtà 
grande il miracolo, perciocché era dato 
grande il confumo della farina ordinaria 
a fegno tale, che il Foritajo, che nctev 
nea conto puntuale , adcrma in tre fetti- 
mane aver cotto circa a' fei moggia di 
Pane , tanta era la Gente , che aiimen» 
cavali , ed elTendoli poi continuato a con* 
fumare per tutto il mefe <(l Giugno, fà* 
rcndoli vedere al Mugnajola' farina, ehe 
fopravaiizava , dilfe , dopo aver fatto di- 
ligentilTime odervazioni , elTcr la farini 
fopravanzata da lette moggia . Del qual 
fopravvanzo ragguagliato il confumo del- 
le quattro Moggia , e daja ventidue Ib- 
lamence del Pane lavorato^per cuno Giu- 
gno , evidentemente raccoglielt elfer da- 
to il moltiplico del Pane dato a quegli, 
che li fono alfacicaci, e impiegati nclfer- 
vire, e onorare la Santa nella fua Feda; 
la quale non volle, che rimanelTe aggra- 
vato ilMonadcro, almeno di cìique mog- 
gia di farina ; Della quale elfendolì pur 
iervìte le Madri per tutto il mefe di Lu- 
glio , parve conveniente alla Superiora , 
che non li concinualfc a confumarlà, Hc~ 
chè ne fono rimade da quattro moggia 
da poter dilpenfare a gloria di Dio , e 
della Santa alle Perfone divotc : tanto 
più , che avendo molti penetrato il fit- 
to prodigiofo, rapportato dal Mugna;», 
e dal Fornajo, ne hanno chieda con r£- 
plicaciflime idanze . Nel che andando le 
Monache con troppo fcrupolofo riguardo , 
nel mefe di Luglio, che li faceva il Pa- 
ne della medelìma farina , sforzarono mol- 
ti ad andare fcgrecamcnte al Fornajo , e 
fi facevano feambiare il Pane , il quale 
poi dato a varj Infermi ha fervito loro 
di alimento, e di eflìcace rimedio per la 
fanicà; c ciò hà dimoiato ad aver ricor- 
fo all' Emincntitlimo Cardinale Nerli Ar- 
civefeovo , perchè egli facendo efamina- 
re giuridicamente il miracolo , delTc lo- 
ro licenza da poter liberamente didrìbui- 
re la moltiplicata fulna > come oggidì 
fanno . 
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ALCUNE GRAZIE, 

■ Di Ixefco operate a benefizio de’fuoi 
Divotì alta Santa. 

StmiuU» gutrit» i» dtu m»- 
li mtrttli . 

L Aora Catterina Poggio , fiinciuHa iw- 
bile Torinefe , aggravata da un' in- [ 
vìncibiie idropifia , a cui le s' era aggiun- ( 
ta una lebbre acuta , accompagnau da' i 
fintomi morali , trovavali agli ultimi pe- 
riodi del fuo vivere . Quella pofledea ' 
tutt' il cuore de' Tuoi Parenti , che tene- ! 
ramente l'amavano, e fi affliggevano , in | 
vederla Involata all'altro Mondo da una 
morte sì immatura. Dopo aver ella dun- 
4]ue (lancan la perizia de' Medici più va- 
ienti, che conara in gran numero quel- 
la Cini, i quali fopra dilei fecero ogni 
prova più attenta per rifanarla, per que- 1 
fio la dichiararono talmente per difpera- j 
a , ■ che tuni uniformi nel parere , ben 
pochi giorni vi profetizzavano di vita . | 
Non turboùi punto la Fanciulla all'udi- 
re, che fece un' annunzio si infaufior an- ! 
ai fatta coraggiofa , fii'l riflellb d'un ri- 1 
medio, fuptriore all'umano, a cui vole- 
va ella metter mano, raccomandofli con 
luna fiducia alla Santa de' Miracoli , Ma- 
rra i§ . Chicle rollo , 

ed ottenne , che le folTe ponato il pro- 
digiolb Velo della medefima . Appena 
dunque fini di benedirla con quella lacra 
Reliquia il ReligtoTo Carmeliuno , che 
fubito con allegrezza de' Parenti, e degli 
afianci, riazofli dal letto libera affatto da 
ambi i mali , c per gratitudine di un tan- 
to benefizio portofll.di fubito tutta giu- 
liva all' Altare della Santa a rendergliene 
alfcctuou: le grazie . Quelle fuccelTo fe- 
guì nell'Anno iri^.nel mele di Maggio 
in Torino- - 

Montili tmidenri /uftrtti dulUt 
Sttntto . 

L 'Anno del SÌOTore i?r8t Margherita! 

Calcina , Bolognefe , abitarne nella I 
via, deta Mirafole grande, verfo il (ine 
del mefe di' Maggio fu forprelà da alcu- 
ni mortali accidenti , per i quali l'ollali a [ 
' letto » fu. vilìiata. dal Signor Coltellini 


Medico, il quale efaminato il male, ve^ 
gendola si malamente incamminata , la 
tenne per ilpedita , e liberamente le dif- 
fe, che fi apparecchiafiè per l'altra vita, 
facendoli munire co gli ultimi Santiifimi 
Sacramenti , aweenacchè in un folo di 
que* morali accidenti poteva rimanere 
mota . A tal avvifo la Calcina , come 
buona CrìlUai», ubbidì dì fubito, ed al- 
la fera filile a a. ere , che fu il giorno 
appunto , in cui feileggiavano i Padri 
Carmeliuni di Santa Maria delle Grazie 
di Bologna le gloriofe memorie di Sana 
Maria Maddalena de' Pazzi, Vergine Car* 
mclitana , Protettrice de' loro Studj, di- 
mandò inllamemente ralfoluzione del fa» 
ero Scapolare di Maria Vergine Santifi 
Urna dei Carmine, portandone fu'l petto 
il fiint' abito , per participare iniicme il 
teloro delle fante Indulgenze ,, folite a 
conferirli da' Padri Carmelitani alii nt«» 
riboiidi Confratelli , e Conforelle del 
Carmine . 

Venne dunque un Religiolò dello llefs 
Ordine a darle la fopraccemuta affolu- 
zione , e terminata la'pia funzione , 1* 
efonò a raccomandarli con viva fede al- 
la gran Spofa di Gesù, e làgeia Maefira 
del Carmelo , S. Maria Maddalena de' 
Pazzi , giacché correva la fella, col prò- 
garla , ad intercederle prelTo Sua Divina 
Maellà la grazia della lalute, quando fof- 
fe volontà di Dio > e per maggiormente 
animarla a fperare in quella Santa.,- le 
mandò il fiiddetto Religiofo, giunto che 
fu al Convento, per mezzo d'unpìcciol 
figlio della medefima Calcina , una can- 
ticella di farina , mtracolofamente molcb 
plicata dalla fteffa Sana , acciò la p'r- 
gliallè la fera ftelfa, per aver più prcilo 
la grazia, quando così il Signore avelTe. 
dilpollo. 

Pigliò dunque con si viva fede laprt»- 
digiofa farina che il giorno apprelTo fi 
levò Tana, e làlva dal letto-, lenza più- 
provarc ifoliti accidenti mortali, amlatv- 
do in perfona ad. incontrare , ed aprire 
la porta , fenz' appoggio- , al fiiddetto Si- 
gnor Coltellini Medico , il quale a nmi- 
rato le dille : ma liete voi , o non flètè 
voi? a cui rirpofe .- Per grazia di Dio , i 
c per intercellione della.- mn jcoluia Sani- 
tà Maria Maddalena de' Pazzi , Vergine 
Cairaclitana > fono del tutto -.'uatita d.aL 

U .- 
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la mia grave iniermitì • e fono libera af^ 
fatto da que’ mortali accidenti . Del che 
ne refero amendue te grazie al Signore 
_ Iddìo, ed alla gran Santa.. 

Mtìt 

C orrendo l'anno- 1711. alti 3. di Mar- 
zo, in Bologna $* infermò il Signor 
Contino Gio: Andrea Landini, figlio del 
Signor Conte FranceTco Maria Landini , 
• della Signora ContefTa Lucia Donata 
Itomani Landini , d'anni dUe ,. e meli 
cinque, della Parrocchia di San Marnan- 
te , ed il male del fuddetto era una tri- 
plice Idropilìa , cioè Anafarca , Timpani- 
te, ed. Afcitc, per la qualità delle quali 
era- divenuto il Tuo coipicciuolo gonfia, 
come ua pallone, con di più un acquo- 
fà , ed enorme Ernia nello fcroto , che 
lo rendeva di fmifùrata grandezza , ac- 
compagnati detti mah da una quantità 
grandiuima di pelliini vajuoli , ed un- 
enorme Tumore nella guancia finiftra , 
che per fette meli continui gittò putre- 
dine , che efalava fetida puzzore , e be- 
ne TpcTso gli cadea L' intellina retto , per 
i quali atroci , infaufli , ed immedicabi- 
li mali, fu'dalli due Medici « cioè il Si- 

f nor Dottore Erancefco Vannini , ed il 
ig. Dottore Gio; Francefco Coltellini , 
«he ne 'aveano la cura , dichiarata per 
difpcrata la Tua falute i laonde i luoiGe- 
aitori vedendo inutili ( per otto giorni 
continui ). i rimedj umani, ricorfero con 
tutta fiducia ad. implorarne i divini , af- 
fidati nell* efficace protezione della mìra- 
colofa S. Maria Maddalena de' Pazzi 
Ciarmelitana ,. Aia fingoiare protettrice , 
«d a quefl'effcRo mandarono il dì 11. 
del fuddeno mefe a chiamare, un Reli- 
giofo del medefimo Ordine , il quale 
portatoli fubitO' alla vifita dell' egro Fan- 
ciullo , gli diede la benedizioiK colla 
facra Reliquia di detta Santa e di più 
ancora un poco- di farina- , moltiplicata 
dalla fielfa , e la notte feguente ripoaò 
beniffiino ( cofa iiilblìta nell' altre notti) 
fi fgonfiò dall' umore maligno del corpo, 
e dello fcroto , fi ferrò il tumore del 
voko , l'iocellino cadente fi renrinfe al 
Aio luogo , c d' allora in qua il rinato 
Signor Contino, per la imetcclTionc deir 
la gloriofa Santa de' Pazzi , npn ha mal 


più patito male alcuno, e gode una pet^ 
fettìllima falutc . Si portò pofeia il Sig. 
Conte colla Signora Conteffa Aia Con- 
A>tte alla Chiefa de' Padri Carmelitani di 
Santa Maria delle Grazie ( ove li vene- 
ra con particolar divozione S. Maria 
Maddalena de' Pazzi ) a ringraziar la 
gran Santa , coll' apprender al Aio Alta- 
re un voto d'argento, per memoria del- 
la grazia ottenuta, dando principio aipeh- 
due a'Aioi cinque Vtnirdì , coU'efpoli- 
zione- dell' Augullifluno , e Diviniflìina 
Sacramento - 

iiMdrt , t FitlU turuttrtét 

R Itrovandòfi incinta d'una Bambinar 
al principio dell' anno 17x1. Tere- 
fà Benacci Molina , moglie di Lorenzo 
Molina , indoratore , amendue Bologne- 
li , della Parrocchia di San Procoto ; 
mentre coireva un cattivo inAufso in 
detta Città per le Partorienti, per efser- / 
ne motte molte di pano, c molt' altre ,. 
(late in eflremo pericolo della vita i. Iz 
fuddetta Terefaavea un' apprcnltone gran- 
diflima di morire ,. per ciovailt nel. me- 
defimo. cafo . Conferì un giorno con uo 
Religiofo Carmelitano di Santa Maria, 
delle Grazie quello Aio. timore , il qua- 
le te rifpofe , che fi facefse animo > e 
non. dubìtafse ma che rìcorrelsc all' 
ellìcacilGma protezione della miracolofa 
Santa Maria Maddalena de' Pazzi ,. dell' 
Ordine Carmelitano , la quale fi molila 
fpecìale Avvocata delle Partorienti,, avert- 
dono liberate quello lleA'anno quattro ,. 
o cinque petfonc , anco di qualità , eh'' 
erano ricorfe con. fiduciz grande alla 
Santa dc'Pazzi ,'le quali tutte poi han- 
no fatto porre il nome di Maria. Madda- 
lena alle loro Bambine , nate felicemen- 
te, per iiitcrcellioue della Santa . Si. rac- 
comandò dunque di cuore Tercla alla. 
Santa ,. vifttò il Aio Altare e. léce vo- 
to , che fe partoriva felicemente ,. e fc 
nafcev.1 una Bambina , d' oficdrla alla 
Santa, col &rci. porre il Aio nome.. Giu- 
lia il tempo di partorire, che fu alti 17. 
di Marzo , in giorno di Martedì , Tere- 
fa diede alla luce una Bambina , con fom- 
ma felicità , e conlolazione. , non mai 
provata per [‘addietro negli altri parti . 


' De’ Pazzi. 

Al Ijattnzan il medefimo di • « le fìt 
impoilo il nome di Maria Maddalena , e 
fu levau al facro Fonte dalla Signora 
Anna Favari , e dopo alcuni di il men- 
tovato Religiofo le pofc il Tacro Scapo- 
lare di Maria Vergine Santifliina del Car- 
mine I coll' afcriverla alla Tua Confrater- 
nita . Appena fcotfi fedeci giorni dopo 
la Tua nafcita , che fu il primo dì di 
Aprile del i7aa. , in giorno di Merco 
ledi Santo > accadde , che la Tua Non- 
na I per nome Apollonia Sarti , mentre 
tenea la Bambina in braccio , vicin'al 
fuoco fi addormentò > e le cadde im- 
provifamente boccóne fu '1 fuoco , fovra 
una pentola bollente > e diventò in un , 
momento tutu sfigura» , e mollruofa 
nel volto la piccJola Maria Maddalena . 
Quali lamenti} quali lagrime , quali vo- 
ci dolorofe , sì della Madre , che fubi- 
to vi accorfe, come della Nonna, e del 
fuo Genitore , ognuno può figurarfelo , 
non rapendo , a qual rimedio appigliar- 
li , attefa la confufione , e la povertà , 
inipirata dal Signore Terefa , pigliò fra 
le braccia la disformata Creatura , fi 
portò frenolofa alla Chiefa di Santa Ma- 
ria delle Grazie de’ Padri Carmelitani , 
e chiamato il fopraccennato Rcligiofo ■ 
colle lagrime agli occhi , e quali op- I 
prefsa oal dolore gli- narrò dìllinumente | 
il fuccefso , moltrandogli la sfigurata < 
Bambina . Il Padre compallìonando il j 
cafo le fece coraggio , e la cfonò a 
confidare molto nella gran Santa de' Paz - 1 
zi , e a non dubitare i canto più per aver- | 
gliela offerta qualche mefe avanti di na- i 
Icere , ed averle inrpollo il fuo nome , > 
si ancora per non efservi Rata malizia di 
nefsuno in queR' accidente , quali che , 
fofse impegno in un certo modo della 
Santa MaeRra a liberarla da qiieRo sì ' 
grave travaglio . La benedì colla fua 
(aera Reliquia , e diedele un poco d' 
ogiio miracolofo, moltiplicato aallame- 
defima Santa , e di bel nuovo le repli- 
cò, che confidafse nella Santa de' Pazzi , 
e non dubitafse . Così fece , fi portò a 
cafa tutta confolata , niun rimedio uma- 
no applicò alla fua piccola Maddalena , 
ma folo foglio della Santa , e così fé- 
guitò per tre volte ad ungerla con si 
viva fede , che in pochi di vide maravi- 
gliofi effetti nella Baaibina , rifanandofi | 
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perfettiflimamente , fenza rimauervi nè- 
pure le cicatrici , con fomma miravi- 
glia , e Rupore di chi l'avea veduta si 
disformata . Se ne diedero grazie alla 
gran Santa , col viliure il luo Altare , 
coll' appendervi una tavolerà , efprimen- 
te la prodigiofa grazia , e col fare amen- 
due Padre , e Madre la Santa Confelfio- 
ne , e Comunione , in ofsequio della 
Santa ne'fuoi cinque Vtatriì. 

V» Amim» fttcMrict (tmvtrtit», 

N Ell’anno 17*1. in Bologna portan- 
doli un Religiofo Sacerdote dell' 
Ordine di Maria Vergine Santiffima del 
Carmine a vifitare alcune Inferme in uno 
de’ Spedali di detta Città , vi trovò frA 
le altre una Donna Romana , di cui per 
degni rifpetti fi tace il nome , in età d* 
anni 4f. in circa , gravemente ammala- 
ta , la quale fi afflìggeva , per aver la- 
feiata una picciola Bambina nelle mani 
di un crudo marito , come efsa dicea . 

Il Padre l’animò alla pazienza , e 1 ' 
efortò a ricorrere con viva fedeai S. Ma- 
ria Maddalena de' Pazzi , Vergine dello 
Refs' Ordine , raccontandole ucune gra- 
zie , occorfe a prò dell' anime , per ii>- 
tcrcelTtone della medelima , ed cIm udi- 
va attentamente le di lei lodi , c rima- 
neva mofsa , e Rimolata , e ben affetta 
di cuore alla Santa , fenza però mai dk 
feorrere di confefsarfi . Più volte fu be- 
nedetta colla facra fua Reliquia > pigliò 
la farina miracolofa , moltiplicau dalla 
Santa , ed unta col fuo ogiio in poche 
fetiimane guari. 

Al principio poi del nuovo anno 17 a;, 
ricadde nel male peggio di prima , a 
fegno di divenire affatto cieca . La mes- 
china fi attriRava di molto, e davaquar 
fi nelle fmanìe , veggendofi ridotta a ta- 
li miferie . Con tutto ciò fra la fperan- 
za, ed il timore giunfe al mefe di Apri- 
le , vifitata fempre in tutto queRo tcn>- 
po dal fuddetto Religiofo Ormeliuno } 
che l'andava efortando alla fofterenza , 
ed a mettere tutta la fua fperanza nella 
B. V- del Carmine , di cui poruva il fa- 
cro fuo Scapolare , e nella gran Santa 
de' Pazzi , lenza mai parlare di jPonfeS 
fiune . 

Finalmente un giorno all' improvifo gli 
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difse : Padre , Torrei fare con voi una 
confeflìone generale di tuKa la mia vita. 
Si rallegrò Tubilo il Religiofo i e li mo- 
iltò promiflìmo d' afcoltarla . PalTarono 
fra tanto alcune fettimane , Cerna più di> 
ptorrere di confelTione , combattuta forfè 
internamente dal Demonio a non farla , 
ed il Padre l'animava a rifolver predo , 
giacché era in tempo di farla , ed il Si- 
gnore Tinfoirava. 

Giunto finalmente il Sabato tf. Aprile 
i?ij. Tulle ore io. in circa» fé in un fu- 
bito chiamare il Confeflore fuddetto , il 
<]uale giunto, la trovò molto aggravata, 
ed eda cominciò la Tua confeflione , col- 
le lagrime agli occhi con quede parole : 
Padre falvate qiied' anima , Padre falvate 
l’anima mia , fono dannata, già fon dan- 
nata , perche fono data una gran pecca- 
trice. Kipigliò il Padre ; animo forella : 
Dio è tanto pietofo , che ha lafciato ad 
ogni male il Tuo rimedio : quello , che 
importa , è l'avere un vero dolore de' 
vodri peccati , ed un fermo propoHto di 
emendarvi . Vorrei , dilTe la moribonda , 
più rodo effer morta mille volte , prima 
d' aver odefo Dio . Dunque ( dilTe il Pa- 
dre ) io da parte di Dio vi offerifeo la 
Tua mifcricórdia , il perdono , e la fal- 
vezza . E poflo falvarmi ? replicò tutta 
dordita la Donna . Non folamente pote- 
te ( rifpofe il Reh'giofo ) , ma ficuramen- 
te avete da falvarvi. Ecco dunque ( dide 
la Peccatrice ) 1 ' anima mia nelle vo- 
dre mani. 

La prima cofa , che dide , fu , che il 
Marito eh' avea , non era Tuo , ma l' ave- 
va condotta via, e che da molti annicon- 
verfava con lui fotto tal nome , e quel , 
che accrefccva maggiormente le Tue fcel- 
leratezzc , era l'ardire , d'edérfi Tempre 
fintamente confedata in tutto il corfo del- 
ia Tua pedima vita, fenz’ animo di Ufeiar 
il peccato , e fenza contrizione , ed ef- 
ferfi accodata al Sacramento dell’ Eucari- 
dia con tale apparecchio, col tacere ma 
liziofamente le Tue difonedà, ed i pecca- 
ti più ignominìoli , fenz’ alcun penliero 
della falute dell'Anima. 

Aggiunfe , che fendo fanciulla , co- 
me di coltumi 'didoluu , e dedita a’ piace- 
ri fenftiali , Cominciò ad edere liberale 
della fua oneflà , compiacendo a' Giova- 
ni licciizioiì , cd'era ratcc^'-ra a ron ma- 


nifedate lefuefoazurea'Confcdòrt Con» 
fedavad , e comiinicavafi bensì nelle So» 
lennità , per fecondarei il premurofo ge» 
nio de’ Tuoi Maggiori j ma taceva Tempre 
le colpe più vergognofe , e feopriva fol 
tanto certi peccati più leggieri , per non 
perder il concetto di Vergine pudica . 
Così perfeverò tutt’ il tempo della fua vU 
ta a far confedioni facrilcghe , moltipli» 
cando peccati a peccati . Crefeendo nc- 
«li anni andava crefeendo negli eccedi , 
bandoli in preda a mille amori, non tra» 
lafciando però di portare il facro Scapo- 
lare di Maria Vergine Santidima del Cai» 
mine . 

Terminò tutta la confeflione con vivo 
fentimento , e copia di lagrime . Il Pa- 
dre le comandò, che non ammettelfe più 
al Tuo letto il Drudo , ma lo licenziade 
fubito , fenza nè pure degnarlo d'uno 
fguardo , fe foffe tornato allo Spedale . 
ove eda era , come promife di farlo : 
aggiungendo eda, che fe Dio le dava la 
falute* ì d'impiegare tutta la fua vita in 
afpre penitenze. Ma Dio, che volevafo- 
Ib il Tuo pentimento, ed il Tuo buon do- 
fidcrio , la chiamò a fe il dì feguente , 
che fu la Domenica , con fegni di vera 
contrizione , rendendo grazie, alla San- 
tidìma Vergine del Carmine , ed alla 
gran Macdra di Spirito S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi, e con atti ferventiflimi di 
virtù fupplendo la brevità del ttinpo , 
che fopravilfe , lafciò quali certa fpcran- 
za, d’eder pulsata alla gloria beata, per 
mifericordia del Signore . 

I ; • 

ZMliffa p»rt»riente tinftliUS. 

P ortandoli un dì del mefe di Febbra- 
jo dell’anno 17 ij. un Religiofo Cat»- 
mclitano di Santa Maria delle Grazie di 
Bologna alla vilita d’ una Malata , vicin 
al detto Convento colla facra Reliquia 
della Santa de' Pazzi , trovò a cafo pre- 
fenti alla benedizione Lucia , e Gio- 
vanna , Sorelle Rambaldi , le quali nel 
fentire raccontare dal Padre le grazie 
prodigiofe della gran Santa , lo prega- 
rono con calure a portarli anco a con- 
folarc una fua afflitta Cognata , per no- 
me Antonia Dallaglio Rambaldi , della 
Parrocchia di Santa Catterina di Sara- 
gozza , la quale era in illato pericolo- 

llllì.liO 
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fiflimo ddla vita > perocché fi ritrovava 
la mcichina da fei èiomate , e piè filila 
Tedia « per dar alla luce la aeatura , cre- 
.dendofi da tutù mona nell* utero . In- 
fetrato dal Signore il Padre < benché fof- 
lero dé le ore 14., portolS incontaneiv 
te dula povera patiente ; la benedì con 
im pezretto d* abito , tifato in vita da 
$. Maria Maddalena de* Paul , Tanimé, 
e I* efonò ad aver viva fede nella gran 
Santa} diedde un m di farina miracolo- 
fa f moltiplicata dalla ftefia, con una Tua 
immagine} la fece raccomandare daiiicir- 
collanti > ver ottener dalla Santa la gra- 
zia della ialute alla Madre» ed alla Crea- 
tura il beneficio di ricevere l'acqua del 
Santo Battefimo . Si raccomandb Anto- 
nia di vivo cuore alla Sanu de* Pazzi , 
fece proponimento di vHìtare il Tuo 
Altare > « di farle porre il fiio nome . 
Tenendo l'immagine della Santa fovra il 
ventre » Tenti fuMto allcggcrirfi 1 dolo- 
ri » ed il dì feguente » che fu il Saba- 
to» diede alla luce un Bambino con gran 
felicità» ed allegrezza, confemmolhipo- 
re» e maraviglia di chiunque era prelen- 
te» aferi vendo tutti ciba miracolo} moi- 
ri de* quali infieme con efsa teftìficarono 

S uefta grazia» e furono Bartolomeo Ram- 
aldi » Padre del Bambino » Lucia » e 
Giovanna» Sorelle Rambaldi» nobili del- 
la medefima Panocchla» ed il Religiofo 
fuddeno . 

Adempì pofeia Antonia il voto , col 
br imporre al nato Bambino il nome di 
Mariane , ad onor della Sanu » e gli 
fece mettere il Santo Scapolare di Maria 
Vergine del Carmine » e refe grazie alla 
fua Sama liberatrice» vilìtando la Chiefa 
de'R. P. Carmelinni di Santa Maria delle 
Grazie . 

jlùrM Dtmi0 grtuÙMtM lui fm fm» 

i 

I N Bologna parimente l'anno 171). al- 
li },di Luglio fi trovava già co i do- 
lori dei primo pano Pellegrina Baldini 
Mezzetti » moglie di Lorenzo Mezzetti, 
ddla Parrocchia di $. Marnante » affliiu 
al fommo » vedendo » che in due giorni 
cominui non potea mandar fuori la crea- 
tura » non fentendola punto } Onde fu 
creduta da' Periti morta ikI ventre ma- i 
»V. a s. M. ài PmzxJ . 
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Le apiironó per tanto la veni 


terno 

del pié delho » per facilitare il parto { 
ma nulla riufeì » anziché in efta fi feor- 
geano manifeftiflìmi fegni di morule pe- 
ricolo » non potendo prendere punto di 
ripofo . Fu difpcrato affatto il cafo » ed 
abbandonato dd tutto il parto . 

Mentre era ridotta a ai mal termine 1* 
afflittiffima Genitrice , fu eforuca da al- 
cune perfone divoce ad invocare l'ajuto 
della miracolofa S. Maria Maddalena de' 
Pazzi » dell'Ordine Carmelitano, fpecia» 
le Avvocata delle Partorienti . Fu man- 
dato a tal* effetto a chiamare un Religio- 
fe Carmeliuno delle Grazie » Cuftodc 
dell'Altare delia Santa. 

Quefti porutofi fubito alla pericolaiv- 
te , u fuggerì di raccomandarfi alla gran 
j Santa de' Pazzi con viva fede» al qual ri- 
cordo tutti gli aflanci fi livotrero a pre- 
garla, infieme coll'Inferma , Quivi lerac- 
contò alcune grazie prodigiofe , ulcimo- 
mente ad altre concefie } onde al grido 
delta fama » che correva per tutta Bolo- 
gna de i miracoli della Sanu de' Pazzi , 
concepì nel di lei Patrocinio una gran 
I fiducia . Allora il Padre » dopo reclute 
* alcune brevi Orazioni » benedilla colla 
^ facra Refiquia di detta Santa , animan- 
I dola a fempre più raccomandarfelc con 
I dire , avefse fede » eh' otterrebbe la gra- 
zia . Le diede nello flcfso tempo una 
i carticella di farina , moltiplicata dalla 
- fteffa » c le fece applicare fui ventre una 
fua immagine . Appena partito il Padre , 
o prodigio I cominciò a fencire movere 
la creatura » e dopo un oretta in circa » 
con fòmmo ftupore degli alianti fi trovò 
fuori di pericolo» mandando petfcttameiv- 
te alla luce un bambino vivo , e fono eoa 
fomma felicità» e confolazionc . 

Riconobbe pofeia la grazia fingolare 
della fila Protettrice , col (ar imporre ai 
Bambino il nome di Mariano, eaoporice- 
viito il Tanto Battelimo immediatameme 
fu prefenuto all'Altare della gran San- 
j ta , e gli fii poRo il facro Scapolare di 
> M. V. <k 1 Carmine al collo , ed aferitto 
alla Tua Confraternità . Fece celebrare la 
Santa Mefsa , ed ardere una candela ad 
onore della ftefsa , lafciandovi appefo ub 
voto d'argento. 
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I)4iti, • Stmtut4 UtmirtiUm Sta'» U»~ 

- ri»'M»UtUtti 0 il Pmxi, i/liMtii dall» 
f»a Vita , I da fati Icritiit mèli a tal- 
li } ma farikUarmiati alti firfiai Ri- 
tiiiaft • 

P Er incaminire con maggior facilità 
r Anime defidcrolé alla Perfezione > 
fi propone la raccolta delie Semenze, e 
Detti fpirituali della Santa , con i con- 
figli dati alle fue Rcligiofe , i quali pof- 
fono però giovare- a tutte , eflèndo anzi 
proprie dello (fatto , che dell' ordine fuo 
Kcligioló . 

Stana»! , I ditti Giatrali, 

1. T ' Anima unita con Dio , e tutta pie- 
na di legami per dentro , e per di 
filori , la fa apparire con femhiame fereno , 
firnza ^animai turbarfi per veruno acci- 
dente 

a. L'occhiodellanolbabuonaintenzio- 
nt tira t fe l' occhio Divina . 

Ufacrifizio più gradito a gli occhi di 
S. D. M. ^ quel (Iella buona volontà , e<^ 
fendo r opere tanto più meritorie, quanto 
più volontarie. 

4- E' mefìieri ofiéririi al Padre Eremo 
per Figliuola ] per Ilpofa al Figliuolo , e per 
DiAtcpola alle Spirito Santo. 

■j. Felici quelle Anime, che cominua- 
meme abitano» edimorano, e che fabbri- 
cano tutte le loro opere nel Coftato aperto 
di Gerù Crìllot 

t: Tutta la noftra forza , abilità , ed 
iodnftria deriva dal Sangue di Gesù Gri- 
llo, il quale cangia il vecchio Adamo nell' 
Uomo nuovo. ■ i 

f. E non bifogna andare , 'ma correre ; 
non bifogna correre , ma volare alla Per* 
fazione . » i ■ 

Il fervore è la fiamma , che dee accen 
dere incelTantemente tutti ì nofhi Elérdzj 
S^iriiuaK , e le prottiche della noftra vita, 
non facendo mai perufanza, o per dettame 
di natura . ‘ t 

9 - QueH* Anima è più perfetta, la quale 
più veracemente defidera di onorare Dio , 
e di fare in tutto, e per tutto la fua SantiOi- 
ma, e amabiliflìma volontà. 

IO. La Spola di Gesù Grido dee aflo 


migliarfi a* favj del Mondo, i quali ten;>ono 
naicollo il danaro. Ed ella dee a-nallare 
nel cuore ! tefort delle buone opere, celate 
a gli uomini , e feoperte a Dio (olo . E 
quella è la maniera più lìcura da teforeggia* 
re nel Cielo. 

1 1. Il più breve , e più efficace efer- 
cizio da trarre Dio nell’ Anima, è il di- 
lungarfi infinitamente da qual fi fia im- 
perlezione , fuggendo l'ombra ftelTa del 
peccato . 

iz. Oìme l Noi dovremmo morire 
d’orrore udendo foto nominare il pec- 
cato . 

ij. Bifogna condolerli con DiodeH’of- 
fefe , che fi commettono contro la fua 
volontà . 

14. Tutto cib, che difplace a Dio , è 
colpa , ed è peccato . 

if. La minima imperfezione quando 
ella folTe delicata quanto un capello del 
capo , notabilmeme impedifee l'intima 
unione con Dio. 

K. L'Anima dee avere due occhi inte- 
riori , uno per conofeere l' enormità de' 
fuoifallij Talcropcr vedere continuamen- 
te i benefizi > riceve da Dio , il po- 
co profitto, che ne cava, e che ogn' altro 
ne trarrebbe maggior utilità . 

17. Gii occhi d' un' anima Religiofa , 
non devono rimi rare giammat altro ogget- 
to , che Gesù Grilla , il quale è la bel- 
k'Eza delle bellezze . E le fue mani fono 
maledette (piat'ora elle s'impiegano in 
lavori prolàni. 

18. In tutte le colè fpogliatevi della pro- 
pria riputazione, e per quel che tocca all' 
interno , cercate fulamente la conformità 
con la Samiirima volontà Divina. 

19- Ne'voftri Impieghi eSeriori non fa- 
te maggiore ftimadel voftro Corpo, che 
di una feoppa, o ftroccio da cucina, fa- 
cendovi vedere per tutto indefeda , umi- 
le , e raflegnata iniutte l' ubbidienze d-I- 
la Superiora. 

so. In nitto ciò , che vi conviene Ti- 
re, fia di dentro, o di fuori , fovvcm.;a- 
vidi rivoltarvi a Dio con (rechiate vive, 
e amorole. Con fomigliami amorofifgiur- 
di implorate il Ibccorlo delle lue grazie 1 E 
pregate Sua Divina Madia , che li co-ai- 
piaccia di penfare , operare , e parlare , 
per voi, ed in voi ciò, che farà comanda- 
to. Odèrite con ciò tutte levollre azioni,. 

Q s e tut- 
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. ' 4<. La virtù rende lo fpirito dell* ani* 
ma Crilliaiia sì perfctcameme buono , 
clic tutto converte in bene, non creden- 
do mal cofa mal Tana nel Tuo Profll- 
mo. 

47. Si vìnce ogni qualunque tentazio- 
ne con la grazia dì Dio , con la fedel- 
tà, e con la mortificazione , invocando 
ì Santi Protettori , e fcuoprendo ogni cofa 
a Superiori. 

. 48. imaginatevi , che tutto ciò che fa- 
te , fia r ultimo arto di volita vita , de- 
ciftvo di un'Eternità di bene , o di un’ 
Eternità di male . 

49. La durevolezza di una fabbrica di- 
pende dalla fodezza del fondamento , e co- 
sà un'anima Crìltiana, e molto più Reli- 
giofa , non può perfeverare , fe non fonda 
tutte le fuc azioni , c tutte le fué Virtù nel- 
la femplicità, e nella verità di Dio, Senza 
ouelìi due fondamenti meglio larebbc la- 
Iciar tutto, enonpratticare virtù, nè intra- 
prendere fabbrica di vita fpirituale . 

. fo. Il morire a fe, e perderli in Dio , è 
un lìcuro impegno per 1 * Etcruità . 

S. IL . 

Otf/i , t Stnttmt utili fir furili , che 
tmtan* ite Reh^ient, 

t. T A vocazione alla Religione è la 
i > maggior grazia, che Dio polla fare 
a Tuoi Eletti dopo il Battelimo . 

a. La Religione è un Paradilò Terre- 
lire, nel quale l'Anima li unifee con Dio 
più Hretitmcntc : patticipa più abbondan- 
temente i Telori della Chiefa : gode tuia 
dolciflima pace ; che divinamente l'imbal- 
fama, e la fa divenire una piccola deità ia 
Terra. 

j. Avenuti di frefeo in Religione, bi- 
fiagna leriamente inculcare quanto imporci 
il culto , e fervizio Divino . Quanto debba- 
no elTer puntuali in tutto ciò, che a quello 
(petta , vegliando lopra tutto all'interno lo- 
ro. E con quanta riverenza debbano Ire 
uencare i Sacramenti della Conicllìone, e 
.Ila comunione per gradire a Dio . 

4. fà anche meltieri m quelli primi trat- 
ti condurre dolcemente le Novizie , c con- 
durle a poco, a poco, e come per mano a 
gli cfercizj fpiritualii bilogna animarle , 
e con le parole, e con gli elcmpj all’acqui- 

. yti,i di S.hUMaidtl.de' Pani, 


§. II. III. 24 J 

-Ilo delle vere, e fante virtù; Bifogna far 
loro tonnare aira Rima della loro vocazio- 
ne. E per fine bifogna illiuitle inquel che 
tocca alle Regole, ealleCollituzioni, che 
devono ollcrvare . 

7. O quanto farebbe meglio Rarfene nel 
Secolo , che dannarli in Kcliglone . 

<. Bifogna entrare in Religione con pu- 
riflìma intenzione , e non elfervi Rrafci- 
nato per forza , o per fine , e mondano in- 
tcrelle. 

7. La Novizia dee abbandonarli, ed ef- 
fere come morta nelle mani della tua Ma- 
dre MaeRra. 

8. La Religione è un Traffico , èun Ne- 

t ozio. Si guadagna cento per uno, quando 
sà maneggiare il fuo ulento . 

9. La Strada al Paradifo più breve, più 
netta, c piu lìcura è la Religione. 

IO. Le due bali, o gangheri della RelL 
gionc fono il fervore di fpirito, ed ildilprez- 
zo del Mondo, edifcRclio. 

II. La Religione purga , illumina , e 
perfeziona tutto l' uomo interno , cdcRer- 
no. 

la. Gli occhi della Perfona ReLgiofa 
fono chiuli, e ferrati a tutte le cofe della 
Tetra, e aperti a quelle del Ciclo, per non 
vedere che Gesù CiiRo. 

ij. Ilficle, ed il miele, devono recarci 
lo RcllòguRo, lènza defiderare tlrro liquo- 
re , che quello , che Rilla dalle poppe della 
Religione . 

14. Dopo che voi farete veRita del facro 
Abito Keligiofo , prendete per malTima , 
e principio generale , che non dovae giam- 
mai nè Dentare , nè dire , nè fare giammai 
cofa, che non fia degna della nobiltà dello 
Rato Religiofo. , 

$. III. 

Detti , « Stnteni^ circa i Tre veti RAigiefi . 

I. ’~M~' Urto ciò, che mancherà a Reiigiofi 
X in qucRa Vita , làrà loro donato 
nell'altra. 

a. Per infermo che voi fiate, non pren- 
dete mai cofa, che non fappia di Santa Po- 
vertà . 

3. Le favole, le ciancie, le parolcva- 
nc, donativi, e regali fono all' Anime re- 
ligiofe altrettanti lacci per prenderle , e 
tratD giù nell'Inferno . Per lo meno è 
Q_ 3 con 
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con gran perdici , e dimimaione della 
loro gloria. 

4* la Poveni ReligloTa i^poco ben co- 
ooTciuu , e anche meno oleata. 

1. La Povertà Evangelica non folamen- 
te comanda, che fi lala > ma che fi doni 
quanto fi hà. 

Guai , Guai , Guai a chiunque intro- 
durrà la vanità , e la proprietà nella Santa 
Religione , particolarmente in quella , do- 
ve regna la lemplicicà, e la Povertà. 

7. Efaminatevi una volta jl meTe, per 
vedere , fe ilvoftro allctto fia atnccato a 
cofa veruna, e tolto che il troviate, rinun- 
ziatela fiibitoin mano alla Superiora . 

!• O i traAcucci umani , e mondani , che 
crovanfitalhora ne'Monafteri, quanto im- 
pedifcooo alle Rcligiore la maniera di traf- 
ficare con Gesù Crilto il Cielo , e l' Eter- 
nità . £ piaccia a Dio , che al fine non impe> 1 
difcano anche loro la vifionc Divina . 

9. La Cafiità à una Rota , la quale non 
itbuccia , che ne* Giardini chiufi , e fra le 
Spine, 

10. Ella è che fabbrica all'anima Rcligio- 
fa un T tono d’ Avorio la &ù nel Paradifo . 

11. O fc fi fapelie il fuo merito , e lafua 
eccellenza, toÙo fi rinchiuderebbe ne* Mo- 
nafieri, 

XI. Debbonfi bacciar le ferrature, e le 
muraglie de' Monafieri , come cufiodi di 
bianco Giglio, 

I). Laicità, e la Cafiità debbono uni- 
.vcttalmente trovarfi in tutte le parti del 
corpo, e dello fpirito. 

14. La Purità non fi trova cheneirani» 
me , le quali vivono con vita Ipiritualc , e 
il contraugno di una tal viu è non mai nè 
parlare, nè udire mal del Proflìmo, ma 
amarlo come fe ftefib, 

jf. La verità è si pura, chefefiammet- 
tefle mifcuglio d' altra cofa, ella non fareb- 
be più Verità, 

ft. Non vi ingannate . Non fi pub 
entrare net Tempio della Purità , che 
per quello della fcmplicità . L' una di 
quelle Virtù non fi pub acquifiare fenaa 
1 * altre . 

17. Lo Spofo deir Anime pure conferva le 
fue Spofe ledeli in mezzo alle tentazioni di- 
fonelle , non meno che i tre lànciuUi nella 
Ibnuce Babilonefc. 

18. Ogni più piccola impeifezionceilt, 
è gran macchia alia Purità interna . 


17. La Purità Divina s'acqidfta con la 
mortilìcazione interna, edefterna, conia 
cufiodiadei cuore, con la purità del corpo , 
e con l'humiltà. 

10. L* ubbidienza è il letto nùfiico di Sa- 
lomone. 

I II. La perfetta ubbidienza richiede un* 
anima fenza volontà , una volontà fenza 
giudizio , im giudizio fenza (pirìto, un» 
^iritofetua occhi, e che fia cieco ad ogni 
altro, fuor che all* ubbidire a tutto il Mon- 
do. 

11. La voftra ubbidienza dee elTerac- 
compagnata dall'Allegrezza , òatl' Umil- 
tà, dalla Semplicità, dalla l^ontezza, c 
dalla Perfeveranza . 

ij.Oimè Figliuole I udiamo la voce 
de'noftri Superiori, come le lo fieffo Dio 
parlaflè. 

>4. Ilfudditodee Ai marfi indegno d' ef 
fer comandalo dal Superiore, e cosi pure 
incapace ad efeguirne il comandamento . 

• f. L’ubbidienza che comandafle cofa 
contro la volontà di Dio, contro le Cofii- 
tuzioni , contro la Regola , e contro il ben 
dell* Anime , non è vera ubbidienza , ma 
una fantafima , e un mofiro . 

itf. Abbiate per perfo quel giorno , 
nel quale non avete ubbidito a nìuna 
Sorella. 

17. La Perfona Religiofa non ha già 
donata la Tua volontà a gli huomini , ma a 
Dio. Nè l'ha donata a pezzi, c a ftracci, 
ma tutta intera . Oqual facrilegio dunque 
farà il ritorgliela , b farla in pezzi . 

18. Una gocciolina di fcmplice ubbi- 
dienza, vai più un millìonc di volte, che 
un intero vaio di più fina contemplazione . 

17. O farebbe pur deliderabile, chccia- 
feuna , c tutte le noftrc azioni attualmen- 
te ci ibOero comandate dalla Santa ubbi- 
dienza . 

]o. Ah buon Gesù 1 o quanta doicezu 
fiàrìnchiufa in quella nuda parola, VtUmà 
di Dù . 

il, Devefi una volta il mefe dopo un fo- 
lio efame prender caftigo delle ncgligeozc 
commelle nell' ubbidire , e fare la volontà 
di Dio. 

}i. Uno de' principali oblighi delle pcr- 
fooc Religiofe fi è il farli iftruire nella prat- 
tica della tua Regola , e Coftituzionì , fa- 
cendo tutte le penitenze , che vi fol&ra 
fpciifìcatc. 

Si Oc. 
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jj. Devcfi 4«t in orrore ognrmanie- 
ta di fingolaiità , per piccofa che ia Ita ; per- 
chè oifervare pumualmente la Tua Regola 
è la Ifrada più dritta . 

L’obligo che hìdafeuno de'Reli- 
giofidi oflervare la Tua Regola, e le Tue 
Coftiaizienr, è sì grande , è sì llretto , 
che deve vivere indiipeniàbirmente r e m» 
rire nella Tua efatta olTervanza, fenza cu- 
latfi, Te quelli > o quelli Toffervino , ò 
non roflerrino. 

jf. Dio- vuole, che un Religiolb ftiint 
altrettanto fa Tua Regola,, quanto lui me- 
defimo, perchè la Regola da lui hàproce* 
duto. 

jf. Bifogna sforzarli d* imprimere nell' 
Anne Rima grande deUa loro vocazione ^ 

jr- La maniera più eflicace per acquU 
Rare granTelbrì di meriti peri* Eternità , è 
ilrìtrovarlioeni dì regolarmenie ta tuuc 
l' adunanze <Klle communità . 

3 1; La fingolantà è i'ombia della Morte , 

jf. Noi dobbiamo sforzarci folleciu- 
nnente di fupplire, e fodisfare pci tutti i 
mancamentr, che R commettono nei M»- 
oaRero, oCafa Religiofà- 

40. Meglio farebbe mille volte morire ^ 
che centravenite alla minima delle nollre 
Regole, o ColUtuzionì.- 

41. Altrettante vtrite^che voi mancav 
te all‘ oflèrvanse regolari della Religio* 
ne , voi ferite Dio nella pupilla de gli 
occhi fiioi. 

41. ConCdèratCr o Anima Keligiofa , 
che la Rerieione è un luogo Sacro-, che rap» 
prefenta if Collegio ApoRialico. 

■ 43. Ah è ceno, e fenza dubbio, che 
egli è ulfiziade gli Angioli il Salmeggiare 
in Coro -. An» la medramalor purità non 
Icmbra pura abballanzai per cantare le Dir 
line Lodi. 

44; Ogn* altra meditazione r oefèrcizio 
parncobcB è poco meritorio, rifpettoall' 
Oflizio Divino.- 

if.- QuaL maraviglia ?■ Dio- aflìfte al Ck>- 
zo,. eal Salin^giareconmaniera fpedalili 
l^a, ficchèfarebbc neceflaria a noi la .ri- 
vcnenza , c purità Angelica pet lodarlo , co* 
me noi dovremmo. 

4^. U' buon Efeinpio è uno de‘ più gran- 
di onori , che pofm renderli a Dio. 


S. III. & IV. z4-f 

i. IV. 

Ott/i , t Stutewc* ttcetnti a SHftri*ri . 

1. TL Superiore deve ellère nella fua 

A Cafa , e MonaRero una Tavola di 
virtù, incus vivacemente cam;Hg'ino 
due ricciù colori, fa dolcezza, e la Gra- 
vità. 

1. Egli è ir Superiore in Terra TOraco- 
lo della Divinità . E dee bavere altrettanti 
occhi. Quante ha Anime a fila cura. 

Egli dee prendere configlio, e licen- 
za da Gesù Crilltrprtma dì dar alcun confi- 
glio-, ofare cominandamenco . 

4. Il Superiore non dee mai riprendere, 
© caftigare difetta alcuno , fenza haver- 
ne prima avuta, piena- , e intera cogni- 
zione. 

t- Gli Uffiz) della Religione fidevono 
compartire con- uguaglianza difereta , a- 
vendorolaineme riguardo allacapacirà, e<t 
alle forze dc'fudditi, non alla nobiltà del 
(àngue, oadaltroriguardo, che puzza di 
mondo, e sà di vanità. 

6 -. C^andonelTElèzione dc^Superiori, 
e Superiore Itpcocede puramente , e fince- 
ramente, Dio l’oracencede una particola- 
re afliflenza dello Spirito Santo- per gover- 
nare, e guidare i Sudditi . 

7. OhèpurnandclacTudeltàde'Supo- 
riorinclnon efercitar punto ifudditi nella 
virtù.. Qucfto è coglier loro L'occafionc di- 
moiti merhV. 

8. Non devono- manifeRarfi Ir grazie , 
che Dio là, che a Superiori, i quali fono 
i Vicari , egli ordinaif di Gesù Oifto, ne*' 
quali rifiede la Divina autorità .- 

9‘. L'unicamanieradi chiudete una< vita 
quietaconuna feliceinorte è lafciarfi fem- 
plicemence guidare dà Superiori i e operare 
feoipre con la ptefenaa dì Dio*. 

10: E' una grande aftuziadeìnemlco- to- 
glierci la conlidenza co’Superiori , ed im- 
pedire l' andareacrovarglrperifcoprire lo- 
ro le noRre tentazioni .- 

II. Oh è pur felice quella Religionr, a 
curDio concede Superiori buoni a operare , 
e dire- 


ct 4 5. V. 


Digitized by Google 


148 


Vita di S M^na Maddalena 


«. V, 

Ottti t t Stmttmt* ueum*i » V»r 
rii virtù. 

f. T Avìttùchùi(ài (rìferrau, chcnon 

I j lì comunica altrui , non è virtù . 

a. In tuue l' azioni 1 c pratiche di vir> 
tù , dee proporli per efemplare Gesù 
Crìfto . 

j. O Anime, che deliderate £ire gran 
profitto nella virtù in poco tempo : kie- 
gliete per Maeftro , c per guida Gesù 
Grillo sù la Croce , o nel Sacramento 
dell'Altare . 

4. Pur troppo è il véro , che t>oi in, tut- 
to , e per tutto dobbiamo imitare Gesù Iiv 
carnato, il quale quà giù non écomparfo, 
che in fervitù , eabbalTamenco. 

%. Oh è pur la bella virtù l'umiltà! E* 
dia, che apre la nona del Cielo, foddisfa- 
Cendo per qual lì. ila de' Tuoi atti qualche de- 
bito de' peccati contratti . ' 

4. 1 medelimi gardini , che d sbaùàno 
in Terra, ci follcvano in Gloria nel Para- 
diTo.. E quegli più chiaramenre vedrà la 
pivina ElVenza, che lì farà abballato più 
umilmente . 

7. Dio fu'l nulla dell' umiltà , e (em- 
plicita Rcligìofa ,. crea un Mondo di Pcr- 
tfaioni. 


i). O farebbe di gran profitto , revìfol^ 
le una Compagna Xeligiofa particolare, e 
determinata , la quale accurafle tutte le no> 
lire colpe, fenza perdonare pur una. 

14. La noftra perfèzione fopra quelli 
due Poli s' aggira, nel deliderio dì ellère foe> 
topofta a tutte , e neU' orrore di efler pre> 
ferita ne pure alla minima fra tutte - 

ir. Sarà la voùra Pazienza forte, ed ab 
legra, efercitandofi nella pratica di quelle 
virtù, come per la Ihada diritta del Para» 
difa, e dell' Eternità . 

\ 6 . La brevità di quella vita, che ter» 
mina tutte le fofierenze, ajuta refercizio 
della Patienza , attefochè è la perfetta Imi- 
tazione dell' Incarnato Verbo . 

17. Un'anima Religiofa che cofa èellaA^ 
una Rocca ine&ugnabile. 

18. La virtùlenza prova, non è già- vite 
tù : e la pazienza fenza la fofferenza è una 
leggiera tintura,la quale fovente non ha che 
laicorza, e I! apparenza del bene , in vece 
dell' elienza . 

L9. Le afflizioni fervono di Purgatorio 
inquellaviu, e ci liberano nell' altra . 

IO. Quanto a me,, io non hò gran defi» 
deriodi andar.in Paradifo, perchè la sùnon 
vi è da patire, e mi diipiace che manchi 
quello fol .punto, nella Perfezione della 
Beatitudine . 

ZI. La Virtù non ha di feminile , che 
il.nomc, delrefloella è tutta forte, e vi» 


8. lohò per fofpette quelle Creature, le j 
opali fono in gran credito , e Rima ; perchè 
fono nominate , ed inalzate come Anime, 
grandi, quando oonle ama, eRimafenonl 

Q ualcheduno . Perlo contrario mi rallegro | 
i converfare con perfone fconofciuie, c 
difprczzate . | 

, 9. S'iopotelTì, o volefii dichiararmi of- 
fefa da qualche creatura, non farebbe che da 
certe , . che fanno da fpiriti alti , e follevati , | 
i quali credt-ndofi perfetti , rimirano tuni 
gli altri come polvere de' Loro piedi . | 

.. IO. Incolpare le proprie virtù, efcufarel 
i peccati altrui fono due buoni efi'etti deli' 
umiltà , e proprietà dell' Anima Religiofa . 

II. L'anima, che accpfandofi difeuopre 
le Tue colpe , merita , che Gesù Crifto 
perdonando, glie ne le ricuopra co’lfuo 
Sangue . 

II. Scufarlì quando anche folle tal' uno 
accufato a torto , e cclfare dalli cllere Re - 1 
ligiofo . 


rile. 

1 1. O- qual vergegna ! foiaazare frà le 
Rofe, mentre Crillo camina frà le Spi ne \ 

ij. Lecarezze, eledelizie deiloSpofo 
CeleRe, fono gli affronti , le croci, e j tor- 
menti . 

14. L'allegrezza, ii'contento, e lapa» 
ce , fono le braccia , e le mani per accettare 
utilmente tutte le mortificazioni. ' 

if. Ogni piùocceAìva folfcrenza riefee 
gloriofa, egullofa, quandofi rimira Gesù 
in Croce . 

aè. La Rofa non fi coglie chedailc Spi- 
ne, e Diodi radofi trova in mezzo alle dolv 
cczic, e fentimemi deliziofi dello Spirito; 
mafolamentein mezzo alla vera, e foda 
virtù . 

17. Lavitadi un'Anima Religiofa è la 
morte di Gesù CriAo < La quale nè pur 
vuol gufiate altro mele , che il fide della 
fua PaiTione . 

z8. Non bifogna far più conto del fuo 

cot- 
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corpo t che uno fbaccìo di cucina. { 

ty. Quando i Superiori non Hiimano 
dovere > che uT uno. ufi aufierità firaordi- 
Daria per epporiL alle tentazioni del ne- 
mico > bifogna far orazione più lunga» e 
più fetveme deH'ordinaiia. 

30. La voftea orazione dee eflère unni* 
le , fervente , raffegnata accompagnata 
dalla Petfeveranza, e daunaprofondiUùna 
Qvetenza » confideiand»» che (late alla 
prefenza > e che parlate a un Die» avanti 
al (piale le virtù Celeili tiemano per d- 
mote, e per rifpetto. 

>1. L’Orazione è lo rpirite della Reli- 
gione , non però ella mai deve fecvire di 
pretello per veruna difpenfaj perchè tutti 
gli efercizj della Religione, e dell'ubbi- 
dienza fatti alla prefenza di Dio , fono 
altrettante orazioni. 

3 a. Il frutto dell’Orazione è lamtKti- 
ficazione . 

33.0h la gran grazia che ci fa Dio-, quan> 
do non ci efaudifee nelle noflre orazioni. 

34. Tutte le noflre orazioni devono ef- 
(erecondìzionate , non chiedendo a Dìo al- 
tro mai, che la Tua amabiliflima volontà. 

34. Oh ella è pure eccellente, efublime 
quella parola : Vtitmi di-lìit. 

} 6 . La pace interiore è un’ effetto deli- 
orazione mentale, è una mercè dcirunio- 
ne, che fi ha con Dio. 

37.. lovolentieri mi priverei d’ ogni qua- 
lunque foru di grazia, per cederla al mìo j 
Proflimoj ma non giammafcdclla volontà 
dì non offendere punto Dio . | 

38. lo non so come poffa maivna crea- 
tura ragionevole offendere Dio deliberata- j 
mente . 

39. 11 comandamento nuovo , efpreffo, 
e proprio dì GesùCriflo èdiamarfifeam- 
bievolmentc. 

40. La Compaffione è figliuola della 
Carità. 

41. Tutte le cofe devono farli in Carità, 
e per Carità. 

41. Bifogna chiedere # Dio ogni dì al- 
trettante Anime, quanti li fanno paffi, e 
pofate. 

43. La fama Carità è ripiena di pron 
tezza, e d’allegri zza, fervendo al Prolli- 
mo comeallo ffclfo DÌ05 il quale Ifima fat- 
to a fé medefimo ciò, che perfuo amore 
C latto a Tuoi membri . 

44. La vera Prudenza di un Religiofo, o ; 
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Keligiofa , dipende dalWntima unione , 
ette ella ha con Dio. L tutte le nollre 
lorze , e ìndnflrie fi devono trarre dai 
Sangue di Gesù Grillo. 

43 La giornata, che è paff.ua fenza 
qualche moriiticazione è giornata pitfa. 

4<. L’ Anima vcUita di Carità è onni* 
potente.. 

47. Non è badante H tacere delle lib- 
bra » f« non fi ollerva ztKora il filenzio 
del cuore . > 

4.8. Uno de’ principali fnitd della no< 
flra comunione dee eflcre 1’ onore delle 
Grate» e del Parlacorie» 

4V. La Relìgiofa non parlerà mai che 
umilmente, modeffamente, c di rado, e 
per fola neceflìtà , giacché uno de’capi , de*^ 
quali s’ha a render conto ri^rofoaDio» 
fono le parole oziofe, ed inutili. 

) o. Non aprite mai le labbra a difeorfo» 
che non fia (lato primaconfiderato , fé pu- 
ramente il fateperjgloria di Dio, e per utile 
del Proffimo, e fe all’ora è neceffario il 
favellare. 

31. Le parole di Perfòna Religiofa de- 
vono effer di verità , di manfuetudine , e di 
Giufiian . 

fz-, Birogna’chiudere le labbra allecofe 
della Terra, fe fi ha a ricevere la rugiada 
del Ciclo ,- come le Madreperle . 

33, Ah Diodcl Ciclo! O' quanto dove»- 
rtbbe efattamente offervarfi il tempo del li- 
lenzio i perchè appena ciò , che dicefi all’o- 
ra può andar efente di colpa , e di peccato . 

34. Le parole della Religiofa, devono 
effercr attrattiva de’ cuori, edun’efempla- 
rc dì virtù . 

33. La voftra Converfazione fia dolce, 
allegra , umile , paziente , prudente , e 
conuderata . 

fé. Penfate che tutte leReligiofe, con 
le quali voi converfatc , fono Angeli in 
terra. Immagini di Dio, e Spofe mGesù 
Grillo . 

37. Immaginatirvi ancora , che ciafeuna 
dcHc vollrc Sorelle , è Figliuola dell’ Eterno 
Padre, Spofadcl Figliuolo, Tempiodello 
Spirito Sanro , Sorella degli Angeli. Non 
favellate mai dì lei , o con effo lei , fe non 
come farefli con fi fudetti . 

38. La Religiofa dee flimarfi indegna di 
converfare con te Suore , anzi anche dì ba- 
dar laterra, laquale effe calpeflano. 

39. O fc noi ripenfaffìmo attentamente 

g'* 
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Vita di S. Maria Maddalena. 


gli obblighi grandi y ne' quali ci pone if | Tinto cHe > quando fcorge m altri quat- 
noftto fiato, noi non ci lermcremtno ntai I che imperfezione, nonperciirbifognacre» 
ne a udire mormorazioni, nè a dire pur 
minima parola oziofa. 


60. Stimate, e parlate d'altri in quel- 
la maniera, che voi vorreftc eflcre ftim*- 
to, c che fi parlalle di voi. 

61 . Giammai non fi dee fcuoprire il 
difetto di chi che fia. 

«a.. Con i SupeiiorL bifogna. trattare 
con umihà, con gli eguali corvmodeftia, 
con eli inferiori con loav iti,, c: con tutti 
con dolcezza, c con graviti. 

6j. Si; dee rimirare n Proflìfflo per qner 
verfo che ha imprellà 1* Immagine dlOio« 


dere , che il Signore lafcit di' compiacerfi 
in lui' per quella, perièzioneintema, che 


noi non vediamo .. 

^ 4 . Trattare coni Secorari con pmdetv- 
za di fèrpente,.e con i. Religioficenfim- 
plìciti di Colomba.. 

et. Abbiate gli occhi aperti alle N^rtii,. 
e chiull ,, c fonti alle, imperfezioni del 
Proffìmo'. 

MnlupièfparfLnerononelli Viu , e ne' 
fcritti dellà sànu vQucfti però fono. tanti , e 
tali ,, che poffi>no ofTervad , perfezionare, 
ogni cuw. Crifikao,. non che Rclipofo^„ 
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BREVE N O T I Z i’a 

• DI ALCUNE RELIGIOSE 

dell’ Ordine Carmelitano, 

Viflute, e morte In odore di Santità nel Ven. Moniftero di 
Santa Maria degli Angioli di Firenze dello fteflb Ordine, 
ove vifle, e morì S. Maria Maddalena de* Pazzi- 


4 . Y A Venenbile Suor Maria Letì- 
I zia Lanfredini morì J‘ Anno 

J ifi 9 . alli 5.. di Giuono. Men- 
tre il fuo Corpo .era in Chieia per ie- 
peliriì S. Maria Maddalena de* Pazzi fu 
rapita in ella/i , .e vidde l* Anima della 
fudecta a guilà di jxira Colomba volar- . 
Tene al Cielo . Imele -eh* era Rau jkko 
nel Purgatorio, perchè aveva patito gran- 
demente in quella vita , .e 'fpecialmeme 
una grave infermità £on molta pazienza, 
e perchè aveva avuto in gran .prezzo, e 
Aima le Sante Indulgenze, 'Come meriti 
di Getù CriAo, j>crciò quindici ore fole 
era Aata .nel Purgatorio j e 'mentre A da- 
va fepoltura al Corpo ali detta Religio- 
ù, fi rifend la Sanu dal ratto diceiuo: 

Jitd midifimt ttmf» tlf ì tUt* [tfthmra al 
Ctrp» im urrà , t Aaèma .è ttUteata ftr 
ftmfrt ari Cult. Ex Vie. 5 . de Paz. .Cap. 

44* 'fi* 

a. La Gran Serva del Signore Suor Ma- 
ria Catterina Gianfigliaazi ProfcAà Cori- 
Aa , refe il Tuo benedetto fpirito al Si- 
gnore l'Anno tifo, lì ro. Marzo in età 
d'anni ly. In via fu molto ubbidiente, 
c dopo morte ritrovandofi la Sanu de* 
Pazzi in ratto, la vide ufeire dal Purga- 
torio, c andare io Paradifo. Ma au. s. 
diPat. .C«a-7a. 

). La benedena Serva di IXo Suor 
Chembina Rabaid Profeflà CoriAa morì 
il dì >. Genrtajo 1S91- in età di jt. an- 
ni , ricevette molte grakie , fra le altre 
-dì cAere coitunùcau per nano Angeli 
ca, menci' era malata, come fi leggedif 
fu^mence nella Via lùdetu della Sana 
de'Paaai al Cap. Sa. 

La Vener. Suor Maria Benedetu Vet- 
tori , PiofcAa CotìAa , refe il fuo bene- 
detto fpiriio al ^nore l’Ahno fi 
ap. Ottobre in età dit,.anni. Fu vedu- 


n andare in Paradifo da S. Maria Mad> 
'dalena de* Pazzi dopo' 5. ore di Purgata 
rio . la y. S. dtPaa. & tjafdtm MS. 

-f. La Ven. Suor Maria Sommai Prtìfif- 
■fa CoriAa -nella 'fiu Fanciullezza dimoArb 
un gran zelo della falute dell* Anime, 
poiché avendo fuo Padre un Schiavo Tur- 
co, che non craCriAiano in quella tene^ 
ra -età fi .traneneva gran tempo foco per 
iAruitlo nelle cofe .della noAra S. Fede. 
Patu ReligiofaCarmeKunas'applicbfcni- 
pre al più vile , e faticofo del Monadi 
-To eon um* umiltà, -e allegrezza, eh* -era 
di -gnnd’efempio, -ed eccinmento difpi- 
rito all'altre Religiofe . Tu Novizia di & 
Maria Maddaleiu de* Pazzi , Interrogata 
itmanzi di morire dalle Monache coTa vo- 
leva; con lieto fembiante, ed occhi rivol- 
ti al Cielo .difie : Ytmi aarar ■Dit , ah la 
aurrti far aatart, t mrrti irratr audt di 
far U tua aàart . Lafeiò 'nella Tua mone 
coti buon -odore di virril, e bontà, che 
tutte le fue Monache amaramente piaufe- 
no la di lei partenza , -quale fegui li i|. 
Febraìp 461%. in età d'anni jr. yka 
MS. 

4 . La benedetu Serva di Dio Suor Cat- 
terina Ximenez, nata nell* Indie, Piofefi 
fa CoriAa, paltò al Cielo 1 * Anno taiy. 
li_ 7. Settembre in età d'anni 47. Fu No- 
vizia della Saata de' Pazzi., ed amante deN 
la fanu Poveiti, e dilpregio di fe Aaffa. 
la yit. S. da taa.Caf.49. 

7. La Ven. Suor VangcliAa del Giocon- 
do, Direttritx e MaeAta di S.M.Madda- 
lena de| Pazzi , fii douu tia Dio di mol- 
u Santità, e penfeaiooe, e dalla fua Sa» 
u Difcepola «ra chiamau d tMitama itila 
Kalifitat per la fua fvifeerau carità , ed 
aaww,«ol quale dcfideravad'ajutare, e 
confiwure uac, ed appunto Tutto fimb» 
lo dì Pellicano, che col fangue cerca di 

titor- 
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ritbrnare in vki i propri tagliuoli , Fu da ' 
Dio mofirata più volte in ratto alla San- 
ta , ed una volta in particolare nelle Fe- 
fìe dello Spirito Santo, vidde , che ella r 
fra r altre riceveva in tanca abbondanza ) 
i doni del Divino Spirito, che dilFe que- 
lle parole : riervr pur turr- j 

H di rfurjle fuon Divino . Era molto zelan- ' 
te dcironor di Dio, della confervazione ' 
della Religione Carmelitana, edolFervan-i 
za Regolare, procedeva con molta fem- 
plicità, ed era molto umile e difprezza- 
trice di Te llella. In lode della fuaumil- 
di foleva dire Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi , che tanto era dire alla Ven. Ma- 
dre Suor Vangelilla , quanto che 
.Purea , perche nè delle lodi s’ innalzava, 
ite delle ingiurie li rifentiva. Oltre il giu- 
dizio , e prudenza grande naturale , era 
molto illuminata da Dio, ed aveva grand' 
intelligenza fpirituale j tanto che avendo 
una volta parlato fecali P. Bernardino 
Kolignoli Provinciale della Compagnia di 
G«tù dille poi , che gli pareva d' aver par- 
lato con un S. Bernardo , tanto 1 ’ aveva 
ritrovata divota, ed intelligente delle co- 
lè di Dio. Per quelle Tue virtù lù mol- 
to favorita dalla B. V. andolfene al Cielo 
li 19. Luglio i6ii. in età d'anni 91. M. 
4. g. IO. elfendo vilTuta nella Religione 7t. 
an.m. to. g. 8. £jc K. S. de Paì. Romt impTtJf. 
tx e/ui V‘t, MS. 

8 . La KeligiolìlTiitia Madre Suor Maria 
Pacilica del Tovaglia ProfelTa Corilla fu 
Compagna Novizia della Santa de' Pazzi , 
e la medelìma Santa , quando non pote- 
va avere la Maellra, o la Superiora , s* 
andava a umiliare- a pie di Suor Pacitìca, 
e fu una di quelle alììllentì per iferivere 
gl'Ellalì della Santa; e fedelmente fcrUre 
tutte le Lettere, che le dettava in Ratto, 
com' ella depofe con fuo giuramento , e 
dipoi s' affaticò molto nel metter inlieme 
per ordine le Indette ellali. Iddio per Tua 
Bontà le concelTc il dono dell' orazione, 
ed aveva tanto lume , e cognizione di 
elio Dio, che compofe alcune Al»Jrr«i«- 
»i ,'«sr4 / dtl/a Quirofimo , Fu gua- 

rita due volte aalta Ven. Madre Suor Van- 
gelilla del Giocondo. Lllcndo Priora go- 
vernò con molta tettitudine. Prudenza , 
e zelo. Confumata nelle virtù andollene 
al Cielo li at. Settembre 1417. ellendod' 
anni 61. Menti- ehe il luobenc.lcno Cor- 


po fi veftiva co gì’ Abiti propq àella Re* 
ligione Carmelitana , vìddo la Ven. Suor 
Maria Arcangela Chetici Converfa di fin- 
golar fantità, e virtù in detto Monillero 
de gl' Angioli, che con faccia allora (la- 
vano intorno adeffo, com’ c(Ta dille a due 
Mena- he, che l'interrogarono , perchè 
non foffe voluta entrare nella Cella di 
detta defunta, a cui rifpofe di vergognarfi 
degl' Angioli . Ex RU»t. fiitli MS. 

9. La Venerabile Suor Maria Arcan- 
gioia Chetici ProfelTa Converfa Rcligio- 
u di (ingoiare Santità , e virtù . alla qua- 
le apparve più volte S. Maria Maddalena 
de' Pazzi, ed in particolare una volta nell’ 
antivigilia della fua Fella vidde la Santa 
tutta gloriofa, e rifptendcnte fopra la dan- 
za della dilpenfa , che dava la benedizio- 
ne fopra la medelìma danza dove era un 
Otre d'olio moltiplicandolo. Ricolma dr 
molti meriti per la fua rara innocenza , 
e fimplicità di codumi, accompagnata da 
una riatta Ubbidienza volò all'eterno ri- 
polo I' Anno li }o. Aprile in età d* 
an. 77. In yit.MS., & tx yìt.s.dr Pat- 
io. La Ven. Suor Maria Grazia de' Paz- 
zi , Nipote della Santa , Profeffa Corida 
fii Direttrice, e Maellra della Ven. Stroz- 
zi , e fu una di quelle Monache , che an- 
dò nel 1838. a fondare a Roma il Con- 
vento delle Carmelitane , dette le Barbe- 
rìne di commidione del Sommo Pontefi- 
ce Urbano Vili. Rifplendette in tutte le 
virtù fingolarmente nell'umiltà, nell'ub- 
bidienza, nella carità , e zelo ardentidi- 
mo della gloria di Dio , e della falute 
dell' Anime : fu chiamata da Dio a go- 
dere un gran premio li 11. Settembre 
i6j8. in età d’anni «9. In vit.Ms. O" tx 
Vu. S. de Pnx.. 

II. La Ven. Suor Maria Minima Stroz- 
I zi ProfelTa Corida fu una di quelle Mo- 
I nache, che andò nel 1^38. aRomaafon- 
j dare il Convento delle Carmeliune det- 
te le Barberine percommiflione del Som- 
! mo Pontefice Urbano Vili. Religiofa in- 
I tcramente degna per le Tue tante prer^ 
I gativc; Imperciochè nata ella dì nobilil- 
■ lima profappia, unica Figlia dì ricco Pa- 
dre , e per confeguenza erede di gran ric- 
chezza, fin dalla Fanciullezza antcpole a 
qualunque altro pregio quello della ver- 
ginal corona, e toj^iendofi allefperanze, 
che fe le olferivano di fplendido Maritag- 
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S io I toHc cMuderfl tra le Càmeli»ne«' 
ove lungamente viflé , Tempre maravi- 
ciioTa pel magnanimo dirpreazo di fe me- 
Sefima, per la fre^nza de' digiuni, per 
la fervidezza dell’ orazioni , e per la co- 
ftanza della mano , e del cuore nell' in- 
ceirancemente flagellarli. E dove Analmen- 
te ella moti in età d'anni fi. li ly. No- 
vembre i«7a. in cosi fatta guìfa efercìta- 
n negl' efempfi delle più lucide virtù , 
che aliai difUnta in oggi fa fencirll la 
Tua fama per la Tofeana, e con piùftre- 
pitoib Tuono a fua magoior gloria per- 
verrà forfè un giorno all' orecchio del 
Criftianefimo. Fu Rampata In 4. la fua 
raeravigliofa Vita in Firenze l’An. 170 1. 
ed un Breve rillretto della medeflma con 
alcuni Avvertimenti {pirituali dati allefue 
Religiolè, ulci l'Anno 1717- in Lucca , 
ed ora rinovau , cd acaefeiun la gran 


^55 

parte U Cia Vi» n Firenze TAn. 17 jr. 
in 4. 

XI. La Religtoliinma Madre Su^r >'f-- 
ria Serafica Orlandini Prof;ir.iC>'i;i.i f.i 
inligne nella Prudenza, Umilia, C.iriià, 
Zelo, ed indefelfa mortificazioir', c ten- 
ne Tempre in gran Rima i voti Kelinioiì, 
ed olTervoIli per tutto il corfo di (uà vi- 
ta con efattezza mirabile , e mantenne 
Tempre puro , ed illibato il Tuo- cuore f 
In premio di tjuefk virtù arrivi» ella a 
godere una cost (betta union con Dio, 
che mai li vidde per qualfivoglia gran 
travaglio slontanar da elfo } ma Tempre 
inalterabile. Fu teneramente divota , ed 
antante di S. Maria Maddalena de* Paz- 
zi, il di cui culto meravigtioTamencc pro- 
pagò. PrcdilTe l'ora della Tua morte, qu> 
le feguì li 3. Aprile 17x7. in età d'annà 
77 « cifendo FViora . £x $f»t vk.u». 
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cfiAcnct nel Vener. Monafter» de* Padri di Ceftello in Borgo S, Frìaoa di 

Prence I già antica Monaftero detto di S> Maria degl! Angioli 
di Monache Caraielitane, ove viflè> e moti S. Maria 
Maddalena de* Pazzi deli iflefa* Ordine» 

N<//« CtU» deve mtrì SjMm U»ri» UnUtUfn i* ftx.ù rUttt» im CtfftlU , tht- 
tmutvi» /i,,c»m/trv» 1. 1 fi té*»* «* fmm». v$U 4 ruù$mtt, f^r» /« fnt» * mràtttri i‘ ir*' 

fi /»«» . 

. D. O. M. 

UIC SANCTISSIME OBIIT D. MARIA MAGOALENA DE PAZZIS 
VIRG. ORD» CARMELIT» An»Dom. 1607. zf.Maji.. 

Dtmtrt. tUt fmdttt» CtfftlU » 

^ VIRGO SAPIENS HiEC EST , QUit MULTUM ORAT PRO* 

o'’ POPULO DEI, ET CIVITATE ISTA» 

EXALTASTT SUPER TÉRRÀm HABITATIOnÉm MEAM 
VIRGO PAZZIA DE NUMERO PRUDENTUM .. 

ADORABIMUS IN LOCO UBI STETERUNT PEDES-EJUS » 

KtlU Suttfii» • m»n* dfftr» vi ì il Fis/firim* di filtra ftrtma-, drut fi cimiuùta- 
«• la Saata il qaalf ttlidì [trvt ptr ili Olj fanti -, ftU m»m» hantf fi tini il fi- 
punti difiiei . 

' t 

VIX OUM* HOSPmO SUSCEPIT MAGDALA CHRISTUM 
AST HIC EOVIT CUM MAGDALA NOSTRA SINU . 

Hil CafiuU tht trm il Ciri dilla ì ii n m iu- Qarimiitani ,, fifrm la. Atre» al di- 
furi. » ' . - 

QUKQUrS INGREDERIS 
COLLIGE TEMETIPSUM TANQ. ÀDMIK.. 

SANCTUARIUM. INGRESSURUS . 

MIC SANCTA MARIA MAGDALENA DE PAZZIS SACRUM CARMELITA* 
RUM HABITUM INDUIT SOLEMNE PROFESSIONIS VOTUM EMISIT ET 
IN EXTASIM FREQUENTER RAPTA PARADISI GAUDIA ADHUC VI- 
VENS LIBAVIT. REVERENDISSIMUS P» D. LAURENTIUS CITERNI PRi€- 
SES CONCLAVE HOC CitNOBII JAM ANGELORUM CURAVI ET E>ELI. 
CIAS NUNC INFERORUM TERROREM UTI>OTE CRIMINIBUS PIE AC 
DIMISSE APERIENDIS DESTINATUM MARMOREO HOC MONUMENTO 
PIETATIS ERGO DON AVIT ANNO SALUTIS M. DCC 
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